

L ISTORIA SANTA 

DELL'ANTICO TESTAMENTO 

S P J E G T ^ 

IN LEZIONI 

MORALI, ISTORICHE, CRITICHE, 

E CRONOLOGICHE 

DA GIOVANNI GRANELLI 

e DELLA COMPAGNIA DI GESÙ* 

TOMOQUINTO. 

DE’ GIUDICI , E PRIMO DE’RE. 




IN VENEZIA. 

ApprefTo Tommaso Bettinilii* 


/le 





% 


.^■1 


g|B 


y 


ilL 


INDICE ^ 

DELLE LEZIONI 

CONTENUTE NEL PRESENTE TOMO DE’ GIUDICI E DE’ RE. 



LZIONE CCXV, 


W 


D Efaive/i lo (Iato tifila Repubblica 
Ebrea dopo la morte di Giofuè , e « 
la codituzione del fuo governo, lefue W 


due primi afTaiti delle Tritìi collega- 
te, henche toltenedero caufa ingiulta"^ 
dove Ipicgali quello milterio di Pre- 
videnza. 37 


prime ipzdiziont guerriere riulcite le- iA LEZIONE CCXXI. 

littiiiCiii'’, ià villuria lopri A Joilibe; ^ Narrali della vicrorid, che le tribù col- 


sec Re crudele , e 1 ’ efpuKnisione d 
Ciri_th'fei‘er conib'ufa colle nozze 


.u 


■ 



beoaugurstedellff h'iglia diCaleb. Pag. 1 
LEZIONE CCXVI. 

Narrali della pteiu decadenza della Re- 
— pubblica Eb(i‘a, e per quali «giofti ; 
del fuo pervertimento • • D'o ■ 

per un Angelo locorreggeHè; e trattari | 
la quidione delia validitil , o nullità ^ 
de’ trattati Eretti dagl’ Ifraeliti co’Ca-j 
nanei . 7 J 

LEZIONE , CCXVII. ( 

Ent'-ali nell* e|^ca dell’Anarchìa, e i di- ^ 
fordini fi ricordano di qtieEo dato . / 
Cominciali dall* ìEoria dell* Idolo di : 
Mica j e rifiutali il Edema dello Spen- \ 
cero, che noi condanna. 13 l 

LEZIONE CCXVIII. 

Compiefi la dotia ^ell' Idolo di Mica , ' 
e narrali il rapimento, che ne lece j 
una banda della Tribù di Dan , in j 
' qual modo, e per quale occafione, e ' 
con quanto e quanto lungo fcand ilJ ( 
- della nazione; 17 ( 

-t- ’ LEZIONE rCXIX. 

Narrali del f.,lto atroce de’ Gubjdti ro;v ' 
tro la moglie del Levita ofpite nella I 
loro CittA; e come il manto orrida - ( 
mente non meno che legalmente prò- : 
' acciaile di vendicarlo. 22 ’ 

r- ^ LEZIONE CCXX. | 

R^ontali della lega, che fecero le Tri- : 
T il r ;ntro quella di Deniamino a<xo> ' 
la a fodener Contro tutte i Ga’i . 'i ' 
rei geli' .-.troce delitto; e come quelli i 
rìutciAbro a fiiftenere felicemente i ■ 


legate riportarono la terza volta con- 
tro de’ Brniamiii . dell’ incendiata Cit- 


tà dì Gabaa , e d^A Hrai^e apprelTo 
della* Tribù, di cui non fopravvilTiro 
clit f; ;nt’ uomini riparatifi colla fu- 


ga. cercali le iòHì lecito quedo rigo- 
re . Conchiudìli come fe ne pentirono 


gf' Itraelìti e rifolverono di ridorare 
la quali fpenta Tribù: ma della fonv 
ma di^coltà che trovarono nei mcz.. 
zi di confegMÌrlo. ji 

^ LEZIONE CCXXri. 

I Rilevali la confuEon delle cofe nella 
I corrente epoca d’ Anarchìa, e ricooo- 
fcefi nel conliglio che prefero el’Ifrae- 
' liti per trovar mogli a’ fuperltiti Be- 

I niamiti confìllente nella nuova Erage 

I degli Jabefiti falvandone le fole don- 

zelle nubili i e nel ratto delle Silunti- 
I ne. QuiEìonaE brevemente fui diritta 

I di qutEi fatti . ' jy 

' Lezione ccxxm. 

: Deferivefi l'univerfjle pervertimenrodel- 
I 'la Nazione tbrea tatt.i Idolatra degl* 
I Idoli de' Cananei ; il galligo che pc ò 
ebbe dj Dio della lervitù n /la c.-ìT ^ 



tività di otm anni , che à la prima 
dopo il poirefTo felice della Terra di 
Canaan , e come ravvedutali ne on 
tenelTe la liberazione da Dio per Ottc- 
niel^ primo Giudice della nazione . 
Conchiudefi coli’ epilogo della Eoria dì 
quarant' anni . 43 

LEZIONE 




RiCOTdaE riuovo pervertimento della Na - 
; zione Ebrea e nuovo galligo dì fìrvi - 
a » tù. 


4 


I 




m 

I4 








IV 


Indice 




iù, che ben fì dice feconda cattivili < 
del P90I0 folto Eglon Re di Moab ( 
collegato agli Ammoniti c Amalecki:; 
nuovo rkorfo del popolo opprelTo a ’ 
Dio, e nuova liberazione di elfo per I 
Aod fecondo Giudice della nazione . 1 
Conch'mdefi coll' imprefa di Samgar 
contro una banda di Filillei , e coll' 
epilogo della (loria di ottani' anni dal- 
la morte d' Ottoniele. 47 

LEZIONE CCXXV,^ 

Tiangefì nuovo pervertimento della na- ' 
zione Ebrea e nuovo galiigo di fervi- 1 
rà folto Jabin Re di Afor e Sifara 
Cananeo foo Generale. Defcrivoniì le ^ 
circoilanie particolari di elTa , e conte I 
Dio li valelTe di Debbora virtuofa don | 
na a celiarla, della qual donna ft ef- : 
pone il carattere , G celebrano i pre- | 
’gi, C Caliiene I' autorità col titolo dii 
Giudice della nazione. ra i 

LEZIONE OCXXVl. ' 

^arraC come Debbora li valelTe dLfia- ' 
rac ed iflruiUèto, come e qual eftirci- 1 
lo raccogjielfo , dove accampafle alTa- , 
lilTe e vincelTe'la grande armata di 
Sifara r di cui 'fi narra la fuga e la ^ 
- morte per man di donna nd padi- 1 
glion di Jaele. Conchiodefi col fillema 
che libera quella donna da ogni (accia 
d' infinta di menzognera di traditri- ' 
ce. I 

LEZIONE CCXXyiI. * 
n Cantico di Debbora fi rh'erifce fi Ira. 
duce fi fpiega. 6 i 

LEZIONE OCXXVIID 
Trofeguefi la traduzione e la fpiegazlo- 
ne del Cantico Debboriano . 66 

LEZ^lONE CCXXIX. 

Conipielì la traduzione e la fpiegazione 
dei Cantico DcbboHano. 71 

LEZIONE CCXXX. 

Entrali nella Storia dell» ferviiò- quarta 1 
.dell' Ebreo IfopolO, che fervili dicefi ^ 
de' Madianiti, di' cut fi defcrivono le 
circollanae ,.e narrali come Dio eleg- 
selTe a liberarnéJo Gedeone.- 76 

LEZIONE OCXXXI. 

Nartafi la. vifione e il colloquio di Ge- ^ 
deone coll' Angelo, quanto Dio efigef. < 
Xe e ottenelTe da lui, e quanto egli ; 


chiedefie e non meno ottenelTedaOiOr 
dove del podigio del velo ora afciut- 
(o or rugiadofo fi fii parola. Conchiu- 
defi colla riduzione del fuo eCercito a 
foli trecento uomini come eperchè. 81 
LEZIONE CCXXXII. 

Defcriveli, nelle fue ''ciicoftanze maravL 
gliofe la vittoria di Gedeone contro 
de' Madianiti , il ppigliofo incontro 
degli EITraimiti ,, c 'il difeortefe ri- 
fiuto de' Cittadini di Soccoth e di Fa- 
nuel. 86 

- LEZIONE ccxxxirr. 

Efponefi r efeinpiare gafiigo con cheGe- 
dtone punì Soccoth e Fanuele , di cui 
fi giufiifira il rigore: la morte de* .due 
Re Madianiti Zebee e Salmana t 1 ' of- 
ferta del Regno ereditario fatta dal 
Popolo a Ged'One, e il fuo generofo 
rifiuto, la contribuzione che n' ebbe , 
e r ufo, eh; ne fece , e da ultimo la 
fua morte. pi 

LEZIONE CCXXXIV. 

' Narrafi la violenta ufurpaziune d' Abi- 
melec figlio di Gedeone, là firage de' 
fuoi fratelli, l'Apologo di Gioatamoii 
folo campato, e finalmente 1' infelice 
fua morte folto la torre di Tebe. pC 
LEZIONE CCXXXV. 

Entrafi nella fiorìa di Jefte Galaadita , 
di cui fi efpone la condizione il ca- 
rattere e la varia fortuna l'elezion fua 
a PrTneipe de' Galaaditi la fua rifpofla 
al Re nimico Ammonita, la fua vit- ' 
I torta e il fuo voto colla cataftrofe , 

I che ne feguì al trionfai fuo ritorno 

: nella fua Patria. 101 

! LEZIONE CCXXXVI. 

I Cercati di riconofeere il fenfo vero e le- 
i gittimo del voto d> Jefre. 107 

LEZIONE CCXXXVir. 

Difendefi fpiegafi e confermafi con ra- 
giont di dtritio e di fatto I' op'mione , 
che il fagrifizio della figlia di Jefte 
fofTe incruento. 11} 

LEZIONE CCXXXVllI. 

I Seguefi la Storia di Jelte colla guerta 
civile che fòllenne e vinfe contro gli 
Effraimiti, e compiefi colla fua mor> 
te. R-kordanfi i tre Giudici fuoi fuc- 
i ceffori; e parando a quefli tempi ca> 

dere 




DtU« Lfx 'tonì 


dere la ftoria di Rut , fe ne efponela ; 
prima parte. iiS | 

LEZIONE CCXXXIX. 

Compiei! la Storia di Rut colle fue noz> ' 
*e a Booe , e colla fua fiicceffiorìe , i 
di tutte le quali cofe li fpiegano e 
giuflihcanri le c i fcull ai izc ■ 1 14 


LEZIONE CCXL 

Entrafì nella Storia di Sanfone, e le cir> 
coflanae flraordinarie lì efpongono , 
che precederono il fuo nafcimento , 
intorno al quale li muovono e feiol- 
gonfi le quiftioni, che pià lo illullra- 
no. 120 

LEZIONE CCXLI. 

Narrali il nafcimento I' educazione e le 
imprefe della prima età di Sanfone , 
come s' invaghì di fpofare una glo 
vane Filillea, del Lione per lui ucci- 
fo tra via , del mele che poi trovò 
nel fuo cranio , dell’ enigma che ne 
formò e ne propofe a’ giovani Filiftei , 
del modo con cui quelli ottennero 
dalla Spofa di trarne da Sanfone me- 
deCmo lo fcioglimento, e di quello 
— che ne fegul. 1,4 

LEZIONE CCXLII. 

Raccontafi la vendetta che fè Sanfone 
contro de’Filillei per cagion del feg"‘ 


prelfo come ne ufalfe la perfida e$an> 
fone folle prefo e acciecaio da' Filillei 
e condannato a girare nna macina da 
mulino. Ito 

LEZIONE CCXf.V, 

I Compielì la Storia di Sanfone colla fua 
p e nlunaa col l ' impr e fa ult i m a — dalla- 


fua vita che li giulllfica virtuofa . 1 54 
LEZIONE CCXLVI. 

Efponeli lo (lato della Repubblica Ebrea 
folto Eli , accennali' la debolezza del 
fuo governo e lo fcandalo de' fuoi fi- 
gliuoli, e cominciali la lloria di Sa- 
muele dal fuo nafcimento. 159 

LEZIONE CCXLVIJ. 

Narrali coqie il padre e la 'madre of- 
ferirono' a’ fervigi del Tempio e di 
Eli gran Sacerdote il fanciullo Sa. 
muele, e traducell e fpiegalì il Can- 
tico, che a quella occafione Anna la 
madre pronunziò. 164 

LEZIONE CCXLVIII. 

RIcordanli i delitti gr.avillimi de' fi- 
gliuoli di Eli e la freddezza fua in 
correggerli J lo fdegno che Dio ne 

prefe e come per un Profeta a lui 

I medelimo lo dichiarò ; finalmente la 
vilion prima e il primo colloquio' di 
cui onorò Samuele. iS^ 


tara da altri, io llfdfagemma delle ^ 

folTrirOno da' Fillltei , colla morte di 



iuo ricovero pretto la rocca di ktam . @ 

colla perdita dell A'ta prela da- vm- 

e come trattone da’ fuoi fratelli e le- n 

citori , la morte d' Eli all' udire quC'-' 

IIL4I.U c iidtu in uldrku ui un eltrciio di M 

I ' ■ ■ 

ko diUitfU c (jurriia ùi HTT3 acne TU? 

■ - . . M , 

d' altro armato che d' una mafcella d' ^ 

J lUI 

glorificane fe delfo nell' Arca prelfo 


^rraG della fonte proJigiofa , per cui K 
Sanfone fu dilfetato , della fua fctirfa 
a Gaza , e come ne traportalfe le por- M 
^ te della Città, dell'amore perduto che K 

' mife in Dalila, e come tre volte ne ^ 

fu tradito. 144^ 

“T“ LtZiuWfc • CC?g-TV. — g 

Rittontalì come [Mila ottfcnefle la quar- rf 
ta '.ulta dal tradito Sanfone il fegrc- I 


Raccontali del conlìglio che preferó i 
Filillei di reAituire agl' Ifraeliii la 
Santa Arca , come e perchè , fcioU 
gonfi le quiAloni fui modo con cui 
lo fecero • Conchioiefi col gadigo 
che qe foffrirono gl' irriverenti , e 

(r. rin.i 

Città di Cariathiarim . 

-CEZlUNh t-'f-LT- 


Ili-’. i.< 


Trattali della Traslazione dell’ Arca da 

j:»6 t*^tirito~yiBa»"U ^ttU i i I »JF ’ ^ inthftniw t Cula tunm f «it- 

zia- 


Indice 







i. 


1 - ; ■ 
i :. •* 

I 

k.. 

%. 

t' 


sltzion: ,ii Samui-de a Giudice della 

fciulgonfi alcune quillionì fu quedo 

Jlazi^i.e . fua prima òrarioné te- ^ 

pulito . lòfi 

iTura ai ^rpuru n — iiicmilv , 


rtCTonrfe — ixxvirr 

efficacia i concorfo a Masta i 

rii or- ® 

Narrali come Saulle minacciato da gpan- 

no a uio ai luito iiratno ii nro par- 

de elercito Ui fililtei Ti riparane e 


c conchiudefi coda prodigio!a 

1- ^ ; I ; 

vittoria ^ 

imprel.i draorJinaria che tentò (fio- 

■ ■ . r •- 1 ; 

le ■■ 

f ? ^ 

,i:r- -, •• - "a 

LEZIONE CCLII. 


rotta umvcriaie nel" eiercito de" tiii- 

Defcrivefi la felicità del governo 



di Sa- ^ 

per giuramento del l’aUre gran peri- 

muele , la lua decadenza per 

“còTpTp- 

colo della vita . xTr 

ti del popolo per mutarne la 

torma *1 Trattali del pericolo delia vita di Gio- 

e colliniire la Monarchiri . iaogieeii 

nata, e come ne lolle .'.1 popolo li- 

ia qa:Ui. - ■ ^ 

u ;; 


gl Ifraeiiti r hiiPeiWó irl Kr^. 


— ■diftf(o“-e di tatto ■"Tii~qU:T{0'p'nit- 

LL/'UNL (.LEI 11. 


to. 116 

Narrati come SauUc cercando dene fniar- ^ 

UiZIONE CLLIX. 


r . 


ril« AHne di Tuo Padre venifTe a Sa> 
muele, come quefti il riconofceflTe' da 
Dio eletto a primo Re d' Ifraele 
come però 1' onoralTe e idruilTelo e | 
confccraifelo, « frgni gli defli: a 
convincerlo e aHirurarlo dell' elezirine 
di Diò^ i<j2 5J 

LEZIONE CCLIV. ^ 

Raccontafì come a Saulle puntualmen- » 
te incontraiTe quanto Samuele gli a- @ 
vcva predetto, dell’ alTemiil-.a di tm- fÀ 
to ilraele , che tntnnó e tenne S .- 
'muele per l’ detiene fol'.-nne del nuù - w 
i vo Re ; come guf/i’ eleziwe latta pi^r. @ 
i je forti cadeflTe fopra Saulle , e come 

CKii ne uMiie . 1 yu 

T U^NE CCLV; ^ 

Narrali della vinoiia , che riportò Saul- j 
le fu Naas Re Ammónita , e comr ; 
Samu-le opportunamente iie utrtle ~i 1 
* ratroJarlq fui trono e a cunferi iji^- i 
J‘ elezione . Conchiudtfi cojla giultih 
caziuiie luieiiiie, tuo aainueie icic Trr | 
fe mfi’j»nftir\ ■ i -i7 1 

LEZIONE CCLVI. i 

Spiegali un Tratto aliai diTputato del la- | 

grò Tello fulla durazione d?ì Regno 
di Saul ; e la fua prima imprefa il | 
riferifee contro de* Filiflei e il fuo j 
r iihu pqcfato , 1* occalione 1' origine i 
I l malizia e il gadigo di elfo , e j 


Le feguenti guerre e le vittorie fi ri- 
cordano di Saulle , e foprattatio quel- 
la da Dio comandatagli contro gli 
Amalecitt, e narrali delia fua difub- 
biJienza, come gli tuire da Samuele 
rimproverata , e punita feveramente 
da Dio . Ili 

LEZIONE CCLX. 

Il colloquio terribile li riferifee , che Sa- 
muele tenne a Saulle , la doppiezza 
delle rifrofte di qui ilo Re , nel cui 
efempio « caratteri' lì ricontilcn-a d' 
una penitenza ccirrvoL noa che va - 
na ed inutile , C 1; ' colla mor - 
te di Agag ucrifo da Samuele. 

S si 


Narrali del comando . che ricLvc da 
t Dii Samuele d' ungere r confecrare 
' a Betlemme tra ì figli d' Ila! un nuo- 
vo Re d' Ifraele , e come Samuele 
I ubbidilTe e confecralTe Davidde, e al- 
I cune grgvi quiflioni fi trattano fu que- 

^ ll g fatto. U1 

LEZIONE rrt.xii. 


La prima orcafione li riferifee , fhe dal' 
campo condulle Davidde atta Corte , 
che fu una llrana malattia di Saulle . 
Trattali la quidione , fe queda fuljlè 
mania naturale, ovveramente prodot- 
ta da uno fpirito maligno , che Io a- 
veflc invaiato , qual forza potelTe 


. 4 . 


Delle Le^iotii 


avere Ja inuilca per acchetarlo , • 
twi e a tc ìie ù i unu.e pg quale fìr» 
tu . Finalmente fi entra nella guerra 
niolTa a Saulle da' Filiftei, defcrivefi 
la fiiuazione del campo de' due eferci- 
ti , e il mollro d* uomo eh era G,. n 
Fililfeo. TTft 

L^ONE CCLXIll. 

Defcrivefi il memorando duello di Da - 1 
vidde venuto al campo de’ tuoi frate! » 

Il col Gigante Cìolia , e la vittuiia ! 

degrUfael.ti che ne fegui. 53? I 

1 ì-ec-iUiM: CCLXIV. t 

<jli oppOlti damiti II rifenfeono arcefi <l.il 
mento di Uavidde quindi nel rw ! 
ai Oi'-'naka l*rnnogeniio di Saulle . e' i 
qunci m quel di òaule. e gli effetti J 
loio. (_uiiiiiiudeiì colte nozze di Mi. ! 
rol iiglia tecondogenita di Saulle frn- 5 
^la a fJaviJ, e ricordati del merito fi 

ftraordinario, che fe neTere. 

fcr/iiuìNfc t:rt y y ■ 9 


VI, 


Tre grandi pericoli fi raccontano della 
Vita di Uavid dal luror di Saulle ; Il j 
primo, da cui Uionata lo falv<S ; Il 1 
Itrcunao, a Cui Ja iua dcltrezza il for -i 
trtHir; il terzo, da cui lo campò 1' 
acco'iu smore di MieoI, e come hr,.f. 

io Oaiiiueie « Mfdrò . 

Ì.cc.tuj\ii CC ' IXVI. 

Jdyrafi della protezion modiginr-. rii- 
Dio preie di Uavid preflb Samuele 
tbiiic UcludeUe ire bande di fvhprr, 
iiiamijii contro di lui da Saulle. e v .r 
idulic iiicJrlimo, come Uavid te nifC. 
IO Oioiuu II Iiparane , c della ‘< — 

venz-.one r-uerra[tù!IFetTo't'fà'é7n: itf' 
LCLXVn. 

Raccontali come Saulle lj)iegò chiara- 
mente il fuo furore contro Davidde ' 
e del pericolo , che incorfe donata 
per difenderlo, come quelli ne avvj. 
falle Davidde fecondo il patto del mo- 
mwtaneo e pallionato congrefib, che 
mfieme tennero i due amici , e della 
fuM dt David a Achis Signore de Fi- 
•Klei pafiando per Nohe , dorè vifitò ^ 
tl * tnacolo , c ottenne da 
tee >:;:erdote inconfaoevole deMe r f 
quaunc-foccorlo. 


LEZIC>;._ OJLXVIII. 

I Narrali come fulfe Davidde male ft ',. 1 :. 
to ua-i'iiin€i, e per qui! mòdo fi fntl 
(tacile ài pencolo di e.lernemaltr.-iiu. 
lui dell'alno, che preie nella fr>el,.i. 
ca u-UdOiia, e poi nel bofeo di A.-^< . 
5 tiena-icTTt?r3-,~cTJè- s-rùriT”.- àeiùn f^‘ 
‘ V «■Olile alla licurezra provrid» di»l 

1 C Prefib il II.» ,t; 

j Mcab . ConchiuJeli colla llrav” mi. 

E iivle e ingiulta , che le Saulle rrìma 

? de' Sacerdoti , e poF dei Cittadini di 

I N 'i'"- per malvagità e violenta di 

\ Doeg Jdumèo. ,66 

LLZitwE ccryTv: 

Narrali cóme Davidde he neh t' r.iminvo 

I 9:!*^ dall' 

dio de^ Filillel, e dell' Oracolo, dì^riit 
-o provvide per mezzo d' Abiatar 
Sacerdote iuggito dalla llrave di~i^ 
Ite e riparatoli prellò lui ; òeicht' par.' 
tuie B3' t.iili , e come ànnrelTo' Tu 
<Tlie USfUa nel difetto di 7.f: r^me 
J Zitei procacciallero di tradirlo ; ro. 

Dio il campàlfe dàlie forze di 
•wui, e come e peichè nei contorni" 
Vi i^ugaiiiii li rifuggme. 


-cr.zna.'VE — LCLXy. 



vita a Saulle. e mr.it. 
Illuni II tcioiftorto fu darli 


latto, a- s 

. ituc iu.V. CCLX.’<1. 

I La morte di Samuele fi rileri.<ce e il fuo 
elogio; apprellb 1' avvenimento fi nar. 
ra della feortefia di Naballe, dello 
^egno di David, dell’ incomro d’Ahi- 
gaiile, e nllctieli fulle . -c.^lLii .e i[ ; * 
le ai qti; ito ‘ l’n. . ÌV3 

, .. xiziONE C^'ÈXXIl. 

jCampiefi la fio ia di NabaT colla fua 
morte prodotta dallo fpavento, e le 
nozze fi riferifeono procurate e otte- 
nute da Dav-d colla Vedova Abirtail- 
le . l'.trordali la terra r)*rfecii»»'ne 
iiiui' i a gu;ia di guerra da' SauIWi^ 
tro uavidde, e come ouelH rii.frif- 
le d togliere dal capo del letto def 
ive addormentato 1‘ alla reale e la 
ta^za ditendcndone la cerlónaj e del. 


Ja 








la nuov 


as fe-gi 

- W DefcrìveC lo flato dei! 

torno ad® 
l^rchè , W 

r* a» ^ 


ca^\x/y.“ 

■ • dell’ animo d : 

/•» ,11. --"-.i. il ricorfo 

alla maga o indovina dinEoHòr 
S di Sarau*: 

0 m’n' ii ftuJia d' 

„ iJInQrar difpuiando la vetiià 

ipf CCLXXy. ’ 

M la di Dio per Saulle c | nJi j,i|. 
® ingratixudine di Saulle . Dc-fcrivef, i 
® fua fconeua da'Filiftei e P infelice f„ 
M morte, e condiiudefi ricoiiofcen,lr.llk 


Lt^luNlL 


J^arrafi _ 

iArhis (Signore <!«• FilifloT, 

^Qtpe ne otfenne in dono per i»'|é 
fue bande 4 ci,:(à di Siceleg , e co- 
■ ■. .■■v. M ^, J4ai n >l t WÉI^a cui fu ri- 
404o ni nggiuineru ad Achis ed all’ 
Werpto Filifldo ino/lb contro Saulle 
e pomo ne ofcl, finalmente della vit- 
toria. clje'riportò (òpra gli Amalcci. 


ti, che avevano foprapprefo e rubato 

r n ^ ‘“»e fc quali cofe 

fi Radia fci^lierp utili quifttoni, foo 
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L E Z I O N E CCXV* 

PRIMA DE- GIUDICI. 

Lfher Juàicum « 

Defcrivcfi lo flato delta Repubblica Ebrea dopo la morte di GioTu} , e la coftituzione 
del foo Governo > le lue prime fpedizioni guerriere riulcice felicemente , la vittoria 
fopra Adooibezec Re crudele, e l'efpugiuuciaae di Cariach-refer conclùufa colle oosze 
benaugume dcNa Figlia di Galeb. 


A L divin Liltro di Gloful fuc* jt /Itene, e tutte le loro imprefe , la fpe- 
cede neilordine de'fanii Li- m dizione deptì Argonauti , la guerra, e 1* 

bri quello de' Giudici cano> « eccidio di Troia , e il racquiflo, che ne 

oko lenza dubbio, e di di- M fecero i\figli d' Ettore coll* aiuto di £le> 

ab vinoScritiore,Jbencbè(id«ib- M no, il veggio d'Enea in Italia, e lafon. 
hii tra’ fagri Interfreti chi «gii lì Aifle S dazione di Alba, che (eccAfeanio. (v) Di 

J treri fa mente . 1 pub Aanno per 5amue- g tutte le quali cofe faremo a lemeo ti a 

e, (a) e a itti aitiibuiio i dagli Ebrei, ^ luogo cenno opportuno. Il libro na tiiou 

(d) coi u}uali noi pwe Daremo fuqueDo M lo ebreamente dfpbvrini , fenicia voce & 
punto fenaa di&coltb , parendo leggiere m gniDcanie MagiDrati fuoreaii , o Duci i 
aflai le ragioni , (c) che gli contendono M prefflb coi vi Sedeva la fomma della pub- 
quefla gloria. Ben può averlo raccolto e O nlka aotoriU. (/) Gli Arconti Ateoiefi, 
compilato dalle ineRiorie , e da’ pubblici M gli Edfori Spartani , e i Dittatori Roma* 
oionnmenti della N z«ne , Comprendefi » ni vogliono gli Eruditi , che oafeeAer di 
da quefla pane d' Moria , fe altra mai M qui. Senza akon' ordine, nèdirittodiluc* 
fècondiDìma d‘iftruzioni maravigliofe > e cei&ooe , di Patria, o di Tribd erano di 
di grandiRìmì avvenianenti , il corfo di M tempo in tempo da O» eletti , e ak». 
tanti anni, quanti n’ andarono dalla mor- » na volta dal pubblico confemimenio a 
te di Giofnè a quella di Sanibne , che M Soccorrere e a SoSenere per occafatne ^ 
itvoRO fecondo la buona cronologia tre* m opprrtlioni, o di guerra M vactUante Re> 
cento diciafleit’ anni (4). Epoca memo- m pubblica , o in i^e, o in alcuna delte 
landa nella ptofiuia IDona , lendo proba- » Tnb& , quando di qui , e quando di là 
bilmente a qnefti anni caduto il Regno M <1^1 Giordano : cirtxiDanza di gran nao» 
d* bcole in Argo , e quel di Tefeo in ^ mento a dileipuare , ed a fooglierc oaol- 
Grtm/Ji T. r. A te 

(a) loittp. paAim in Pref ad Lib. Jud. 

(I) In Ptttf. IclcRilt. Litt. Commeot. in Lib. |od. T. 4 . 

Ibid. cu» apud Calai, lo PrcL U) Vide Uuflér hle. 

(e) Vide Gordee, Diiigtam. Tempa Hufler aliofq. (f) Vide Calttr PtSL 


Dlyri -“i i>y { -qIì 


a 
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te difficoltà delU (loria, e delta cronolo* ^ la dirifìone delle dieci Tribù fatta per 
già . La loro carica durava al più tutta m Geroboamo dovevan' effere eletti proba- 
ia loro vita , e col finir di elfa avea fi- ~ bilmente dalle famiglie , da cui nel de- 
lie , nè occupavala SucfefTore veruno , ® ferto li aveva eletti Mosi . (d) Per ciò 
fuorché a nuovo pericolo, o neceffitàdel- ^ che riguarda la Ttttrazla , il Magiftrato 
la Patria, e a nuova elezione di Dio. (<t) zi d’ogni Città avea Prefidemi Leviti, (») 
Ma io per fretta di venire all' Iftoria jS ^ >1 forti mo Sacerdote fi riduceva final- 
del proemio una Lezione, fenza però ot- ^ mente ogni cofa, il qual foto aveadirit- 
tenere di dirvi tanto, quant’io vorrei per io di confuliare I' Oracolo fu quello che 
procedere con chiarezza e con ordine a‘ ^ fotTe a fare , e rendea folo le nfporte di 
fatti inorici . Refia prima per ogni mo- k Dio , il quale cosi reggeva e governava 
do a defcrivervi lo Italo della R-pubbli- ^ per elTe la monarchia, 
ca Ebrea , e quello del fuo governo in M Niente di più felice finché durarono 
quefio corfo di tempi, che il divin libro k cosi le cofe, che fu a* tempi di Giofué , 
comprende. Quello io farò primamente: w e degli uomini reverendi di qu'll' età , 
appretfo le prime guerre delle Tribù, e che fecondo la cronologia dell'UiTerio, a 
il riufcimento loro defcriverò . Studierò m cui fi può ridur facilmente fu quello pun- 
farlo con brevità, e con chiarezza : due to la tavola cronologica del Mi'famo , 
pregi, che fecondo l’avvifo del Latin Li- furono iniuttoventicinqu’annii (J')uop. 
rico non vanno fenza fatica congiunti in- M po pochi , Uditori, d'innocenza , di re. 
fieme . Sforzami etijfer brivt , * fammi K ligione , di fede per colliluirne un'età , 
ofcura (à) diceva egli, lo nélalunghez k che ben potrebbe denominarli l'età dell 
za importuna foffiir non poflb , nè l'in- ^ oro dei Popolo d'Ifraele. 
comoda ofcurità. M Fu in quelli felici anni, chefcliciffime 

Sino dall'ultima dillribazion delle for- K fpedizioni fi fecero vantaggiofe altrettan- 
ti fatta in Silo, e compiuta per Giofué, Vi to che gioriofe alla fedele Nazione . _Per- 
ciafeuna Tribù occupava le proprie fedi M ché morto appena Giofué memori dej 
di quà e di là dal Giordano , benché a M fuoi avvilì, delle prornelTe, e degli affai 
velie ciafeuna o confinanti , o tuttavia jj ripetuti comandamenti di Dio penfirono 
occupanti nna parte della fua forte ni- a far la guerra contro gli avanzi de' Po- 
mici, che ciafeuna dovea combattere, e poli condannati, che recavano tuttavia , 
fecondo il ripetuto più volte comanda- 5» e abitavano nelle Terre delle lor fo'ti . 
mento diflruggere e difettare. Quell' era » Dunque raccoltili al Tabernacolo in Silo 
Id flato reale c fifico delle divife e co- per ordinare ogni cofa conformemente al 
(lituite Tribù . Il politico confilleva in M volere, e alle precife difpollzioni di Dio, 
una fpecie di Repubblica ariAocratica , «j lo chiefero per I' Oracolo , quale delle 
che governandofi colle leggi, ecogliora- W Tribù elfer dovelTe la prima a mover P 
coli immediati di Dio , fu detta vera- ^ armi , ufeire in campo, e farli come la 
mente e propriamente Tatcrnìa , cioè M condottiera , l'eccitatrice, ocertol'efem- 
governo di Dio . Per dò che fonte l'u- E pio di tutte 1' altre, (g) Rifpofe 1’ O^a- 
mana Arillocrazia , ogni Ottà aveva i 18 colo che foflè Giuda , e fogul in ciò di- 
fuoi MagiArati , e i fuoi Prindpi ogni M Ainguendo, e onorando altamente quella 
Tribù conformemente ai precetti e alle m Tribù . Principe d'elfa era Caleb , quel 
leggi lafciatene per Mosè . (c) Tutta la » celebre Capitano , e tedelilTimo Ifraeli- 
Nazione riconolceva un Senato fupremo (8 ta, di cui più volte fu ragionato . L'O- 
compoAo di fottanta capì, che prima del- fg racolo aggiunto avea la promeAa del di- 


fa) Vide Megli & Aaroit. Thein. Goduvtni lAr. i. c. p. §■ ). Se Zip^er hb.-ji l«gi» 

Mol. c. 6. (é) Brevis eAe laboro, Obfcurus fio. Horat. (r) Deuter. lO. v. it. i^*o. 

Tum cap. i6. iS. 19. (d> Vide Bertram. de Rep. Hebr. c.- 19. 

(r) Vide eumd. ib. Se Jofep!i, Aociq. lib< 4. c. 6 . (/) HuK Cbronol, MaAi Tab. 

ebreo. (g) Judic. 1. v. 1. 
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▼ino favore a pe^no certO' della vitto- ^ 
ria : Dìxìttfri Daminui : Jtdat afcendit : lÀ 
£en iradidi lerr/im in manut eìut . («) 
Quella Tribù richiefe quella di Simeone 
abitante a' confini, e quali nel fenodelle ^ 
fue Terre, (i) di congiungere con effo m 
lei le fue forze , e concorrere aiuiatrice ^ 
alla conquida Cotale di quel paefe , che ^ 
a Giuda era toccato in forte , obbligan- 
doli di farne elfi altrettanto per ajuta’’- S 
la a conquidare non meno il redo di quel- W 
lo , che doveva edere di Simeone . Le 
Tribù confentirono , e fatta lega fcatn- m 
bievole ufcirono in campo infìeme, - ^ 
Modero dirittamente contro un Re 0 
Cananeo , che s' era forte altrettanto , M 
qoant'era crudele e barbaro, vincerloera m 
difScile imprefa, e redar vinco fataledi- 
(avventura. Era codui Re di Bezech dee- 
to ^donibezMcb , Nome , che altri pen- M 
fato hanno della perfona , altri intendi- ^ 
tori più dotti dell'ebrea lingua, della di- V 
gnità : valendo queda voce Adonibezecb M 
ebreamente Signor di Bezech (e). m 
1 valoroG Giudei lo adàlirono nelle » 
fue terre , e alla prima battaglia riofei- ^ 
rono a romperlo si fittamente , che il ^ 
barbaro Cananeo lafciati edinti fui cam 
po dieci mila de' fuoi in una fuga preci 
pitofa cercò falute , ma indarno : che i 
vincitori infeguendolo rapidamente il rag- 
giunfero, e in poter loro ridudéroquelb 
Fera . Parravvi drano , Uditori , come V/ 
tratladèro il prigioniero : ma facile fari M 
conofcerci un tratto della Gmdizia di ^ 
Dio , che il barbaro dedb cosi trattalo » 
ci riconobbe. Vivo l'aveano prefo, evi- 
vo vollero conCervarlo . Però invece dì g* 
dargli morte , gli troncaron le fommitù » 
delle mani, e de' piedi, e cosi fattolo un ^ 
tronco inutile con edb loro nel campp M 

10 drafeinarono. Penfate l'avvilimento , m 

11 difpetto , la difperazione, e il dolore n 
di un Re fuperbo cosi ridotto . Ma ben |K 
gli dava; che il barbaro non fofTria ma- 
le, che peggio non meritaffe. Udite, fe « 
al vi piace , da lui medeCmo la fua do- w 


0 

& 


ria. Trovandofi nell’ orrore dì <f»flìo da- 
to , e fentendone tutta l’acerbità. Io , 
dide , fono colui , il quale ho vinto e 
avuto nelle mie mani fetcanta Re , ed 
IO troncate loro le mani e i piedi cosi 
prendea piacere in vederli drafcinarficar- 
pone intorno della mia menfa , e de* ri- 
fiuti cibarli , che ne cadevano , o eh’ io 
gittavane ad edi non altramente , che a 
cani. Ora mi fa Dio quello, che ho lat. 
to ad altri . Dixit^ue ^doxibexech ; Se- 
ptnx^mta Kegrr amputatit manuam , ac pt~ 
dunt Jammicatibai , caHìaebaat fub menfa 
atea cibarum Teliqaìnt\ fcat feti, iiared- 
d.’dit mihi Deut . ( d) Ma quedo ù trat- 
to, che merita rifiedione. 

Prepotente affai < adai forte fìconvien 
dire, e peofcre che collui forte, il quale 
aveva in fuo potere ridotti fettanta Re; 
e quedo numero parer potrebbe incredi- 
bile , fe i Re a que' giorni dati foffero 
Signor sì grandi , com' oggi fono . Ma 
ogni piccol Sovrano aveva altor quedo 
titolo : (») e molti di quedi Re faceva 
allora un Paefe, che oggi farebbe appe- 
na la Provincia di un Regno . Di più 
molti potevan' elfere di uno dato mede- 
fimo fuccedutifi gir uni agli altri , e ca- 
duti ruccedìvamente in potere di quedo 
barbaro. 

La crudeltà per lui ufata con edi fen- 
te di un fallo il più fupr bo e ferino , 
che fode mai . Perché foffrir di vederfi 
quedi fettanta tronchi infelici ravvolto- 
larfi ogni giorno fatto , e intorno della 
fua menfa , e rodere quegli avanzi , eh’ 
Egli gittavane alteramente alla difperata 
lor fame , é d' animo affai piò crudo e 
fuperbo , che non aggiugnere a! cocchio 
i vinti all'occafun di un trionfo , come 
Sefodri fece Re dell'Egitto coi Re, che 
avea debellato ; del qual Sefolhi cantò 
Lucano ; 

Fenne alt tteaft , ed a' cenfini t- 
flremi 

Della Terra Sifejlrì , e a’ Farìì coc- 
chi 

• Ai V al- 


(a) Ibid. t. V. t, (i) lof. 19. ». I. 

(t) Marian. in prim. Judic. 5 . (d) ludìc. I. ». 7 . 

(<) Vide Menocb. hic, Calmet, aliolq. paffim. 
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V aUt cervici di ì Re vinti aggittn- gl è certo che fa efpugneta e incendiata da' 
/e. («) M vincitori (è) Giudei . La rocca per ogni 

Co^ a me fefflbra tnagcior del fallo del mi modo lì reQò intatta , e fu fenipre in 
Re Sapore di Perlia , che avendo vinto W potere degli Jebulei fino a Davidde, che 
in battaglia 1‘ Imperadore Valeriano t c Q <1 primo riafci ad efpugnarla , a impa- 
fattolo prigioniero, fervir lo fece di (ca- M dronirfene , ed a fcacciarne gli antichi 
bello a'fuoì piedi quando faliva a cavai- abitatori. (;') Però apprelTo fu dettaCit- 
Jo; (i) e di quello di Tamerlano , che D tò di David. 

in una gabbia di ferro ferrò BalaaetteSi- M Dall* incendiata Gerufafemme volfero 
gnor de' Turchi , e alimentar lo faceva Js i paflì e I* armi i prodi vittoriofi contro 
non altramente che una bellia feroce . (c) K i Cananei confinanti , che le montagne 
Dio dunque trattò Adooibezec giullamen- fi abitavano di mezzodì , e le pianure, ed 
te, anzi pirtofamente , feppure il mife- M ogni tratto fgombrarono di nimici (ino a 
ro lo riconobbe t falute, com' hanno fat> B che ^unfero ad Ebron , e alle Città, e 
to ad alcuni de' fagri Interpreti fperare w alle Rocche fortiflìmc dei Giganti . (à) 
le fue parole, (d) Ma non reggendo nò fi I tre nomi di Se/ai , d' ^biman , e di 
al dolor , né all' ingiuria mori poco ap- M Tbt/nai, che fi leggono qui tra i vinti, 
prelTo condotto da'vincitori gel loro cam- S dubbiali fe nomi feflero di Perfone par. 
po preffo Gerufalemme. ticolari celebri per valore , e per forza 

Quella Città coitale della Giudea può fi dell' alta loro e Mrtentofa llatura , ov- 
fpelTo movere difficoltà a intendere va- S ver piuttollo di Popoli da effi nati . (I) 
rii tefli de' fanti Libri , fe non fi abbian V Certo é che gigantefcbe erano quelle 
prefenti alcuni tratti della fua Aoria , fi Genti , che Gtofoé le avea battute una 
che una volta per fempre in quello luogo fi volta , ma che celiavano tuttavia a dif* 
riferiremo. EITa era come divifa in duei| cacciar dal Paefe , che al valorofo Ca- 
(e) parò il fuo nome ha ebreamente I ' leb era toccato in forte< Non avea dife 
terminazione duale, non fingolare. L'una i i ftellù parlato invano , quando chiedendo 
era auArale, l' altra fettentrionale , e la f a Gioìoè quelle Terre, gli area promef. 
linea di quelb divilione fu prefa dalle J fo di ferfene col favore di Dio ficuro 
cime del monte Moria dall* oriente all' | Conquiftatore . («) Ma giunto a Cariai- 
ocatfo. Q^'La p.irte auArale appartene. I fej»r Città celebre di quel didretio fi 
va alla 'Iribù di Giuda : ùj effa era la i convien dire che ne trovalTi Aranamen. 
collina di Sion in guifa fortificata -i' che | te difficile I* eCpugoaiione . Gli anni, che 
iacea come una Rocca preffixhé inefpu- ' dovean’ effere preAb a cento , incomin- 
gnabile . La parte fettrntrionale toccata | , ciavano per avventura a pefargli , e le 
era alla Tribù di Beniamino , e quinci s fatiche a durare focto di quella Piazza a 
.frellùcbé tutto il piano dellarQttà , che M parergli no)ofe e gravi . Prefe dunque 
per Io più era fettentrionale. ^iofuè ne ffun partito , che fottraendolo al manife* 
fu jl primo Cooqiiifiatote, jit .quinto al- fi Ao pericolo di venir meno alla gravez^ 
meno ne vinfe if Re , e mifelo a mor- 9 za di un pefo importabile dall' età , af- 
te, (v) Pgr.e. che aipprelfo nimici Ja ri;. W (ìcurafle perii' una parte I* imprela , e 
pigli«Iei-o,-perdé,in queA^/pedizìane , fi per 1' altra lo dichiarglTe Signore della 
di cui parliamo , della Tribù di Giuda , M conquilla. , 

,• ■ , • 1"' .>.< --U.' Ave- 

’ ‘ * * • i . - - * - J • 


(*) Venit ad occafum, mundique extrema Scfollris, & Pharios currus Reguum certi- 
cibuz egit . Luraii. Pharf. L. io. 

(i) F.utio',». Se Aurei, Viiì. (e) pvius & HiA. Ture. 

Vide iierar hic. (,) Vide oiiomaA. Urb. & loc. facr. Scrip. Malvend. hic , aliorq, 
palTim . (/) Vide Bonfrer in not ad onom.lì. D. Hieron. Eumdem in foi. 15. v. éj. 

’V.V *?• l"'* *• w ». RCS' 5- (*) Judic. 1. p. & fcq. 

(I) Vide Malv. bic, lof, 14. v. la. \ 
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Aveva Egli per buona forte una figlia , do nell'atto di andar dal campo al ma- 
clve ^xa avea nome . Quella 11 con- m rito cavalcava a banco dei vecchio Pa- 
vien dire che fofle Donzella di pregi» dre, fece le ville d' edere maninconiofa 
grand! • Le tradizion degli Ebrei ne di- « e dolente , e quali le prorompeffe invo- 
cono maraviglie , e foprattutto ne efal- W lontario dal i>etto, mife un fofpiro. Ca- 
lano lino al Cielo la più perfetta avve- m leb avvifatolo , che però Ella Io aveva 
nenza (a). Certo affai pregiate e ambi- ® melTo, che lo avvifalfe , ne intenerì , e 
te molto doveva n' edere le fue Nozze : w che hai mia Figlia , la chiefe pictofa- 
perchc Caleb proniife quella Donzella in ^ mente, dimmi, che hai > E quella , oh 
premio a chi de'Giovani Capitani riufci- Padre, a tempo gli replicò; Dammi una 
to fode ad ripugnare, e a ronquiflar Ca- « benedizione degna dell' amor tuo . Un' 
riat-fefer; DìxUqut Cttleb : Qui percufft- ^ utfì terra io porto in dote al marito , 
rit Cariatb-fepber, iyvaj{averit ettm, da- ^che non ha acqua. Come potrebbe a- 
if et ^xam fiham mtem uxorem{b) . Piò ^ marmene ? Dammene, che abbia innaf. 
non ci volle ad accendere in tutti gli » da , che la fecondi , e poda edergli ca- 
anlmi. giovanili fervidi e generofi l’emù- ra. Si volentieri, rifpofe Caleb , e diel- 
lazìone piò ardente , e la gaia piò no- M le terre bellilfime di doppio innadìo al 
bile di valoie . II^ premio pareva ad edì » colle , e al piano (c) : e cosi aggiunfe 
maggiore del merito della conquida , e m a' molti pregi della perfona la ricca dote, 
Cariat-fefer lì vide flretta ad un tratto ^ lenza cui fpedb pur troppo negletti fono 
da una moltitudine di Nimici , che tan- M i pregi della perfona , pregi che facii* 
to erano piò feroci, quanto piò amanti mente adediano una Donzella di vani 
Non è drana quell' unione di cole , cbe M amanti , difficilmente le ottengono un 
fembrano tra loro oppode , ferocia e o buon marito. 

amore , all’ indole del cuore umano, di S Se io oggi a frutto morale e pratico 
cui efempj infiniti lì leggono nelle do- ' " ' ' ' "■ - 

rie . La palma fu d* Ottoniele figlio del 
fratello minor di Caleb , come d vuole 
attendere il fagro tedo ; il qual Caleb 
ebbe la compiacenza di veder nel fuo 
fangue durar la gloria del fuo valore , e ^ lo. .Via chi potrebbe fperare quedo por- 
potè giudamente fperar di farla perpe- M tento? La povertà lo rende a molti im- 
tua colla congituuion della Figlia aSpo- 9 podibile ,. a molti difficilidìmo 1' avari- 
lo sì benemerito . Diegliele volentie- w zia . Color che non fentono quedi oda- 
ti ; ma nella dote non parve .edere sì coli , che pwhi fono , non hanno me- 
generofo , come nella Figlf* era dato . m dier di prediche a fecondare la naturale 
Un tratto montuofo di terre le avea ce* » pietà . Il frutto dunque lo debbo tut- 
duto, che per inopia di acque parve al- M to fperar da voi , difcrete e favie Doti- 
lo fpofo derile ed infecondo , nè però H zelle , che m'afcoltate . Ma quedo non 
avendo per l’una parte coragg'io di far- S è già quello d' imitar gli artifizj , ben- 
ne Egji querela a Caleb , ne trafcuran- « chè innocenti della figlia di Caleb , e 
do per 1' altra per troppo 'amor della @ far le fvenevoli e le languenti per otte- 
Spoia il proprio interelTe , le fè cenno M nere da' vodri accrefrimento di dote . 
pcrch'Ella deda trovalTe modo di otte- ^ Potrede, credo , fofpirar tutto un anno 
nere dal Padre miglior terreni . La Gio- 
vane favia era ed accorta , quant' era 
bella , e il Padre tenero e niente avaro. 

Donqu'Ella colto il buon punto , qnan- 
Crantllì T. V. 


(«) Vide Hill. Univ. in loco. (è) Judic. I. it, Tum fupra Jof. is- 
Ibid. V. u. ij. 


lenza pronrto. ii primo iia un trullo di 
W difngannu . Infomma 1’ argento e l’oro 
^ lì pregiano piò di voi , e I’ idolo dell' 
^ intereffe la vince tanto full' idolo dell' 
® A j amo- 


neiia i-eeione iperaiii o di ottenere da 
' Padri , che largamente dotalTero le fi- 
I gliuole , o di perfuadere agli fpofi , che 
I non curaffero dalle fpofe di ricca dote », 
volentieri farei ogni opera a confeguir- 
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amore , che un moftro d’ oro ha fem- Jfe e fde^no nobile e ^enerofo d‘ eflere mai 
pte miglior aliare, e adoratof più*divo- lo fcherao di chi adulandovi, lufingando- 
ti d’ ogni piò vaga fembianza , che fia vi , amoreggiandovi , non cura però di 
al mondo . Difprezzo dunque , e noncu- w fare la cogitazione legittima del vo- 
ranza magnanima di chi non pregiando- ^ Uro flato , da cui fperar la prefente , 
ri non vi merita . ApprefTo raffegnazio- Q f*"*? «trilchiare , nè perdere 1* eterna 
ne criftiana alla condizione, e allo fta- js felicità. 

IO, in che vi ha mefTo la Providenza , M 

V 
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LEZIONE CGXVL 

DE' GIUDICI SECONDA. 

^èiiC Httttm Jttdat cuin Simetitt fratre fut , iSfc. 

Jud. c. I. V. 17. 

Nimfì dell» preda decadeora della Repubblica Ebrea , e per quali cagioni ì del fuo per- 
vercimencot e come Dio per un Angelo lo correggede ; e cratead la quilUone dell» 
validità» o nullità de’trattati drettl dagl’ ifraeliti co Cananei. 


S FmntA che la vittoria , Udì- Je mediterranea , ch'Effi ocevrpavano : po- 
tori, conformementealledi- M (lochè all'oriente lino al Giordano tutto 
vine parole del fagro tede S era fgombro di Cananei , ne pii nemici 
conducane ella (leflaallebat- M da quella parte non c'erano a debellare, 
taglie , e agFi aflfedi le due ÌQ Anche i terribili Fililiei alTaliti furono e 
fedeli e collegate 'Tribi di M vinti da Simeone, e daGiuda, che giun- 
Simeone , e di Giuda , tanta non tenta- W fer fino a occupare tre delle loro Città, 
fono ìmprefa da niuna parte, a cui non Me Satrapie, Get, Accaron, ed Afcalona , 
riufeifTero felicemente. A fettentrione Se- ^quantunque appreffo le abbandonalTero . 
zech, e Gerufalemme cadute erano nel- M (c) L' elènrpio di quelle invitte Tribi 
te lor mani; a nrenodt avevano fiermi- ^ fu feguito, e la gloria emulala da tutte 
nato i Giganti , e toeffo Caleb in llcttro^ I* altre, che combatterono tutte, e tutte 
polTefTo della fna eredità. Di piiàconqut- M vinfero i nimrei, comecché fbrtrefuper. 
Rarono il Regno- d'Arad ; e la Città di « br delle lor forti, e parver tutte un fla- 
Sephaat , che doveva eflèrne la pii for. M gello, che la mano Onnipoffente rotaffe 
te difefa , diflrufléro e dilèrtarono tanto ^ fu i Popoli condannati . ^ie , e molli- 
pfà volentieri, quant'era quello un pae- Studine di tante guerre e dr tante vitto- 
le foggenato all'anatema pià folenns di 0 rie a un tempo d'una Nazione il Mon- 
un voto pubblico («) , che fin dal viag- w do per avventura non vide mai . Chìcre- 
gior del Popola per lo diferto obbligato ^ derebbe , Afcoltatori , che proemio si 
avea la Nazione , Però al primo nome m trionfante, e sì lieto faceffe Srada a' ver- 
di SefTaat fu follituito alla Terra quel d' « gognoir avvenimenti e funefli , che for- 
Orma , che vale , I Cinei di- w mar debbono il fuggetto della Lezione f 

'feendenti di Obab figlio di Jetro , e co- || Eppure, fe fiate attenti, udirete chetri- 
gnato dì bfoaé , che in quella fpedizione » fio fine ebbono preflo affiti principi ai 
s' erano agrumi alle vitloriofe Trib& , ^ gloriofì- Veggiamolo , e mcoroinciamo . 
amarono di trasferircifr dar contorni di ^ Era il divino comandamento (d), fic- 
Gerico, dov’eran dianzi , e nella parte ^ come teggefi ripetuto pii voIteneU'Efo- 
meridionale della forte di Giuda lì colli- S do, e nel divino Deuteronomio, che gl' 
tuirono, finché crefeiuti di numero ogno- M Ifraeliti dovelTero per ogni mododillrug- 
ra più s'allargarono- verfo gli Amaleciti, ra gere i Popoli Cananei , nè mai con effi 
con cui a' di di Saulle li vedremo quali M far pace, né alleanza, né leghe private, 
copuli (é) . Non rellavano che i Fili- m o pubbliche ; foprattutio cbs abolire do- 
Qei a cccidente , e le fpiagge del mare M veliero ogni memoria , ogni velligìo, o- 

« A 4 gni 


(«) Numer. it. (i) i. Reg. is- v- (r) lodic. 1. per totnro. 

(d) Esod. c. 1}. n. 31. & 33. cum c. 34. n. ti. , ip Deuterou. c- 7. i>. a. 
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gtii avanzo d'idolatria , nè un fatfo pur Voi ftupirrte afcoltando_ le vicende pfr- 
non foffrire di quegli Altari , quegl' ldo>M petue di quelli tre fecoli del governo 
li, que' monumenti profani di un culto s de* Giudici , a cui Ha bene, fe mai ad 
fuperlliziofo. Che fe per qual fi fulTe ra- jg altra parte di fioria dell* Ebreo Popolo , 
gione avclTero trafeurato di farlo, emol-^ la riflelfione di SulpizioSevero (c) loda- 
to pili fe inchinati fi foffero ed avviliti jjj to molto dal Padre S. Agoflino , e rife- 
fino a llrignere con quelle genti nimiche « rifa dall* erudito Cuneo. Sempre ^/i Ebrei , 
e da Dio condannate amillà e matrimo- 0 riflette il Santo Prelato , dimeatiebi del. 
nj , fenza dubbio ne farebbono perver- le divine beneficenze , nei tempi prefperi 
tifi, e -a troppo giullo gafligo della loro ^ yf volgevnno Idoli, a Dio negli awer. 
difubbidienza e del loro pervertimento » fi . Laonde quando io reputo meco fleffo , 
ne farebbono flati vinti opprefll difertati 0 ficcarne un Vopolo da tanti benefizj di 
diflrutti, e di Signor fatti fervi de* loro ^ Dio obbligato, e percofio, qualar peccava, 
fchiavi . Tutto ciò Dio aveva comanda- » da tante calamità , fatto r efperienza per. 
to minacciato predetto , e ultimamente z* petua della mifericordia non meno , ebe 
inculcato per Giofuè. .Ma che? W della divina feverità , non perì mai fi 

Per hn tempo (a) , in che ci vìffeto ^ emendò , e fempre ottenuto il perdono , 
nelle Tribù affai fedeli perfone , che co- jx fempre il perdonato delitto ricommetteva , 
nofeiuto avevano Giofuè , e fpettatrici 0 non può parermi niente maravigliofo , /e 
fiate erano e teflimonj delle meraviglie 0 da cofloro Crifto non fu ricevuto , genti 
di Dio, le cofe andarono felicemente, e^fin da principio ufate ad effere ribelli a 
Dio potea compiacerli dell’ innocenza non « Dio-, e parmi invece fiupenda cofa , che 
meno , che del valore del Popol fuo . 0 peccando coti fempre , fempre invocando- 
Quello tempo felice fu l’epoca dellevit- m lo ed implorandolo, da Dio ottenejfero mi- 
torie , che abbiam deferitto. ^fericordia. Sono le piecife parole di que» 

Ma andando gli anni vennero mancan- » fio Padre, 
do in guifa quelle fedeli perfone , che 0 (d) Un tratto grande di tjuefla mife- 

più non ebbono ne’ configli il diffopra ricordia fu l’angelica apparizione, che il 
full’ etù più giovanili più libere e più M facro Storico riferifee al capo fecondo del 
leggere meno religiofe e meno fperi - h divin libro, e debbe effere a quefli tem- 
meniate , che ogni partito vincevano a 0 pi (*) avvenuta dell’ univerfale trafgref- 
fenno loro : vuol dire , che la Nazione M fione delle Tribù per i trattati di pace 
conquiflava le terre , ma perdea gli uo- « conchiufa coi Cananei • 
mini affai più flimabili delle conquifle . 0 Era il Popolo probabilmente per oc- 
li primo difordine, che ne fegul , quel- 0 caCooe di qualche folennità raccolto al 
lo fu di una pace preflbehè univerfale M Tabernacolo in Silo (/) , o forfè altro- 
nelle Tribù, per cui non folo contro il « ve, del che appreffo diremo , quand’ec- 
divino comandamento fi perdonava la 0 co un Angelo quali vegnente da Galga-' 
vita a’ popoli condannati (è) , ma fi la- 0 la foggiorno lungo ed amico della Nazio- 
feiavano ad efli abitazioni. Città, e teli- entrar nella Terra da Dio prò- 
gione profana in mezzo alle terre del jg meffale, folgorare agli fguardi dell’atto- 
Popolo d’Ifraello con quella fola condi- 0 nita moltitudine , e proferire altamente 
rione, che quelle genti nimiche gli fof- 0 quelle parole (g).’ Ifraeliti , io vi ho 
fero tributarie. Qui, Afcollatori, comin- ri tratto d’Egitto , e condottivi nella Ter- 
cia l’epoca del minacciato pervertimen- 0 ra, per cui a’Padri voflri giurale promi- 
to, e quinci quella delle difgrazie c dei 0 fi, che non farei al mio patto con effo- 
gaflighi di Dio. 9 voi venuto meno in eterno; a condizione 


pe- 



la) Jud, ». to. {t) Jod. I. jj. (c) Sulp. Sev. ipud Petrum Cunarurrt de Rep. 

Hebr. lib. j. c. 9. circa finem . {d) jud. a. (») MalvenJ. Comm. in jud 1. c. 5. 

(/; Cornei, a L>p- 1 Elliut, Mafius, Malv. , 8c ineerp. paflioi . (g) jud. t. v. i- 
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però, che voi non farefle mai lega con Ilo avvenuto , cioè luogo de’ piangenti,' 
quelli Popoli; ma fino tutti gli altari ne ^ o del pianto : Et vicatum efl no/mit Itcì 
abbalterelle . Voi non mi avete ubbidì- « r///ar; Locut flentium , Jìvg ìacrjmarum : 
to . Perchè operare così } lo dunque ho v* ebreamente Btchìtn (/) . 
minacciato, e farà in tutto adempiuta la @ Silo, che pur fi legge da ipoi ricorda- 
mia minaccia , di non togliervi mai di- ta (g) alfai volte ne’ fanti Libri , non 
nanri quelle nazioni . Saranno vollre ni- m mii fi legge legnata col nuovo nome , 
ipiche , e i loro Dei faranno la vollra (Q che qui fi dice rellato al luogo, ma fem. 
rovina. © P''® • Laddove tro- 

La portentofa apparizione dell’ Ange- vali un luogo non troppo da Gerufalem- 
lo, che non già Finees (a) , come gli ^ me lontano, a cui dato (h) è quello no. 
Ebrei penfarono, nè alcun altro Profeta , me in altri tratti della divina Scrittura; 
(è) com’ altri inchinarono a interpretar e non è fuor di ragione penfar, chequi- 
quello nome, ma (c) Angelo era dive- « vi e foffe il popolo ragunato, e l’Ange- 
rità, e quello precilameme, che appari- w lo comparilTe , e molte lagrime fi ver- 
10 era in Gaigaia a Gioluè (<f) , ed era ® falfero di dolore. 

l’Angelo condottiero del Popol di Dio Quanto ai fagrifizj , che vi fi fecero , 

(e) ufato fpelfo a parlare in fuo nome, B troppo IpelTo fi leggono fatti altrovefen- 
e a quello Popolo rapprefen tante già da za dillicolià per conchiudere , che fe fur 
gran tempo la perfona di Dio medefi- ^ fatti, furono fatti in Silo . Di legge or- 
mo; quell’apparizione, io dico , e mol- m dìnaria così doveva elTere veramente ; 
10 piò le gravi e dolorofe parole , che b ne’ cali llraordinarj malTiniamente d’ 
proferì , commoffero in guifa il Popolo w un'Angelica apparizione non fi guardava^ 
fpettatore e uditore , che d’ alte giida H Così Gedeone (I) fagrificò fui fuo cam- 
pietofe rifuonò torto l’aria , e un pianto a po, dove l’Angelo gli apparì ; così Mi- 
si univerfale di calde lagrime bagnò la M nuele (,k) Padre di Sanfone full’aja dei- 
terra, che diedero nome al luogo , e d’ ^ la fua cala , e Samuele (/) in Betlem- 
Indi in poi fi chiamò de’ Piangenti, o Ila me, e Sanile (m) in Galgaìa, e David- 
luogo del pianto. Il fangue di molte vit- B de (n) altrove, ed Elia (a) . E perchè 
lime , che quivi ftelTo a Dio furono fa- w dunque non potè slTere quella volta così 
grilicate a placarlo , fi confufe con que- ^ avvenuto;’ 

Ile lagrime , e parve grande univerfale M La quirtion bella a decidere è , fe po- 

e lineerà la penitenza. B Ha la riprenfione e la minaccia di Dio 

Quelli fagrifizj e quelle vittime, che 0 fatta al fuo popolo per un’ Angelo , i 
qui fi dicono a Dio olferte , fono la ra- m trattati di pace llretti e conchiufi da que- 
gione potiflima , che a molti ha perfua- za Ho popolo coi Cananei , foffero a rom- 

fo , eflTere tutto quello palTato in Silo , zjs pere , ficcome non pure illeciti , ma di 

dov’era allora il Tabernacolo, e l’Arca, W piò invalidi e nulli ; e però forte mal- 
e dove foto però era lecito fagrificare grado i trattati a ripigliare la guerra con- 
Ma quella ragione, checché liane paruto « tro di loro. 

a molti, a me non pare si forte, quan- ^ Procediamo con ordine , e con chia- 
to in oppofito mi par quella del no- prezza, che quello è un punto , che me- 
ne lafciato al luogo, dov’era tutto que- ^ rita tutta la mia diligenza , e la vollra 

atten- 


(4) Rabb. apnd Drufium. (à) Ioaath. Mafius, Vaiabl. Grotius, Junlis, Drulius, 
Pifeat. (f) Augufiin. q, ii. Tneodoret. q. 6. io Levit. Lyraa,, Bonfrer. Cornei. , 
Tìrin., Menoch. , Elìius, iliique apud Serar. (à) jof. 5. 14. {/) kxod a;, io. 

(/) ludic. 1. a V. 1. ad hunc J. (g) Jud. 18. v. 31. ao. v. i 3 . ti. a. 9- >a- > 9 - 

n. I. Reg. I. V. 3. 9. 14. 1. V. 14. 3. V. ai. 4. v. 3. 4. u. «4. v. 3. 3.Reg. 
a. v. 17. 14. V. a. 4. Piai. 77. v. 60. Jerem. 7. 14. i6. v. 6. 9. 41. v. j. 

{h) Jofeph. Antiquìt. lib. 7. c. 4. a. Reg. 5. v. a;, apud Septuag. Pfalm. S?.?. Bon- 
frer. ad hiinc loc. (i) fudic. 6. v. 10. (i) Jadic. 13. v. 19 (/) i. Reg.16. z. 

(m) 1. Reg. 13, V. 9. (n) 1. Reg. 14. v, ij. (a) 3. Reg. 18. v. 38. 
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atieniione. Crrto è in primo !uofco, che trattalo di pace a foffrir lutto ciò, non 
quefli trattati vietali erano efpretlamen- M era egli obbligar^ a commettere una gra- 
te da Dio Signor legittimo ed unico del u vilTima trafgrcnion della legge , eh' é 
fuo popolo , nè far però , nè (Irignere w quanto dire un peccalo ? Quella legge di 
non fi potevano fenia peccato . Ma cer- ^ Dio poteva forfè aboliifi a lorfenno, fic- 
co è altresì , che un peccato , il quale M chè ceflafie dall'obbligarli , o potean eITT 
vizi un contratto , non Tempre lo ren- H validamente obbligarli a trafgredir que* 
de nullo : è manifello ne‘ contratti ma- ^ Ha legge ? Due obbligazioni contrarie , 
trimoniali, che polTon* elTere alcuna voi- M anzi nel cafo contraddittorie non è polTì. 
ta pecraminofi ed illeciti , eppure tanto S bile che firingano mai perfona. La legge 
validi elTere e tanto fermi , che fien di w di D-o diceva ; non folTrirai nella Terra 
pili miifiblubili . Dunque precifamenie , di Canaan avanzo alcuno , o vefligio d" 
perchè fufler vietati quelli trattati coi M Idolatria. Il trattato di pace doveva di- 
Cananci , non erano però nulli confor- ^ te> lo foffrirò. E' negativa; e comepar- 
memente airalTioma da' Teologi ricevo- 81 la la fcuota, obbliga Tempre , e a fem- 
to che molti fatti tengono , che farli è pre. C^al delle due obbligazioni , Udi- 
proibito . Vuol dir che male malilTìmo tori, vi Tembra elTer legittima, non po- 
aveano fatto gl'ITraeliti , llrignendo cosi " tendo TuflTillere Luna, e l'altra? 
fatti trattaci ; ma che Tuppollo il mal ^ Di piò la tolleranza , di che gl'ITrae- 
fatto, quello titolo non li Tcioglieva dall' jffi liti uTato avelTero Tu quello punto co' 
obbligo d* ofTervarli. m Cananei, dichiarata era da Dio occafione 

Certo è in Tecondo luogo , che nullo B per elfi prollìma di peccare coll’ aggiun- 
di Tua natura è un trattato , per cui al- & ta minaccia , che Tenza dubbio ci Tareb- 
trì fi obblighi a commettere alcun pec- M bono rovinati, e rovinata farebbe la lor 
fato, o ad efporlì alla profiTma occalion a Repubblica . Potean’ efporcifi validamen- 
di peccare; non elfendo poflìbile umano, fflf te per un trattato , e pollochè ci fi fof- 
o civile diritto alcuno contro il diritto H feto efpoHi fenr* configlio, poteva que» 
naturale , e divino . Cori nulla farebbe ^ Ho trattato obbligarli a durarci? Nè può 
l’ obbligazione contratta da chicebeflìa , » valere l'efempio diGiofuè, il quale ten- 
e Tetto qualunque vincolo , d’ uccidere, a’Gabaoniti la data_ fede noti 

di rubare, di fpergiurare, o di commet. M mettendoli a morte, perch’egli non la- 
lere alcun' altro delitto , e per la lierta s fciò loro nè Città , ne Idoli , nè Reli- 
rag'one di efporlì all’ occalion prollìma (fit gione , ma a fervire al Tabernacolo del 
di commetterlo, lo che è peccato. vero Dio ne’minilleri piò faticoli e piò 

Secondo quello principio certo, Te gTK vili li condannò. 

ITraeliti ne’ loro trattati di pace co' Ca- » Io dunque dillinguo 1' obbietto Tullan- 
nanei folTero convenuti d'idolatrare con ^ zìale e reale dalle circollanze e dal mo- 
effo loro» di contrarre, e di llringere vi- H do di alcun trattato. Conlento, che può 
cendevoli matrimunj , di feguire collu- m elter valido nella Tullanza , quantunque 
me, o riti vietati loro dalla divina leg- » illecito nelle circollanze e nel modo. Ma 
ge, non Tolo illeciti, ma di piò invalidi ^ Te l'oggetto fullanziale e reale vietato 
Tarebbono fiati quelli trattati. Non fiob- M fia da una legge fuperiore al diritto del- 
bligarono certo a niente di tutto ciò. Ji la libertà contraente, e però fra un pec* 
A ogni modo contro il valore dì que- caro, niego che polla, mai ellier valido e 
Hi loro trattati può muovetfi veramente obbligatorio- 

grande difiìcolià, e può muoverli da due m La (juifiion dunque fi dee ridurre, fic- 
capi di gran rilievo . Primo il precetto »» come in ultimo rifolutivo , nella ver» 
chiaro di Dio obbligava il popolod'lfrael. ^ natura del divino comandamento ; che 
lo non Tolamente a non iJnlatrare , ma Te fi giudichi direttivo pluttofio che pre> 
a non Toflfrire nella Terra di Canaan ^ ceftivo , potrà penfarlì , che peccalTero 
avanzo alcuno, altare, o tempio, o Ila- vì gl’Ifraeliii obbligandoli contro ladirezio- 
«ua d’ Idolatria . Ora obbligarli per un ^ ne di Dio , ma che I’ obbligo Tullififfie 


De Giudici Seconda 



pojl faiium: che fe (ì giulichi precetti- ghiera , d' una limoHna , di qualche prt< 
vo , farà forza per mio avvifo conchiu* M tica di pietà, né però mai cangiar vez> 
dere , che nullo era il trattato obbligan- a zo e collume, e viver fempre nelle oc- 
te alla trafgrefCone di un divino coman* wcalioni tnedefìme di peccare, e pretende» 
damento . Ma pedo ciò che farla flato re giufliiìcarlo colle promefTe, colle fpe- 
a fare? Mranze, cogli umani e pallìonati riguardi, 

Confultar prima I* Oracolo ; apprefTo»che c'incatenano , quella non é peniten» 
dichiarare a' popoli l'er.-or commefTo , e||f za, che plachi Iddio, che ci rimetta nel» 
ad ogni collo ubbidire al divino coman- M la fua grazia, che poffa infomma fàlvar- 
damento. Non fecero nulla di tuttociò. m ci. I luoghi fparfì di qtiefle lagrime in» 
Contenti di aver verfato alcune dille di wi fruttuofe, benché talora flncere , luoghi 
pianto , e il fangue fparfo d' alquante ^ potranno dirfi di pianto , né però luoghi 
vitame, tanto non furono penitenti fàt-M di grazia, né di falute. 
ceri , che nelle prodìme Lezion vedre- S Eccovi il nome , ch'io temo che pof» 
mo gli eccedi , a cui li trade ben todo fS fa ifcrivrrfì ai Ttibuoali di penitenza, a 
il loro pervertimento. M cui concorrono a'fanti giorni molte Ani» 

Ahimè, Cridìani , che punto miglior S me peccatrici : Ltetii fieniium , five la- 
di queda non é pur troppo foventemen» K cr/marum. Deh! miei cari , Uditori , fc 
te la nodra inutile penitenza . Piangere facciam tanto di piangere , piangiamo 
per un momento il mal fitta , offrire a M (aluUrmente. Coà Ga. 

Dio il fagrifizio imperfetto di una pie- K 
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LEZIONE CCXVII- 

TERZA DE- GIUDICI. 

Ftetrnntquc filii Ifratl maltm in confpelìu Domìni, forvitrum Btaiìm, isv. 

• Judic. IL V. II. 

Entrali nell'epoca dell’Anarchia, e ì dirordioi fì ricordano di quello flato. CominciaA 
dall' Ifloria dell' Idolo di Mica; e liButali il fiftema dello Spcacero , che oolcoodanna. 


Ackimevoie effetto , e in- 
diziocerto. Uditori, diana 
m penitenza mlìncera , darar 

M , m peccando , moltiplicare i 
JuKflMIlD peccati , e crefcerne ogno- 
ra più moltiplicandoli la 
gravezza . Il popolo da Dio corretto per 
l'Angelo aveva pianto , aveva fagrifica- 
to, n^ prefo non aveva però alcuno di 
que’ configli e di quelle riìbluzioni , che 
lo cangiaflTero e miglioralleroveramente. 
1 trattati llrelti coi Cananei funìflerono, 
e benché qualche bene (a) volefle Iddio 
trarre dal male ftelTo , com'è il pietofo 
cofiume deir infinita lua Previdenza , fu 
mal grandiffimo , che gl' Ifraeliti cofti- 
tuilfer fe flelfi { come di fatto fi codi- 
tuirono , in mezzora’ loro nemici , che 
non lardarono folamente a'confini , ma 
nel feno tnedefimo e nel centro delle lor 
Terre (i). A’ primi verfi del capo terzo 
del divin libro noverate fono le cinque 
Satrapie Filillee così dette da Satrapo 
Perfiana voce, che vale Principe, Signo- 
re, o Re, e i Cananei , e gli Etei, e i 
Sidonii , finch'è conchiufo : Iiaque fiìiì 
Ifrail babitavtrunt in • mtdio Cbanaa/ei , 
O' Heibtei , is' ^morrbiei, (y Tberez^i, 
<p» nevai , Ì3» Jebufai (f). Qual fulfe 
in quello tempo infelice comprendente 
gli anni della prima Anarchia lo fiato 
della Repubblica , e fino a qual legno 
fi pervertilfe , la Lezione colle compa- 


; gne, che feguono, vi fpiegherà. Da’cin-' 
que ultimi capi del divin libro dobbiam 
raccoglierne e compilarne la fioria , che 
per buone ragioni il divino Scrittore dif- 
ferì al fine (rf), e noi per buone noti, 
meno feguendo l'ordin dei tempi a que- 
llo principio riferiremo . E’ veramente 
bellifiima non meno per la varietà e la 
grandezza, che per le vive pafiìoni, che 
I accompagnano gli avvenimenti . Io fono 
ardito promettervene piacere affai ; ma 
molto più ne defidero , e fono per pro- 
curarne l’iliruzion vofira, e il profitto. 

Morto Giofuè erano di mano in ma- 
no venuti meno , come nell'ultima Le- 
zion dicemmo, gli uomini più autorevo- 
li e venerandi per età e per configlio , e 
più fedeli cufiodi per zelo di Religione 
dell offervanza e della fantità della leg- 
ge. Ceffate erano colla lor morte le pri- 
me guerre felici contro de’ Cananei , e 
una pace importuna per i trattati con- 
chiufi con quelle genti teneva in ozio le 
già divife "Tribù bafièvolmente acconcia- 
teli nelle Terre delle lor forti . Quell’ 
ozio, e quella divifione dei membri, che 
la Repubblica componevano , in altret- 
tante Provincie, quante erano le Tribù, 
S produffe prefto nella nazione una fpecie 
ì d'univerlale Anarchìa (e), cioè di genti 
J fenza governo reggentifi a fenno loro . 
\ Non già che non ci folfero magillrati , 
*. e capi delle Tribù, e Sacerdote fommo, 
' e Se- 


ft) Jud. 3- V. I. {i) Ibid. V. I. (r) tbid. v, 5. {i) Les^e Trcmelliiim , Ju- 

nium, Efìium, Mariinam , Maivcnd. hic Jofeph. lib. ;■ c, 11. Liran. Abulenf. hic 
q. 1. 14 - 15 " MaCum in 19. Jof. v. 47. Riberim in Ofe® 1. aliofq le paflim . 

(*) Jud. 17 - ▼- *■ Lege Incerp. piffim in hunc locum. 
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; fembiante di aver trovato felicemente il 
I danaro tolto alla madre , e recaadoglie* 
: ne con elio in mano norelta confolatri- 
ce , gliene fè pronta e intera re(iituaìo< 
I ne. Cosi chiaramente e ordinatamente fì 
\ fpiegano le parole del (agro Tello ; ben* 
, cV altri roglian che Mica non rubatore , 
ma fofle fempiice depofkario (i) di que- 
lla fomma , che ben fapeva a qual ufo 


e Sento della naaione . Ma perchè era- 
no fenaa vigore, e preflbcbè lenaa forza, 
perchè compofli di genti, clw per io pìà 
erano lenza zelo . Il difordine in quello 
lùfo di cofe non poteva non efleregran- 
dìlfìmo e untverfale , benché maggiore , 

0 minore efler doveflk, e fufle dt verità 
nelle diverfe Tribù , conformemente al 
maggiore , o minore pervertimento de* __ 

znag'ilrati, a cui Tempre ridur li voglio- M (erbata fulTe dalla materna pietà , o a 
no i vizi! della moltitudine, che non lì B meglio dire dalla donnelca fuperllizione . 
fanno comuni , e però incorreggibili fe Q ChecchelSa di ciò , la vecchia iù tanto 
non allora , che i - particolari imponiti H lieta di racquUlare il* piccolo fuo teforo, 
vanno fenaa correggimento . S che datene al figlio mille benedizioni, a 

Tre fatti fono narrati in quello trattola renderle efficaciffime perfuoawifo, non 
di facra ilioria , che il fommo perverti- differì piò un momento a farne l'ufo , 
mento dimollrano lìngolarmente di tre M che meditava , e tutti i Tuoi configli co» 
Tribù, d'Efiraim , di Dan , e di Benia- 5 mooicati con eflb lui , dalla fomma to- 
rnino . Incominciamo da quello d' Ef- M tale dei mille e cento, prefe dngento fi- 
fraim . M eli ', e datigli all* Argentiere far ne fece 

Xra ( 4 ) di quella Tribù una vedova , B due Idoletti , che Terafim fono detti in 
qual facea la divota, fircome dal con- js quello luo^o dalla Scrittura 


la qual facea la divota, fircome dal con- 
tello apparifee , agiata molto del fatto 
fuo , e attempata . Godei aveva meflb 
da parte , e in certo luogo ripoAo mille 
cento fieli d'argento, fomma corrifpon- 
dente a quattrocento quaranta feudi Ro 
mani. A qusle ufo la deftinalTe nelbfua 
mente, non è narrato, ma é facile con- 
ghietturare, che qual fi fulfe, le dava a 
cuore . Mica figHuol fuo primogenito , 
avendo quello peculio della buona vec- 
chia oAervato , fegretamente lo fi imbo- 
lò . Ma come prima la madre potè av- 
vifarr , che il fuo danaro non era più , 
doV ellà r avea ripodo , così lafciata da 
parte la divozione ne fece le difperazio- 
ni e le fmanle tali e -sì finte , che pro- 
rompendo 'nelle più orribili imprecazio- 
ni a colui, che il danaro le avelTe tolto, 
non altramente che fe cola Tanta facra 
è divina. viòUro avelfe il faceti ego e prò 
fa nato, fpa ventò Mica, che le afcoltava, 
e fecelo dui fuo furto pentita molto e 
tUfèaipte • Dunque' volendo il buon uomo 


ed altrove ; 

ed erano Infomma datucttè (c) d'IJoli 
di varie fórme , che oracoli , e predici-' 
menti , e rifpode prodigiofe fi riputava- 
no rendere a’ lor divpti. Quelli fur fatti 
fobito , e dugenio fieli d* argemo bada- 
rono a far due Dei. Redavano novecen- 
to della fomma votata loro . Di quelli 
li fecer gli abiti (jacerdotali , e una cap- 
pella fi ornò a fomiglianza del tabernaco- 
lo del Signore . E' affai che non volelTe 
la vecchia elTerne facerdoielTa , e alla 
gonnella fodituire la tonaca, e la berret- 
ta alla cuffia,, o la tiara facerdotale. Ma 
troppo comira firebbe Hata la feena , 
dove ogni cofa fi pretenleva di fare col- 
la maggiore feneià . Mica colla medefi- 
ma autorità , per cui aveva le datuettc 
fiiperftiziofe divinizzato , ordinò a Sacer- 
dote del domcflico tabernacolo il primo 
de' Tuoi figliuo’i, c ad ordinarlo imitò le 
cerimonie ed i riti dell' Aronnica (d) o'- 
dinazione. Però qui e fcritto, chele ma- 
ni riempié al novello fuo Sacerdote, im- 


'pùrwnna parte riparare il mal fatto , e M pfevitque uniat jUiorum /««rum m.uiam 
pertt^ltca. dilfimolare il fuo fallo ,< fece «( e ) leggendofi nelLevitico doppio nem- 

! ji. ' r- ji- 1 




-la 

(«5 pet lòr (^"Lege Tirin. hic. ' Cf) Colligitijt t*~v. 5. c f q.f'U 

id. Exech. ai. ». a,, Zacchar.'io. v. a. Rabbini palfim'a'pad Serar. hit. r-,. 

(.fi F.xnd- 1». V. 41, Levit. ». V, 14. *?• »>■ v, j. p, i}. 
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pimento di m 2 ni nell’ ordinazione fjcer- ^ ziofo, a cui fembrò , che in ouefto fio- 
dotale , I' uno di facro olio , l'altro di M vin Levita i fuoi Dei gli avelTcro man- 
alcune vittime da offrire a Dio. Ik dato in cafa non folamente la buona , 

Tutto quello era fatto . La vecchia » ma la miglior ventura del mondo . £ 
era beata di avere in cafa e Dei , e ta- ^ deh , foggiunfe fubitamenie , che tu lii 
hernacolo, e Sacerdote . Mica sì par che M il bene arrivato! Piacciati, ti fcongiuro, 
anch' egli veflito aveffe e adottato tutto m reftarti meco . Non ifdegnare di effermi 
il fervore della materna fuperfltzione : w padre e facerdote . Io ti darò vitto e ve- 
fembra pur nondimeno, che qualche fcru- ^ flito doppio e caGi e denari, e quanto ti 
polo gli reflaffe fulla condizione del Sa- M fia meflieri; ma non penfar pid a parti- 
ccrdote fuo figlio , perchè non era della re . 11 giovane fu contento . Mica ordi. 
Tribà di Levi , Quello mancava ancora M nollo colie medefiine cerimonie, conche 
a rendere vieppiù facrilego e fcandalofo M dianzi ordinato aveva il figliuolo. Il Le- 
in Ifrael’o l'efempio d' una llolida idola- m vita lo lafciò fare, e avvilì la fuanafci- 
trla . Nè quello non ebbe ad effere lun- £ 'I fuo fangue fino a ricevere da 

gamenie. un’Effraimita una facrilega confeaazione 

Abitava nella vicina Cittì di Detieni a Sacerdote profano di un Idolo abbomi- 
comecchè non Levitica , ceno giovin « nevole . Mica pen^ toccare per quello 
Levita nato di madre de|,la Tribù diGiu- W fatto col dito il Cielo , e promife a fe 
da, a cui la Cittì apparteneva. Era co- fi lleffo le maggiori profperilì dalla bene- 
llui, noi diremmo , nn Chiericbello in- ai ficenza dell’ldol fuo, avendogli procura- 
folente di poco fermo giudicio, di Reli- jS ' ottenuto I’ onore di un Sacerdote 
gione dubbioCi , o certo fuperficiale, di ^ dell’ordine e del fangue Levitico . Cosi 
genio vago e incollante . Malcontento fi gli parve non mancar nulla alla perfetta 
del fuo paefe, emalagiatod’avere, com’ << Religione del nuovo fuo Tabernacolo : 
effer fogllono le perfone di così fatto ca- M T^unf feto , W/cerrr , qood beaefacit! mi- 
rattere, prefe rifoluzioni di andar vagan- fi bi ùius battati Leviiiei gtatrit ftetrdo^ 
do alla ventura per trovare fortuna, do- m rem . (ì) Non dico niente del giubbilo 
ve che foffe. Trovolla prello qual lì pò- » della vecchia , che fperò certo ringiova. 
teva fperare dalle difpolizioni di un’ in- fi nire per primo miracolo de’ Tuoi Dei ono- 
dole irreligìofa e leggera , a fpefe della fi rati cosi, e far vergogna alla nuora eal- 
cofeienza, deH’anima, e dell’onore. Ve- u le donzelle più vaghe del parentado. Ma 
nulo dunque pellegrinando per la mon- w cofe troppo più gravi fono a fapere e a 
tagna di Effraim , dov'era Mica, gli av- fi notare fu quello fatto , che contiene fin 
venne di andargli in cafa , curiofo forfè M qui la prima parte di quella llotia com- 
di vifitare il Santuario novello , di- cui & prefa nel capo diciaffettefimo del divin 
dovea correr fama per lo contorno . Mi- H libro. 

ca avvifatolo , o foffe cafo , o fperanza fi Alcuni per altro dotti Scrittori ( * ) 
d’ abbattere in un Levita , di cui cerca- fi hanno pretefo fcufarlo, per nondiregiu- 
va , venne col Pellegrino in difeorfo, e jg llificarlo e lodarlo. Tra quelli è loSpcn. 
chìefelo di chi egli foffe, donde venìffe,fi cero confutato gravemente affai e affai 
dove andaffe, e perchè. Acuì il giovane: fi dottamente da Ermanno Vitfio . (d) A 
fono un Levita , rìfpofe, vengo da Bet- M toglier di mezzo ogni importuna difela 
lemme di Giuda, e vado per collituirmi » a quella manifeRiDìma fuperRizioae, an- 
e abitare dovecchcffia , feppur ci trovi il fi zi idolatrìa , baRa riflettere con queRo 
mio comodo e il mio vantaggio («). fi dotto differtatore: primo al l’orìgine e all' 
Quelle parole rapirono di maraviglia , 9 occafione, che ebbe; fecondo, al tempo, 
e di piacere inondarono l’uomo fuperRi- Q in cui più volte il fagro TeRo ricorda , 

^ che 


(a) Ibid. V. 7. j. 9. (i) Jbid. a. y. io. ad buoc i}. (t) Moaccjus de Vit. a'*r. I. 

a. c. 7. Grot. ad v. 4, Cajet. Mariyr. Ckyrraeus apud Calmec bic , (d) Lege Witb- 

uuin y£gypt. lib, 1, cip. io. òc 11. per totum. 




De Giudici Terra 


M 


che ciò fu fatto ; terio , alla cofa fatta rebbono però fcufabìlì dal peccato di un 
in fe ftelTa ; quarto , al luoKO , dove fì M culto fuperrtiziofo e vietato efpreirainen>. 
fece ( quinto , a' minilhi, die ci furono a te da Dio (i)l 

adoperati: feAo, al feguito » eh' ebbe fu* Una llanza della lor cafa poteva fbr* 
ndlilTìnio e fataliffimoa un' intera Tribù. ^ fe lecitamente elTere il tabernacolo, do* 
£ quanto all'octalìone e all' origine , ve folo era lecito fagrificare (A) > E gli 
quella (a) fu I' imiMzienza e 1' impeto 9 oracoli poteano chiederli altrove che al 
&onfìgliato di vecchia femmina rantolo- W divino propiziatorio , e per altro mezza 
fa, avara, fuperliiziofa, nella cui rifolu- ^ che quello drlTUrlm eTummim, e del 
cione apparifee la fola temerità. Che m fommaSacerdote legittimo della nazione! 
principi di Religione ! San Girolamo of- % Che direm poi dei minillrì , che ci fu> 
zerva , che molte erefìe ebbono da cosi ^ rono adoperati’ Un'ElTraimita Egliuol dì 
fatte donne , quando prindpio , quando ^ Mica era egli capace del facerdozio di 
propagazione (il). » Do, e Mica fuo padre donde avea trat* 

lì tempo ricordato pià volte dal fagro sS to l'autorità di confecrarlo cosi ! Neni* 
Tello quello fu dell' univerfale Anarchia, ^ meno il Levita non potev' eflere facer* 
(a) quando perduto o fcolfe o certo ne- ^ dote migliore per quella comica confe- 
glctto il freno d' ogni Governo ciafeun ìS eruzione di Mica , di quel che folTe 1* 
i^eva a fuo fenno quanto , e come gli » Effraimita i perchè quantunque delta Trt- 
parea bene di fare a feconda deifuocan-|w bù di Levi, non però era della famiglia 
figlio , o della fua paflìone . Vuol dire, d' Aronne, a cui fola aveva legato iddio 

quand'era aperta a ogni pià grave difor- « il privativo diritto dei facerdozio ( / ) • 
dine un'ampia via. . > W Dunque tutto in quello fatto èdifordtoe, 

La cola £icta in fe ftelfa fi) unacoppia Q irrmiarità, facrilegto , fuperilizione , e 
di Teralìni foli e fcolpki (d) , cioè due S idolatria . Ma chi era egli quello Levita 
piccole flatue, efprelTamente de Dio vie- » cosi leggero, cosi ardito , si vano, anzi 
tate («), e dette qui apertamente Idoli O cosi borllego e si profano fino a farli fa* 
dal facro Tello IJo/a (/}. Di quelli Idoli K cerdote vèrtale di falfa e immonda Di* 
detti Teralìm abbiamo albi ragionato m vinità ! Stupirete, UJiiori , a fmtìrne la 
fpiegando il furto , che l'accorta Rache- w condizione e la fchiatta. Era coflur Gio- 
ie ne aveva fatto a Labano (^ ) . 11 ce- ^ natano flglitiol di <Jerfon primagenito di 
lebre Padre Kirker ne tratta molto am- iM Mosè (m) { si Nipote di quello grande 
piamente (b), e balla qui ricordare, che a Profeta , gran Santo , grandilTìmo Legis- 
fì credevano fatidiche llatue, che Irtene- latore, e Pad>e della nazione . Però gli 
vano in conto di Dei pennati , e oggetti (ra Ebrei mal foffrendo quella per loro av- 
erano preHb i Gentili di un colto fuper- m vifo gran taccia in un si prolllmo^ dt- 
fliziofo e idolatra Pretendere e indovi- » feendente di tanto uomo hanno aggìun- 
nare, che Mica imitar volelTe e rappre- ^ to al venerando nome del gran Mosè 
fentare con ellì i Chefubini dell'Arca, è ^ una lettem di piò per legger anzi Ma- 
inerò ritrovamento dello Spencero , di MOallb che Mosè (n). Ma i buoni Au- 
cui non è cenno nella divina Scriuuru. ^ tografì cottriacòno l'impollurà ; nè però 
Ma via : quando bene rapprefentato m rtfente nom può detrarre alla gloria del 
avelfero i Cherubini, e Mica e la madre M CuititSino e immortai Avo l'infamia del 
intefo ave&ro d'onwar Dio in eOì , fa- M nipote degenerante , come a quella d* 

^ Aron- 

(a) Tud. 17. (t) Hier. F.p. ad Paul. (r) Jud. 17. v. 6. iS, v. 1. }i. 

(d) }ud. 17. V. 4- (<) Ezod. zo, v. 4. Exod. j4< v. 17. Deut. 4. v. 15. 16, Deuc. 

»7. V. 15. {/) Jud. 17. V. J. 1*. V. X4. 

(g) Geoef. 31. V. 19. (*) Kirker. AEdip, Tom. primo Syutag. 3. c. 4. (/) Lego 

Tercull. de Idolol. cip. 7. (d) Levic. 17. v. S. Deut. la. v> 14. ’S- v. 10. 

(/) Deut. ZI. y. j. Nuraer. J. v. 10. (»>) Jud. it. v. 30. i») Licterz addita po- 

lita kll cura otdinem aliarnm, qux Mofen exprimune , ut videre ed adnotatum apud 
loterpi 
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Aronne non fece o tragR» il delitto de’ gr. fibi ruSHm vid$batnr , hoc ft. 

due faoi figliuoli da Uio punito e ven- ^ tiebat (e) . Ognuno faceva tutto a fuo 
dicato folennemente colla lor morte (<i). ^ modo. Che fecol d’oro ! Che bella feli- 
Ben è a riflettere per moderare talora il M cità ! Direbbono forfè alcuni , che non 
troppo fervido defiderio di una lunga po> W riflettono a quanti danni privati e pub» 
fleriti , come temer fi poffano o figlino- M blici firuramente riefca queflo iiberiinag. • 
li, o nipoti troppo degeneranti dalla pie- ^ gio. Balla penfare a quanti ne tragga fe> 
tà , e dall* onore de’ padri loro e degli w co nelle famiglie, e talor anche nel pub- 
ly]* ^ blico delle Città il foto allentamentodel 

Che dolore farebbe flato a Mosé il || freno , che fa un' avanzo delle gentilef- 
fnà fi;dele adoratore di Dio , e il più S che memorie nel tempo del Carnovale . 
Belante ed implacabil nimico d’ ogni om- w Quanti e quante hanno a piagnerne la 
bra d’idolatrìa , penfare che un fuo ni- ^ libertà non folamenteaU’immediataQua- 
pote quarant’anni appena dopo della fua M refima, ma al tempo tutto della lor vi. 
morte non folamente farebbe flato Ido- S E private, e nelle Coma* 

latra , ma Sacerdote degl* Idoli , ma il ^ nità, dove non fia governo, ma tutti fa^ 
primo a dar queflo fcandalo al popolo ciano a modo loro , che Caos ! Che di- 
d'ifraello, ma inoltre profanato avrebbe m fordini ne rovinano l’economia , nc per* 
la fua famiglia e il fuo fangue a feivir M vertono il buon coflume , ne corrompo, 
per più fecoli non pure al culto, ma al M no la Religione, e il decoro ne annien. 
lacerdozio degl’idoli (à) I Come quello m tano e b fplendore i Amiamo dunque , 
awenìfle col feguito della floria sella « Uditori , un freno , cbe ci corregga ; e 
proflima Lezion vedremo. M foprattutto ci fia fempre facro, carifTtmo 

Oggi finiamo quella olTervando dovere inviolabile quello dell’cmeflà , del do. 
conduce un popolo la fpelTo male defide* H vere j della fanta legge di Dio , e odio- 
rata e peggio ufata , benché a penCire e u fa e mfoffribile la libertà, che b fcuote 
a nominare dolciflima libertà : /» ditbut M perdutamente. Cosi fia. 
iUu non trai rtx la fti umfquif- 91 


(a) Levi» so. (*) Jud. it. v, 3*. (r) Jud. 17. v. 6. 
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LEZIONE CCXVIIL 

QUARTA DE’ GIUDICI. 

. 15» iiibui ilì'ii non (rat rex in Ifratl, ÌS‘ triius Dan 

I ' qnartbat pcffeJlìontm fibi, (5V. 

JudiCi c. iS. V. 1 . j 

Compiei U HorU dell’Idolo di Mica , e nirraG il rapimento > die ne fece una banda 
della Tribù di Dan. in <}ual modo > e per quale occaGone , e con quanto e quanto 
lungo fcandalo della nazione. 

L O fcandalo tollerato in una # to Ifraello, la Lezione partitamente nar* 
cafa particolare , non ^ * Sh rando v' illruirù. Vedrete in erta l'origi. 
Itupire, Uditori, fe a guifa m ne , i progredì, la durazione del primo 
di contagiofo morbo e vene- » fcandalo di una pubblica idolatrìa iniro- 
Gco G Iparga fpeflb al di fj dotta in Ifraello coflituito nella promef- 
fuori , e venga un popolo M fa terra di Canaam . lo (arò certo così 
paffo paffo infettando e una Città e una S fedel narratore, come voi fiete corteC e 
Provincia ed un Ri-gno , malGmamente attenti Uditori. Incominciamo, 
fe fra fcandalo di Religione , che Tinte- M Nella pace prelTochò univerfale coi 
retTf o la fuperdiia luGnghi e favorifca u conGnanti Amorrei la numerofa Tribù di 
la libe tù • I.a ilona delie moderneedel- jg Dan fi fentiva elfere aOài riQretta nelle 
le antiihe Lrcfie , e Tefperienza funefta Bierre della fua forte , di cui ancora non 
di ceito pervetrimenio di credere e di R polTedea che una parte (a), nè non pa* 
penfare dila'aotrG ognora più a’ giorni JS rendole di poterli dilatare a/Tal fu i vi. 
noftr: nel feno It lfo del Cnftianefimo V cini, prefe rifoluzione di tentar qualche 
non fa che troppo convmcere non dirò ^ conquilla, benché lontana, dove codiiui* 
folo il p"Tico1o, ma Ttfirtcnza di quello M re e adagiare almeno qualche colonia 
danno .'Il cubo looeifliziofo e idolatri- B della Tribù. Scelti però cinque de'fuoi , 
co impuneiiie.ite irifrodotio nella c.ifa di w dal cui valore (b) e dalla cui accortez- 
Micu, ficcome nelTu'tinraLczion vedetti- ® za fperar potelTe e prometterG Idiceriu. 
mo, non G rellò g à fegreto ; ma ri fe- feimento, gl’ incaricò d’efplorare il pae* 
guito delle cofe che fono oggi per rac- K fe, e vedete dove e in qual modo tulfe 
contarvi , dimiiftra che G fè pubblico , fperabilc una conquifta . Partirono i va- 
Picchè ogni pelieg-^inante pi“r la monta- M lenti uomini di Saraa , e da Eflhaol Cit- 
gna di Etf a'm ne fuffe lollo da' Terraz- m tà della loro Tribù , e avendo probabìl- 
zanii iGruito . Così eGgeva per avven- w mente qualche femore che falle terre 
tura TinicrtirediMica, e quello del novei- B poiìe a oriente (c) delle forgenti , onde 
lo fuoSacerdote, che non per niente vo- R nafee il Giordano, poteva quello trovar- 
leva rendere oracoli , e T uno e T altro S G, di che ceicavano, s' incanì in inai ono 
lenza dubbio fperavano d’ arricchire del- w a quella volta, e prefer la via della moli- 
le offerte immanchcvoli dei diveti . Ma B lagna d'Effiaim. 

<]uamo male riufcilfe a Mica la fua fpe- R La cafa di Mica , qual potefs' effeme 
ranza, eppur quanto danno faceffe atut-H la ragione, fu il loro albergo. Quivi non 

CraneUi T. V. ■ ^ B vi- 

' . * 


(a) Jud. i8. », Ita paOiio Interp. in hunc loc> (è) Judic. ibid. v. i. 
if) Geogr. Szer. apud TiriuMin hic. 
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videro folamente , ma riconobbero quel ; 
Levila , che ci faceva la parte dì facer- | 
dote. L’efpreffionedel facroTefto, ^gno~ 
Jcentei vocem adulifctntìt Levitit ( a ) , | 
fpiegaia è dagl'interpreti per la pronun- ( 
zia , che avea diverfa da quella degli j 
EtTraimìlì ( i ) . Venuti dunque col Le- . 
vita in parole , e chieflolo come e per- I 
chè fi trovarte effer codi , furono d'ogni j 
cofa perfettamente informati . Il Levita i 
fi convien dire, che tanto celebrane loro ] 
i fuoi Idoli , e foprattutto gli oracoli , ( 
che rendevano , che i cinque Ofpiii lo 2 
pregarono a richiederne uno per conto | 
loro , a fapere fe bene o male augurata ' 
era la loro firada , e fe doveano fperar- I 
ne o no felice riufeimento . Color che , 
vogliono fcufarli (c), che molti fono ,, 
da un' Idolatrìa manifefla , afiermando | 
eh' elfi penfarono Mica e il Levita ado- 
ratori del vero Dìo , forza è- che con-, 
fentano la più craflfa ignoranza in quelli 
cinque Danìli del più efprefib epiùchia-l 
ro comandamento di Dio vietante in tot- j 
IO ogni parte di quello colto fuperdizio- ; 
fo (d). Checché tifi penfalTero , il Le-' 
vita non era uomo da farli fcrupolo o ( 
di chiedere l'Idolo della rifpoda , ovve. j 
rame.ite di fìngerla fenz' altra briga di , 
ricercarla e fenza rìfchto di non averla . 
Però é incerto fe la rifpoda, che diede,! 
fulTe fua o dell'Idolo (e), j 

Certo fu accorta; perché rifpofe ama- j 
riera d'oracolo: itene in pace , che Dio | 
riguarda la vodra via , Ite in pace: Do- ( 
minui rgfpicit vìam veftram (/) . I medi j 
r interpretarono a lieto augurio i ma fe ] 
le cofe fulTero andate male , il Levita 
aria potuto feufarfi dicendo , che le pa- 
role, rt/picit vìam veflram, fignifìcavano : 
veramente che Dio riguardava la loro 
via, ma rivolgendo lo fguardo addietro,! 
quali nell'atto di riprovarla. J 

Comunque folTe i Daniti profeguirono ' 
felicemente il cammino, egmnferoa.una I 


ae 


^ Città detta (g) Lais in quedo luogo de’ 
I Giudici , Lezen (b) in altro di Giofué . 

( Era queda alle radici del Libano (/), e 
aveva bella pianura intorno, ecampagne 
Idi lietifTìma fecondità. PolTeduta era ea- 
i bitata da una colonia fenicia partita già 
da Sidone , da cui non era lontana che 
' una giornata , ma né da elfa non dipen- 
I deva, né d'altra terra , anzi vaga e ge- 
lofa della fua pace , e della fua libertà 
non curava commercio alcuno di leghe né 
dì trattati con altre genti (é). 1 cinque 
medi Daniti fpiando e ricercando ogni co- 
fa ofìTervarono che la Città era infumma 
un paefe di feioperati, che non temendo 
nimico alcuno fpogliati erano e privi d* * 
ogni difefa, che però a vincerli farla ba- 
dalo adalirli. Veramente fetide Veliero, 
(/) che niuno più facilmente fi opprime 
di colui , che niente non teme , e che 
principio frrquentidimo di rovina él' im- 
provvida ficurià. 

Dunque (m) tornati a cafa gli Efplo- 
I ratori , e alla Città pervenuti della loro 
Tribù avvifarono i lor fratelli della buo- 
na ventura, che avean trovato, e della 
terra bellidima e (paziofidima , cheavea- 
no feoperto, adlcurandoli che la conqui- 
da n'era immanchevole, che non fareb- 
be codata loro né pericolo né fatica, per- 
ché farebbono venuti fopra improvvifoa 
genti imbelli, ed improvvide, che fi te- 
nevano dolidamente ficure fenza difefa . 
Seppono tanto dire , che niente più non 
dubitando ì Daniti, del felice riufeimen- 
to di qued'imprefa , fiaccarono la Colo- 
nia, la qual dovede adalirLais e quali I' 
avedèr vinta, abitarla . Secento Prodi fi 
giudicarono arcibadanti all' imprefa , a' 
quali aggìunfero le donne tutte, e i fan- 
ciulli, e gli averi, e i bagagli, ch'erano 
di ragion loro. 

Quefte genti accommiatate e ben ar- 
mate partirono dalla loro Tribù, e cam- 
minarono chetamente con tanta lor fal- 

me- 


(«) Jud. Ibid. V. g. (é) Menoch. Cordou. , aliique hlc. (r) Marian. inv. 3, cap. 
aS. Jud. Gordonus bìc, aliique ipud Calmet. (d) Leél. Nodr. ludic. }. 115. 

Menoch. in Jud. iS. v. 6. (/) Judic. iS. v. 6. vide Malvend. in hunc loc. 

(g) Jud. iS. V. 7. Jof. 19. V. 47. (ó jofeph. I. 5. Antiq. c. it. 

(*) Jui. il. V. 7. (/) Vellejuf lib. 1. Nemo celerius opprimitur , quam qui nihil 

timet, & fàcquenciUìmum iuitiutn ed calatnitatis fecuritas* (m) Jud. iS, per tocum . 
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merìa. Niuno de' confinanti s’ ingelosì . 
Partàrono folto le tende la prima notte , 
che dietro alla Città diCariathiarim del- 
la Tribù di Giuda piantarono fenra ofta- 
colo e fenza difficoltà. L'accampamento 
di quella notte diè nome perpetuo al luo- 
go , eh' indi in poi fu detto campo di 
Dan. La fera del di feguente furono fol- 
la montagna diEffraim, e fecer altoalla 
cafa> e al fantuario di.Vlica. Qui si, che 
l'uomo fuperfliziofo ed avaro fi lufingò, 
che a quella volta i fuoi Idoli lo avreb- 
bono fatto d' oro , veggendo al fuo Ta- 
bernacolo tale e tanto concorfo di fore- 
Itierì. Ma erano più divoti di quello che 
non penlava. 

I cinque Melfi , che conducevano la 

brigata, aveano già raccontato a' compa- 
gni dei Terafim , del Sacerdote, de' facri 
arredi , che a fomiglianza di quelli del 
Tabernacolo erano nella cafa di Mica, e 
dall'Oracolo favorevole, eh' elfi n'avea- 
n» ottenuto; e ben fi pare che già avef- 
fér fatto comune rìfoluzione di via por- 
tarli con elfo loro un Nume cosi propi- 
zio , ed amico , chiaro argomento dell' 
univerfale corruzione degli animi perver- 
titi e alienati dal culto legittimo del ve- 
to Dio . Dunque trovandoli qui fui pun- 
to dì mandare il proponimento loro ad 
effetto, mifero prellamente ordine e mo- 
do di farlo ficuramente . Sentile come . 
Schierarono i feceni’ uomini armati in- 
nanzi alla porta della cafa del Santuario; 
i cinque Melfi già conofcìuti ci entraro- 
no, e mentre altri tenevano fulle foglie 
in parole il Levita, quelli fi davano gran 
faccenda a imbolare e portar via ogni 
cofa. Idoli, arredi , e quanto eraci colà 
entro. Lo che avvìfando il Levita , che 
fate, dìITe loro, che fate f mollrando di ' 
voler mettere gran romore. Ma quelli a | 
lui, taci , dìlfero, e guarda bene di non ^ 
zittire. Penfa anzi a venire perognimo- 1 
do con elTonoi , che noi ti avremo in | 
coQio di Sacerdote e di Padre . Non ila | 
■neglìo per te elTere Sacerdote d' una Tri- - 
bù (TUraelIo, ch'elTerlo della cafapriva- | 
ta di un nomo lolo! j 

II ctTMtare del Levita , che Sacerdote 
non era che per guadagno , non era pun- 
to difficile apetfnadere. Confenti fubito, ' 


t e fatta brigata coi rubatori , finì di fpo- 
gliare il Santuario di Mica dì quanto c' 
M era , e colle robe e con elfi fi mife in 
jBvia. 

^ Già la Colonia tutta moveva lafcian- 
M do addietro gli armati , e avendo innan» 
» zi ! bagagli , e con elfi i fanciulli e le 
SS donne , e tra le cofe più preziofe e più 
care, il recente furto degl’ Idoli , del Sa- 
M cerdote, e degli arredi facri di Mica, 
w Quell’uomo fuperfliziofo e dappoco av-' 
^ vi fata la lor partenza corfe al fuo fan- 
^ tuario fperando trovarci i voti, che i fo- 
» rellieri divoti doveano averci lafciato . 
» Ma quella volta la divozion dei clienti 
Q era Hata troppo maggiore di quel che* 
M Mica fi folTe mai afpettato . Entrato ap- 
£ pena volge a guifa d'attonito lo fguardo 
W intorno , nè vede più che le fole pareti 
M fpogliate e nude . Cerca degl'idoli, del 
M Sacerdote , de' fuoi arredi, ma cerca in- 
» damo ; che tutto avea fatto 1' ali e an- 
^ dava innanzi a pecione , che non avea- 
M no più voglia di dare addietro. Penfate, 
S fe non fu trillo e dolente, equaliequante 
M fmanìe ne fece da difperato . Della vec- 
cbia fua madre fondatrice del fantuario 
M profano nella divina Scrittura non è più 
g cenno . Forfè non vivea più, che i fuoi 
M Idoli non avevano differito di troppo a 
darle quella mercede, che meritava. Ma 
ballòMica a mettere a gran romoreogni 
cofa , il qual raccolte le genti della Jua 
cafa corfe a guifa diforfennatoallefpàlle 
di coloro , che già s' erano alibnianatì e 
profeguìvano la marcia loro militarmen- 
te. E come prima potèraggiugnecli, co- 
si levò alle ipalle loro la voce , e fece 
gridare a' fuoi altamente. Che fi dicelfe- 
ro quelli fchiamazzatori , non è narrato, 
ceri’ è che facevano gran rombazzo , nè 
parole non dovean dire troppo cortefì . 
Ma r andante fchiera fati' alio , alcuno 
de' prodi armali fi volfe a Mica , e con 
mal vìfo lo chiefe, che hai, dolorofo uo- 
mo, che hai, che non ceffi di fare tanto 
fchiammazzo ? Oimè, rifpofe Io fventu- 
rato , forfechè voi noi fapete, voi, che 
m’avete tolto i miei Dei, ch’io m’avea 
fatto io flelTo, e il mioSacerdote, e tut- 
te le cofe mje , e di più adelfo mi fate 
i nnovi, e chiedete di che io mi dolga . 

^ 2 Ri- 
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Ribaldi ! Orsù, quelli gli replicarono in erano arcefì di tanto zelo per un altare 
un tuono da far/ì udire , fa di ftar cheto jÀ a Dio vero collituito al Giordano ( o ) 
fpiacevole , né garrir più , che fe non m dalle Tribù di Ruben, e diGad, e dalla 
torni di fretta pe' fatti tuoi , accatterai WJ metà della Tribù di Manalfe abitanti di 
di quello, che vai cercando. ChesI, che ® là dal fiume , eh* erano prefti a mover 
fe ci dai più feccaggine , e perdiamo la ^ guerra implacabile contro d' effe per to- 
pazienza, e te e la tua cala mettiamo al & glìerne ogni velligio, a un'empietà cosi 
niente. ® aperta d'una colonia della Tribù di Dan , 

Mica comprefe che fi diceva davvero,^ non fi moffero, nè feceroquerelaalcuna» 
e dalle trille parole farebbon quelli , che Ben a ragione ripete qui il facro tefto , 
troppo erano di lui più forti , a peggior » che di que’ giorni non era Re in lì^rael- 
fatti venuti J e lagrimofo e dolente fi ® lo , e vale a dire nel fenfo, che abbia- 
tornò a cafa. Lafeiamo Mica, che fe più ^ mo altrove fpiegato , non- era freno au- 
avaro non foffe fiato di quello ch'erafu- m torevole d' alcun governo. Udirete, fpe. - 
.perftiziofo, poteva a fenr.o fuo confolar- w ro , nella proffima Lezion con orrore fin 
fi , così facendoli colla fpefa di dugento ^ dove giunie a quelli tempi di funefia 
fieli altri Dei, come avea fatto i primi; M Anarchìa la corruzion dei cofiumi . A 
e regniamo la fchiera degli armati Da- « compier quella alcune note fono ad ag- 
niti , che alla volta di Lais affrettano la w giugnere fui fatto fin qui narrato, 
loro marcia. ^ La durazione di quello culto idolatrico 

Giunfero alla Città fcìoperata inafpet- M nella Città di Dan , che abbiamo detto 
tati per modo , che prenderla ed affalir- S di fopra continuato per fecoli fino a che 
la fu un punto folo . Mifeio a ferro e a & l' Arca e il Tabernacol di Dio furono ^n 
fuoco ogni cofa, trucidarono ogni perfo- ra Silo , benché fia conforme a una parte 
na, e fe quell' imprefa aveffer fatto per m del facro tetto, che ha (è); ManJittjue a. 
religione, che fecero per intereffe, fareb- ^ pad est iJeltti» Mìch/t ornai tempore, quo 
be a noverare tra quelle diGiofuè, tan- ^ fait domai Dei in Si/o; foffre qualche dif- 
lo adempierono in tutto ildivmocoman ^ ficoltà dall'immediato verfoantecedente: 
damento fullo llerniinio di quelle genti S (c) Tofuerunt (ibi fculpiile , isr' Jonathan 
idolatre , fino a mutar nome al luogo ; M fiUum Gerfam pii Mojji , ac f/ioi eiutSa~ 
perchè rifiorala la dillrutla Città e ù- ^ cerdotet in Tribù Dan , ufque ad diem ca» 
fabbricatala , le lolfero I’ antico nome di M ptivitatii fuce ; dove chiaramente fi parla 
Lais , e Dan dal nome del padre loro la ^ di una cattività della Tribù di Dan., 
nominarono. w che dall' ilioria non fertibra avvrnufa 

Ma chel Se invece de' Sidonii Idoli del- che tardi affai fono Salmanafarre , Lo 
la terra, che llerminarono , coftiluirono ^ fcioglimento migliore fenza tenervi trop- 
nella Città conquifiaia il culto pubblico » po in parole é ( d ) , che molti Da- 
fuperftiziofo e profano di quei di .Mica , niti furono condotti fchiavi da' Filiftci 
culto, che durò tanto in Dan, quanto fi M allora appunto ( e ) , che I' Arca cadde 
refiò in Silo l'Arca e il Tabernacolo del m in potere di qnefte genti con tanta 
vero Dio . Gionatamo , qucITapoftata e ^ rotta del Popolo d' Ifia.-llo , e cefsò d' 
troppo indegno Levita, che avevano con- §5 effere in Silo. II confinare, che i Daniii 
dotto con effo loro, ne fu il Sacerdote , ^ facevano co' Filifiei , com' è dalla llorla 
nipote del gran Mosè , e da lui tutta la ^ di Sanfone affai chiaro , conferma quella 
fua difcendtiiza per forfè interi tre feco- ^ giulliffima congieltura, el'efpreffionedel 
li. E gl'lfraeliti fuffiìrono tanto fcanJa- Salmo fcttanfeticfimo, dove ficuramente 
lo ! Elfi , che non molli anni prima s' ^ fi parla di quefia calamità, potrebbe met- 
ter- 


(«) Jofue iJ. Vide Ledi. noli, in lof. ip. n. m. (l) Indie- iS. v. ^i. 

(f) Ihid. verf. ;o. (itj Vide Liran. Abulenf Vatabl.^ Ariam , Riber. Genebrard. 
Mone., Sì, Scrarium , Eil. , aliofque cum Rabb. (r) I. Reg 4. v. 10. ejufd.- 
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terne fuori di controverfia la verità :Atnin* Emorroifla giunta a toccargli con 
Tradldlt in cnptivitatem vìrtutem $arum : m molta fede un lembo della fua veda , 
ij> puUbritadwtm ecrum in manut inimi. Ti in memoria del qual benefizio leggefi(e) 
ci (a). * » pretfo Eufebio , e Niceforo , che gli fu 

Nel redo quella Città di Dan, che fu ^ eretta una flatua , di cui quelli antichi 
la prima a dare in Ifraello lo fcandalo ^ narrano gran prodigi. 

d‘ una pubblica Idolatrìa , purgatane fi- S Quella nota ultima mi conduce a dar 
nalmente per Samuele ( i ) ricadde a’ ® fine molto più lieto , che io non penfa- 
giorni deirempioGeroboamo, che in ef- ^ va, alla prefentc Lezione . Noi felici , 
fa collitui jl facrilego altare degli Egi- cari Uditori , che abbiara prefente non 
ziani vitelli d’oro. Giofelfo , e S. Giro- g già l* immagine fola , ma |a perfona di ' 
lamo (c) affermano, che a' baffi tempi ® rutti i più flupendi miracoli op^atrice . 
fu nominata Panùa dal fonte Panèade , OT Chi adoriam noi efpodo fu'nollri altari, 
ond' è bagnata ; appreffo da Filippo figli* m di chi fiam predi a ricevere la pietolà 
uol d' Erode l'Afcalonita , che l'amplili- g benedizione! Infermi, 'afflitti, angudiati, 

OÒ e 1’ adornò , Cefirèa di Filippo per P coraggio e fede. £' il Salvatore del Mon* 
onor fuo, e di Tiberio Cefare fuoSi^no- M do , e Crido deflb Dio'ed Uomo altret- 
re ; finalmente da Agrippa , che ampliò ^ tamo benefico, che onnipoffente . Udite 
il deliziofo contorno de' fuoi Giardini , w le voci pietofifllme , e clementifRme , 
Netonia , o Neroniade per onor di Ne- ìfg che partono da lui medelimo: (/) ytni. 
rone. Fu in quella Città , che il Salva- M te nd me tmnet, qui Uboraiit, (y enera, 
tote fanò (d) prodigiofamente la fem- ® ri eflh, iy ege re/ìciam vtt. 


(«) Pfalin. <7. V. il. (i) Vide Tirinum hic, & alios palTim. (t) Jofeph. I. it 
Antiq. c. 3. & 1. I. Belli c. S. Hieron, in Ifaiae 14. & Jerem. 4. Ezech. 17, & 18. Dan- 
II. & Amot t. (J) Matth. 9, («) Eufeb, L 7, bill. c. 14, Nicepb, h 7. c. if. 

(/) Maitb. II. verf. t%. 
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LEZIONE CCXIX* 

QUINTA DE’ GIUDICI. • 

Fuìt quìitm vir Levhes hJbìtani io latere m»ntU Ephraìn., 
qui accepit uxorem de Betb/ebem Judo : <S'f. 

Judic. Cap. 15. V. I. 

Narrafi del fitto atroce de* Cabliti contro la Moglie del Levita orbite nella loro Cittì; 
e come il Marito orridamente non meno, che legalmente procaccialTe di vendicarlo . 


A Religione (incera e Tono- 
m rata oneflà andarono fem- 

m pre al Mondo congiunte tn- 

ja (t fiemeper modojChealpar- 
AfWfiKal tire che feced' una Città o^ 
d'nna Cafa l'una o l’altra di effe , non 
andò guari , che la compagna le tenne 
dietro , orveramente affai pretto la ri- ^ 
chiamò , ficchi nè fenza Religione non 
potè mai lungamente fuffiftere l’oneftà , 
nè fcnra onettà non potè mai conttante- 
mente durare la Religione. Orridoefem- 
pio io fono oggi per raccontarvene colla 
divina Scrittura, di coi non fo s’altro v’ 
abbia nella memoria di tutti i Secoli o 
in fe medrfimo per l’enormità del delit- 
to piò detettabile,* o per le luecircoftan- 
*e d’nna parte compaffionevoli , e d’al- 
tra crude pià ttrano , o per le fue con- ^ 
feguenze piò lagrimevole e più fimefto. 
Grande e incredibile corruzion dicofturae 
nè Beniamifi, che in quefto_ tempo d'in- 
felice Anarchìa il divino Scrittore giuda- 
mente foggiugne all’ idolatrìa de’ Daniti 
per darci compiuta idea dello (lato del 
doppio pervertimento, ch’io vi diceva in 
poco volger di anni inifraello avvenuto 
di codume e di fede , di religione e d’ 
onettà. Diremo, (pero , affai cattamente 
non catte cofe , come religiofamente ab- 
biam detto non religiofe. Voi già i puri 
animi avete affai difpotti ad udiile, io a 
narrarle. Incominciamo. 

Era all'un fianco della Montagna d'Ef- 


fraim forfè nella Terra di Silo, (a) cer- 
to giovin Levita , il quale aveva di fire- 
fco menato moglie una giovane Betlemi- 
ta della Tribù di Giuda . Quelli giovani 
fpofi per qual che fi foffe la cagione , che 
n’ ebbono, che troppo incerta (i) cofa è 
diffinire tra le moltiflìme , che mettono 
fpeffo in guerra marito e moglie , fi a- 
mareggiarono I’ uno 1 ' altro per modo , 
che intollerante la giovane fece ritorno 
a Bttlemme fenza il marito, eraccolftfi 
fenza lui nella fua cafa paterna. Nè pe- 
rò fecer divorzio, (f) nè fi dee credere 
la diffenfion loro prodotta da imperdona- 
bil peccato ; lo che dimottra il feguito 
dell’ ittoria. Se ci ebbon colpa, che certo 
alcuna ce n’ ebbono, fu poi d’orribil ga- 
ttigo la penitenza . Piacemi di rifletter 
,così per efortarvi atlaconcordia; alladol- 
cezza , alla pazienza, e alla pace mariti 
e mogli, chem’afcoltate, che quelle guer-' 
re domeniche e quelle divifioni tra voi 
certo non poffono piacere a Dio , e fo- 
glion anzi provocarne lo fdegno , e gli 
efemplari gattighi fulle famiglie. 

Ma ritornando alla lloria , (<f) erano quat- 
tro mefi cosi paffati , fenza cne l' una par- 
te nè l’altra trattaffe dì riunione; eppu- 
re dall’ una parte e dall’ altra quell’ era 
molto defiderata . Doleva affai al Levita 
di aver perduto una moglie, che fecondo 
la tradizion degli Ebrei preffoGiofeffo(«) 
avvenentilfima era e amabiliffrma. A que- 
lla incrcfceva non meno di aver lafciato 

un 


(<) Vide Calmet hic. (i) Interp. pifftm variane. _(r) Calmet in faune loc. 
(J) Ldic. 19. per totum, (e) Joleph. bili. 1. 
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un marito, da cui aveva comprefo. d'ef- fenfion loro non era fiata eh* effetto di 
fere amata molto, e forf^l' elTerne trop- M leggerezza . Il fuocero ne fu si lieto e 
po certa e convinta era flato cagione , m contento , che fè tre g-orni di nozze col 
che infolentilTe , fperando farfene in tutto K genero racquiflato. Finiti i quali volendo 
per quello modo Sipora eDonna. IlPa- ^ quelli full'alba infieme colla fua donna 
dre anch'egli, che la fi aveva raccolta in M pa tire , usò il buon vecchio degli amo* 
cafa , non potev’ elfere a lungo andare fi rofì artifizii per ritenerlo, tirando in gui- 
troppo contento di un'Ofpite, che il ri- M fa da un'ora all'altra il congedo, che al 
tenere , poicb'era fatta d'altrui , nè aJ ^ genero bifognò confeniirgli l'alTai sichie- 
onor fuo non tornava ne a fuo vantag- m Ila dimora del quarto giorno. Maalquin. 
gio . Eppure tutti bramando la flelTa co- » to fopravvegnente volendo il fuoceroquel- 
fa, fàceano lutti i ritroli , perchè fi par ^ lo fare, che il giorno innanzi avea fatto, 
che niuno in j)ueflo corfo di tempo vo- M il genero , ch'era difereto giovane e vo- 
lefTe elTere il primo. Quanteyolte, Udi- « leva finceramente tornarG a cafa, nonfu 
tori, quell' ambieìofo puntiglio ritarda il s potuto ritenere piò oltre , e quantunque 
bene d'nn'araillà, d'una pace, di unfe-|§ piò tardi che non avrebbe voluto, aogni 
lice trattato, che per quantunque Ila pur M modo parti . Quella tardanza importa* 
l'oSbietto del dcGderio comune, parend' « na , che nello imprendere de' viaggi ell- 
anzi etfer quello delcomunetimore, non w ger fogliono da'loro cari le amorofe per- 
ii ottiene nè fi conchiude a comune feli-^ fone , non rade volte a'viaggiatori è ca* 
citò però unicamente , che niuna parté M gione d' alcun difagio . A quelli fu fata- 
non vuol parere di cedere incomincian- s lidimà foprammodo. 
dolo. . . E Cavalcavano i due giovani fpoli non 

Il marito Levita fu quella volu il piò M (blaraente riconciliati , ma amanti alla 

lavio, e fperando, che in quattro raefidi JjL volta di Silo , o fulTe quivi la caft del 
tempo la donna aveffe avuto aflai agioaV buon Levita , (i) o voleflero qualche 
penfare più ginflaraente fu quello , che Q atto di Religione preflare al Tabernacol 

le tornava e flava bene di fire, e che il W di Dio . Ma erano partiti tardi a Sole 

Suocero già potefTe Jncominciare anojarG a già alto, e già inchinavaall’occafoquan- 
della lunga dimora Mila figliuola, rifoi % do fi videro in faccia a Jebus detta al- 
yi di andar egli per lei e ripigliarlafì e tramenteGerufalerame. Il famiglio, che 
ricondurlafi a cafa . Dunque appreflate e M avevano con eflb loro, al fuo Signore fè 
bardate due buone cavalcature efecopre- S motto e pregollo, che gli piaceffe diver- 
Ib un fuo fiulte andò a Betlemme dirit- 0 tire alcun poco alla vicina Città di que' 
tamente e all'albergo della conforte, di M giorni occupata e abitala dagli Jtbufei * 
lei cercando fenza punto difTimulared'ef- » e pafTarci la notte . Ma no , rifpofe il 
fer venuto per lei. La giovane nonl'eb- w Levita , non voglio entrare in Città di 
be prima veduto , che corfegli incon- ^ (Iranieri che Ifraeliii non fono . Abbia- 
tro a fargli le più amorofe accoglìenae, M mo tanta di giorno da inoltrar fino a 
lo introdulTe in cala del Padre, che pre- S Gabaa. Colà o certo in Rama pei-noite- 
llamente avvifato dell'arrivo del genero K remo. Quelle erano due Città (f) della 
volò anch'egli aabbracriarloedaccoglier S Tribù di Beniamin. 
lo colle più vive fignifica^ni di grand* « Ohimè che fpeflb i fratelli fono peg- 
a£letto . Non fi fè cenno di guai nè d' a- w glori degli flranieri! E gl'Ifraeliti di Ga- 
•t>*r**** paflàte; e l' efpreflion dell' Ebreo ^ baa erano fenza dubbio più inofpitalipiù 
V«) fa coflofeere, che fi pensò unicamen- Kj, fcoflumati e più barbari degli Jebufei . 
te a darli prove di tenero e vero amor S 11 buon Levita doveva certo ignorarlo ; 
coniugale , fegno che giovani erano di 0 però alla volta di Gabaa fpronò fenz'al- 
buona indole e di buon cuore , e la dif- ^ tro e il fuo viaggio feguì . Il Sole gli 
■* - . - 6 ^ ira- 

Hebr»i habcnt; Ikjuì td ttr. Vide Hieron. in If. 40. 
f.t) Vide tetf. 70. Matiaa. in Jud. 19. v. tS. (r) Jof, ig. 
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t'imonió- per fuo danno vicino a' queda avei^do da’ Gahaiti cercato in damo gii 
■ Città, fuggendo qoafi, io direi, d’ elTere M difperavano con molta pena d’ ottener 
fpettatore di quanto era per avvenirgli u pià e fenia andar più in parole (o Te- 
la notte in quella novella Sodoma , do- ^ guitarono a cafa fua . QuiVi egli raccol- 
ve ricoverava. ^ tili non ci fu atto g-nerofo e gentile , 

Egli ci entrò colla fua piccola falme- M che non ufafle con effe loro, fiochi mef- 
rìa , e afpeitando prima di chi il chie- K fe le tavole e lautamente imbandite a 
deffe , e appreffo chiedendo egli indarno K' lietifiìma cena li convitò . Erano affifi , 
di chi il voleffe ad albergo , perché nè ^ e le buone Vivande e i buoni vini e 1 ’ 
olii colà non c’ erano nè cllerie , fi rac- gk amorofo vifo e le fincere parole dejcan- 
colfe colle fue robe in un canto della » dido Ofpite d' ogni fofferto difagio li ri- 
pubblica piazza , penfando malvolentieri ^ fioravano largamente; quand' ecco firano 
doverci lui e la fua compagna fingolar- ^rivolgimento dt cofe . Ni^ltitudine d'uo- 
mente durar così allo fcoperto a grandi- m mini fcellerali e villani, che circondano 
fagio la notte , quand' ecco abbatterfi a ^ e affediano d' ogn' intorno la cafa dell' 
paffar per colà nom grave d' anni e di O uom dabbene; e violente buffe alle por- 
afpetto, il quale appunto full’ annottare S te, e grida orrende di voci chiedenti_all’ 
tornava dalla campagna . Anch’ egli era S Ofpite il Forefiiere , che avea raccolto . 
di patria del monte d'Effiaim ediTtibù^Se vi ricorda. Uditori , di quanto av- 
Effraimita ; però in Gabaa , eh’ era de’ ^ venne («) già in Sodoma di deteftabil 
neniamiti, abitava a guifa di forefiiero . ^'memoria alla cafa di Lot a quella notte 
Ora levando gli occhi all’ intorno Venne a medefima , a che albergava i due A ige- 
veduto al buon vecchio il Pellegrino e li da I>'o mandatigli per fottrarlo all’ 
la Donna il Servo e le bolge, che ave- p incendiofierminatore di quell'infame pae- 
vino depofio in terra da’ lor fomieri > c M fe , Tappiate , che il vitupero medefimo 
immaginando di quello ch‘ era fi fè loro jB la medefima villanìa e la violenza me- 
incontro, e richiefe cortefemenle il Le- fj defima avvenne qui alla cafa dell Ofpite 
vita donde veniffe e dove andaffe e per- M del Levita. Ilbuon vecchio fi lècoraggioed 
chè a quell'ora colli. A cui, finceramen- S ufei , e feongiu-ando e pregando c efa- 
te il Levita ., noi, dille , veniamo oggi W gerando l’enormitàdfl delitto, che com- 
da Betlemme di Giuda e andiamo alla W mettevano , fi sforzava difiogliere i for- 
nofira terra, che è da un lato del mon- M fennati da tanta fcelleratezza . Giunte a 
te d’Effraim , donde eravamo iti a Bet- « guifa appunto di quello , che già avea 
, lemme. La noftra prima direziope è pe- ® fatto Lot , (è) a far di quelle profcrte 
rò alla cafa di Dio in Silo . Q.ul ninno §5 delle due giovani , che aveva in cafa , 
non ci ha voluto ad albergo . Nel refio l’una fua figlia, c l’altra rnoglie del fo- 
ahbiam paglia e fieno per i nofiri giu- refiiero, che non aveva diritto alcuno di 
menti, e vittovaglia per me e per que- fare ; gli Angeli avean falvato con un 
fia mia moglie e vofira ferva e pel gar- prodigio Lot e le figlie , acciecando in 
zone , che ci accompagna e ci ferve . ifianie quell’indegna ciurrnaglia d’affali- 
Non abbiamo bifogno che dell’albergo . tori. Ma qui foprapprefo il Levita , che 
Benvenuti , ripiglio fubito , il difereto a far miracoli non ballava , e forfè non 

vecchio e cortefe , così Dio vi dia la avea fede bafievole a meritarli , -dall’ 

contentezza e la pace, com’ io di tutto orrore dalla paura dal rifpeito c dalla 

vi fervirò. Di una grazia fola io viprie- gratitudine all’Ofpite minacciato confu- 
go . Non vi reftate più qui fu quefia fo , credo , e tratto fuori di fentimento 

piazza un 'momento e feguiterai a cafa da un tumulto improvvifo di palTìoni e 

mia. Al Levita e alla Donna non parve di affetti fi lafciò non focome toglierla 

vero di quello avere trovato nella cor- donna dal fianco , che fu I.1 vittima ab- 


tefia del buon vecchio Effraimita , che 



bandonata all’ impotente furore degli uo- 
mini 


(4) Gen. XI.X. a. 4. 5 . (è) Ibidem v. 6 . 7. ». 
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t-zione raggiugnererao , e a querta far 
oarao fine , che farà affai profittevole 
fe un- alto orrore ci fpiri a quelle fo di’ 

1^0 L Ka ' ■’’* un- 

fulm?n,^ P*Kg'Of de' Bruti . Oh 
che kTJ„ (i) Pentapoli . 

tana* iwrh-i*'‘ troppo lon- 
«na , poffibile che il tuo fterminio non 






che' colon» r 

ini;ìV‘ ;f 

faziabile fulla terra 1 - atrocità dell-eter- 

camparne chiunque 
m'abbia afcoltato. Cosi 
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LEZIONE CCXX^ 

PE’ GIUDICI SESTA. 

Qued cum vidi/ftHt fiiguli, coite lamabairt : "Hamquom ru talit ft8a tji, iS'c. 

Judic. XIX. V, 30. ' t 

RicconCaG della lega, che fecero le Tcib^ oontro qaella di Beniamino accorfa a foDe- 
ner contro tutte i Gabaiti rei dell'atroce delitto^ e come quedi riufeiflèro a fodeoe. 
re felicemente i due primi affliti delle Trilnk collegace , benché foffenefleco caufa in* 
giuffa« do«« li fpiega quello millerio di Provideoza. 


E Uon per me , Afcoltatori , ; 

che il tratto di facra lK>ria | 
nell' ultima Lezion narrato ' 
dell' oltraggiata ed ellinta ' 
conforté ìnGabaa del pelle- 
grino Levita, e del cadave- 
ro troncalo in dodici parti e alle altret- 
lanteaTribù mandate dal difperato ma- | 
rito ha in voi , che liete codumati affai | 
e gentili, dedalo tanto 'd'errore, che vi 
fi aggira per 1' animo tuttavia lenza eh* 
io debba con più parole , a ricongiunge 
re il dio dell' interrotta narrazione , ri- 
chiamarlovi alla memoria . I brani duff- 
qee grondanti fangue , che i medi del . 
Levita recarono a tutti i Principi delle ( 
Tribù , e 1 * atroce narrazione del fatto, 
con ch'effì l'accompagnarono, divulgato 
predamente per ogni terra e fatto pub. 
blico alla nazione feri cosi altamente e 
commoffe 1' animo d' ogni perfona, che 
tutti ad una voce gridarono , vendetta , 1 
anatema, ail'armi all'armi. Che empie- ! 
té, che inumanità, che barbarie non pri- ' 
ma udita! Giudo era , Uditori, per ve- 
ro dire lo fdegno , giudiffìmo l'orrore e , 
il zelo , e grande infamia farebbe data f 
nella nazione, fe tanta fcelleratezzaavef. 
fe potuto edere invendicata. Come dun- 
que deliberadero le Tribù e come efe- , 
guiderò queda vendetta , la Lezione vi ^ 
Ipiegherà. Vedrete come e perchè un' in. 
giuria e un delitto , che potea dirli pri- 


t vaio , aceefe pubblica guerra fanguinolìf- 
S firaa e crudelidìma in una grande nazio* 
E ne, e ben potrete a gran profitto ridet- 
( tere da quali fcietllle nafeano fpeffb in. 
cendj derminatori. Incominciamo. 

Pochi efempj , Uditori, potranno leg- 
c gerii nelle dorie d' una commozione a) 
t univerfale e si pronta, che fode neltem* 
^ po -dedo cosi efficace , in Città ed in 
paefi diverfi adai e ;lontani , ficcome fu 
queda volta nelle divife Tribù del popo- 
lo d'ifraello (<f) . Dalla Ottà di Oan 
confine ultimo a fettentrionc fino a Bet- 
fabea ultimo a mezzodì , e ugualmente 
. da due edremi a oriente e a occidente 
} di quà e di là dal Giordano li videro ve. 
nire a fchlere le Tribù tutte armate al- 
la volta del Tabernacolo di tanto fpon- 
taneo e univerfale confentimento, come 
fe fodero un uomo folo . Faceano infie- 
me un'efercito formidabile (ò) di qoaN 
[ trocentomlla foldati . Raccolferli tutti in 
I Masfa; o qui lignifichi quedo nome (c) 
la terra dedà, che Silo, o all'occafione 
di tanto efercito in Masfa , ficcome in 
luogo più comodo e più opportuno , fi 
I trasferidero il Tabernacolo e l'Arca (d), 
come fembra appredb indicato dal fagro 
ledo ; o quedo luogo fude fin da que* 
giorni codituìto (e) ai congrefli della 
I nazione ed alle preghiere pubbliche , /a 
che potete penfare come vi piace . Cer- 
to che Masfa (/) propriamente era a' 


Judic. lo. I. Olze 9. 9. (à) Judìc. ao. a. (<) Mafius ad Jof. I8. Vide Cairn. 

Malv. aliofq. (dj Jud. ao. 17. (r) i, Reg. 7. IO. Jerem. 11. 41, i. NTachab. 

' 3 " **• (f) Jof. ij. 3*. I*. ifi. 
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contini tra Beniamino f tra Giuda vici- ^ delPaffemblea univerfale diViasfa, efuo- 
no a Silo (a), e quando all’ una Tribù, ri d’ ogni ragione l’avevano fentita ma- 
quando all’alrra fi atiribuifce nellaScrit- -i le, accolfero freddamente gli Ambafcia- 
lura (i). Kinces (igliuol d’ Eleazaro tut- vi doti e negarono (b) di confentire alcu- 
lavia era a que’ giorni il gran Sacerdo* ^ na foJdisfazione . Anzi non altramente 
te , prova evidente , che il fatto avven- di quello , che fe alcun facro e inviola- 
ne (f ) a quel tempo, a ch’io narrando- fi bil diritto della Tribù fufiero per fofte- 
lo lo riferifco . Egli fi trovò fenza dub- l^j nere, prefero apertamente le parti e la 
bio e prefejù a quello grande congrerto À difefa de’ rei , e prellamente raccolti da 
della nazione. Però in mezzo al concor- tutte le loro contrade gli uomini d' ar- 
fo di tanto ijopolo armato , che aveva w mi , fi eidurtero in Gabaa prefli a difen- 
aflai del tumulto, le cofe pur notidime*. jj derla benché foli contro tutte le forze 
no andarono legalmente. Me tutto l’efercito d’Ifraello, , 

Citcfiì (d) prima il Levita accufato- « Eu quella per vero dire grande teme- 
re, e da lui flefib IT volle udire la tra- ® rità e grande' ingiuria, fc non anzi ribel- 
gica narrazione del fatto. Egli la fece in ^ bone alla repubblica Ifraelitica., dal cui 
alTai poche parole colla femplicitie coll’ M corpo fi fepararono a torto per un’ingiu- 
orrore fpiegante » veri caratteri della fin- I» Ha indipendenza ingiullamente pretefa 
cerità . Conchiufe che tale e tanto de- K nell’impunità di un delitto, che gridava 
litio non erafi in Ifraello fentito mai j j| vendetta al Cielo . Ma I’ (/) Anarchìa 
che rimetteva alla raccolta nazione il «di que' giorni era il gullo predominante; 
eiudicio di quello, che forte a fare. Non ed ogni vizio potea partare impunito, fe 
è a fpiegar con parole quanto gli animi VI all'ombra vana ricoverava della sfvnata 
di tutta la moltitudine accendtlfe e- in- H licenza , che fi diceva pubblica libertà . 
fiammarte quello racconto . Ma non era a Venticinque milM uomini della Tribù di 
all'artemblea convenuto, non che alcuno w Beniamin tutti affai prodi foldati fi ero- 
de’ rei Gabaiti, un’uomo folo della Tri- |s vnrono raccolti in Gabaa, oltre fettecen- 
bù di Btniamin. Dunque i Principi con- Sto Gabaiti fortilTimi ed ambidellri (*)• 
tenendo a fatica il furore del popolo, lo Quelli erano frombolatori cosi infallibi- 
perfuafero («) a mandar prima all’ af- fg li, che in unpapello, fecondo refprcfiiB- 
fente "Tribù Deputati loro , che a nome Q ne del C^o lello, avrebbon colto ficura- 
pubblico le chiedelfer ragione di quello m mente di punto in bianco. Nè efagerata 
fatto, q domandaffero jtrecifamente che ™ e iperbolica non dee parervi l’efprefDo- 
j rei di co.<l enorme fcelleratezza rimeflì Q ne , pollo che molti efempj fe ne leg- 
furtèro nelle mani della nazione per dar- M gono nelle llorie più galligaie e veridi- 
li a- motte , e così togliere tante male tl^'fiuali s'io qui volerti far pompa 

dal popolo d’Ifraele. M troppo dalla Scrittura divertirei , ballan- 

Giufia era la domanda. Uditori, e ne- do larvi riflettere che quell’ arte propria 
cefl'ario (/) fecondo il jus delle genti e S era di quell’ età e (/) de’Fenicj fingo- 
le regole della giullizia premetterla ad js larmente , da cui gli Ebrei l'appararo- 

ogni atto d’ollilità , non potendoli muo- H no («). Strabone, Floro, eDiodoro ce- 

ver guerra lecitamente fuorché nel calo, M lebrano fingolarmente gli abitatori dell’ 
che i diritti legittimi non fi ottengano m ifole Balean , che noi diremo Majorchi- 

per vie di pace. S * Minorchini, e Strabune riflette, che 

Ma i Btniamiti, che già fapevano (g ) in quell’ arte fi fecero cosi valenti , dac- 


(«) t. Reg. 7. s. 6. IO. ( 4 ) Jud. 10. i8. {<) Vide Eilium hic, 

(/) )udic.zo. V.4.5.Ì* (') Ibid. v. iz. 13, (/") Grot. Seld. aliiq. de jure Nat-, 

Ac Gent. (a) Jud. so. }. (i) Ibid. v. 13. (/) jud. si. 14. Vide Meoocli. 

hic. (t) Calmec, & Intero, paflim in Jud. so. y, 16. (/) Plin, I. 7, c. 5<. 

(ih) Strabo I. J: Florus I, 3. Diod, Sic. 1 . 5. 
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chè i Fenlfii alle fpiaptee loro approda- ria de’ Leviti (/) fui popolo idolatrante 
fono ( <» ). II tratto Joro ordinario era ^ là nel diferto di Sina , e la ftragé ( ^ ) 
fecento palli , narra Vegezio , e il pefo m de'peccatori nelle campagne «li Moab fu- 
delle fcagliate pietre una libbra , feppu- M rono efemplari gallighi , chéaon ebbo» 
re i frombatori Romani in ciò feguiron no oppofirione , non furon guerre . Dio 
l'eOmpio de’Ior maellrii Ma ritorniamo M doveva fu quello punto delle iflrnziom 
all' ilioria. ... H particolari al fuo popolo , anzi alle na- 

ta negativa de’Beniamiti e la perlina- w zioni tutte del mondo ; e le fedeli Tri- 
ria loro a follenere e a difendere i rei $$ bù , fe mai altra volta , a quella certo 
Gabaiti prello fu riportata da' melTi a M doveano chiederlo de’ Tuoi oracoli. 

Masfa. Se il popolo prima ardeva di gin- g Ma (h) confidando foverchiamentefull' 
Ho fdegno, può dirli che a quell'annun- 5? eccedente fuperiorità delle forze | perch’ 
zio ne divampò . Proruppero le raccolte ^ elfi erano quattrocento mìli' uomini, e ■ 
Tribò nelle più alte protellazioni di guer- ri Beniamiti non più che venticinque mila 
ra contro de' Beniamiti , e inqueH'impe- « fettecento, e forfè troppo nella giudizia 
to di zelo troppo collerico la fede loro ^ della lor caufa, ch’io poi non fo fe fuf- 
lemerariamente obbligarono con tre gran- gà fe in tutti sì pura, che altra palfioneal- 
dilfimi faramenti. m cuna nè d’intereflTe nè d' ambizion nè d’ 

Giurarono (t) in primo luogo cheniu- K invidia non la guadaffe, ordinarono e fe- 
no d' elfi farebbe prima tornato a cafa , ^ cero fin qui ogni cofa di lorofenno; fin- 
che non avefier compiuto la vendetta e m chè nell’ atto d’ ufeire in campo , nata 
la guerra contro di Gabaa e contro ' a probabilmente gara fra le Tribù , quale 
niamiti, che prefumevano di fodener la di elfe doveffe andare la prima e il luo- 
Però fiaccarono dieci uomini d’ogni cen^ M go occupare , che negli eferciti li dire 
to, cento da mille, e mille da diecimi- u lut^o d’ onore (;), a prevenire oJ a fo- 
la , che avelTer carico di provvedere 1’ W gliere ogni contefa, fu quello punto pre- 
efercito di viitovaglie. j^cifo fi confuliòDio fu gli altri non con- 

Giurarono (c) fecondamente che avreb- m fultaio (<■). EDio rifpofe fu quedo pun- 
boro melTo a morte chiunque delle loro to precifamente , che Giuda aver dovef- 
Tribù mancato avefle di concorrere a fo la precedenza ; cioè , come fpiegano 
quella guerra e all’ efercito , che difiero M concordemente gl'interpreti (/), la Tri- 
del Signore. S bù di Giuda, non alcuna perfona di que- 

Trrzo (d) finalmente giurarono , che w do nome , quali generai condottiero di 
ninno d’ elfi avrebbe dato delle figliuole ^ tutto il campo . Le Tribù tutte condot- 
fue a marito ad alcuno de’ Beniamiti .M te erano, come abbiam d'.tto altrove afa 
Quedi tre giuramenti effi fecero d' un’ E fai volle ,. da’loro capi; nè allora c'era 
impeto (») e d’una voce fenza nè pun- inlfraello perfona, che avelfo -quedo ge- 
lo nè poco confultar Dio fu quello che M nerale comando fulla nazione, 
foffo a fare j circodanza a eh’ io vi pre- za Ottenuta (m) quefia rifpoda dall’ ora- 
go riflettete per cominciare a togliervi w col di Dio molle fubitamente l’ efercito 
fa tnaraViglia di quanto apprelTo udire- ^ Ifraelita alla volta della vicina Gabat 
te . Trattavafi di una guerra civile , di ^ non altramente che ad infallibil vittoria, 
cui niente non è di più orrido di più m Afpettavano, credo, che al fulo lorcom- 
barbaro dì più fatale tra le nazioni; trat- » parire i Beniamiti e i Gabaiti dovelfcro 
tavafi della prima di qutfie guerre nella @ prefi dallo fpavento di tante forze , ab- 
Repubblica d’ Ificaello. Perchè la fcorre- ^ badar l’armi, e quelle più dure leggiri- 

(a) Veget. l. 1. c. 1} (i) j'jdic. *o. 8. 9. 10. (c) Judic. ii. v. j. 

(d> J id. 11. I, (,) juJle. io. 8. II. (f) Exod. 31. 17. 18 . 

(^) Nuniei. ij. j, 9. (i) Jud. lo. ii. Elliua Milvend, Mariao. Menoch. Serie, aliiq. 

lite. (/) Lege Malvend. hic. (*) juJ. 10. it. {/) Interp. pallitn Calmet hic, 
& fopr. Jud* l. Jud. io, 19. io. 
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cfvere , che alle Tribù fulTe piaciuto d" fempre nelle lor forze, ni la prima dif- 
imporfe alla loro temerità , tanto fi par M fcrazia non li avea tolti ancora del loro 
che innoltralfero (enza precauzione ve- ^ inganno, nò fatti favi! abbaflanza. 
runa all'alfalto della Città. 0 11 dì veitnente rinovarono però T af- 

Quefta, fe vi ricorda, collituita era fu ^ falto ( / ) nel modo fteffo ed in quel 
una collina , e falire però dovevano gli luogo medefimo , che il primo giorno 
alTalitori . Così il vantaggio del luogo ^ avean fatto ; e i B-rniamiti non meno 
fuperiore e eminente favoriva affai gli W ufeendo di Gabaa fi rovefclarono fulla 
affaliti («). Di più le anguflie delle fa jfj lor fronte coll’ impeto (,g) col vant.ig- 
lite non lafciavano tanta fronte fpiegare S gio e colla Beffa fortuna^ del giorno in- 
ali' efercito numerofìlTlmo degl’ Ifraeliti , *5 nanzi, fcnonchò dove jeri ventiduemila , 
che altrettania non potelfe opporne il ^ oggi foli dieciotto mila ne mifero a fil 
drappello de’ Beniamiti ; e la profondità M di fpaJa , forfè perché la fuga dei rifof. 
delle militari colonne , che il maggior £ pinti fu queAa feconda volta più pronta 
numero poteva avere grandilTima , com- e però più vergognofa di quel che la 
penfata era in gran parte dalla ficurezza M prima non era fiata . Certo (b) baflò a 
e dalla forza della Città , che al mi- m punirli a iflruirli a umiliarli davvero^ 
nor numero proteggeva e aflìcurava le jg che furono gli alti fini , per cui Dio 
fpalle. W pcrmife quelle due rotte alla parte, che 

Di fatto appena i Beniamiti avvifaro- M folleneva la caufa giuda contro di quel- 
no dalle alture I’ ardito e improvvido m la, che Tingi uflilfima difendeva, 
innoltrar de’ nimici , che vantaggiando w Nella prolTima Lezion vedremo come 
delToccafion favorevole (b) ufeirono ad ^ volgeffer le cofe , dovendo il redo di 
incontrarli , ovver piuttodo rovinarono m queda a troppo gravi e troppo utili ri- 
loro addoffo con tanto impeto, che ven- jg tleffioni degli Scrittor facri e de’ Padri 
tiduemila ne defero fui terreno , e con- ® fui fatto fn qui narrato . E prima par- 
tenti di quella loro vittoria nei contor- W mi bene conchiudere e confermar falda, 
ni della Città , fenza ingolfarli nel redo X mente, che nelle guerre non è la vitto- 
delT Ifraelilico campo troppo più forte , 55 ria argomento a provare giudi* a dilla 
in effa fi ripararono . Cosi finì la gior- ^ parte dei vincitori , nò la feonfitta in- 
ttata, che fu la prima e decifiva farebbe «k giudizia da quella dei vinti , efiendo qui 
data a favore de’ Beniamiti , feppur le S chiaramente intervenuto T oppofito, che 
forze fuffero date uguali. P ingiuda caufa ingiudtffima avevano i Be- 

òta aglilfraeliti fuperiori di tanto par- niamiti vittoriofi , *e giuda giulliffima i 
ve un miracolo quella rotta , e com in - m perditori Ifraeliti. 

ciarono a fofpettare che Dio pon appro- ^ Altri efempii fe ne leggono nella Scrit- 
valTe per niente la loro guerra . In ciò ^ tura, e moltillimi nelle Borie (r). Gio- 
5 ’ ingannavano, che non la guerra , ma ^ da li.e fanto di Giuda , e gli ultimi de’ 
fi la prefunzione difapprovava e T indi- ^ celebri Maccabei , Ofualdo Re d’inghil- 
pendenza da’ fuoi oracoli, con cui la fa- w terra, S Ludovico di Francia , bebadia- 
cevano. Dunque doglio!! epiangenti ven- no di Portogallo, per tacer d'altri, e di 
neio (e) al "rabernacolo e all’ Arca con-' «j quelli de' tempi nodri , permife Iddio , 
dotta allora nel campo (</), e richiefer E che fendo elTl di gran pietà e movendo 
Dio per T oracolo , fe dovelfero o non o fodenendo guerre giudiflimc contro 
dovelTero più combattere tontro i Benia- ^ nimici ingiudi e infedeli , fòlTero nondi- 
initi fratelli loro . Iddio rifpofe che sì , m meno feonfitti e redalfqro perditori . Il 
fenza però promettere vittoria alcuna . E millerio di Providenza ò quel deffo , per 
( « ) Di queda già prefumevano fidati w cui tante volte fu queda terra il pecca- 

W to- 
lti) Ibid. V. ;t. (f) Ibid. V. * 1 . U) Ibìd. v. *}• Id) Ibid. v, xj, 

Ù) Ibid. (/) Ibid. V. it, (j) Ibid, T, 15 . (À) Ibid. v. » 6 . 

(i) Vide omors apud Tirin. hlc. 
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tore trionfa e geme il fante , il giufto di pubblica Idolatrìa , e gli altri a quei 
è oppreffo dall' empio { « ). Origene , M giorni d' Anarchìa funefìiiUmi , fe non 
SanfAgoftido, Salviano, San Gregorio , » erano apertamente infedeli , per lo pià 
Sanf Efrem , San Bernardo, e altri Pa- M erano (d) irreligiofi . Terza : commet- 
dri, che ne difeorrono lungamente , ne ^ tonfi errori grandi nel militar reggimen* 
rendono fopra tutte quella ragione fon. ^ to nati da fuperba prefunzione e da im- 
damentale. Perché a tutti fra manifeflo , H provvida temerità , che Dio a correg- 
che non finifeono fa quella terra le co- ® gerii non fa miracoli. Gl’Ifraeliti alTali. 
fe , che la terrena profperità non ^ il fij rono fenza configlio in luogo (e) fvan« 
vero premio della g'mllizia , nè la terre- S taggiolìffimo ; e il giorno apprellb prefu- 
na mtferia if vero glfigo dell’empietà mendo fempre di fe medelimi rinnova- 
che ci è fenza fallo un’ ordine fuperiore ^ rono fenza configlio nel luogo ftelfo l’af- 
cd eterno primo cardine della Providen- ^ fallo. Plutarco (/) olTerva, che appunto 
za di Dio, rimpetio a cui l’ordine tem- « per «juefl’ errore Pompeo benché molto 
porale non è che un fogno ed un nulla; W fuperiore di forze e di numero fu feon- 
che all’eterna felicità ed alla gloria im- ^ fitto daCefare. Quarta: perché tator nei 
mortale di quell’ordine fuperiore condu- M nimici benché rei d'altronde e fodenenii 
ce {peffo J’ umiliazione e il travaglio di S l’ ingioila caulà, ci fono alcune virtù (è') 
quell’ ordine inferiore, e il godimento il Q che Dio premia ballevolmente con qUal- 
trionfo la profperità di quaggiù talor ne Q che profperità temporale . I Beniamiti 
allontana. » non dovean’ elTerne affatto privi. Quinta 

Ragionando fingolarraente di guerre , Sj «d ultima finalmente; perché (b) fi vaie 
quelle riflelfioni fi aggiungono di gran O della fconfitia a umiliare i fuperbi , e a 
momento . Prima: la caufa giulla nella M raccender ne’ buoni la religione eilricor- 
fullanza non lo è fempre altrettanto nel- ]S fo fedele a lui. Così adoperò cogl'lfrae- 
Je circollanze e nel modo di follenerla . W liti per modo , che corretti de’ loro falli 
««ederono nei voti precipi- menuròoo la vittoria, chefleliaprollìma 
tofi (P), che fecero fenza confultar Dio. M Lezion vedremo . Sin qui tutto é llaio 
Seconda: coloro che l’amminillrano non » cosi morale , che balb folo rifletterci a 
fono fempre fenza peccati grandi. Eran- ©trarne grande pmfitto. Cosi fia. 
ci nelPcfercito d’Ifraele i Daniii rei (c) V 




lE- 


(«) Orig. hom. i4. in Num. Aug. I. j. de Civ. Dei. Salv. de provid. Greg. I. 6. £• 
più. SI, 1 . 7. Ep, 3. 1 . 11. Mor. c- 3. Ephr, 7. 1 . Serto, de Pitienc. Bero. Setm. <7.. 
, S?"*’ l*) Judic. »o. (. 9. la II. ZI. t. s» ^t) Jud. 17. iS. (W) Jud, Z. j. 

(«) Judic. IO. (/) Plur. de Bello. {$) Menoch, in Jud. zo. zi, 

(i) PP., & lucerp. paffiai. 
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LEZIONE CCXXK 

SETTIMA DE- GIUDICI. 

Quamtbrgm omnei filii Ifrael viaerum in domum Dtl, Ì5*f. 

Jud. 20. V. 16 , 

IJtrrafi della *ìcroria , che le Tribili collegate riportarono la terza volta eontro de* Re- 
niamiti, dell’inccndiata Cittì di Gabaa , e della Arage appreflb della Tribù , di cui 
non (bpravviflero che fecent’ uomini riparatifi colla fuga . CercaA fe fofTe lecito queAa 
rigore. Conthiudefi come fe ne pentirono ? 1 ‘ Ifraeliti e rifoUcrono di riAorare la quaO 
fpeota Tribù; ma (Iella lemma diiScoltìi che trovarono nei mezzi di conlcguirlo. 


T Rionfavano in Gibaa iBenia- 5 t La vittoria non era più nd potey' effer 
miti , e colle due riportate M dubbiofa dopo una promeAa si dichiara- 
vittorie fatti vieppiù bai- 2 ta . Ma per qual modo elfi la procuraf- 
danzoll infultavano alle re- w fero e l'ottenelTero, farà pregio dell' ope* 
danti forze delle nimiche ^ ra il dichiararvi e fpiegarvi partitamen» 
Tribù, che quante volte fuf- ^ te. Merita 1 ’ attenzian vodra il fuggetto 
fer venule alle mani con elfo loro , al. a propollo a dire. Incominciamo, 
trettame fi promettevano di disfare (<r). w La promeATa della ficura vittoria non 
Piangevano e pregavano gl’ Ifraeliti rac- ^ ifpirò follmente agl' Ifraeliti valore, ma 
colti al Tabernacolo del Signore, e dalle j|<K di più ancora conlìglio di militare pru- 
fofferte feonfitte difingannati e convinti S denza, ficchè a riflettere quanto diverfa* 
della propria lor debolezza imploravano 0 mente aflalirono i Beniamiti oggi , eh’ 
da lui folo configlìo forza e vittoria. U erano afficurati di vincerli , da quello , 
mtliaronfi dinanzi a Dio non altramente S che fatto avevano i giorni innanzi , quan- 
che rei giudamente puniti, ed aplacarlo W do incetti ne dovean’ edere , fi direbbe , 
guardarono un gio-no intero di rigorofo ^ che 1’ altre volte ordinarono la battaglia 
digiuno , non ridorandofi di cofa alcuna ^ come perfone, che in pugno aveffeio la 
che fofle fino alla fera . Di più olocaulli |S vitto-ia, queda volta come perfone, che 
in gran numero e pacifiche vittime gli W temelTero una fconfiita. Idruzione bellif- 
cfferiiono , finché in tutto riconofeendo 0 lima (c), ridette I’ Edio, dell’ ordinata 
la fua fola fovranità umilmente il ri- m fiducia in Dio , la qual tanto lungi dal 
chiefero de’fuoi oracoli , o a meglio di- » rifiutare 1' indudria umana l’efige; e in 
re de'fuoi comandi pronti davvero a far ® lui riconofee una benefica Providenza 
quello nc più nè meno , che a lui fulfe giudilfima, che non già l' ozio infingar- 
piaciuto di comandare. Queda volta .si , S do nc la prefontuofa temerità, ma si la 
Afcoltatori , che l’eferciio Ifraeliticp in- S prudenza cauta feconda e 1’ opertìfa fol* 
cominciò a comparire eferc.to del Si- ^ lecitudine . 

gnore , e come tale Dio fi compiacque^ Dunque penfarono queda volta e or- 
di riconofcerlo . SI, andate , rifpofe lo S dinarono così le cofe (d). Fecero mar- 
co, contro de’Beniamiti , che domani io w ciac la natte una banda affai forte de' 
li darò m poter vollro ; , crai 0 loro ProJFcon ordine , che fi appiattaf- 

enim tradarn sst in maaus vijirat (i}.^fero tadumente il più predò che futi* 

lo- 


(*) lud. IO. 16. X7- (i) IRidi r. a8. (0 EA. in Jad. ao, ip. 

(d) yud. ao. V. ap. - s. 
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loro podibilc aUe muta della Ciilà dalla miti non (eppono fofpeiijrci d‘ inganno 
parie dell' Ofcidtnie, (a) dovedellc op- jj alcuno; che la fperienza dei giorni in. 


portane bofcaglie, (é) ch’erano da quel- S nanzi li facea tanto piil improvvidi quan- 
la parte a delizia , facilmente li avreb- 'W to più arditi . Vennero incalzando fem- ’ 
bono ricoperti: quivi foflenelTero cheta- ^ pre i fuggenti così dapprefTo, che far 
niente, finché la mattina un'altra banda M condotti a Baaltamar, (i) dove moftra- 
di dieci miir uomini, (r) che alla giiifa ” vano gl' infeguiti di ripararfi, iquairfep- 
dp* giorni innanzi avrebbe fatto ^le ville ^ pono quella fuga ordinare tanto felice- 
di falire all' alfalto della Città, non W ipente, che non perderono in elTa fuor- 
aveflTcne tirato fuori i nimiri e fuggendo S chè treni' uomini. (/) Frattanto le in- 
condottili alla pianura; allora ufciffero IK lìdie afcofe prefTo le mura di Gabaa I*’ 
degli agguati, afTalilfeio fubitamente ed ^ affaliron davvero fenza difefa : ci entra- 
entrsfTero nella Città abbandonata, (d)e M tono, e ogni perfona mettendo a filo dì 
meflbci preflo fuoco ne ufcifTero ad in- g fpada ci appiccarono il fuoco in guifa , 
contrare ì ritornati Beniamiti, che efli che da Baaltamar gl' Ifraeliti ne videro 
voltando faccia ci avrchbono rifofpinto , M chiaramente le fiamme e 11 fumo falire 
qualunque volta aveffero veifnto il fumo » al ciclo, (k) Allora tutto in un fub!(o 
o le flmme dell' incendiata Città. Così » prorompendo dall'imbofcate all'un fianco 


ed all' altro gl' Ifraeliti, e i dieci mila 
i.'ifcguiii rinforzati da molti altri voltan- 
^ do faccia attaccarono una battaglia . con- 
45 tro de'BeiT.'amitI, che fu unallrage. Non 
M avevano i miferi ritirala fuorché loman- 
M do alla volta di Gabaa. Ma quando gli 
w ultimi della fchiera voi fero aJdietfo pe| 
W affrettare di ripararvifì, (/) ecco leiìàm- 
me e il fumo ^1' arfa Patria, che fe- 
rirono loro a udl^cmpo gli occhi ed il 
cuore. A ogni biodo fperando mettere 


iflruila riufcl la fchiera de' Prodi a met- 
terfi col favor delle tenebre nelle ìnfidie 
fegopie fenza che i Beniamiti di Gabaa 
ne aveffero femore alcuno. 

1 dieci miir uomini, che far doveva- 
no il fallo attacco, falirono la mattina 
alla volta di Gabaa per i femìeri mede- VJ 
fimi e con quell' ordine fleflb, che i due 
giorni innanzi tenuloavevano , coH'iflru- M 
zione di dover quella volta allo incontrar S 
^de'nimici fingere di fuggire e fuggir tan- 45 
to, che infeguir fi face^ero fin preffo a ^all’incendio fleffo alcun freno, vieppiù 
Baaltamar. (e) Qui e in tutti i contor- m affrettavano per accorrerci. Quando av- 
ni, che bofehi eran di palme, (fi fchie- « vkinandofi alle fue mura fi veggon effe- 
rarono Piante genti e nafcoferle, che i >5 incontrati (m) e refpinii da nuovo 
Beniamiti ne foffero inviluppati e non M efercito , da quello ptecifamente , che 
aveffer più fcampo. ^ avea meffo il fuoco nella Città. Allora 

Le cofe andarono in tutto com’ efli K si che difperarono d’ ogni parte falute.e 
avevaiio divifato . Appena i Beniamiti ^ fcampo. -Fuggir non era poflìbile, gridar 
fcuoprirono gli affalitori e offdt-varono, M pietà non valeva, implorar grazia era 
che tenevano le vie uféle, baldanzofi e s vano. Bifognò a tutti morire (») folto 
piucché mal affidati dalle paflàie vitto- $5 il ferro de’ vincitori , tranne foli lecento 
rie ufeirono (g) come un torrente del- M uomini, che non fo come, certo per 
la Città, e vennero loro incontro con m tratto di Providenza pietofa ricoveraro- 
molio impeto. Gl'lfraelitì fingendo i!bp- j» no (<} in una Rocca detta pietra di 
prima di forienerli preflo affai moflraron' 45 Remraon. Quelli furono i foli dellaTri- 
effer coflretti di volger loro le fpalle e M bù tutta di Beniamino , che a quella 
nella fuga cercare la lor falute. I Benia- w guerra fimguinofiffima anzi pure crudele 
CTMelli T. y. * C fo- 

la) Ibtd. v. 34. (lì Mariao. ex David Kimki . aliiq. hic. (r) Ibid. 
fd) Ibii, V. js, (,) ibid. 33. 34. (f) Vide Hieron. in locii Hebr. &Malveu4. 

hic. (|) Ibid. 31. (à) Ibid. 31. (i) Ibid. 31. (k) Ibid. v. J9> 

(/) Ibid. V. 40. (*,) Ibid. V. 41. (n) Ibid. v. 33. 44 43. 

(») Ibid. -V. 47. 
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fopravviveflero . Perchè le bande dell’ St chiunque l'approva, 

efercito vittoriofo quà e là fcorrendo per ^ lo fodiène, il difende, e molto più chi 
' le Città per le terre per le contrade tutte m potendo e dovendo punirlo non lo puni- 
della Tribù non lafciarono perfona inmfce, e più tuttavia chi colla forza il 
vita, vecchi fanciulli e donne e (ino gli ^ protegge ed al gadigo il fottrae della 
animali medelimi della Tribù mandaro* ^ pubblica autorità. Tutto quedo fecero i 
no a (il di fpada , e quanto fuggito era YI Beniaraiti , e fecerlo in guifa, che non 
dal ferro confumò il fuoco, che mi fero w poteva la pubblica autorità della nazione 
ad ogni luogo (ino a vederlo ridotto in ^ raccolta a Silo od a Masfa altramente 
cenere: Omnci rtlìquiat cìvìttitii , a viri/ M punirli che colla guerra. Però quella fu 
ufque ad juminta, gladio percufferunt ,» giuda, approvata di più da Dio, e da 
eunSafque urbe/ vku/ot «cn/amln ^ ultimo favorita Colia vittoria . 
vorax fiamma cenfumpfit. (a) Idea terri- Certo è in terzo luogo, che a^ope* 
bile, Afcoltatori, di una guerra civile ,M randb per dritto di queda pubblica auto, 
in cui nd moderazione non è fperabile H rità non è lecito di confondere gl' inno- 
nè pietà, (è) C^uattro meli impiegarono centi coi rei, nè di gadigo gravarli mag- 
ie inferocite Tribù 'in queda perpetua ® gior di quello, che nafce e fpe(Toi*in e(Iì 
drage, in cui perirono almeno trenta £> ridonda dalla ^iuda punizione de' rei me* 
cintjue mill' uomini de’Beniamiii in età ® de(imi, fuorché nei ca(i, in cui Dio de f- 
ed in idato di portar l'armi; perchèiro- (b con-.indi diverfamente, ficcómeSignor 
vandoli quedo numero nella ralfegna ul- fovrano e difpotico della vita di ^ic- 
tima, che fì era fatta delle Tribù, (c) ^chedia. Le donne dunque e i fanciulli, 
non apparifce ragione per crederlo dimi- M che non avevano avuto parte in alcuno 
nuito. Le donne i vecchi e i fanciulli , o degli anteriori delitti, per quale giuda 
che tutti ebbono a correre la de(Ta for- » ragione potevan’ elTer medi a morte e 
te , fanno fenza alcun dubbio una mol. » trattati tanto barbaramente? Perchè in- 
tituJine di trucidati m^piore affai . Cosi 0 cendiate e didrutte (e ca(e le terre le 
è a rillcttere come il iKgue della pre- M città e le fudanze, mirando infomma 
diletta Rachele ebbe a foffrire difadri Mallo dermink) totale della Tribù? 
grandi domedici nell'uno e nel l’altro de’ H Eraci(d) veramente una legge contro 
fuoi figliuoli. Giufeppe era dato vendo- (B I* Idolatrìa, per la qual legge ordinato 
to da' fuoi fratelli, e la Tribù di Benia- M era quedo derminio della Città, dove (1 
min ebbe ad e(fer didrutta dalle altre S fo(fe introdotta ; ma qui non trattavalì 
Tribù inferocite contro di lei. » d'idolatria; nè fono in altra guifa fcufa- 

Ma queda ferie di cofe (in qui narrate §5 bili gl’Ifraeliti dell' ufata feverità, fuor- 
deda naturalmente gran dubbio, fe bene M chè fupponendoli prefi di tanto orrore 
o male facelfero gl' Ifraeliti adoperando a per Io delitto , per coi fapevano fulmi- 
così i 11 dubbio è degno d‘ effere foddis- nata e incendiata da Dio la Pentapoli , 
fatto ; fciogliamo dunque da' Tuoi prin- M che a quedo calo applicaffero queda leg- 
cipii M ge . Non avevano veramente rag’on di 

Certo è in primo luogo, Uditori, che «farlo; e(Ti madlmamente che impunita 
la pubblica autorità non folo può lecita- W lafciavano l'idolatria nella Tribù di Dan. 
mente punire i rei , ma obbligata è a ^ Nè il giuramento e l’anatemafulminato 
punirli conformemente alla gravezza dan- « fenza configlio contro di Beniamin pore- 
nevole del delitto. Que' Gabaiti vitupe- « van mai autorizzarli abballanza alla cru- 
rofi, che commelTo ne avevan’ uno si ® deità ed al furore c~ntro degl'innocenti, 
enorme, rei erano fenza dubbio di der- M Però è a conch.udere, che giuda f leci- 
minio e di morte; ma (in qui i dUirei. la guerra, ingioilo e illccita-l' ec- 

Certo è in fecondo luogo, che (ì fa M cefiìvo rigore con cui la fecero. 

W Di 



(«) Ibid. V. aS. (à) Confer v. 4S. c. 10. Jud. cum fequenti 11. 
Nuner. >. 37. (W) Deut. ij. 11. & (eqq. 
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folcane di non dar loro giammai aicnna ^ si niuna dilTcfifìone è 'p'ì^ àmira drdedo- 
dejie fue donne. Dunque violare dovevaiì M melliche, di quelle che nafrono nelle ta- 
la religione del giuramento , o la legge S miglie e inherifcono tra perfone le piik 
che proibiva fpofare le Cananee idolatre, w congiunte . Non ci i più un* ora di pa* 
feppure i Beniamiti fuperlliti 'dovevano & ce. Seconda ; la parte flelTa che vince e 
aver figliuoli. M riefce ad opprimere l'avverfària, o tollo 

Per qual maniera dovelTe fcic^lierlì ^ o tardi dee piangere la fua vittoria , che 
quello nodo, e per quale non troppo be- ^ fe non ghigne ad eflere una rovina , fem- 
ne Iciogìieflerlo gl* Ifraelki, nella proflì- ^ pre i una difgrazia un difordine un vero 
ma Lezion diremo. m male della famiglia. Velliamo, cariUJi- 

Oggi finiamo quella con due affai prò* tori , vediamo leni? di carità cridtana , 
fittevoli rifledioni . Prima: ficcome nef- O che il nodro meiito farà' ad un tempo 
funa guerra è più onda della civile, co.# e la nodra felicità. Così da. 




I 
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LEZIONE CCXXII- 

OTTAVA DE- GIUDICI. 

■ J)u 8 ique panìteHtìa filiì tfr.ìtl fuper fratte fuo Beniamii», 
coeperuni dicere: ^blata eft tribui una de 
Ifraei, unde uttoret accipUntf 
Jud. 21. V. 6 . 7. 

Rilevili la confufion delle cdfe nella corrente epoca d' Anarchia , e riconorcelì nel conll- 
glio , che prefero gl’ Ifraeliti per trovar mogli a’ ruperftiti Beoiamiti confidente nella 
nuova flrage degli jibefiti falvandone le fole Donzelle nubìlii e nel ratto delleSilun- 
tine. Quiftionall breveoiente fui dritto di quelli fatti. 

che non fo altro penfarne fuori. di quel- 
lo deir ignoranza e della temerità , che 
tra gli avanzi di un lume di religione 
nè vivo affai _nè abbaflanza fmeero go- 
vernavano o» a meglio dire agitava- 
no I' ebrea Repubblica . Finees gran 
Sacerdote doveva effer di troppo infievo- 
lito dagli anni per contenere in un ordi- 
ne miglior le cofe . Vedrete tutto parti- 
tamente , fe fiate attenti , fperando io 
illufirare coi fatti le riflcffioni. Incomin- 
ciamo. 

La prima rifoluzione , che prefero gli 
Ifraeliti raccolti a Silo, quella fu di fal- 
vare i fecento Beniamiti campatili nella 
Rocca di Remmon : ottimamente . Ma 
quello non può nrgarfi, che fu un'arbi- 
trio contraria all’ anatema (o), eh’ efli 
avevano fulminato contro la Tribù tut- 
ta di Beniamin , eppur n’ ufarono fenza 
fcrupolo . Mandaron {b) melli, che noi 
diremo araldi di pace , a quelli tmferi 
alfediati colà, allicurandoli che falvi era- 
no e falvi farebbono fiati, niun’altraco- 
fa oggimai defiderando altrettanto leeul- 
legate Tribù quanto il pclTìbile rifiora- 
mento di quella di Beniamino . Però li 
pregavano venire al campo e unir con 
effe i configli per ottenere un fine sì ne- 
ceffario e si utile a tutta la nazione . 

C ì Quel- 


(«) /ud. 20. S. 9. eum v. 42, in quem lege Calmet & alios pallim. 
(à) Jud. 20, x3. 



A parte di facra fioria, con ; 
cui oggi dobbiam conchiu- i 
dere la cruda guerra civile 
delle Tribù contro de’ Be- 
niamiti, compofiaè, Afcol- 1 
tatori , di molti tratti sì | 
incoerenti di dritto e di fatto , che rap- 
prefenta per fe medefima i difordinideil’ | 
Anarchìa, un governo debolillimo e con- i 
fufìllimo , e una religione fuperlliziofa | 
piuttofio che affai fedele . Trattavafi di 
rifiorare la mal difirutta Tribù di Benia- 
min, di cui fccent’ uomini foli avea cam- 
pato la Previdenza e fottratto all’ ecci- 
dio della Tribù . Piangevafi al Taberna« 
colo , non altramente che gran peccato 
contro la religione e la legge , I’ averla 
così perduta ; eppur dalla legge e dalla 
religione fi riputavano vietati i mezzi ' 
indifpenfabili a rifiorarla . Condannavafi j 
la crudeltà ufata barbaramente contro i j 
fratelli, e nel tempo medefimo fi rifoi-! 
veva d'ufarne con altri non men fratelli { 
altrettanta. Volevafi e fupponevjli invio- j 
labile per 1’ una parte la religione del : 
giuramento comecché temerario , e per 1 
I’ altra nell’ atto fieffo di adempierlo fi \ 
violava . Che fifiema ordinato di cofe j 
potrebbe egli cofiituirfi in un gruppo di i 
tante contraddizioni i Io vi confeffu , ; 

. CrantUi T. y, ‘ 
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Quelli (<i) confcmiroDO in tulio e ven- fangue , Io avrebbe fatto 

nero; che più non erano nè in difpoil- colla poflib'le moderazione nè certofen- 
ne nè in forze da far contrailo . Furono ^ za confultar Do delle leggi e del mo- 

i ben venuti. Qui fi conofce la ragione Vi do, che gli piaceffe prefcrivete a quella 

e la pietà moderatrice del foverchio ri- ^ feverità. Sentite com'elTi invece ne ufa- 
gore d' un'anatema fconfigliato, che fa - m tono furiofamente. 
ria fiata petò più lodevole e più ficura,^ • Trafcelfero (*) dall'efercito im cijrpo 
le in tanta facilità di confultar Dio per §5 di dieci mila foldati de' più difpolli per 
l'oracolo 1' avelTer fatto. ferocia di fu za e d'animo al efeguire 

Ora trattava!) di trovar mozli a que- 72 un'imprefa barbara e fanguinofa. A que- 
lli miferi ricoverati. .Via oliava il (i)Wfil dierono carico di marciar fubito all' 
giuramento univerfale delle Tribù di non ^ infelice Città di Jfabes aflàlirla forpren- 
dar loro alcuna delle lor donne. Sembra M de'la e meVerne a fil di fpada tutti gli 

che ufar dovefseio a moderarlo di quel- £ Abitatori uomini donne e fanciulli fenza 

la difcrerione medefima , di cui ufavano V pietà, falvarne unicamrn'e le fole don. 
per i' anatema; chieder I' oraeoi di Dio, zelle nubili e quelle condurre al campo, 

implorarne difpenfiz'one dalla legittima m La (/) fiera banda efegul pur troppo 
autorità del pontefice della nazione; ma rapidamente l'uccillone e la firage. La 
niente r.on fecero di tutto ciò. (c) Ri* popolofa Città di Jabes fu prefio ridot- 
cercarono in quella vece fe nel concorfo M ta ad ellete un orrida folrtudine, un fu-, 
univerfale di Matta e poi nell' eferciio ^ nello e rovinofo fepolcro di tutti i fuoi 
mancata fufse per avventura Città alca- W cittadini trucidati da'lor fratelli barhara- 
na o contrada delleTribù, che non avef- mente. Se gli uomini avean commefib 
fe però avuto parte nel pubblico giura- »k delitto non' concorrendo all' efercito d' 
mento: e fortunatamente fecondo l'av- H Ifraello , in che avean peccato le donne 
vifo lo’o trovarono che gli Jabefiii, cioè SS imbelli e i teneri fanciullini, llcchè al- 
gli abitatori di Jabes di Galaad Città di ^ meno a neifone cosìinnoc"ntinonfiufaf- 
uuà dal Giordano appartenente alla Tii-^fe p'tià J Che fe il giura nentj efigeva 
bù di ManalTe^non s' erano mai veduti, «per loro avvilo quello tigare contro le 
Quelli fòli nè alla guerra contro de'Be @ donne ftelfe e i fancìnlli di Jabes, per 
niamiti non erano convenuti nè al giu- M qual diritto lo vìola ono nelle donzelle 
ramento. Erano dunque per I’ una parte « nubili prefervate^ Furono quefie giovani 
rei,di colpevole contumacia contro l’or- w-condotte al campo , inronfolabili fenza 
dine della nazione e di morte pel giura- ^ dubbio della perdita irreparabile, che fat- 
ineiito , che tutta elsa ne aveva fatto m ta avevano delle tenere madri de'padri 
foicnnememe contro chi fufse mancato; k amati e dei cari fratelli, che avean ve- 
per 1’ altra liberi erano dal giuramento W duto feannarfi fatto degli occhi loro. Le 
e dar potev.ino a'B;niamiii lefiglie loro. ® nuove nozze, a cui feppono d' elTere de- 
Quì ancora ftmbra. Uditori, che in llinate da quelli, che dovean certo tene- 
mezzo al pentimento e alle lagrime per w te in conto di parricidi, nozze sforzale 
tanto fangue verfato delle Tribù di Be- §5 con infelici ftranieri e feonofeiuti mariti, 
niamin non dovellero gl'Ifraeliti fentir Mi non potean certo racconfolarle , fe non 
più fete di quello ancor di .Vl.inalfe. Po- 5 le quanto fperalTcro d' aver comune con 
levano gli Jabefiii obbligarli a collocare®! elfi il pianto e il dolore d' una medefima 
le figlie loro in onefiilfimi roatrimonii ^ defolazione. .Matrimonio nonfu giammai 
co' Beniamifi , potean punirli delia loro m tra perfone per fomigliante miferia più 
colpevole contumacia. Ma una nazione s addolorate . 

difpofia imeeramente alla pace, fe fi le- 55 .Ma le donzelle non erano rhequattro- 
neva obbligata (d) da un giuramento a ^ cento, e fecento erano gli ui-miniadam* 


(a) Ibid. 14. 

(r) Ibid. IO. 1 1. 


{i) Jud li. I. Ibid. 7. (r) Ibid. 8. 9. 

(/) Judic. al. Il, 11, 


{À) jud. as. j. 
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mo|!liare. Dugento dunque reflavano a fegnare anzi pur (f) comandare i! ratto 

provvedere di fpofe, c riviveva per ellì delle donzelle e promettere di folìener* 

l' infuperabile difficultà della fededelgiu- K lo non fulTe un darle a' mariti per put>* 
ràmento. Il conllglio, che prefero per w blica autorità e così violare il pubblico 
guardarlo e deluderlo nel tempo HelTo, ^ giuramento! Quanto a me ben pciròri- 
non fu punto migliore di tutti gli altri; conofcere in così fatto partito i futter- 
e dee parere tanto più Urano, quanto^ fugi e i rigiri dell'umana politica, non 
parti non già dal vulgo ignorante, ma w già la Gncerità nè la purità nè la fede 
dai Principi (i>) e dal Senato-delia na- ^ della divina religione, 
zione. Il fatto fa, che il ConGglio chiamati 

Raccolti quelli a deliberare fu i mez- ^ a fe i dugento reflati celibi Beniamiti , • 

zi’di rinvenire quelle dugento fpofe , che W orsù, dilTe Ioro;(d) eccocheinSiloricor- 
mancavano a' B- niamiti , comhiufero che ^ re grande e anniverfaria folennità. Se- 
il migliore farebbe (lato, ch'elli le lira- condo i più degl' Interpreti (e) era la 
pillerò a forza, perchè- così neffun padre ~ Scenopegia o vogtiam dire de' Tsberna- 
violava il pubblico giuramento, efiiavreb- p coli, che cade intorno all' Eauinozio d' 
botro avuto moglie, e cura loro farebbe ^ Autunno ) il concorfo a Silo e grandiflì- 
llata di racchetar le querele di chi accu- ri mo, e fono le Brade, che metionci da 
falle d'ingiulla la violenza. Quefio par- W Sichcm da Betlemme e da Lebona, fre- 
tito approvato fu dal conliglio, e ad ^ queniatitri.-ne: Le giovani Siluntine fan- 
cuni è parulo ‘maravigliofo. (è) Ma ri- ^ no brigate e fchiere di fella, ed efeono 
flettete. Uditori, fe i Beniamiti di fen- « co' loro cembali 'cantando e danzando per 
no loro e di lor voloni.à avendole chie- jì lo contado. Voi dunque appiattatevi e 
He indarno rtipiio avtrtVio le donzelle , ^ nafcondctevi nelle vigne lungo la firada, 
che dovevano avere a fpofe, e il Sena- ^e come n' avrete il deliro, così alfalite 
to delia nazione avelfe poi racchetalo le fi improvvifo le feflanti donzelfe, e ciafeu- 
palerne querele fulla necelTità, a curerà M no di voi una fe ne rapifea , qual può 
no ridotti i miferi, feppur dovevano irr ^ venirgli alle mani, ed abbiala a propria 
Ifiaello confervare la Tribù loro, con- /A fpofa. Fuggite con fife fubito- nelle vo- 
fento che frviamente non meno che re- ci lire Terre di Beniamin. Ch? fe verran- 
ligiofamer.te avrebbono adoperato. .\lj ^ no, come verranno certo , i pa-iri e I 
configliar quello ratto, dlvifarne il tem- @ fratelli lo-o a far querela di quello fallo 
po cd 1 modi, e promette.-e di foflener- /.^contro di voi, noi loro rifponderemo ac- 
io, e tutto quello per pubblica autO'ilà, chetandoli; abbiate pietà di etii, perchè 

non era egli contravvenire alio fpirito non hanno rapito quelle donzelle oflil- 

del pubblico giuramento, per cui fi era M mente nè a farle fchiave ; ma non^po- 
Ja naz'one obbligata a non da'-e a'B-, nia. m tendo voi confentirle alle loro richieìle, 
mi'i alcuna delle fue donne > O quello '/■ nè avendole conftntite , fono flati obbli- 
giuramento fi riputava legittimo e obbtj- gati a quello fare, chefalto hanno. Non 

gatorlo , o vano e infuliiflenie o certo temete e mandate ad effetto quanto vi 

altnen difpenfabile. Se quello fecondo , ^ eoman-liamo. 

perchè non ilruirne la moltitudine e Rio y) Così parlò a'Beniaraiti iiSenato.. Non 
glicndola di un vincolo così impO'luno ^ è a dire. Uditori, fe quelli volentieri e 
metterla in liuertà di legare cu' lieniami- tÀ predo adempierono il fuo configlio. (/) 
li legittimi e convenevoli m..trimonj l ^ l Btni.ainiti fi mifero nelle inlidie legna- 
Che fe inviolabile e inJlfpenfabile ripu- C? te loro. Vennero le fchiere delle don- 
tavafi il giuramento, per quale vana lu- ^ zelle fenza fofpetto a fcdeggiar lieta- 
finga potea penfaifi, che configliare in- ^ mente colle danze loro innocenti la fa- 

* C 4 era 


(fl) Ibid. i6 17. ig. (i) Lyr.n- Clajer. Arias, Se Svrar. apud liPn. in. *1. jud. 

V. 7. If' ]„d. ti. IO. & feq,. ( 4 ) Ibid. 19. Sc. feqq. 1^7 Intetp. paTiT. 
( f) iud-C. *1 vj. 


Digitizod by Google 



40 


LfTÌone CCXXIl. 


fra folennità. Ma fui piìl bello della Io- ^ mento non meno dalle rapite che da’ pa- 
ro allegrezza ecco sbucar d' ogn' intorno dri e fratelli loro, a cui fi era quella 
gl’infìJiatori. Fuga fpavento lagrime pre- » medefima autorità pubblica chiaramente 
ghiere e grida tutto fu indarno, che eia- ^ obbligata. Di più lo fecer coftretti dalla 
feuno de'giovani una donzella fi prefe a ^ necelfità ad ottenere giullifllmo ed one- 
forza e ratto via fi portò. Il remore de’ Hilfimo fine della conffl-vazione d’ una 
fratelli e de’ padri e forfè ancor degli S Tribù, che non avevano gl’Ifraeliti di- 
amanti certo ne fu grandilTìmo : ma i W fitto di contrallare. 

Senatori ed i Principi, che il fatto avea- Il Gtosio (c) penfa, che la libertà 
no ordinato, lo racchetarono. Cosi potè S d’ aver mogli da popoli confinanti, in 
liflorarfi la fmarrita Tribù di Beniamin, mezzo a’ quali fi vive. Ila un diritto dei- 
fa) che le Città e le GieTerre rifabbri- ^ la natura» che a follenere farebbe giufla 
cò popolò e crebbe appreflb di tanto , (A la guerra che fi movefle contro il popo- 
che diede a tutta la n.rzione il primo?? lo che le negalTe. (d) S. Agollino pe.-ò 
Kc ; finche folto Roboam figlio di Salo- n dice i Romani fcufabili nel celebre rapi- 
mone ella s’aggiunfe in guifa alla reale @ mento che fecero delle Sabine, feppur 
Tribù di Giu.da, che con elTa confufe il ^ indarno le averterò chielle prima. Il qual 
nome facendo infieme uno flato, che fu S ratto delle Sabine orterva il (») Tirino, 
il Regno di Giuda, divifo dalledieci Tri- w che avvenne circa fettecenio anni dopo 
Lù fcifmaiiche folto Geroboamo, Che il {A dì quello delle Siluntine, ,ma l’uno e 1 ’ 
popolo dicevafi d’ Ifraello . Ma il fatto a altro nel mefe medefimo di Settembre , 
/certo fe mai alcun’ altro inerita riflfrtìo « nè fenza molta raffomiglianza dell’ uno 
ne; e poiché di coloro, che il configlia- ^ all’altro. 

rono e 1 ’ ordinarono, abbiamo detto ab- Secondo : può dabitarfi, fe potlochè 
baflanza , parliam di quelli che lo efe- ^ forte valido o almeno fuppollo valido il 
guirono. * P giuramento ricordato più volte degl' Ifrae- 

II primo dubbio è fe lecito forte cote- Q liti, lecitamente poteifero i padri _e ifra- 
flo ratto , fendo certirtìmo per lo diritto gj'telli delle rapite non ripeterle dai rapi- 
naturale e civile, che peccato e delitto a! tori c confentirle costa legittimi ma- 
-gravirtìmo è per fe rteflb il rapimento U trimonj . 

d’ una donzella. £ nel vero fe rapir gio- u Rifpondono gli Scrittori univerfalmen* 
)e oro od argento od altri beni materia- |S te che si : perche negli obblighi odiofi , 
li è delitto, che farà egli rapir perfone ch'altri s’imponga contro la lua libertà, 
affai più pregevoli d' ogni altro bene ? 3 f> debbe Ilare precifamente alla legge , 
Che fe talora i padri o parenti loro fuf- M <^h’egti s‘è impollo, c al fenfo legittimo 
fer Crudi e si avari, che più delle fi- S delle parole, che ha proferito imponen- 
gliuole loro pregiartero quelli beni, non ki dolefi fpiegatrici dell' obbligo, a cui ha 
però meno te pregia il diritto del bene intefo di fuggettarfi. Ora le parole del 
pubblico e della pubblica libertà, che a M giuramento dicevano di non dare a’ Be- 
pena capitalirtlma così làtta violenzacon- m niamiti a marito le lor figliuole, non di 
danna. (^) Ma qui confentono i fagri w ripeterle nel cafo nè penfato nè preve- 
Interpreti facilmente, che quello de’ Be- ^ dufo, ch’erti le fi rapilfero. Dunque non 
niamiti non fu ratto propriamente; per- erano flretti a farlo, c falvo il valore 
chè non prefero che perfone cedute loro del giuramento potevano confentirle al- 
^ntaneamente dalla pubblica autorità ,0 'meno non ripetendole. 

Operando di più e afpettandone confenti- ff > Nel rello può parere Urano, come in 

t mez^ 


(«) Ibidem. {t) C. Tic. de rape- Virg. L. unica, ff. poena capitaliflìma . 
(fi Grot. De jure Belli Se Pacis lib. i. c. i. art. ii. 

(rfj^Augull. de Civ. Dei lib. ». cap. 17. AUc^mÌb tnimftrtnjfe jurt ttUì ifjBftt 
fkfie viS!tr guferut i nulli guum furi fgch ut» dgtgt rgfuit ■ 

(«1 Xiiur. in ud. »r, v. 7., apud quera Livius, & Plut. 
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metto a molti difordini di religione non s' adempie di guifa alcuna; e talor giu- 
meno che di governo (ì confervafle con H gnere (ino all'eccelTo dell'empietàdigìu* 
tanto fcrupolo la fede del giuramento . K rare il falfo I’ illecito il peccaminofo ! 
i'o quella almeno lodevole fedeltà negli Sarà ella fcufa o difefa ballevole dinan- 
anticbi , di cui affai efemp; fi leggono w * Dio 1’ irrifltffione la leggereita il 
nella Seritipra anche tra le nationi infe* Mollame I Oh Oifliani, e a che dunque 
deli. Oh Dio! Che orrore dovrebbe effe- x^^fleitiam noi , fe perdiamo così ogni fifpet- 
re il nollto , Crilliani amati , fe norf a- a Dio I Qual delitto ci parrà grave , 
veflimo orrore di fpergiurare ! Che ine- N fe il difprezto dj Dio può parerci così 
fcu'fabile, temerità I' interporre si fàcii- M leggero ! Deh una fede viva e fincera 
mente per leggeriflìme cofe il vincolo 8 della fua adorabile Maeftà un' orror fan- 
facrofanto del giuramento! Farli un*abi- K to ci fpiri a proferire il fuo nome , nà 
lo deieflabile di adoperare a ogni tratto H proferiamolo mai che per lodarlo invo- 
le formole e le parole, che Dio invoca - m cario adorarlo a rendergli quel tributo 
no a tellimonio delle noflre rifoluzioni , S di riverenza e d’offequio che gli dobbiar 
di voler dire o fare quello, che poi non M ino. Così Ila. 
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NONA DE- GIUDICI.. 

Fectruniqu$ malum in cetfpe^ Domini, iy> obliti funi Dii fui, 
fervitntei Baaìim ^Afinrotb, 

• Judic. ì, V. 7. 

percrivefi l’univerfale pervertiinenco della Nazione Ebrea fatta Idolatra de^l' Idoli de' 
Cananei; il gallico che però n’ebbe da Dio della fervitù 0 Ga cattività di otto anni • 
che è la prima dopo il pofl'efTo felice della Terra dì Canaam ; e come ravvedutafi ne 
octcnelTe la liberazione da Dio per Ottoniele primo Giudice nella nazione . Coocbiu- 
defi coll’epilogo della floria di quaraot’anni « 


Molti e varj difordini di 
. religione non tneno che di 
governo nell' ultima Lezion 
narrati non è a Hupire, U 
L Sk ditori, che fuccedeffero av- 
venimenti tuttavia più funefli e per I' 
eftremo pervertimento della nazione più 
lagrimeveli. 11 divino comandamento di 
non legare ( ri ) alledhze di inatrimon) 
co' popoli condannati e idolatri, chefem- 
bra folfe in vigore alla guerra civile co' 
Beniamiii (é) obbligati però a rapnre le 
Sìluntine, cominciò ad edere francamen- 
te e univerfalmente (c) violato. Il fan- 
gne di Giacobbe fi confufe miferamente 
con quel di Canaam ; e fecondo la divi- 
na minaccia ripetuta piè volte a guifa 
d' infallibile profezia il commercio prò- 
fano de’ matrimoni vietati colle femmi- 
ne Cananee introdude nel popol fanto i 
coflumi delle nazioni infedeli e Toi co 
fiumi l'idolatria- Era per vero dire pro- 
gnollico f'uneflo adai I' indifferenza fred- 
didima, con che le Tribù tolleracoavea. 
no lo frandalo de' Paniti nel culto fu- 
perfiiziofi} dei Terafim { 4 ) rapiti a Mi- 
ca nella Città di Dan- pubblicamente co- 
flituito. Se un vero zelo e lineerò di re- 
ligione piutiodo che un' orror naturale 
al gridante c brutaliffimo eccedo de'Ga- 


^ baiti avedè il popolo fedele acmato con- 
^ tro di Beniamin, certo che non avrebbe 
M lafciato Dan impunito . Ma tanto Un- 
w guida era la religione , che predo aifai 
venne meno, e gl'idoli de’ Cananei quà 
^ e là s’introdudero nelle Tribù d’Ifrael'o 
^ per modo , che Dio (v) fi dice dimenti- 
vl' calo dal popol fuo fatto fervo di Baalim 
e d' Aflaroi . Che idolatria fode quella, 
come da Dio punita e corretta , collg 
" lloria del primo Giudice della nazione , 
1)5 che fu Ottoniele, la Lezione vi fpieghe- 
p tà . Merita 1 ’ attenzion vollra il fugget- 
Sto. Incominciamo, 
w L’idolatria, m cui caderono gl'Ifraeli- 
^ ti, fu fenza dubbio quella de’popoli Ca- 
nSnej , da cui contro il divino divieto 
molti tra edì avevano menatp donna, e 
iV a cui le proprie figlie (/') nonmenoave- 
vano confencito . Quelle donne infedeli 
non fi la veramente per quale occafione 
" precifa s' introducedero nei talami degli 
(01 Ebrei • Ma podochè fi fupponga un com- 
W mercio pacifico tra popoli confinanti , 
^ non è punto drano, che de’ giovani Ebrei 
^ s’ invaghidèro di quèfls donne flraniere , 
55 e le donne Ebree altrettanto piacedero 
a’ ibreflieri, che piacean loro. Ciò eh’ è 
ri più deano e più lagrimevole , è che le 
w femmine Cananee pc.verridero e condu- 


(«1 F.xod 3 4- «S., & alibi piuj. 

(il Indie. Il- 17. & fèqq. {e) judic. 3. 6. 

i-i) i 3 . a V. 14 - ad 31. (r) jud. 7. 
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ceffero a idolatrare gli Ebrei mariti ; ed ^ ni nella loro bontà i viziofi ne’ loro vi- 
ali’ oppofito le donne Ebiee non conver- ^ zii , finché i primi venendo meno che 
tilTero nè al veroDio conduceffero i ma ^ mai non fono nel maggior numero , i 
riti lor Cananei ; fegno manifelìilfirtio ® fecondi moltiplicandofi che foglion eflère 
che più fedeli idolatre erano le Cananee fempre i più „ fi cade in fomma nella 
di quel che foffero alla divina religione irrt ligion manifefia faltafi univerfale, 
fedeli le Ifraelite . Fatto Ila che il cullo « A quello fiato infelice delle Tribù d’ 
fuperfiiziofo e facrilego di Baalim e d’ If-aello arfe Iddio di uno fdegnoche 

Aliaroth (a) o Aferot che voglia dirli , ^ fu pietofo . Egli che tratto avea quello 
fi vide prefio introdotto colle donne ido- -i Popolo dalla fervitùdell’Egltto, nodrito. 
latre nelle famiglie Ebree : il cullo del w lo e educatolo quarant’anni per lodifer- 
vero Dio non entrò colle Ifraelitiche fp<> lo, e finalmente cofiituiiolo nella Terra 
fe nelle cafe de'Cananei. promelfa a’ fuoi Padri, appena trent’ an- 

Dubbiafi tra gl’ Interpreti e gli Scrit- « ni dopo 1’ averloei coftituito' fi vide a- 
tori che Idoli fulfer quelli Baalim ed A W ftretto , dirò così, a rimandarlo in cate- 
llaroth , e r erudito Calmet ha una bel- ^ ne o certo far della Terra felice.del fuo 
la differtazlone (é) fu quello punto ; a m dominio e della fua libertà untriflofog- 
cui io rimetterò volentieri chi fulfe va- ^ giorno d‘ opprelTione di lagrime di fer- 
go indagare quelle diaboliche divinità .©vitù. 

E’ certo eh’ eran demonii , e Aferot era ^ CondulTe certo Tiranno delta vicina 
la Dea de’ bofehi ufati affai nelle ceri- ^ Mefopoiamia , che dal fuo nome Cbufai 
monie nei riti profani delle fuperllizio- ^afathaim (e) penfano i più venuto dall’ 
ni idolatre ; ficcome i più opportuni a ^ Etiopia (/), il quale innoìtrato colle fue 
nafeondere le lordure di un culto tm- ^ Gemi nella Terra di Canaan la faggio- 
puro. _ M gò e fotto il fuo dominio ridulfe gl’ I- 

Ma egli non è già a credere per tutto w fraelifi, anzi fecondo rcfprcffione del fa- 

ciò , che fi fpegntllé in Ifraello la fede ^ grò Tello li fece fchiavi ; Jrmuftjue con- 
del vero Dio , e che fi faC' lTe la naz'on^ tra Ijraet Diminuì , tradìAit, legge 1’ E- 
tuila idolatra . Sullifieva il Tabernacolo^ breo vtnd'dn , eos in innnus Cbufnn Rit- 
a Silo , fulTifievano i Sacerdoti e i Le- fatb.iìi» hejrt Mejcpotamia , jerviirunt- 

viti , e Dio aveva fenza dubbio nel po- ^ /jue «1 oSo tinnii (g). 

poto degli adoratori fedeli - Ma tollera- M Per qual modo quello Re barbaro gli 

vafi fenza fdegno e fenza querela lo fean- S aflaliffe li vlncefle li conquillafle , non è 

dalo di chi piegava a Baalim e ad Alla §5 narrato dalla Scrittura ; netnmen può af- 
roth le ginocchia . Regnava , diremmo ^ ficurarfi la vera ampiezza (b) degli Sta- * 
noi , una pratica libertà di cofeienza > M fì di quello Re , volendo alcuni che Si- 
per cui falve certe leggi civili ciafeun ^’znor lulfe di tutta la Siria, altri di fut- 
penfava e faceva come tornava meglio iw ta la Mefopoiamia che giace tra il Ti- 

a fuo fenno (f). Stato mifero e deplo- M grì e l’ Eufrate , ed altri di quella fola 

rabile di una nazione fedele, la qual co- vi eh’ è tra 1’ Eufrate e il fiume Marfia 

si fenza orrore perde di giorno m gior- orientale al Giordano ( i ) - Giofeffo il 

no e a poco a poco la fede , nè puma ^ dice Chufarti Signor di tutta la Siria, 
fente averla perduta, che già la perdita M Coflui tenne (*) per otto anni gl’ I- 
è fatta fenza riparo . L’ untverfale infe- « fraeliii in fervitù , e fu quella la p. ima 
deità manifefia potrebbe inorridirla a fa- ^ cattività dopo il loro llabilimento >nelU 
Iute; quell’ infenltbile decadenza .nudrifee Terra di Canaan, a cui vedremo di ma- 

un» lufinga piacevole , che lafcia i buo- no in mano fuccederne molte altre. Che 

ma- 

(«) HeUr. Aletotb. Vide Mariait. Malvend. Cilmct, & alios (i) Calmet. Diflerr. 

De Diis phoenic. aliolq. pallini. (c) Supra ubi de Anarchia. (d) Jiidic. ?. 8. 

(<■) Ib'd. •(/'>Malv. aliiqie palTnn , (g) Jud j. 8. (/.) Marian. Calmet. Malv. 

Gtot. de )ur. &c. (i) Jofep. 1. j. c. (*) Judic. S. 


Digitized by Google 



44 


LtTÌone CCXXllL 

mali prfcifamfnte foffilffero a querti ait- ftrdto che fofleneflè I* libertà , in cui 
ni d'opprfirione, non effcndodefcritiidal dichiarò il Popolo rcflituito dal dominio 
fogro Teflo non può che farfcne con- 'ri dtl Re firaniero. 

ghieltura dairefprelTione , con cui fi leg- y< Ma ad ordinare colla pciTibiI chiares- 
ge che gl’ Ifraeliti pregapono d‘ etTernc za quello tratto di facra Ifloria fopram- 
liberati . Le lor preghiere dicefi che fu- ^ modo laconico nel fagro Tello à a riflet- 
ron grida (<t): Et c.'.vnjverunt ad Dami- « tere folle parole tutte del divino Scrit- 
n:im, la quale efprelfione lignifica lamen- © tore. Dice primieramente che ufeì ( / ) 
tevole ed alta voce d'infelici perfonevi- ^ Ottoniele a dar battaglia al nimico Re 
vamente percolTe e addolorate . Non man- » della Siria . E’ dunque giullo fupporre , 
darono già gli affliiii quelle lor grida a K primo che quello Principe (^) dimoran- 
Daalim o ad Adaroth che adorarono ed te nella fua Capitale della Mefopotamia 
invocarono dolidamente nel tempo della ^ intendelTe come gli Ebrei pretendevano 
profperità ; inandaronle al vero Dio , a ^ di avere fcolTj il fuo giogo e però divi, 
cui fecondo 1.1 collume della Nazione in- ^ falTe di venite con un’ Armata a pnnirli 
codanta la fola avverfità li ridulTe. e rimetterli nel dover loro; fecondo che 

Sarebbe fiato rifentimento giull. filmo ^ Ottoniele non pensò doverlo afpettare e 
non afcoltatli, lafciare i miferi nell* op. ^ follenere così la guerra nel fuo Paefe ; 
prefilone e nelle calamità non meritate W ma che ne ufcl colle fchiere e marciò 
che troppe^ dalla loro ribellione e dalla ^ ad incontrarlo prima che ne toccalfe i 
loro perfidia. Ma il vero trionfo deli’ in- M confini : configlio provvido fenza dubbia 
finita bontà dì Dio è fempre quello del- u altrettanto che generofo , fendo fempre 
la mifericordia, a cui la giufiizia fembra M una perdita e un fegno di debolezza di 
cedere i fuoi diritti, poiché i rei bacon- ^ quella parte che dee foffrìre la guerra 

dotto ad implorarla ed a piangere per M guerreggiata fulle fuetetre. Ottoiiieleche 

ottenerla. e fama di gran valore già aveva tanti an- 

Commoffa dunque quell’ infinita bontà vS ni prima acquifiato all' afi’edio di Cades- 
alle grida del Popol fuo convertito ecci- ^ barne (b) difefa per i giganti , di cui 

tò un falvatore, che lo toglielfe dall’op- ^ hi efpugnatore , non ifmenti fe medefi> 

pretfione di Chufàn c refiituilfelo in li- jg mo , ed anche in ciò adempiè tutte le 
bertà (i) ^ Quelli fu il valorofo O.tonie- §S ti' S^an guerriero ( ' ) . GiofelTò 
le della Tribù di Giuda nipote e genero M narra che venne fino all'Eufrate. 
del granCaleb, di cui è fpefib memoria S 11 facro Tello ripiglia , che Dio diede 
ne’ fanti Libri (c) non folamente onora- W nelle mani di lui Chufan Rafaihaim Re 
ta ma gloriofa. Quell’Uomo forte e fe- ^ della Siria , nè folarnente lo dist’ece in 
dele fi tenti prefo da uno fpirito di v3- battaglia, ma che l’opprelTe; 
lore (jd) e di zelo cosi fovrano, che non E tft pugnam, tritdidit Dominut i» itu- 
lafciò dubitare r.è a lui nè al Popolo deP- v? mi ejui Cbufan Hafatbaim rtgim Sirt^ , 

la elezione di Dio all’ imprefa a cui fi i?) apprejfii mm {k) . In qualunque maniera 

vide eflére dellinato. Egli incominciò in ri fpiegar 11 voglia quella efprefllone è fbr- 
Ifraele a follcnere un titolo un’ autorità ^ za intenderla per una rotta campaleedc- 
un Magifirato fiotto il nome di Giu- © cifiva per modo che il vinto non potè 

dice (e), che formò l’epoca di un nuo- ^ più rilevarfi dalla fua perdita, nè tentar 

vo genere di governo, di cui altrove ab- ìS mai più nulla contro il fuo vincitore . 
biamo già ragionato . Ora ficcome 'I fi a Ottoniele non pretendeva a conquille, che 
ne della fua elezione quello era princi- ^ avrebbe certo potuto aliai innolirare ful- 
palmente di liberare il fuo Popolo dall’ M le terre del Re feontìito; nè Dio lo ave- 
opprefiione di Chufan ragunò lofio un e- w va eletto però: ma contento di aver’ e- 
-, * gli 


(a) JuJ. 3, 9. (i) Ibid. (c) Numer. t3. 7. 3. ta. 13, 31. &c. Deut, r. 36. ]o- 

fue 13. 14- Jud. I. &c. (<Ò Jud. 3. io. (e) Ibid. (/) Ibld. 

(i) Cilmet hic . ( 6 ) Judic. 1. (/) Jofcph. j, c. 3. (<•; Judrc. 3. io. 
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gli rimeJTo il popolo in libfrti e vendi- 
cata e punita la tirannìa del fuo oppref- 
fore, agli allori guerrieri aggiunfeìe pa- 
cifiche palme e la gloria de’ fuoi’ trionfi 
compid rolla profperiià della pace . In 
»(Ta quel popolo fteffo, che Capitano lo 
avea feguiio a rombairere, lo ebbe giu- 
dice a governare; in cui fettibra eh* ri 
.vivefTcro a un tempo la gloria di Giofué 
e la manfuetijdine di Mosd , bertehé in 
un grado d'autorità men fuprema di quel 
la, eh' ebbono quelli due capi della na- 
zione. Pieno di meriti e di virtù ginnfe 
anch’egli al fuo fjne e faniamente mo- 
ri ; quìtvitque urrà quadra^inta a/ixli , 
O’ mortuttt efl Othonitl fihus Ceatz. (a) 

Qui, Afcoltatori, cotivienci feiogliere 
una volta per Tempre una diflfìcultà, che 
ben può dirli la croce de' Cronologi 
farri e incontrali a molti tratti di quello 
libro divino, che farla quali una porla 
inapribile a far viaggio e andar oltre, fe 
nel fuo fcioglimento non fe he avelTe la 
chiave. Rinnovatemi I' attenzione. 

Eccovi il punto della diflìcultà. Abbia- 
mo dall' una parte nella divina Storia dei 
Re (f ) chiaramente e precifamente fe- 
gnati gli anni, che andarono dall' ufciia 
del Popolo dall’Egitto all’edificazione del 
Tempro incominciata all'anno quarto del 
Regno di Salomone. Quelli, dice il di- 
vino Iflorico, che furono in tuttoqoatiro- 
centb ottantanni . Tenete ferma quell' 
Epoca ed inconculTa. 

Dall'altra parte fe i telli che tratto 
ti;atto s'incontrano nella Storia de’ Giu- 
dici, che fembrano fognare gli anni paf- 
fati dopo le lor imprefe, a cagione d’ 
efempio quello che abbiam citato: Quii- 
vitqu* Urrà quadfagiuta amtit, qitriu- 
«r */?} fi fpiegalfero come pare che Tuo- 
nino, « forte a dire fu quello tello , e do- 
po la libertà al Popolo reflituitaper Ot- 
tooiele furono quarant' anni di pace ò 
Ottoniele raorlj e nel modo medefimofi 
fpimlTero tutti gli altri (i) che fono a 
quella fimilitudine, ne ìeguirebbe che 
tropTO più anni farebbon’ iti dall' ufeita 
del Popolo dall’Egitto fino all* edificario- 




ne del Tempio dei foli quattrocento ot- 
^ tanta, che è 1' Epoca chiaramente cofli- 
zj, tui(a dalla Scrittura. Laddt^e fe quello 
K tello e i fomiglianti fi fpieghino ficcomd 
^ quelli, che comprendono gli aweninicn- 
ti feguili dopo l'ullima epoca, che è fr- 
Sgnata, fino alla morte del giudiqr, rfi 
W cui fi parla , e dicali fu quello tello , che 
^ abbiamo prefo ad efempfo; dalla morte 
M di Giofuè, che diede piée alla ferra, re- 
” fliiiiita alla terra medefima per Oitonic- 
55 le, andarono quarant* anni, finché egli- 
^ mori, i quattrocento oitant’anni 'daH' u- 
TÌ fetta del popolo dell'Eg’rtio fino all' edi- 
ficazione del Tempio fi fr-ovanò rifpon- 
denfi.4)utique fono ad intendere etf a 
fpiegare cosi. Ballivi quello faggio, che 
troppo lunga e troppo nojof» opera fv 
ria richiella a efattamenie trattarvi le 
quillioni fpinofe della Cronologia.* 
Chiudiam piattorto la Lezione con un' 
epilogò della floria di quarant' anni, che 
andarono dalla morte di Giofuè a quella 
d' Ottoniele, floria che abbiamo fin qui 
j deferitto . Che variazione. Uditori, che 
cataflrofi e Urani rivolgimenti di cofe 
nel breve girodiquaranfanni I yn popolo 
feliciflimo vittoriofo cdhquiflatore fiorente 
in fenodella libertà della gloria della gia- 
^ lllzia della più viva e più fedele religio- 
55 ne. Eccovi il primo oggetto che adorna 
i tre primi lullri di quella età . Un pò- 
polo che decade da quello flato fino a 
non conofeer più leggi che lo contenga- 
no in freno alcuno ; 1' idolatria impune- 
mente introdotta in una Tribù, in altra 
^.gli ecctrti d'una brutale dilTolutezza, in 
tutte il difordine e il mal collume: una 
guerra civije fanguinofiifima chefembra 
0 P“*>itlo, ma che tanto non lo 

2 migliora, che finalmente fi giugne pref- 
fochè a perdpre la religione, e quello 
popolo fembra fatto un popolo d' Idola 
tri. Eccovi l'oggetto in tutto diverfo e 
opporto che Amelia e fparge d'orrore gli 
„ altri tre lullri. Siamo all’ anno trentefi- 
mo , ed eccovi quello popolo fatto 
w fchiavo da un Re di Siria llrafcinare 
miferamente e vilmente le fue catene 

per 


d 
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(a) Ibid. V. II. (i) Vid. HulT. Marsbam, Boafrer. cetcrofq. paflim in ludic 

(t) j. Reg. 6. ». 1 . (d) Jud. 3 . II. 30 s. 31 . I. a». &c. 
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ccnse e i gaftighi della Providenea forra*' 
ru vi conduca a conofcere le vere ori* 
girti delU' miferia e della felicità . Dio 
offefo non curao dimenticato (a mifera 
una naaione , e a farla tale G ferve fo- 
ventemente d' un* altra di lei peggiore . 
Ma per^ appunto che la cattiva vitto- 
riofa (pelTo peggiora ,.e la vinta talor 
migliora a non fono mai cofianti Je co. 
te. Hanno variato fempre^e fempre va- 
rieranno • (inchè non trovìG un mezro 
ai mondo, che renda gli uqmini volubi- 
lilfìmi collanti e immobili nella virtù . 
E' divina mifericordia ^ che non io fieno 
nel viaio come i deioonii , che però ap- 
punto- fono fempre infelici. Sarebbe defi- 
derabile, che lo foffero come gli Angeli 
nella virtù, che però appunto- fonofem-, 
pre beati . Noi sforziamoci d' imitarli , 
feppur bramiamo co(\anie felicità . Cosi 


per quella terra medefìma, fu^ cui aveva, 
portato appena pochi antri prima i trion- 1 
fall fuo! palli conquiflatori . L’ opprq^o- 
ne che lo flagella , ottiene in fine nel 
corfo di otto anni di fervitù di correg- 
gerlo e migliorarlo . Ecco in un fubito 
quello popoT di fchiavi fatto popolo bel- 
licofo* ed , invitto provocare a battaglia 
ne'fuoi confini quel Re pofTente e f^uper- 
bo , che otto anni li avea tenuti in ca- 
tene, combatterlo vincerla debellarlo, e 
al primiero fuo flato reflituirC di religio- 
ne fedele e di libertà dominante. 

E noi facciamo le maraviglie agli av* 
venimenti varianti fpeffo le cofe dell’età' 
noflra . Ma il vero frutto, eh’ io. vorrei 
trarne , non è un*i(lorica riSefCone, che 
facendovi veder feguito altre volte ciò 
che oggi fegue „ ve ne tolga in gran par- 
te la maraviglia; è una divina iflruzione, 
che mettendovi folto gli occhi le bencE- 





LEZIONE CCXXIV. 

‘ DECIMA DE- GIUDICI. 

./• ^ddid$runt auttm fiìii Ifratl f aceri malum in cenfpiBu Dimmi, qui eenfer- 
tavit adverfum tu Egfen rtgtm hUab: ifc. 

JuJir. }. V. 11. 

RicordaG Dùoio T>erTertimento della Nazione Ebrea e nuovo gaOigo di ferità , che ben 
fi dice feconda cattività del popolo lotto Eglon R.e di Moab collegato agli Amn^oni- 
ti e Amaleciti: nuovo ricorlo del popolo opprelTo da Dio, e nuova liberacioae di elfo 
. per Aod fecondo Giudice della Nazione > CoockiudrG coH'ifnprefa di Samgar contro 
nna banda di FiliGci , e jCoir.epìlo^q della fioria di ottaoc' anni dalla morte d‘ Otto» 
sielx. 


A Ppsn’A io vi ho parlato di jj& non fu alcun Giudice foftituito, che alla 
vittoria di roce d* libertà M difefa vegliafTe e al vigor delle. Leggi 
refliiuita per Ottoniele al Po- X coll' autorità di un carattere molto pi& 
polo d'Ilraello , che debbo-ll degli -altri fuoi Magiftrati rrfpettato dal» 
toQo parlarvi d* ingratàtudi- M la Nazione. Il popolo ricadde predo nei 
ne d‘ idolatria di feonfitte |a difordini dell' Anarchia. Dor'd a notare, 
di ferviti di quefto Popolo ftelTo, cht JoW Afcoltanti , quanto'vaglia fo|{fntemcoie 
fdegno di Dio ofTefo punì Tempre a fa- n non che in nna Città in un* intera Na» 
Iute, e la beneficenza diDio placati! non M zione la vita di un'uomofolo. £' incerto 
ma! ottenne d'averlo gran tempo, in fe» a quanti anni duralTe Iddio foftenendo J'in- 
de, Morto il Giudice Ottoniele peri con H gratitudine e l'empiefàdelpopoloperver- 
effo l'innocenza della Nazione: gl'lfrae- Q tiro. Certo è, che così lui permettendolo 
liti fi I^ero prefio rei di tali e tante S anzi pur difponendolografìamente, furfe 
fcelleratezze , che m^one Dio. a fdegno k contro di quello popolo ( a ) il Re di 
a una feconda cattività li condulTe lotto @ Moab -nomato Eglon, a coi s'ag|tunfero 
un Re Moabita 'i^giore di qu^la , cheH in lega iMadiam'ti e gliAmaledti. Que- 
aveano dianzi foÌTerto fotto 1' Affiro . Di X fio Principe ebbe prima a alTalire colle 
quefla cattività , che fu la féconda.dallo 9 fue fchiere alleate Je due Trìbò di Ru- 
fiabih'mexito del ^polo nella Terra mo> A ben e di Gad e la metà della Tribù di 
meffa, oggi dobbiara parlare : qual fufTe m Manalfe , eh* erano ai confini delle fue 
quanto duralTe e come e qual fine avef» |s terre di là dal Giordano. Avrebbele fen> 
. fe colla fioria del fecondo Giudice dell* -9 za dubbio a Tuo gran danno affalke non 
Ebreo popolo la Lezione dichiarerà. Nuo> men di quello ( ù ), che Balac fuo an- 
ve vicende e nuovi rivolgimenti di co- fi tecefTore e forfè fuo padre od avo avea 
fe , ma di periodo del doppio più lungo s tentato di fare coll* op|t'* Balaamo^ ; 
di quelle, che avete udito, coraprenden- fe fiate fuflero quelle Tribù fienza Idoli, 
do elTe la fioria di ottani' armi. Siatemi M com* era allora (r) il fedel canapo della 
d' attenzione corcelì come folete . ineo- » nazione . Ma avendo pur troppo cangiato 
minciarao. h vezzo e cofiume, e il culto del verq Dio 

Al m'ortoOttoniele refiitutore* della di» 9 confufo con quello di Dei 

bertà della pace e della pubblica felidtà X profani, Eglon le vinfe le debellò' Te "IS 

fchia- 


(a) ]udic. iz, (à) Numeror, ai. òc feqq. (r) Numeror. aj. ai. 
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fuo Regno, polca raccogliere e chiamar jft a[ difegno che meditava pelea fperare 
gemi a fuo fenno olire i Madianiiie gli M più acconcio c quell’ arme s'afcofe folio 
Arnalecili fuoi alleali. Un’ ardila rivolu- il fajo che peva indolìb dal laio deliro, 
zion popolare o un’ aperta dichiarazione ^ ficchè potell'e al bifogno prellainente ira- 
di guerra farebbe Hata fatale al popolo ^ pugnarlo colla finiflra, perché egli era (d) 
contro di un Re , che colle proprie foe ^ ambideflro, e della fiaillra mano e del 
forze fìgnoreggiava il Giordano, e polca ^ braccio ufava ugualmente che del dirit- 
crefcerle ad ogni illame dall' una fponJa yx lo. Hanno però alcuni affermato, che 
e dall’ altra, come gli foffe in grado. Le ^ Cittadino era di Gabaa , dove abbiam 
circoflanze di Aod fatto Giudice d' Ifracl- veduto che molti avevano quefto pre- 
io troppo diffuinigliavano da quelle d’ ^ gio, 

Oitonieie fuo anteceffore per proporli wl Cosi armato partì col compagni e coi 
ad efempio la fua condotta contro di ^ c venne ad Eglon . ( e ) Offerfe- 
Chufan. Eeli poteva ufar della forza con- ^ glieli a nome della nazione contutti gli 
tro di un Re lontano che lontana aveva atti d’offequio , che poteffero farglieli più 

ia fede Tarmate e Tarmi; Aod avrebbe graditi, e vantaggiando dell' occafione per 

tentato indarno d’ufarne contro di un Re ^ ben conofeere ed efplorare ogni cofa del 
vicino anzi coflituito nel centro delle ^ Re del Palagio de’ Cortigiani, prefe coi 
IfVaelitiche terre, che in effe aveva la ^compagni congedo e venne ritornando (f) 
fede, imminenti fu’ loro capi avea Tar- W co» eUt lino a Gaigaia non troppo d’ Engaddi 
mi, e volte dirò cosi a’ fianchi loro le m lontana, (g ) Gaigaia, luogo celebratiffi- 
fpade. Eragli forza ufare di llratagemi m mo per le facre e gloriofe memorie del 
d’ingegno e d’arte anzi pure d’inganno, « lungo foggiorno di Giofuè e con elfo del 
che non ha bìalìmo contro il nimico . ^ Tabernacolo e dell’ Arca del tellamento. 
Sopra tutto convenivagli trovar modo d’ M l> dice (b) qui luogo, dov’eran gTIJoli : 
occupare in guifa il Giordano, che non « o quella efpreffione non voglia intenderli, 
poteffero unirli le forze d’ Eglon , ncquel-Mfhe per luogo dov’ erano (/) fculture e 
le, che as'eva di quù dal fiume nei con- ^ intagli e Scultori e Intagliatori di pietre; 
torni d'EngaJdi, poteffero aver foccorfo JjJ cowe a molti i piaciuto fpiegarla , o 
da quelle, che aveva al di là nelle fue » dove foffero Idoli veramente, che il Re 
terre di .Moab . Sentite come il valoro- M idolatra avelie efpreffamente follituito a 
fo Aod provvide a tutto felicemente. ^ profanare quel luogo, come ad altri mol- 

Cadeva (o) il tempo, in che la op- ^ ^ piaciuto., certo che Aod fembra ne 

prefsa nazione Ebrea era folita di prefen- S concepiffe una fiamma di nuovo zelo a 
tare i fuoi doni o vogliam dite i-fuoi ©compier l’opera che meditava. . 
tributi di fervitù a Eglon fuooppreffore. m Lafciat! dunque andar oltre i compa- 
Aod fu eletto a capo della deputazione, « gni, non volendo perfona a parte del 
che i doni o i tributi recaffe al Re. Ma » fuo pericolo, rivolfe i palli alTindietro('f) 
prima di partire con eflì alla volta d’ ® e tornò fole ad Engaddi . Eraciconofeiu- 
Engaddi , dove il Re fogglornava, ( b ) M to ficcome flato pur dianzi capo dell* 
Riife ordine e modo, che un corpo elet- « ambafeiata apportatrice dei doni . Chtefe 
lo dalla, nazione li armaffe fegretamente M prellameme ed ottenne un’ udienza del 
e_ forte uello a feguirlo al primo cenno © Re, a cui dicendo effere cosi venuto per 
di TroniM, eh’ egli ne avrebbe dato in g* aver cofe fegrete a manifdtargli di gran 
un tratto opportuno della montagna di ^ rilievo, Eglon lécennoche i fuoi ufcifse- 
ESiraim ■ (e) Appreffo un pugnale lì fece © roelo lafciaffeio folo coll’ uom dabbene, 
fare a due tagli lungo ed acuto, quanto ^ (/) Trovavafì il Re nella fua fata di fiate, 
T. y. D • dove, . 

(.t) Ibidc* - \k) Confale Ibid. v. 17. ig. (r) Jud. J. 16. (d) Ibid. IJ. 

Cf) Ibid. 17. (f) Ibid. 18. (ji) Jol. fsepiff. W Ibid. 19. 

{') Cajet. <a«A, Vatabl. Marini Trebell. lunius. Clirius. Avenar. Bjxtorf. Schindiei. 

Lyran. Forìter. Lemeiri- Jud. &c, (*) ibid. (0 Ibid. v. *0. 11. 
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dovefoleva tener convito, eaflìfoera fui ^ 
Trono. Aod Rara a'fuoi piedi, il quale M 
come fi vide cfTer folo. Sire, gli difTe , & 
io debbo farti un' Ambafciata dì Dìo : K 
Eglon, che grafTilfimo era e di una fmi> 
furata mole di ventre, fi levò in piedi M 
per afcoltarlo (<i) foffe per lo rifpeiio ,S 
che quantunque idolatra aveffe al Dio d' w 
Ifraello, foffe per voglia di udirlo più ^ 
facilmente giù del fuo trono . Aod gli m 
fi fè fotto nell' atto (leffo , ( ^ ) * jj 
trattoli colia finidra il pugnale , che C 
aveva a delira , glielo cacciò fubitamen- n 
le nel ventre con tanto impeto e tanta u 
Ibraa, che il manico feguito il ferro, e w 
entrò con effo nella ferita per modo, che 
rellò chiufo in corpo del graffo Eglon ca- ^ 
duto morto fui colpo fenza nemmeno ^ 
tanto di fòrza da gridar ahi. (c) L' uc- ^ 
cifore non curò punto di riavere il fuo 
ferro, ma unicamente follecito di falvarfi Mj 
ferrò le porte, che meitevanonelleanti- ~ 
camere dellafala, dove giaceva il K.e, e ^ 
per un'altra fegrela, che gli era nota, $' ^ 
involò preflamente . (d) I Cortigiani frat - m 
tanto afpettavanod'effere richiamati, e al- * 
cuno d'elTi venne dopo alcun tempo alla ^ 
porta della fala reale per effer preflo a'fuoi M 
ordini ; ma non fentendo pure alitare £ 
pensò, che il Re lì luffe per avventura w 
raccolto a un Gabinetto più interno , do- ^ 
ve volelfe effer foto . Afpettarono lan- M 
to , che cominciarono a fofpettare di js 
troppo avere afpettato ; finché tardi ^ 
pentiti d' una pazienza , che forfè pa- 
rer poteffe trafcuraitezza , fi fecero an- u 
fiofamente alla porta chiedendo fe fòr- M 
fe il Re comandaffe , eh' entraffero fi 0 
fralmente. Ma non fentendo nè romore M 
né voce né legno alcuno vollero aprir la 
porta. Trovarpnocon maraviglia, eh' era 
ferrata in guifa, che bifognavano per a- 
prirla le chiavi . Quelle recate furono , 
la porta aperta : ma che orrore che rac- 
capriccio che freddo gelo corfe lor per 
le vene all' atroce fpettacolo del Re fe- 
rito e aflaffinato cosi , che videro giacere 
efangue fui pavimento a pié del fuo tro- 
no! Peniate 1 ' atconitezza la confufìone 
lo fpavento il dolore che li occupò. Non 


dubitarono della mano rea di quel col- 
po, arfero per furore della vendetta: ma 
come averne l'autore? 

Lafeiamo i .Moabiti cercarne indarno 
tra la confufìone e l'orrore di quello fat- 
to, e noi raggiugniamolo prefUmente . 
Era egli ufeito tacitamente e prontamen- 
te de’ Engaddi, e a paffi molto affrettati 
divorando la firada, che avea tenuto in 
andare, (e) ritornato era a Gaigaia, di 
dove immantinente fi refe aSeizath luo- 
go opportuno che avea legnato della mon- 
tagna di Effraim . Giuntovi appena fece 
dar nelle Trombe , e videfì torto cinto 
da un'efercito di follevatì Ifraeliti prefli 
a'fuoi ordini. (/) Non fece troppe pa- 
role, ma diffe loro precifamente, fegui- 
terai ; che Dio ci ha dato in mano i 
Moabiti noftri nemici e noftri oppreffo- 
ri. Non diffe più, e meffofl alla tertade* 
fuoi fenza perdere un fol momento mar- 
ciò diritto al Giordano occupandone tut- 
ti i guadi , fìcché perfona varcare non Io 
poteffe dall' una fponda o dall’altra. Af- 
Geurato cosi del fiume innoltrò contro t 
Moabiti d'Engaddi . Eraci veramente rac- 
colto il fior de' prodi di Moab, le guarr 
die della perfona e il fortegno della po- 
tenza di Eglon, che fparfu avevano per 
diciott' anni il terrore fulle Tribù d’ I- 
fraello dì quù e di lù dal Giordano, (g) 
Aod li foprapprefe rapidamente , prima 
che aveller tempo di riconofcerfl e di 
rinvenir dall'orrore e dalla confufionedel 
Re perduto . Un corpo di diecimila for- 
tiffimi Moabiti mife a filo di fpada len- 
za che pure un folo dì effi né di quanti 
altri Moabiti erano di ouàdal fiume cam- 
par poteffe la vita, (o) Ciloro che di 
là erano nelle terre di Moab, fi tennero 
fortunati di potere effer falvi nel dirtret- 
to de' lor confini. 1 Madianiti , e gli A- 
maleciti tremarono alla fama di querto 
rivolgimento di cole. Così ebbefineque- 
rta feconda cattività del popolo d' Ifrae- 
le detta de' Moabiti ; Aod rellò Giudice 
della nazione vittoriofa, felice tutta la 
fua età, che giunfe all’ ultima decrepitez- 
za, e in querto corfo d’avvenimenti dal- 
la morte d' Ottoniele primo Giudice fino 

a quel- 


(«) Calmec bic. (t) Ibid. v. ir, ai. i}, (e) Ibid. 13. 14. (d) Ibid. >4. > 5 - 

(r) Ibid. a6. 17. (f) Ibid. 18. (g) Ibid. 19. (i) Ibid- 3''. 
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L“irs;s; ^FiLiVivr'?'" * 

to 


i« I* »■ r- t , I- — ^ , ^ ujri'ja ui eiii con tanto im 

la p^rfona diEglon, scegli non fulTe ftj ^ rore eh» f^nra n^f. * u 

to autorizzato vendicatore d’ «na libera S ^ ^ ^ menando 

na.ioae opprefTa , fe Eglon non i I 

to nimico pubb ico di cosi fatta n'J o I Cnlf ,? / P“'^ 

ne. c fe DiS non 10^'^ e^^men: i f a 1? o'^non" é "'■ 

te creato minidro imparilo ^le fue ^ d>Ì d f^^^ u- lui, ma per. 
giude vendette contro del l^e crudele . egli Jtrif 2l°e 7ri^‘“‘^‘' \ 

uomini per ónainil* p'Ietefe giuenere'fi'' ^ **'K""i* "uu poie/Te durar che mrfi . 

no all’eccedb di violar le facre D»rfone (é conapiuta la doria de’ primi 

Probabilmente fu! fine della vita Fova fenfibile , che lo convince . 

uló"'i°arr,''’'fr t° ® dZ;;' ì.“Sì; 

® nZrr£?r<Li' r”“‘° 

ro . Ma ebbono alTai cattivo mercato ; SS 
» 


u, lÌ M.i;ìn“s,2Zr;iiof ™-; “ 
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LEZIONE CCXXV* 

D€ GIUDICIUNDECIMA. 

yAddideruatque filii Jfrael facete maìum in confpeUu Domìni pojì mortem >Aod, 

Jud. c. 4 . 

Piingffi nuovo pervertimento de!U naiione Ebrea e nuovo gafligo di ferviiù folto ]abin 
di Afor e Sifar» Cananeo fuo Generale . Dcfcrivonli le circollanze particolari di 
*0 ’ ^ 5 °™’® Debbora vi^tvola Donna a crflatia , della <]ual donna fi 

efpone il carattere) fi celebrano i pregi , fi fofiiene 1 ’ autorità col titolo di Giudice 
«Ila nazione. 


E CCOCI la terra volta , Udì- 51 
tori , a parole defolatrici , M 
che nuovi gua! annunziano » 
fenza fallo e nuovo fdegno % 
vendicatore . Poffibile che iÀ 
morto appena un fedele llbe- m 
xatore del popolo da una barbara ferviti, » 
fentita appena che quello popolo avevae @ 
refpirata alcun tempo per manifeflo favor 
di Dio la dolce aurad‘ una pacifica libertà, lu 
a quf/loD'O ribellalTetantoperfidanieiue, w 
che egli fulTeallretto, diròcosi, di rIman- W 
darlo in catene , e per averlo men'em- m 
pio di farlo fchiavo 1 Succede alla morte a 
di Aod un’ immediata epoca di quaranta 
anni , che la llorta di Debbora intiera- 
mente comprende fino alla morte di Da- M 
rac, che vedrem Giudice della nazione; ” 
■ed ecco nuova cattività e nuova libera- 
zionc ; la prima pii vergognofa e pii M 
lunga delle due precedute , che abbiam « 
defcritto; la feconda più prodigiofa epiù w 
firana , perchè da Dio operata per mezzo ^ 
di donne. Ordiniamo con efattivza la fio- 
ria , che quella volta non è pciEibile in a 
una fola Lezion comprendere . Contiene m 
ogni tratto di eWa illtuzioni maraviglio. 55 
fe , a cui parendomi di Vedervi difpolli 
affai darò fenz’altro cominciamento. « 
Aggiunfer (a) dunque gl'Ifraeiitia mal ® 
fare dinanzi a Dio dopo la morte di A- ® 
od , cioè ritornarono a idolatrare , non m 
però tutti nè in ogni luogo , Uditori 


' Samgar 11 paveniofo aratore, di cui nell’ 
I ultima Lezion fu detto , gli fopravvilTe 
probabilmente (è), ma così poco e fo- 
' iamente tra le Tribù confinanti co’ Fili- 
Itei , che quelle erano diGiuda di Simeo- 
ne e di Dan, che niuna autorità non e- 
ferciiò fopra 1’ altre : nè però non potè 
contenerle da' loro errori ; ficcome forfè 
nemmeno quefle furono affai innocenti,’ 
leggendofi appreflb (c) che a’tempi fuoi 
erano così iafcflate le (Irade pubbliche 
da’ nimici , che niuu commercio di paf- 
fvggieri fi polca fare ficurainente , è chi 
era tiretto a paffare da un luogo all’ al- 
tro lo facea per fentieri fuori di mano . 
liuell’ infofftibile infellazione veniva da’ 
Cananei protetti e raccolti da certo Ja- 
bin (d), che qui ha titolo di Re di Ca- 
naan regnante in Afor . Collui , che da 
quel (e) JabinRe d’Afor difeendeva pro- 
babilmente vinto ed uccifo perg.Giofuè , 
il qual -di più la Capitale fua di Afor 
efpugnata aveva e dlflrutta da cento tren- 
tacinque anni addietro , era per trafeu- 
raggine e dappocaggine degli Ebrei a po- 
co a poco crefeiuto in tanto di forza , 
che la dillrutfa fua Afor aveva rifabbri- 
cato e meffo iufieme un efercito da ven- 
dicare fu gl' Ifraeliiì r onta dell’Avo. I 
peccati di quello popolo fempre ingrato 
lo aveano refo pii formidabile dei mol- 
ti carri falcati (/) , che aveva armati 
in battaglia fino al numero di novecen- 
to. 


(«) |ud. a. 1. (i) Cairn, hic. . (r) Jud. 5. v. 6. 7. (J) Jud. 4. z, 

(<) Jol. li. $. IO. Il, Tiim Jnterp. pafiiin . (/) ludic, 4 . 3 . 
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to, macchine di gran terrore e riputate i6 coraggio d'ufdre in CamM e col fuo fan- 
invincibili dagliEbrei altramente che per M gae confufo <]uelIo de’ («m nimici ; fa 
miracolo (n)'. Sifara Onatseo uomo di m la balTazza dell’ animo a i^ codardo tì- 
gran valore e grandiflìmo odiator degli » mor dei carri de'Cananei, a cui vilmen- 
Ebrei era il fuo Generale, chefeinguer- ^ te fagrificò la fua gloria e la fna Éber- 
ra riputato era fortiflìmo , avvedutillìmo ^ tà. Terza : durò fervendo cosi venf an- 
aeneafi in jpace per i vegliami configli ^ ni e ogni di piò gravando con nuojri guai 
fu l'opprefliofl d'Ifraello (^). Jabinave- M la ftanchezza la vergogna ed il pefo di 
va in Afor la fua dimora. Sifara in A zo- W fue catene. 

reth delle genti . Non è qui a difputa- m Dio pietoMimo nondimeno in aueflo 
re fulla precifa lìtuazione di quelle Ter- S tempo luedelìmo di tanto orrore fé tra-, 
re , che diffinire molta opera richiede- M vedere al fuo popolo un chiaro rag^o 
rebbe fenza il vantaggio d'elfere ben' in- w del favor fuo, da cui almeno in qualche 
tefo (c). Una carta di buona Geografia m Tribù men rea fi accsndelTe ama fperaa- 
decide la quillione , che le parole fenza » za confolatriCe di miglior forte. Fu que- 
eflà lafciano fempre incerta all' errante P (lo raggio la virtù la fapienza e la fede 
fantafia di ^i afcolta . Badivi di riflet- m di un' alca donrta , i cui pregi fovrani e 
Cere , che i Cananei cacciati dal mezzo- m le cui laudi immortali occupar debbono 
giorno della Cananice per la Tribù di ^ la miglior parte della Lezione. 

Giuda s’ erano aflài aliatati a fettentrio- W Effa (b) avea nome Oebbora , ebe e- 
ne penetrando nella Galilea delle genti, m breamente (t) vai Ape,, e che gl' in- 
di dove molto anguftamente ferravano » terpreti riconofeono quali prefagio della 
le Tribù di, Zàbulon e di iNedali. » dolcezza dell' indudria dell' ordine^ dell* 
Non ICggefi.cfae aiélabin i>ètt£ira,fii- (ffl eloquenza e della chiarezza de', fuoi par,* 
ceflero guerra alcuna o battaglia , in coi M lari . Aveva Iddio a’ naturali fuoi pregi 
lompelTero e disfacelTero gl' Ifraelici ; ma S aggiunto un dono maravigliofo di Pro- 
unicamente che quelli ( d ) furono affai ® feaìa, che riguardo alle cqfc prefentiera 
opprellì , che Dio li diè in mano, o co- dono, di Sapienza , ancivedimento infalli- 
me legge l'ebreo («) li vendè al ReCa. M bile riguardo all' altre avvenire, il- qual 
naoco, a cui (/) venf anni fervirono sì » dono accompagnava elTa e velliva di ta- 
aalcratlati , che mandarono al Cielo al- P lo e tanta moderazione prudenza e umil^ 
te grida, che Dio per l'u&to prodigio d' ^ t& , che produceva 1 ' univwfale fiducia 
infinita miCnicordra afcoltò ed efaudl. S del popol foo fenza creare invidia in aJ* 
-Riflettete , Uditori , alle circollanze g cuno de' fuoi, ed efigeva l’olTequio ocer- 
particolari di quella terza cattiviti , che P to la (lima dagli (Iranieri fenza crear f»« 
Copra le altre due precedute la rendono M fpetto in alcun de' nimici (è). Però nel 
vergognofa , Prima: non furono più gli S tempo medefimo dell'opprellìone, quan- 
Aflìrii nè i Moabiti, furono i Cananei , ® do i Cananei non arebbono certamente 
cioè i figliuoli di Canaan ( g ) per Noè ^ fofferto un Giudice in Ifraello , rifpeita. 
maiadetio , coloro che fchiavi erano da- M ròtio quella donna nè I' efercìzio nOn le 
ti e dovean’ eflere dei figlinoli di Sem « contefero d* un' autoriti giudiciaria fui 
fegnitamente del popolo d' Ifraello , da P popolo , che tenevano in fervitù ( / ) . 
coi quello popolo fi vide adretto riceve- ^ Abitava in un tratto della montagna di 
re leggi e catene . Seconda ; non fu la M Elfraim tra Rama e Betel , e un cefpu- 
dilgrazia di una sfortunata battaglia , in a glio di erbe alquanto più rilevato fotto 
cui almeno Ifraello modrato avelTe il M una palma era il foo fi^io . L' albero 
Graatlìì T. y, . tS ’ D j n bene- •; 


(«) Ibid. ». -- (*) Ibid. (r) Vide Anuot. }o. Bonfrer. io T»b, Chorogtupb, Terza» 
prom. 75. SanfoR cum notit Jo. Clerc. (rf) lud. 4* 3- ' ' 

(») Hebr. apud Chic hic. (/) lud. 4. 5. (g) Geo. 9. 15. ’ ■ 

(A) Jud. 4, 4. (f) Malv. Gord. hic. I») Titin. & Interp. palCm. 

(/) /iid. 4. s. 
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benemerito , che del fuo tronco facevate che un legittimo Regno. Il gius Roma- 
colonna al 6anro e il capo le protegge- M no cosi nell'oriente come nell'occidente 
va ed ombrava colle fue fronde , avea efclude le donne dall' eliercizio e dal di- 
prefo da lei il nome ( a ) e palma di w ritto di giudicare. 

Debbora 11 appellava, (^uà concorrevano Ma le chiare (g) parole della divina 
per conlìglio per iflruzione per decilìon m Scrittura e I' autorevole confentimento 
di coiyefe criminali e civili gl'Ifraeliti > „ (b) de' Padri , che le fpiegarono , rico- 
e in conto di veri oracoli tenevano le ^ notcono in Debbora la dignità il titolo 
fue rifpofie . Tutto quello. Uditori, dal- ^ e la giurifdiaione legittima , quale degli 
la Scrittura è fuori di controverlìa , » altri Giudici d' Ifraello , nè la contraria 

La quillione tra' fagri (è) Interpreti K confuetudine Ebrea , nè il gius Romano 
è primamente fe quella virtuofa donna tanto polleriore non hanno forza contro 
foife o no maritata (e). Il facro tello M un' eccezione llraordinaria di fatto , con 
la dice moglie di Lapidot, di cui S. Am- Ji che a Dio piacque dillinguere quella don- 
brogio folliene che folTe vedova . S. Gi- k na. Che s'ella parlando di fe medefima 
rolamo niega poterli quella vedovanza per ^ lì dilTe madre pìuttodo che reggitrice o 
alcuna ragion provare (d). Altri voien- m Giudice d' Ifraello , dtatc . . . fur^tret 
do forfè conciliar quelli Padri diconoche ^ mater in Ifratl (i)> 1* * fua modellia non 
il marito per gran rifpetto al profetico ^ debbe niente detrarre alla fua dignità , e 
ininillero non abitava con eflb lei, epe- H l'efprelTione del più tenero affetto alpo- 
rò ella viveaci a guifa di vedova. m polo , che governava non è che un ine- 
Ma quiflione maggiore aflài è fui gra- » rito a follenerla. Così che Barac foife da 
do d' autorità , che Debbora veramente U lei chiamato a parte del fuo governo e 
tenelfe fui popolo d' Ifraello . Perchè a M fatto quali Collega fuo col titolo di Giu- 
molti è paruto , che quello grado non a dice (à), che gli confentono i fanti li- 
foife quale degli altri Gindici foleva ef- jg bri , prova anzi I' autorità di Elebbora , 
fere ( e ), eh' ebbono quello titolo ; ed u non l'inferma, fendo dalla Scrittura ma- 
ogni cofa riducono a certo rifpetto , che M nifeUilTimo ; che Barac flelfo in tutto e 
avelfero le perfone al buon fenno calle M per tutto la riconobbe, 
favie maniere di quella donna , la quale *5 Noi dunque uomini amatori del vero 
fi lludiava compor le liti , conGgliava la ® e da ogni invidia delle donnefche laudi 
pace, ragionava cqn pietà molta del cui- M lontani , quella fuprema autorità giudi, 
to dovuto a Dio ,'ed avea dono di prò IS ciarla in Debbora difenderemo con tanto 
fezìa , Nel rello le fue decifìoni non O meno di maraviglia , quanto non pur 
avean forza legale , nè in niente al po- B molte donne cbiariffime virtuolìITime e 
polo non prendeva o in pace o insuer- aa fapientillime, che governarono provincie 
ra con quel diritto, che a' Giudici fi ap- »* e regni, leggiam nelleflorie, ma nn'Au- 
parteneva. La ragione potillima di limi- 0 gulla Imperadrice Regina all' età noftra 
tare così le cofe riducefi a quella fola , M veggiam da Dio conceduta , le cui fo- 

r rchè Debbora in fomma era donna ; e K vrane e religiofe virtù fanno 1' eferapio 
ebraico collume avente forza di legge H ^ei Re I' amor de' Popoli la felicità de- 
non confentiva , che donna alcuna po- H gli Stati , per tacere di quelle che ab- 
lelfe mai nè giudicar nè regnare. L'efem- u biam prefenti degniflime di corona. Ma 
pio di Altalia ( /), che pure regnò un w non partiamo da Debbora. 
tempo fui Trono di Giuda , fi pretende (jj Certo che in lei quella fua dignità fo- 
di ntuna forza in contrario, perchè il fuo llenuta era e aflicurata da^ uno fpiritofu- 
governo fu anzi una tirannia condannata £ periore e divino di Profezìa , che per fe 

* lìeifo 

(«) Ibld. (*) Aiiib. I. de Vid. Micron. Ep. p. J. Fumier. Interp. partim. 

(•) Jof. 4. 4. (d) Serarius aliiq. apud Tirio. hic . (r) Teli. Geoebr. Caìet. Cor- 

nei. Se alii apud Caini. (/) a. Reg. ii. tg) jud. a. a- s. 

(i) Vids omoei apud Natal. Alci, difp. li. (<) Jud. ;. 7. (t/ Jud. 5. per tetum. 
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fteffo è il fommo pregio della prudenza ^ Barac, che forfè non era troppo guer» 
ma inoitenibile per arte umana . 11 qua- ^ riero, certo diffidava aflai di le fteffo , 
le fpirìto la rendeva tanto piò venera- forprefo all' inafp?ttato comando , Io , 
bile, quanto fi può riflettere , che rara W rifpofe, ion'anJerò, feppure tuti difpo- 

era rariffima la Profezìa nelle donne. In ^ ni di venir meco; che fe tu non vieni, 

ciò, oflerva alcuno ( « ) de' fagri Inter- M io per niente non anderò ; Dìxiiqm ad 
preti, che la vera Religione differiva al- tam Barac: Si venie mecum, vadam ; fi 
lai dal collume delle profane, dove ap- ® nr/utrìi venire mecum, non peraam. (i) 
pena era alcun’ uomo che fi arrogaffe il Tanta fiducia nella preltnza di Debbora 
titolo di Profeta , e moltilllme le donne « e tanto poca nell' ubbidienza al divino 
erano che fi dicevano Profettffe. 11 De- comandamento non fono tratti che aBa- 

monio autor fenza dubbio di quelle Pro- P rac facciano troppo onore, e forfè inpe- 

fezte vane prtflo i Gentili fembra per ^ na ebbe da Debbora la rifpolla : Si Ba- 
avvifo di quell' Interprete, che ntrovaf ji rac, io verrò teco; né però a le quella 
fe lo fpirito femminile piò acconcio a P volta attribuita fia la vittoria, perchd 
ricevere le impreflìon fue del virile.Cer ^ Sifara non farà dato nelle lue mani, ma 

10 cjiepiò viva di noi effe hanno la fan- Mi in quelle si di una donna : fj»<e dixit 
lafia'' il concetto piò facile e piò libera ^ ad eum : Ibo quidem lecuoi, fed in bac 
l’elprtlfione . Ma D'O ci guardi dal con- ^ vice viSorìa non reputabitur libi, quia ' 
fondere le illufioni le follie e gl' inganni ^ in manu mulieris tradetur Sifara, ( c ) 
delle Maniache coi veriffimi doni di Pro- » Debbora tenne fubito a Barac la lua pa> 
fezìa ; di che Iddio arricchì ed onoiò le P rola, e alla volta di Cades prefe il cam- 
lante donne ed illullri de'due Telia m r n- mino con effolui. Del feguito delle co 

11 novello e antico: e la rìfltffione del ^ fe , che una ferie comprendono di mare, 

ricordato Scrittore non faccia che rendè- ” viglie, nella prolTìma Lezion diremo , 
re piò avvifate le donne della facilità d' @ Oggi finiamo quella colla bella pare- 
abbagliarfi fu quello punto. Sieno con- ^ nell di S. Ambrogio, (d) che full'efem- 
lente affai d'effer lavie; non curino trop- « pio di Debbora conforta le virtuofe don» 
po il vanto di Profettffe. P ne a fperare malgrado la debolezza del 

Debbora confortata di un raggia lira- ^ feffo di compiere grandi imprefe. „ Mol- 
ordinario della fovranaluce di Dio, efer- te mlgliaja d'uomini, dice il Santo , 
citando un atto dei piò autorevoli della ^ „ una donna governò in pace e non me- 
giudiciaria fua podellà mandò per Barac ® » no difefe in guerra. Molti Giudici fu- 

figliuol d'Abinoe a- Cades Città della Tri- „ rono in Ifraele, ma ninna donna pri- 

bò di Neftali : quelli era uno de'Princi- » „ ma di lei; molti Giudici dopo di Gio- 
pi della Tribù, e intefi appena gli ordì- P „ fué, ma ninno d’elD Profeta fuorch' 
ni della gran Donna venne fubito |^r effa fola. Però io penfo il fuo giudi- 

Ottenere dalla viva fua voce le direzio- M ciò e gli atti fuoi con tanta cura de- 

ni e i comandi, che le luffe piaciu- K „ ferirti ne' fanti libri, perché le donne 
to dargli . A cui Drbbora : Barac , ilP» né ritardate né rivocate non fieno da- 
Dio d' Ifraele ha parlato e a te co- ^ „ gli uffizi! della virtù per la debolezza 
manda cosi. Vanne e raccogli un’eferci- ^ „ della enndizion femminile . Che s’ è 

to fui monte Tabor : farà compollo di ^ cosi , Afcoltatori, quale feufa avremo noi 

diecimila foldati delle due Tribù di Nef- P uomini, che prefumiamo effere così for- 

tali e di Zàbulon. Io ti condurrò lotto ^ ti, fe cosi deboli ci troviamo effere alle 

gli occhi alle fponde del foggetto tor- » occafioni ed al ben fare ritrofi 1 Non fia 
■ rente Cjfon Sifara Generale di Jabin e i P tra noi chi luffrir debba la confufione del 
fuoi carri e tutta la moltitudine delle fue p rimprovero d'un efempio che ci conlbn- 
genti, e darolli nelle tue mani. $ de. Cosi fia. 
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(«I Calmet hic. (b) fad. 4- S. Ir) lud, 4 - V. g. Ellìus aliiq. hic. 

(d) jud. 4’ ». ». ù) Aoibr. I. de Vid. 
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Surrenit ìttfu* Dtibora,'iy p$tr$xit rum Barae in Caiet, iyv, 

'■ Jadic. 4. V. p. 

NtrraC rotne Del>bora fi valelle di Bine ed idruideloi come o qual eferciio raccoglier* 
fe , dove accampale e afniilTe e viaccHe la grande armala di Sifara , di cui fi narra 
'la fuga e la morte per man di donna nel padiglion di Jaele . Conchiudeli col GQema 
che libera quella donna da ogni taccia d* infinta di menzognera di traditrice . 



►N’imprefa da Dio difpolla e i 
voluta certo non può non / 
effere gloriola . Ma trattan- ; 
doli di guerra e d'armi un ] 
Capitano (a) , che'" non fa ( 
muovere un palTo non ra- 1 
gunare P eferciio non prender campo e ] 
molto meno combattere fenza il conG- j 
glio la direzione anzi la prefenza imme- ( 
diata e indivifibile di una donna , certo I 
non crea di fe fteflb idea così vantaggio- ! 
fa , che fperare o afpettar fe ne polla S 
grande riufeimenfo . Tale veramente fu | 
Barac riguardo aDebbora, il quale uden- i 
do da lei medeGma il divino comanda- > 
mento di far giornata contro de* Cananei ^ 
proteGò, che tanto folo l’avrebbe fatta, ^ 
quanto eGa G difponelTe d'eGerglifempre ; 
al fianco. Color (i) che vogliono difen- J 
der l’uomo dalla taccia di diffidenza per ( 
non dire di codardìa , dicono che così fe- ì 
ce non già per timore né per balfezza 1 
d’ animo irreliglofo, ma sì piuttofìo per 1 
accertarG d’ adempiere perfettamente il | 
folo voler di Dio , di cui conofeendo in j 
Debbora e riverendo l’Interprete fedelif- . 
lima avrebbe fempre cosi potuto con- i 
fultarne gli oracoli udirne gli ordini e | 
ademplierli fenaa dimora. Se la difefa é 
accettevole , alTolviam Barac ; ma fpe- ' 
riam ‘tutto da Debbora, la quale dal feg- I 
gio pacifico della fua Palma trasferita | 
alla fronte d’ efercito bellicofo al viril ■ 


pregio della Sapienza I’ altro vieppiù vi- 
rìle aggiugnerà del valore, compiendoco- 
sì I’ idra e il Carattere di vero Giudice 
d'Ifraello. Incominciamo. 

Venuta (c) Debbora infiem con Barac 
a Odes della Tribù di Neflali coman- 
dò , che diecimila uomini G metteG'ero 
fotto I’ armi , che parte dalla ftelfa Tri- 
bù di Nelìali , e parte dall’altra di Za- 
I bttlon furon preG ; e Barac ci preGò I* 
opera fua : indi die qneGo piccolo efer- 
cito falilTe dubito a prender campo fui 
monte Tabor . Btrac doveva elTerne il 
Generale, ma Debbora marciò alla fron- 
te di queGe fchiere con elTolui , che ac- 
I campò , com’effa avea divifato. Ma Si- 
I fara il Generale del Re Cananeo , che 
attentamente vegliava fu tutti i paGìde- 
' gl’ Ifraeliti , intefe appena di queGo lor 
I movimento , che riguardandolo Gccome 
i un' atto di ribellione rifolvé gaGigarlo 
tanto feveramenie , che il folo efempio 
I dovelTe tutto il reilo del popolo tenere 
I in fede. Raccolfe dunque fubitamente la 
i moltitudine delle fae genti , armò i te* 
' muti fuoi carri , e marciò drittamente 
I contro la piccola fchiera de’ follevati , 
I che raccolti e riparati G erano fui mon- 
f te Tabor. 

r QueGo monte celebratiGìmo per la 
I gloriola trasfigurazione del Salvatore , 
t (d) di cui le alte fue cime fi crede fof- 
[ feto I’ avventurofo («) Teatro , deferit- 
■ to 


(«) ]udic. *. t. ic (eqq. (i) Apud Ellium. bic. (r) ludic. 4- io. 

H) Match. 17. I. Marc. 9. t. Lue. 9. >8. 19, ubi tamen nulla mencio de Thabor. 

(0 Hicron. EpiG. ad Marccilam, &io£piupb, Pauls> Cyrill.B:dt&t. loierp. paAai. 
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lo è da’ Geografi facri ( « ) e da* divoti che le vedeano dal Tabor ingombrar lar- 
(i) Viaggiatori ficcome beiliflìmoedame- M gamente la gran pianura . Ma Debbora 
ninimo. Sorge da una bella pianura , che « poiché le ebb^e alcun tempo olTervateco- 
tutto intorno il circonda, ed a cui folo w <i raccolte, una mattina che lo fpirito 
fovralla fenza fare catena con altri mon- ^ di Dio la prefe ; (é) fu via, diff? a Ba- 
li. (f) GiofefFo lo dice alto di trenta M rac, fcendi torto a combattere quertegen- 
ftadii, che vagliono preffo a quattro mi- 2 ti, che oggi é il dì felice , che Dio le 
glia; (d) Polibio la inefi meno; inac- M hi date nelle tue mani : ecco eh' egli é 
cedìbile dalla pa'te di rramontana ma ^ il tuo condottiere ; Dixìi^ug Debbora ad 
non così dalle altre. Un piano ha fulle M Barac : Surge, b<ec efi enim diet , in qua 
cime d' oltre a tre mielia, dov’ era an- ^ tradidit Dominut Sifaram in manut tuan 
licamente una Città fabbricata , di cui en ipfe duflor efl tuut . ( / ) A quelle 
lì veggono le rovine, (e) Nelle guerre parole Barac nell'atto ftelTo ubbidì emof- 
d' Antioco di Vefpallano e in quelle de’ m fe il drappello delle fue fchiere in bat- 
Crirtiani per I' acijuillo di Terra fanta , » taglia già per lo dolTo della montagna 
fi vede che tutti i buon Condottieri mi- ^ contro i Nimici. Non eraci per vero di- 
rtrono a impadronirfi di quello monte M re proporzione alcuna di forze tra il 
fortificarlo e farfene come Rocca a fi- E grande eferciio Cananeo e il drappello di 
gnoreggiare il Paefe. Sicché D bbora fi ffi! foli diecimila Ifraeliti . Pur crederefte ? 
può dire , che a’ G-nerali pofteriori Gre- Non altramente che fe una mandra di 
ci Romani e Francefi col fuo efem pio « pecore ingombranti l’immenfa valle fuf- 
ìnfegnò il vantaggio di quello Campo . w fero Ilari i fanti e i cavalieri di Sifara , 
Sifara (f) venne colle fue genti full' ^ e i pochi Ifraeliti altrettanti lioni od orfi 
ampia pianura polla alle faldedella mon- M feendenti dalla montagna, al fol vederli 
cagna dalla parte di mezzogiorno, e ac- ^ venire fi fpaventarono i Cananei. d.o(/») 
campò fulle fponde del Cifon , che la W fpavento li mife in rotta e in difordine 
taglia piacevolmente e fecondala colle ^ si fattamente, che volte le fpalle e da- 
fue acque . La fua armata é deferitta da M tifi a una fuga precipitofa fi ferirono gli 

molti di forzi e di numero portentofo. ^ unì gli altri per modo, che ì vittoriofi 

Perché (g) GiofcfiFo la dice forte, di tre- 0 Ifraeliti infeguendogli parevano vendicare 
centomila pedoni diecimila cavalli e ^ gli uccifi colla morte degli uccifori , e 

tremila carri falcati . Il (ir) Pfeudo-Fi- ^ col fangue de’, feritori i feriti menarido 

Jone prertb Cornelio vieppiù 1 ’ efagera w ftrage la più fatale e più orrida che fof- 
dicendo che i moni fuorono 997000. no- ^ fe mai. 

vecentonovantafettemila . ( i ) Gio- M Sifara il forte il fuperbo l' invitto l’ac- 

natano dice che erano quarantamila gli a cortifllmo Capitano non fu meno de’ fuoi 
armati di fpada felfantamila di arte fet 0 compre fo da querto rtrano fpavento, (rr) 
tantamila di feudi ottantamila d’ ar- ^ per. cui precipitando dal cocchio, fu cui 
co e di laette : de* carri falcati non fa » fuggiva, feguia piedi fuggendo tanto ve- 
memorla. Quelli foli novera il fagrote- » locemente, che né fattra né fpada d’al- 
fto e alTìcu'a, che furono novecento : il jj cun nimico non lo raggiunfe. Ma il tri* 
fello è incerto. ^ Ilo fine, a cui il mifero fu condotto , 

Il folo afpctto di tante fo ze, U.lito- r» adempiè in un modomaravigliofola pro- 
ti, doveva mettere lo fpavento e 1 ’ eilre- 0 fezìa di Debbora fatta a Barac, che egli 
ma corternazione nel pugno d' Ifraeliti , fjjj non avrebbe ottenuto il primo onore del- 

¥ 1» 



(*) Vide Adrichom. 8r Bonfrer. hic, & Cotovic, & Radtzvil. 

(i) DonSdin I:in. fcr. S»n£l. c. 58. Mindorl. Itin. Hierofol. 

<c) Jofephi I. *. de bello e.- a irf) Polyb. I- j. c. 78. (r) Apud Calmet. hic. 

(/) Jqdie. 4. 1}. (gj lofepfu I. j. Antiq.,c. 6. (b) Pfeudo- Ptilo apud Cor». 

a I.tp. hic. ■ (;) A. lonat. in Jud.-y.'v. 8. (1) Jud, 4. »4. 

(/) Ibidem. (•») Jud. 4. 14. 15. 16. (») Ibid. *«. 
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la vittoria, pcrchèSifara fatta raduto prr Sifara fempre più prefo della rortefìa dt 
man di donna. 11 fatto che vi i notifli- M Jaele la pregò di una taraa diacqua,(p) 
mo non perde per troppa fama il diiit- £ perch'io, le diflfe, mi fento morir di fe- 
to d'elTere raccontato. W te: Qui iuirtffus tabtmaculum t)ut , Ì 3 > 

Abitava ( t» ) in quella campagna non fj/ epertui ab ta pallio, dixit ad tam : Da 
troppo lungi da Cades la rifpettata fa- »* mtW, ob/tcro, paululum atfua , <juia f.- 
miglia di certo Haber Cinèo difcrndente c lio valde . La donna fegucndo il collu- 
di Hobab figlio di J ito fuocero di Mo fH me della nazione (b) a cui liquore e 
si. Qutflo ramo di Haber divifo s' era M bevanda fopra ogni altra gratidimail lat. 
da’fuoi fratelli partali ad abitar nella for- Si te era, gliene versò prellamenie quanto 
tedellaTnbù di Giuda e allargatili tra le |* ballar potefle non che a dilTetarfi , a fa- 
terre degli Aroaleciti i e amando il vec- fi) ziarfene largamente . ( » ) Egli bebbe e 
chio collume della vita patriarcale face- Pb parendogli ertere confortato adagiofli così 
va fotte de' padiglioni all' aperto la fua » com'era per prendere alcun ripofo. Jae- 
dimota. Gl' Iftaeliii lo liguardavano co- W le lo ricoprì; a cui Sifara: vanne ti pre- 
me unProlelito del popol fante, ei Ca- go folla porta del padiglione, e fe alcu- 
nanei come un' ofpite innocente e paci- M no venendo ti richiederté, fe c'è oui en- 
fico , ^b) con cui non era contela nè « tro perfona, rifpondi che non c* è alcu- 
guerta alcuna . Egli avea moglie virtuo fi! no . La donna mollrò ertere difpolla in 
fa donna di gian valore, il cui nome M tutto di compiacergli, e lafciandogli agio 
era Jaele; (c) nome neH’efpreflìone dell' m d’ addormentarli partì . Sifara non tardò 
ebrea lingua lignificante dolcezza grande troppo a prender fanno davvero; il fre- 
e amor foaviflimo del marito. Sifara (d) fi) fco del padiglione il refrigerio del latte 
fu condotto dalla fua fuga prertb al P*- M >1 languore della durata fatica tutto con- 
diglione di quella donna. La llanchezza ^ corfe a addormentarlo profondamente, 
il timore l'abbandono de'fuoi lo faceva-® (è) Quando Jaele avvifato quello fonno 
no fofpirare a un alilo qual che li forte ^ dell'infelice fi fentì metter da Dio neU’ 
dove ricoverarli. Ma ben fi pare che dif- m animo 1' improvila rifoluzione di vendi- 
fidalfe di quello ; perchè Jaele avvifata- a car fu quell' empio ropprcflion d'Ifrael- 
ne gli venne incontro, e mio Signore , fi) lo e d' ucciderlo prima chelideflarte mai 
gli dilTe, (*) entrate pure, entrate ficu- ^ più. Dubbiale o no fui pericolo full'in- 
ramente nella mia tenda, e non temete m certezza full' apprenfione di un trillo o 
di nulla: EgrtJJa igitur Jaht! in occur- w felice riufcimenio , 1' efecuzione fegul 1' 
fum Sifara dixit ad tum : Intra ad me fi| impulfo fenza dimora . Prende fubita- 
doming mi-, intra, nt timgat. Le cortefi M mente ed impugna un lungo chiodo di 
parole le dolci maniere 1' afpetto piace- K quelli , a cui le cortine del padiglione 
vole della donna e foprattutto la dura M erano raccomandate , con erto un grave 
necertità obbligarono Sifara a confenii- M martello, di cui ufavali a conficcarli , e 
re. (/) Entrò e refpirando alcun poco m cosi armata entra tacitaniente dove il 
dall'afTanno e dal caldo fi fentì elfereco- » nimico dormiva. Leva pian pianoillem- 
sì sfinito di forze, che fi fdrajò fui ta- fi) bo fuperiore del pallio, che gli copriva 
peto, che il pavimento copriva di quel- M la fionte; e come egli giaceva full' un 
la parte p'ù intima del padiglione, do- « de' fianchi , le vien feoperta una tempia, 
ve il naturai defiderio di nafeonderfi da' fi) Erta non è ardita alitare; ma fulla tem- 
nimièi 1’ avra condotto. Jaele ogni Urti- fi) pia feoperta firtato il chiodo colla fini- 
z<o rendendogli di ofpitalitù graziofa prò- M [ira leva nel tempo llertb la delira del 
cacciò torto di un pallio, folto cui a fuo £ grave martello armata e fcarica fulchio- 
agio e coprite e nafiondere fi poterti; . fi) do un colpo sì rifoluto e sì giurto , che 

Si «1 


Ibid. II. tbl Ibid. 17. (r) Malvend. aliiq. hic. (d) )ud. a- >7» 

U) Ibid. iS. (fi Ibid (g) Ibid. 19. (.i) Malv. Serar. Calmec. aliiq. bic. 

(>') Ibiù. zo. (le) Ibid. ZI. 
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il chiodo entratogli per una tempia gli Si (Iraordinario e divino, che per caftigo di 
efee di netto per 1 ' altra e conficcali lui M Sifara per umiliazione di Barac per iftru* 
pavimento, fu cui giaceva 1' addormen* zione del mondo a così lare taconfigliò: 
tato, fa) il cervello gli efee col fangue w nel retto tutta la fua impre& potrebbe 
dalla ferita. Cosi , conchiude il divino O in fomma parer null’allro che on tradì, 
lllorico, accoppiando ai Ibnno la morte ^ noento. Tradì Sifara invitandolo e prò. 

• Sifara. venne meno e prima di dettarli^ mettendogli ficurezza nella fua tenda , 
morì: Qui ftpartm morti confocutni ala- ^ tradillo nel finger fi al fuo pericolo pie* 
fecit, isr mortuu! »fi. (^) ^ tofa e amica, iradillo procacciando d'uc* 

Aveva appena l'animola Donna com- /A ciderlo e di Àtto uccidendolo aJdormen- 
piuto la fua imprefa, ed ecco Barac co' » tato, e finalmente tradito invitando Ba- 
fuoi foldaii anfiofamente airreit.inte in rac a infultare fe gli piacefl: al cadave* 
traccia del fuggitivo. Parevagli aver per- re dell' infelice. Che fe nella fer e del 
duto il miglior pregio della vittoria , fe S tradimento fu accorta fu canta fu corag. 
quello fier Cananeo perfecutore e odia- ^ giofa, d a dolere piuttotto , che quitti 
tore implacabile del Popol fanto campa- ^ pregi avellèro obbieito reo, che a lodar, 
to fulTe dalle fue mani e falvatoli feli- ^ li, perchè un delitto compierono felice, 
cernente. Jaele gli corfe incontro, evie- a mente . Le ragioni, che (t) molti In. 
ni , dillegli , o Barac , entra nella mia vK terpreti adducono per difenderla , non mi 
tenda, che quivi io ti farò vedere colui, W convincono. Sifara propriamente non era 
che cerchi con tanto ardore. Baraci^ua. M nimico fuo, anzi il fagro tetto alTerifce, 
inando, credo, la fpada nell’ atto tteflb » che ( / ) pace era tra Sifara e la Cafa 
e già coir animo divorando la gloria di P di Haber . (Quando bene fotte ftatonimi- 
qurlla preda entrò con «Ila fubitamentp ^ co , il tradimento (g ) nonèunode'ttra- 
quò e là mirando nel Padiglione , in^. M tagemmi leciti tra’nimici. Ma Dio, ch'è 
ziente di veder Sifara dove che falle . » PMrone legittimo della .vita di .chicchef. 
Quando Jaele levò di fubiio il pallio , H (ia , Dio, la cui volontà troppo i fupe- 
foiio cui morto e confitto fui pavimen- ^ riore ad ogni contratto umano, creòjae- 
to giaceva, ed ecco, dittegli, il tuo ni- a le in quello fatto minift.-a della fovrana 
mico. A quella villa inafpettata e im- q Gìullizia fua , e il merito di lei conlVlè 
provvifa cadde , io credo, all' anelante ^ nello aver fecondato animofamentel' im- 
Barac 4 i man U fpada, che già piò non ^ polfo, ch'ella non dubitò venirle da Dio 
poteva ferir chc,un morto, e ritornan- » raedefìmo. In ciò confentono i fagri In. 
dogli all'animo le parole di Debbora, di w terpreti fenza diflìcoltà. Il punto Ila dif- 
cui avea folto gli occhi l'adempimento, Sfinire qnand'ella avette queir impulfo da 
Donna , ditte a Jaele probabilmente , tu M Dio; e quetto per fua difeCt io follen. 
mi hai rapito la miglior parte della vit- S go, ch'etta non l'ebbe prima che Siiara 
toria . Perdona s'io non pottò lodartene M già lì fotte addormentato profondamen- 
fenza rimproverarmene: Qui cum hitraf-m te. Però Io raccolfe con bnona fede , con 
Jtl ad tam, vidit Sijaram jaetiutm mor- m buona fede lo dittetò e I’ adagiò. Che fe 
rnv/n, iyi clavum infixum in ramperà » dopo di tutto quello Dio le fece fentire 
*)«• • ( f ) . a ** cuore un comando d’uccider rempio, 

Lafeiamo Barac nel fuo flupore, e di- ^ Jaele non lo tradi nè mancogl! di_ fede 
fputiamo .un momento fot merito dijae- ri di gnifa alcuna ; perchè fu allretta di mu- 
le. lo vi coofelTo. , Uditori, che non fa- » tar perfonaggio, e dove aveva fino a 
prei riconolcerlo, anzi non faprei come ^ quel punto adoperato pietofamente afoo 
fcuforla da gran rimprovero, le la divi. ^ nome liccome Donna cortefe leale e a- 
na autorità ( d ) che la loda non fotte mica, incominciò ad operare qual mini- 
certo argomento d'nn impulfo fuperiore M lira fedele d'ona giullizta fuperiore fo- 

9 vrana 


(a) Ibid.ai. (*) Ibid. Uì Ibìd. a». (d) Jud. S- **• W Vide Tirinum, 

Cord, Seririum, Cornei. &c. (/) Jud. 4. 17. (|) Grotiiu, aliìque hic. 
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▼rana e divina , a cui nè la 4^ta parola menfarlo , fe quella era bevanda ufata 
nè il gius deir ofpieio non polca fare |fc tra’ Cananei » Fece ella dun<^e tuttoque- 
contrafto alcuno. fa fio naturalmente di buona Fede . Quan- 

Quella difefa. Uditori, ch’io fodi Jae- W do il giufliflimo lidio, che il fuo fuper- 
le confiflente nel crederla da Dio moffa ^ ho nimico volea punire per mano debo- 

e ifpirata a uccider Sifara , non giàquan. M I® ' imbelle, umiliar Birac , e tutto il 

do il raccolfe lo diUeiò l’ adagiò , ma poi- E mondo illruire , che non ci è fcampo nè • 
chè ella videlo addormentato, io vi con- K luogo di ficureira contro la fua' giofli- 
feifo di non averla trovata prelTo alcun zia , mife in cuore a Jaele d‘ ucciderlo 

degl’interpreti, ma di trovarla naturalif- jj come fece . Ella, che come donna inor- 

fima femplicirtima e opportunilBma a ridir doveva al folo penfiero di queflo 

fciogliere chiaramente ogni difficoltà , fatto, vinfe la femminii debolezza e pron- 

Tutti confcntono (a) che Jaele uccife M tamente ubbidì . In quella ubbidienza e- 
Sifara per impulfo fuperiorc e divino . 5 fecutrice d’ imprefa prima non meditata 
Però Debbora nel fuo Cantico, che nel- B la trovo forte fedele invitta e degniflima 
la proflima Lezione riferiremo , la cele- ^ degli elogi, di che gli Scrittor facci ed^i 
bra benedetta (è), divinamente. Sequeft’ M Padri le furono liberali. Quelli in lein- 
imputfo le venga quand'io rafT-rmove- m conofcono una gtorìofa figura dellaChic- 
nutole e non già prima , la libero chia» w fa di Cesò Criflo e della Vergine Madre 
ramente d' ogni taccia di' menzognera d' H fua , che vinfero veramente^ anzi pur 
in6ngitiice d' infida .di tradiuice , titoli m trionfarono dell’ infernale nimico . Il fi- 
che nè a lei nè ad altra Donna potreb- » tolo di benedetta trà tutte le Donne_ P 
bono fare onore. Còsi non avvolgo nel- ^ Angelo, che falutandola lo diè a Maiw,'* 
Ja divina ifpirazione nè la menzogna nè M BenediOti tu in muììiribui (c-), dimora 
il tradimento : cosi non fuppongo una c affai che Jaele non l’ottenne da Dabbo»; 
ferie di cofe fuori del naturale . Perché M ra che per figura. Noi imitiamOTe l’ub- 
Jaele doveva forfè fapere quando raccol* u bidienea in tutto ciò ', che a Dio piace 
fe Sifara nella fua tenda , che ci voleffe m difpor di noi , e avremo parte nella fua 
dormire 1 E quando gli diede bere latte » gloriai Cosi fìa> 
invece di acqua procacciò forfè d’ addor- B 

________ 

{») PP. Se loterpretes ptllim. (f) lud. j, *♦, (0 Lue. i. v. al. ' 
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LEZIONE GGXXVII. 

DE- GIUDICI TREDICESIMA. 

Ctcìiteruittjui Dibbora iy Barar f/ius Minoem in ìHo dii, direntei’, iyr. 

. Judic. 5 . I. 

11 Caotico di Debbora fi lifecifce li traduce li fpiega. 


L a vittoria di Debbora con- , 
fro Sifara fu per fé IlelTa 
si illulìre e nelle fue circo- 
llanze tanfo maravigliofa , ' 
che ben meritava I' onor di 1 
• un Cantico monumento di | 
gloiia e d’ immortai gratitudine alla fe- 
del poflerità . La faggia Debbora vitto- 
riofa prefa d’eftro veramente divino def- 
fa fu che lo fcriffe, ed ella e Barac can- 
tarono quello Cantico folennemente , eh* 
è il primo che legesfi nellaScrittftra do. 
po i due di Mosi . E* opera fteurameme 
/pirata, eh* è quanto dire divina , però i 
fenfi e le parole autorevoli Eccome fenfi 
c parole dettate da Dio medeEnio . lo 
non debbo , Uditori , per fatica o dilli- 1 
cultà che c’incontri privarvi di quel pia- 
cere nè di quelle illrnzioni, che fecondo' 
la riflelfione giuftilTtma del favio e dot- ' 
to BolTuet Dio ha pretefo lafciarci in 
quelli tratti pii fpìendidi più graaiofi 
e più vivi del fuo divino parlare, di cui I 
nel vero gulliamo poco , fe nella traJu- j 
alone non fi lludii di rendere e riporta- 
re colla peflìbile fedeltà la grazia 1* ellro 
r indole il metro e lo fpirifo dell’origi- 
naie . Quell’ io 'mi sforzerò 'confeguire 
quanto potrà comportare il debole inge- 
gno mio . Ma prima di farvi fentire il 
Cantico, che dovrem fpeffo interrompe- 
re colle notte opportune a farlo a tutti 
gullare e intenderne e in parte almeno 
conofeerne lé bellezze, è a ritoccar bre- 
vemente 1* illo'ica narrazione del latto , 
che n’è il fuggetto e la chiave. Voi lie- 
te al folito difiofi e cortei], io irapazicn- 


; te di foddisfervi. Facciamolo e incomin» 
I clamo. 

: Debbora e Barac con un drappello di 

; non più che diecimila Ifraeliti raccoi- 
I ti dalle due foie Tribù di Zàbulon e dì 
I Nettali accompagnati fui monte Tabor 
alTalirono vinfero e sbaragliarono un efer- 
' cito innumerabile di Cananei ingombran- 
ti l’immenfa valle di Ciflbn, e coman- 
dati da Sifara grandiflìmo Capitano , 11 
qual fuggendo fu per Jaele confitto e mor- 
to nel padiglione, dov’efft lo avea rac- 
colto. La morte di Sifara e la llragedcl 
I fuo efercito condulTe i vittoriofi Ifraeliti 
fino ad (il) Aforet delle Genti , cioè fi- 
no alla Città , che fede {b) era di Sifa- 
I ra e come la Piazza d’armi de'Cahanei , 
deH# quale s’ impadronirono . Jabin Re 
d’ Afor di cui era Sifara Generale , fè 
fenza dubbio le prove cllreme atiftorarfi 
di tanta perdita , ma lecele tutte'indar- 
no; che vantaggiando gl’Ifraeliti dell’ot- 
tenuta vittoria lo venner Tempre llrtgnen- 
do lanto.e battendo, che lo drst>ecro (r) 
e miferlo in fomma ai niente. Fu quo 
lla guerra l’uitima defolarione de’ Cana- 
nei , di cui rellò affatto sgombra la Pa- 
lellìna fettentrionale , .dove folto il Re- 
gno di Afor Jabin li avea ridotti e a fan- 
' ta fona crefeiuti , che avevano tenuto 
I fchravo venf anni il popolo d’ Ifraele . 

I Ma quella dcfolaziona non potè farli fen- 
za una ferie di vittorie e d' imprefe , 

I che fuccederono 3' quella c'ne abbiain 
I defcritio , e che il divino Scrittor cnm- 
I prende in quella laconica conchiufione : 

1 llumi/iavit ergo Deus in die ilio Jabin re~ 
‘ - - g*»* 


(*) Judic. 4i Vi (f) Ibid. V. *J.- Z4l - 
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gtm Chanaan eoram fiJiii lirtel : qui cre- 
fcebant quotidit , iS" f*rli maitu tpprimi- 
barn Jabì/t regem Cbanaan , dome de/erent 
eum (<»). 

Quefte vittorie difiinte da quell» pri- 
ma di CilTon , che Debbo’ a e Birac ri- 
portarono coolro Si Tara , fembrano alca 
na volta (i) accennate nel divin Crn- 
tico , o fuflfero già avvenute , q.indo il 
Cantico fu compuRo , e però Peltro non 
faccia^ che adornare la Boria , o falTero 
per avvenire , e però P eflro , che par 
fappotifta la Doria , (ia vaticinio. Io ren- 
derollovi nella volgar nollra lingua, co- 
me V* ho gli altri renduto tenendo iem- 
pre lo Itile e il metro dell’ebrea Poefia , 
che al luogo fuo dimoltrammo d' indo- 
le (c) ditirambica . Oebbora dunque e 
Barac così cantarono. 

Qui [ponti oblulifiìt de Ifratl animai 
vt/ìrat ad ptriculum, bintdicila Domino, 
ì, sAudìtt rtgts , auribui ptreipite princi. 
pei: Ego jum , ego fum quit Domino ca- 
ttarne pfallam Domino Dea ìfraet (d). 
.Anime foni impavide , 
f'oi che tra Figli d' Ifrae le armate 
Di frontaneo ardimento 
K affrijie al fier cimento. 

Coronate di gloria 

Lodate il Dio , che vi doni vitto- 
ria (#ì. 

E voi udite 0 TrincipJ, 
yoi He fuperbì uditi : 
le fono io fon Colei , 

Che canto i verfi miti; 

Canto a! Die d" Ifraele . e il tran 
fuggetto 

hT angi m' infiamma e mi folltva il 
fette. 

Sentite , credo. Uditori, la nobiltà P 
energìa la for»a di quell’ ingrcITo . Con- 
tiene la propofìzione del Cantico , eh’ i 
la lode di Dio per coloro malCmamen- 
te , che il fovrano favore ne avevano 
meritato coll’ offerta fpontanea , che fat- 
to avevano di fe (tedi al pericolo di una 
battaglia , a cui la fola fede e un folo 


ftraordinarìo valore potea condurli , trat- y gredererh in conJpeBu pepali tui. 


tandofi di venire alle mani con un ni- 
M mico lenza comparazione piò forte , eh* 
^ effi non erano. L’ invito a’ Re e a'Prin- 
jl cipi d’afcoltarla con quell’ enfatica repe* 
^ tizione , Io fono, io fon Colei : Ego fum, 
M ego fum qutc Domino eanam ; è di una 
S fiducia e d’una fublimità O’iginale, per- 
M ché i il primo efempio , che fe ne leg- 
^ ga , e i pofleriori non fono che imita- 
M zioni . Quello della Sibilla preffo Vir- 
S gilio: 

W' Ecce (/) Dio, Ecco Die , lungi o 
^ profani. 

rÀ non ha P ardire nè la generofa prefun- 
w zione di quello . Vedetq quanto promet- 
^ te e quanto però elìga d' efpettazione . 
M Manterrà fenza dubbio la fua promeffa . 
u 4 Domine , cum exiret de SeJr , (30 tran- 
M firei per regione! Edom, terra mota eft , 
55 caelique ac nubei difiiUavtrunt aquii , 5. 
Monte! fiuxirunt a facie Domini , Si- 
nai a facie Domini Dei Ifrae! . 

Signor quando movefii 
Di Seir, quando reggifti 
Ver t idumee contrade 
Il pepo! pelligriuo. 

Tremò la Terra , e iifiiHare i Cieli 
Rovelle pioggie fu queir arfe firade i 
Di rugiadofiveli 

7 {.ubi amiche temprare ì rei cocenti. 
Le Rupi e i monti algenti 
Liquefatti l' aprirò ia larghe vene 
Di dolci acque fcorrenti 
Su r affé tate arene. 

7 {arri il Sina , fe può , di qua/i e 
quante 

Maraviglie e portenti 
Vredufft l'aura, e Dio, del tue fem- 
biante , 

Qui non è a dubitare , Uditori , che 
parla Debbora dei prodigi {g ) , che de- 
gnò Dio d’ operare nel viaggio del Po- 
polo per Io diferto. La dignità e la poe- 
tica enfafi, con cui ne parla, e si fubli- 
me e si bella, che lì può dir che David- 
de non pur P imitaffe , ma la copiaffe 
nel Salmo leffanfetielìmo : Dout cum e- 

cumper- 
traa- 


(*) Ibid. (b) Judic. 5. V. t. 9. IO, 14. it. 19. (t) Vide Led. Ezod. io Cantie, 

Mofi». (d)'}udic j. (») Hebr. apud Mele, tc Cairn, 

\f) Aeoeid. 7. (g) Lege Interp. palUm . 


De Giudici Tridicefima 




tranfrtt in dtftrto : terra mrta efl , ete- 
un» cceii JiJii//averuHl * jacii Dei Siati, 
t facie Dei Ifrael {a). Rendo<»/i«'/#piut- 
tofto aura che ombra ofembianea del vol- 
to di Dio, perchè mi fembra fpirareidca 
meno materiale e ftar meglio allo fpiri- 
to originale dell'efpreflione . Ora al di- 
fertoOebbora paragona Io (lato dell'ebreo 
Popolo nel tempo deli'oppre(Tione. 

6. 1» diebmt Samgar Fi/ii fottìi , ia 
dkbus fabel ifuieverual femitit : iS' fui 
ingrediebantur per eai , ambulaveruat per 
eallet devici . 7. Ceffaverunt feriti in I- 
Jrael, ir quievirtint: dente /urgere! Deb- 
iera, furgtret maler in Ifrael. 

Eppure a lardi gierni 
Di Samgar Fie.'ie d'^aat, e di J tele 
1 feniier prima adorai 
Di Vopole fedele 
Coprì funefle e /elitarie errore . 
Tavento/e timore 
Ter le tacite vie /ole /correa , 

£ $' altri fufje ajiretto a far viaggio, 
Calti coperti dal diurne raggio 
Fuor di mano tenta. 

,/Cdi li f efebi e rei 

Ce/faro in Ijrael forza e valore, 

Ceffar F armi e le f quadre'. 

Finche compre/a di pieteje amore 
Debbora jur/t, e in lei 
.A Feppreffo Jfrael fur/t una Madre, 
Eccovi la defciizione patetica e pallio 
nata dello (iato ddl' ebreo popolo nel 
tempo deiropprc/Tione. La foliiudine del- 
le vie pubbliche (i legge fpeflb notala (i) 
nella Scrittura non meno che nelle Sto- 
lie (c) (kcome grande argomento di pub- 
blica calamil.\ . Samgar {d) avea fatto 
prove di gran valore contro de' Filidei : 
ma qaede non avevano però ottenuto di 
liberare ifrael lo dal giogo loroi anzi tut- 
to era ridotto all' edrema defolaxione ; 
nè piò parendo alcun raggio difelicefpe- 
ranza in uomo alcuno della nazione , 
^e(lo raggio Dio lo fé nafeere da una 
l^nna, che nè fuperba nè ambiziofa nè 
vana non dee parere a chiunque rifletta, 
che parlando e(Ta girata, non parla pro- 
priamente ella delta, nè può tacer le pa- 


gi role, che le vengono folle labbra da Dio. 
^ Nel redo il titolo di Madre è il piòamo- 
u rofo e il più modedo ad un tempo, che 
M dar potelTe a fe (lelTa. Or profeguiamo . 
O 8. bella elegit Domina t, ijn per- 

tei bojiium ipfe fubvertit: chpeut <p> ha- 
'^Jla fi apparutrint in quadragmta milHbmt 
ÌQ l/raei . 9 . Cor meum diligi! principei tf- 
^ rati ; qui propria voluntate ebtuliftit voi 
la diferimìni , benedicite Domine . 

W 'Huove guerre e forze imbelli 

Dio elefft a far vendetta 
4 * De’nimìci fuoi tube Ili. 

ji 'Hon un afta una fatua 

9 / Jfton un'elmo ed uno feudo 

^ Armò già la Gente eletta-, 

^ Ma ciafcqpo il petto ignudo 

A le fpade t a t afte offrlo 
Del nimico altiero t crude. 

f'infe per ejfi Iddio, 

1 prodi yìnciter ama il cor mio. 
Anime forti impavide, 
yei che tra Figli d' Ifraele armate 
ÌA Di fpontanee ardimento 

S rjfrifle al fitr cimento , 

Q Coronate di gloria 

Lodate il Dio, che vi doni vittoria . 
Manifediflìma cofa è, che alla deferii- 
- ta defolazione fuccede qui il racconto 
W della vittoria, per cui Dio cangiò alpt-t- 
SJ to alle cofe . Veramsme- il carattere di 
“ novità fi conviene col più efatto rigore 
alla guerra che la produlfe. Una D.inna 
fu , che raccoKe un’ efercito troppe de- 
■bole per vero dire di foli diecimila uo- 
^ mini , que(K di più difarmaii dell' armi 
IH vere di guerra , ficcume quelli a cui gli 
A accorti opprellòri le aveano tolte' (e). 

§ Una Donna conduce quelle deboli fchie- 
re fui monte Tabor: vedefi affediata co- 
là da un’efercito potentidimo. Comanda 
Ma’ fuoi , che difeendano e perdendo il 
M vantaggio del luogo vengano ad alfalir- 
M lo . I nimici fbrtilTimi numerofilfimi va- 
^ lorofiflìmi benché condotti da giandidimo 
M Capitano fono disfatti e vinti in un' at- 
” timo. Sifara è collretto fuggire a piedi c 
rella fpoglia del braccio debole di un'al- 
^ tra Donna. Se non è quella novità gran- 

de 


(*) Plàlm. 67. V. t, 9. (i) Levit. i6. i*. iCai *3. it. Jerein. Thren. i. 4 . . 

Ir) Apud Druf, hic. (d) Judic.3.}i. (>) Vide bicMalvend. Mruocb.iioll'uet. , atiofque. 
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de qual farà mai* L' intercalare , che io , 
ho ripetuto co'rerfi fieli rendendolo nel- 
la traduzione, com'è colle parole Reffif. 
/ime nell' originale, diraoflra l'ufo anti- 
chirtìmo degl'intercalari, che i Greci e i 
Latini prefero dagli Ebrei . Qui dall’ in- 1 
tercalare niedelìmo move un' altro invi- 
to belliflìmo a tutti i Grandi del popolo ^ 
d'Ifraello, che furono per la vittoria re- 
(lituiti allo (lato primiero di dignità e di 
fplendore , da cui erano decaduti per I' ] 
opprefllone , e a tutto il popolo libera- ( 
to. L’aggiunto del luogo, dove a canta- 1 
re la vittoria di Dio s'invitano, i accen- 
nato e trattato in un modo maraviglio- 
famente poetico efantaflicofupremamen- 
te.‘ Piacciavi d'offervarl^. j 

IO. Qui ajeendìtit fuper nhentei afiaot , : 
iy fediti] in judicio, isa ambulati] invia , | 
U<[uimini . II. Ubi celiifi junt currut , iy j 
bèftium fuffccatut tji exircitut , ibinarren- ^ 
tur jttfiitiee Domìni , iy cUmtmia in for- 
te! Iftael : lune defetndit populut Domini I 
ad portai, <y obtinuil prineipatum. 

A'oi Grandi, che parete 
Su nitidi cor fieri, 
yoi Savi, che fedele 
Su Tribunali alteri. 

Voi, che le vie calcate 

Sicure e fiombre di timor, parlate. 

Cola, dove fi fparfero 

Vrtali i carri infranti. 

Colà , dove perderono 
iena cavalli e fanti. 

Dove la terra ineombrano 
Tra T afte e le bandiere 
Gtinfepolti cadaveri 
De le mimiche fchiere. 

Colà levate al del la voce e il canto: 
Trarrete a T ampia valle 
La Giufiizia polente, 

Ch’ebbon gli Empii a le fpalle', 

La pietade clemente. 

Che feorfe i fidi fuoi per dritto calte 
Su le contefe porte 
.A dar leggi e regnar , leggi fovrane | 
.Arbitfe de la vita e de la morte. 
Non ignorate , Uditori, che le porte' 
delle Città erano un tempo come i pa- 


lagi pubblici della Ragione, dove fedea- 
\ no i Savi ed i Grandi, e i dritti fi efer-, 
: citavano del Principato e le funzioni del- 
; la Sovranità. Qui l’eftro fi fa maggiore, 
j ed apronlo due apoflrofi leggiadriffime , 
i che fi rifpondono . 

1 1. Surge , farge Debbora , farge , fur- 
I ^ loquere canticum : farge Barac , 
<y apprebende captivot tuoi , fitti ^bi- 
, noem . 

Sorgi ora forgi, o Debbora, 

Sorgi forgi e [piega al Cantico 
I tuoi jervidi penfier . 

Barac Figliuol d'.Abinoe, 

Sorgi affretta a raccogliere 
1 tuoi Jalvi Vrigionier . 

I Quello non è che un'invito, chefive- 
■ de fpelTo imitato nelle liriche poefiequa- 
I fi (limolo a levare piò alto la voce e il 
I canto. I prigionieri , che a Barac fi rap- 
i prefentano a raccogliere per fua gloria , 

. non fono nimici vinti melTl per lui in 
I catena, ma Ifraeliti {a) fciolti di fervi- 
^tò. Succede il paragone di quell' imprefa 
: colle anteriori , che varie Tribò illullra- 
rono. Se tutti gli dorici avvenimenti, a 
I cui ilCantico allude, ci fufler notiema.. 

I nifedi cosi , come ci fono i piò , fareb- 
bono alcuni verfi piò chiari, che l'igno. 

) rare la doria ci rende ofeuri . I primi 
non hanno troppa diflicultà . 

I ij. Salvai. « funi reliquia populi , Do- 
J minai in fortibui dimieavit . 14. Ex E. 

I pbraim delevit eoi in .Amalec , isi' pofl 
) eum ex Beniamin in populei tuoi , 0 
make: de Macbir principei defeenderunt , 
(y de Zabulom qui exereitum ducerent ad 
I bellanduml 

1 non curati avanzi 
De le Tribù neglette 
Contro i forti, ebe dianzi 
Tenevanle f oggetto, 

Levar la fronte, 

Vendìtar Ponte. 

E Palme a ben oprar ardenti e pron- 
te. 

Dio favor) di tanto. 

Che di regnar fu i lor nimici han 
Vanto . 

Efra- 


Vide Bodiiet hic. Patti auttm tx /equini litit , 


— - Digili.*«-*iy-CoOgli 


D* Giudici T redict finta . 


6 ^ 


Fffraim va fuperb» ’ 

ùel primi Duce invitti, j 

Che ad ^maUc fu acirbt j 

primi ujcir d' Egitti ; 

E Beniamin dì lui, ’ _ ( 

chi a te reci /confitta j 

Ed a' Compagni tui , 

La manca mam al par de la diritta ^ 

^ debellarti oprando, ( 

,Amalec jempre ad Ifraele infando, : 

Di Alacbir di Manaffe 

U/cir Trincipi egregi, I 

De la Tribù di Zàbulon 

Vimini d'alti pregi. 

Che furi in pace e in guerra 
L'onore de la Terra, 

Tutto, Uditori, ha qu) di co- 

tnrnto ad riTere ben'intefo, tranne i pri- 
mi (enfi de’ primi verfi, dove fi parla del- 
le opprelTe Tribà , che (ìgnoreggiate pii 
crudelmente da' Cananei di vinte eh’ era- 
no e (chiave lì fecero vittoriofe e Signo- 
re de’ Signor loro per portentolò favor di ' 
Dio . L’originai teìlo ebreo favorifee in \ 
ogni fua parte la chiara traduzione. Ora | 
venendo al paragone delle altre Tribù , ' 
di cuiOebbora qui ricorda gli tionaini il- 1 
lullri e le imprefe, incomincia daquella 
d'Effraira, perchd dì queftaTrìbù fuGio- 
Inè,' il Guerrier primo e Condottiero del 
popolo d’ifraello. Ricorda fingolarmente 
la fua prima battaglia (a) contro gli A- 
maleciti , perchè fendo il popolo allora 
ufcito appena di fervitù, è piùconlbraie 
alle circollanze della vittoria che celebra i 
riportata da Barac (opra de’ Cananei . A 
Elfraim fuccede Beniamin , perchè Aod 
(è) il fecondo Giudice d’ Ifraello fu di 
quwa Tribù. Egli ch’era ambidefiro uc- 
cifo Eglon Re dì Moab , a cui collegati ' 
erano gli Amaleciti, aveva il popolo li- 1 
berato dall’oppreflìone di quella lega. Al- | 
cunì (r) pur nondimeno amano meglio* 


intendere e (piegare profetico anzi che 
illorico quello tratto accennante per loro 
avvilo Saul le il primoRe d'ifraello, che 
dovea nafeere della Tribù di Beniamin , 
e compier 1’ opera ( d ) e l’anatema di 
Giofuè contro gli Amaleciti . lo ho ef- 
prelTo rendendolo il fenfo illorico , che 
parmi più naturale: altri hannoaltramen- 
te intefo e (piegato . Di Machie primo- 
genito di Manalfe molti foldati ufeirono 
di gran valore, che delia terra diGalaad 
5’ impadronirono . Zàbulon fu Tribù ce- 
lebre per dottrina, e qui Debbora la com- 
menda non men per armi: certo la me- 
tà dei fuo efercito vittoriofocompofloera 
d’uomini della Tribù di Zàbulon. 

Piacciavi , Afcoltatori , che qui oggi 
facciamo pofa, e il reflo del Cantico dif- 
' feriamo alla proBìma Lezione . Che gra- 
zie , Uditori , profufe Iddio a immortai 
gloria diOebbora! Che cuor materno, e 
pietofo le formò in petto a favore del 
popolo che le fidò '! Che Sapienza le ac- 
cefe in mente per governarlo .* Di qual 
valore le armò non pur l’animo genero- 
fo, ma il braccio imbelle, e finalmente 
dì quaiHa grazia foavìtàfublimità ed ener- 
gìa le adornò la lingua e i penfieri , lìo- 
chè fcrivelTe e cantalTe tanto divinamen- 
te! Quelle fono lodigrandilTìme, che vo- 
ler tutte imitare farebbecerto alle perfone 
^ dei feflb fuo pericolofo pìuttollo che glo- 
rio(o. Quella che vince l’ altre d’alTaìda 
voi tutte imitabile , pietofe Donne , che 
m’ afcoltate , fu in Debbora 1' umiltà . 
Credetene t A donna di qualche pregio 
non è più difficile elTere Legislatrice Ad- 
dottrinata Poeteifa Guerriera , di quel che 
fia l’elTer umile ; e però querto pregio , 
eh’ è il più imitabile , fpelTo è il- meno 
imitato: voi fatene la vollra gloria. Co- 
si ila. 


Exod. 17. V. I. 6. 

(f) Matian. Chald. & Rabbui, 

1 


(à) Jud. 3 * a II- 

(d) I. JRcg. ij, 


r amili T. F. 
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LEZIONE CCXXVIIL 

QUATTORDICESIMA DE- GIUDICI. 

Duni J/fàcbéir fuere cum Dibbora , (y Barac vefìì£ìa funi fecttti , iyc. 
Judic. 5 . V. 15 .' 


ProfegueC 1» tradtulone e la fpiegazione del Cantico Debboriaao. 


Cantico , che oggi i a profe|ui- 
" re , non ha mellier di proemio , 
fe non fe quanto ricordi dov’ eflb 
rellò interrotto : colà appunto do- 
ve commenda Debbora i pregi e 
i vanti delle Trib^ d’ EfTraimo di 
Beniamino di ManalTe o di Zàbulon , a 
cui la gloria antipone tacitamente di quel- 
le , che 1 ' imprefa adempirono e otten- 
nero la vittoria , che celebra col fuo 
Cantico . Io veggo 1' impazienza voftra 
d’ udirlo non che l’attenzione: telTere al 
defìderio voftro dimore per ottenerla Da- 
rebbe vano e importuno . Dunque lenza 
più profeguiamo. 

1$. Ducei Jffacbar fuere cum Debbtra 
iy Barae vefiìgiu funi feeuti , ^ut quafi iit 
pr^eepi uè baratbrum fe difcrimini dediti 
divi/» centra fe Ruben, ma^nanimtrum re-- 
fetta efi centenu», 

I Capitani iTlfaebar 
f areno fidi a Debbtra : 

Le vefiigie e t efempie 
Del buon Barae fetuirono, 

E al dennefco cenfiglie 
Kjtnimefi ubbidirono, 
paventar periglio 
D’armi di via fcejcefa, 

Quafi in aperto baratro 
Ratto precipitarono 
Ter l'orrida di/ce/a. 
fu a' nimici /pavento 
L'impavido ardimento. ^ 

Ruben tra'fuoi magnanimi 
Inutile contefa 
Agitava Jrattanio 

La/cìando l’armi negbittofo accanto, 

I Duci d' UTachar fono qui celebrati 
fKcorne quelli , che volentieri feguiron 


’ Debbora e al par di Barac la riconobbero 
I Condottiera e al fuo comando ubbidiro- 
no. Eppure le due Tribù, che il Campo 
I formarono del Monte Tabor , quelle fu- 
I rono di Zàbulon e di Neftali. Dunque fi 
I convien dire , che una banda di prodi d* 

[ Ifiacbar vi fi agglugnefie; perché pen fate 
ì che qui fi parli di alcun’ altra battaglia 
j d’Iffachar contro de' Cananei , e fembra 
j fuor del fuggetto , nè tratto alcuno del 
■ Cantico noi prova affai : tanto più che 
! qui efpreffamente fi dice, com’efTi furon 
) con Debbora e full’ eferopro di Barac la 
L fegnitarono . L’ impeto ed il coraggio , 

' con coi i prodi difeefero dalle alture e 
I rovinarono fu i nimici fortifiimi fchjera- 
) ti nella gran valle , è efpreffo affai vi- 
vamente coll’idea di perfone, che in un 
' baratro fi precipitano arditamente . La 
I Tribù di Ruben , che ben poteva e dove- 
I va aver parte nella gloria di quella im- 
; prefa , polla maflimamente la fituazion 
! vantaggiofa delle fue Terre diIàdalGior- 
Idano, qui fi rimprovera di lentezza, e il 
i difparere tra’fuoi, che fi accenna quali ci- 
vile contefa , ignorali veramente qual 
! foffe. Molti hanno penfato, che pafcelfe 
) difeordia nel configliode’GranJi della Tri- 
bù, che fono delti magnanimi conforme- 
! mente al cofiume dell’ebrea lingua, per- 
I chè altri opinalfero a favore di Debbora 
I e giudicaffero , che fi doveffe concorrere 
a darle ajuto; altri all’ oppofìto fodenef- 
' fero , che non era a afcoltare nè a pren- 
I der parte alla guerra . Certo i Rubeniti 
I non vennero, nè gli altri coflituiti nelle 
Terre un tempo degli Amtrorrei di là 
I dal Giordano , cioè la Tribù di Ruben 
ì quella di Gad e la metà della Tribù di 

Ma- 


0igitize6-i*r4ioogle 


Dt’ Giudici Quattordieefima i 


6f 


Manaffe . Ricordiri , Afcoltatori, che la || Dan vatabat navlbat: ^fir babitabat 

” in /ittort marìt , Ì3> ia partubttt tmra- 
batur. 

Galani di (k dal fuma 
Languiva anch'affa in braccia 
D’aziofa quieta: 

Dan fegula fua caluma 
Hai nan turbata impaccia 
Di damar f alte pina a il dura abate 
^l mare e a' fatti 'infidi: 

^far lìncea fu i lidi. 

Da la guerriera foca 
Temuta al fua eanfina 
Ter le rupi marina 
Cereanda f campa fieurezta e pacai 
Qpefto tratto è alTai diiaro , l^fbndo 
riflettere che marittime ermo le due 
Tribù di Dan e diAfer, echeAfer maf- 
(ìmamente debole dentro Terra, dovenon 
avea Piazze forti, eralì ricoverato, come 
l'originai tefloEbreo efprime più chiara- 
mente, nei feni, che gli fcogii e le rue 
pi formavano tango il fuo mare ; e qui 
la Volgata noftra ha porti, l'Ebrea baie 
formole, ch’io ho tradotto. Oa al rim- 
provero delle oziofe Tribù fuccede giu^ 
ftamente l'elogio dell'operofe baiemeri- 
te della vittoria. 

| 3 . Zàbulon v:ra H^pf'teli abtule- 
runt animai fuas morti in reriane Me» 
reme. 

19. f'enerunt reget iy pugnaverunt, 
fugnaverunt regei Cbanaan in Tbanaeh 
)uxta aquat Magedda , iy tamen nitil 
tulere pr adente t. 

cali Zabulaw 
H.o’* H^ftali 
Tribd magnanima. 

Genti che tennero 
La vita a vii. 

Ben' effe videro 
Da t alto macino 
L' inaumerabifa 
Hyttifo eferc'Uoì 
Ma tinvineibila 
Tetto offerirano 
,rar ferro ofll 
I guerrieri Cananei 
I Re loro e i Capitani 
Meditando altri trofei 
Ingombrar gl immtnfi piani 
Lunga il confo del Torrente • 

£ a Da 


ragione per cui quelli ottennero da Mosd 
la forte loro e il lo o flabijimento nelle 
Terre fudiette , fu la moltitudine delle 
gregge e degli armenti loro , che face- 
vano la lor ricchezza, e a cui trovarono 
i lieti pafcoli di quelle terre a maravi- 
glia opportune. Coti molto megliocom- 
prenderete la forza e vivacità del rim- 
provero , con che nei veri! che feguono 
li morda Debbora giullamente. 

\6. Quare habitat inter duo! termènoi , «t 
audiat fibiloi gregumi divifo cantra f e Ru. 
ben, magnanìmarum reperta eft cantentio. 
Veri dunque ti piacque 
Tra due confini aver foggiamo e 
ftanza, 

£ quinci a quindi di due fiunà F ac- 
quei 

Ter nan aver baldanza 
D'udir mai più nitriti 
Di feraci defrier ne fuon di tromba, 
Ma belati e muggiti 
DI avelie e digìuvenche, onde rimbomba 
fifcbi de'Tafor la valle arbofa > 

Ob T ribù gentrofa 
Chi vag/ian le carne ft 
Tra' magnanimi tuoi indama acce fa l 
Se giaci e fti rìtrofa 
.A F invita gentil di belle hnprefe . 
Quello Uditori, è il fenfo più natu- 
rale il piu conforme alla floria e. allo 
foopo di quello tratto del Cantico , che 
rimprovera le Tribù rellle ad accorrere O 
ed a combattere perlacomunefàlutecon- M 
tro de' Cananei, per^afiUtare vieppiù quelle S 
fole che combatterono- Idueconfini, che W 
ben fi fpiegano per i due fiumi , cioè P fifi 
Arnon dall'una parte, dall’altra il Gior - k 
dano , tra coi erano le loro Terre , io 3 
li ho efprelli per maggiore chiarezza nel- @ 
la volgar traduzione, che per elTereme- gS 
glio_ intelà e far fentire lo fpirito dell' » 
originale fecondo la varia indole delle W 
lingue è alcune volte obbligata a una dif- 
creta parafrafi , eh’ io tengo Tempre per m 
altro galligatiflìma. w 

‘ riniptoveri della parte della M 
Tribù di bbnafle abitatrice di Galaad, e ^ 
di quelle di Dan, e di Afor prefi ciafeu- ^ 
■o dal luogo del lor foggiorno. SU 

17. Galani tram Jardàaem quiefeebat , ^ 
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Dii /' occafo a l' oriente . ® 

Macebinoro in coni parte 
25 / furor te prove ejìnme : « 

Che potea la forza a t arte . w 

Contro tanti uniti inlieme ?’ 

Eppur l'empia inoorda voglia ^ 

Hon faziar pur d' una /paglia . « 

Anche quello tratto cosi renJu torchia- « 
rìilimo tanto folo, che per paefe di Me- 
rome fi voglia intender coi dotti dell' ^ 
Ebrea lingua alcun rialto od altura del k 
M onte Tabor , e per Tanac e le acque M 
di Mageddo le terre polle fui corfo 
del Torrente diCifon fenza immaginare 
battaglie feguite altrove, quando il Can- 
tico celebra la vittoria diBarac ediDeb- 
bora contro Sifara. I Re di Canaan, che 
fi ricordano quali raccolti tutti nell’efer* 
cito Cananeo , ben fi polTono fpiegare e W 
Intendere per tutte le forze loro llrette 
in lega con Jabin Re d' Afor e a Si- ^ 
fara confidate. Udite ora deferizione ma- S 
ravigliofa dell' ajuto di Dio , eh' ebbono M 
le fchiere Ebree ; e riflettete fe niente ^ 
inai fu penfato di piò grande più nobile 
o più poetico . 

ao. De calo dimicatum ejl cantra eot : 
fitllee manenter in ordine is^ curfu fuo , 
adver/ui Sifaram purnaverunt . 

Dal del fu fatta guerra 
Contro i Inimici fuoi. 

Terribil campo difufate fchiere 
Fur vifie da la terra 
Combattere per noi, 

E rove/ciar te cananee bandiere. 

Su le ceìefii fpere 
S'ordinaro in battaglia 
Le Jentpre chiare e belle 
Folgoreggianti /Ielle. 

Contro cui non valea piafira ne ma- 

Effe fur che pugnarono 
Jnfeguir d'ogni lato 
Euppero ibaragHaron» 

L'Ofle nimica e Sifara , 
t/f peri il corfo ufato 
Di un punto fol ni t ordine muta- 
rono. 

Certo che per favore di Dio e per fa- ' 
tot prodigiofo la vittoria fu riportata : I 


ma fpiegar quello favore immaginando le 
llelle da Dio fchierate in ordine di bat- 
taglia contro i nimici ò la più bella più 
viva e più forte immagine , che leggali 
per avventura in alcun tratto di poefia 
facra o profana . Di p'ù è conforme alla 
lloria , perchi narra Giofeflb , che attac- 
cata la mifchia s' apri il Cielo in una 
pioggia di grandine rovinofa, che un ven- 
to impetuofiflimo gittava in faccia de’ 
Cananei ; ficchc togliendo loro la villa 
rendeva inutili i (aettatori e i frombato- 
ri che faceano la fronte del loro eferci- 
to (a). Fece la grandine nel tempo llef- 
fo si fatto gelo, che gli feudali altroor- 
diiie di milizia poteano appena colle in- 
tirizzite mani tener la fpada . I Rabbini 
{piegano il lello per gl' influfli avverti e 
malefici a’ Cananei; altri per gli Angeli 
o motori delle (Ielle medefime o alle 
llelle paragonati . L’ aggiunto di mara- 
viglia , che fecero tutto quello e com- 
batterono controSifara fenza variar di un 
punto nè l'ordine nè il corfo loro, vale 
a dillinguere quello prodigio da quellodi 
Giofuè, quando quell'ordine fi alterò per 
lo rellare che fece il Sole. Ora fentitel' 
enfali della flrage. 

31. Torroni Cifon tranit cadavera eo- 
rum , terreni Cadumin , torroni Cifon : 
conculca anima mea robujioi. 

3^. Vngulx eauorum cecidtrtlnt , fugien- 
tibus impetu , per pracept ruentibui 
fortiffimit bojlium. 

I rapidi Torrenti 
Confi d'acque e di /angue 
Divorare i cadaveri 
De le fconftte Genti". 

Tu puoi varcarli o Debbora. 

Che la corrente l angue 
Sotto i corpi ammontati 
Di tanti trucidati. 

Fa cuor paffa e calpejla 
De'fier nimici C orgogìiofa tefla. 
Segui fegui la pe/la 
Del fuggitivo campo: 

Mira tra' carri infranti 
T ra' Cavalier giacenti 
Sparfe C ugne fonanti 
De’ corridor fuggenti , 

Che : 


Di§i!!2e;t+T-t-rt 
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eh l" affittata Una 
Scife fu t afpra arena. 

Così i pià forti di tua fpada al lam, j 
po. 

Ter colline e per valli 
Ter dirupati calli j 

Cercar precipitando indarno /campo . j 

Vedete I* eftro, Uditori, e la vivacifli- j 
ma farttasia , che anima in pochi tratti : 
l’evidentitrimadefcrizione. Quell'apoftro. 
fe, che fé Debbora afe medellmadi paf- i 
fare il Torrente fu i cadaveri de' nimici 
fecondo l’efprefEondell’Ebreo, che la no.: 
(Ira Vulgata rende, Conculca anima mea 
robuflof, quali effa fufle nell'atto d'infe- I 
zuirli e raggiugnerli, ha un’evidenza eh' | 
e originale. A fpiegar poi la fuga preci- • 
pitofa di una Cavalleria (1 può dir niente ' 
di piò fprelTivo, che un campo , fu cui j 
lì veggano fparfe 1’ ugne de' fuggenti ca- j 
valli fcolle da’ piedi loro per 1' impeto . 
della fuga i Vnf^ulee equorum cecideruni , I 
fupentibus impetu . Paragonate quella ef- j 
preffione con quella del verfo celebre di j 
Virgilio, ch'egli prefe da Omero a far : 
femire il galoppò' d' una cavallerìa; I 

Quadrupedante putrem fonitu quatit { 
uniula campami e riflettete quanto le 
(Ila di fotto. Chi invece del corno dell' 
ugne fte/fe volelfe intendere i ferri per ( 
cofa pii verilimile dee riflettere , che , 
allora ì cavalli tra’ Cananei probabil- 
mente non fi ferravano , (ìccome nein- | 
meno oggi (ì ferrano tra gli Arabi e i i 
Tartari, che li hanno valorollllìmi . Ne- ^ 
gli antichi Carnei per lo pii (ì veggono ' 
.non ferrati, e Senofonte fpelTo fi deferi- 
ve cosi; noné però, che qualche efem pio , 
contrario non (i ricordi. Riferifce Nice- 
ta, che avendo i Latini una (tatua eque- 
(tre atterrato e rovinato, che a Giofuéfi 
dicea deAcata o a Bellorofonte , trovaro- 
no che il cavallo avea fotto il ferro de’ 
piedi imprelfa una figura d’ uomo, volén ' 
do, credo , lignificare che il vittoriofo 
fuo Cavaliere lo avea condotto a calpe- 
(tare i nemici vinti in battaglia. 

Nonèpoflibile , Afcoltatori, nemmeno 
oggi finire il Cantico fenza palfare di 
troppo i termini della Lezione. Serbiamo ^ 
il redo alla proflima, che al Cantico e. 
Crani Ili T, A'. ' 


; a quello tratto d! facra ftoria darà il de- 
bito compimento. •' : • 

Conchiudiam’oggi a noflro' grande pro- 
fitto ritornando coll’animo fu quella bel- 
ala efprfllione di Debbora, che abbiamo 
j piegato, Stellee manentet in ordine iy cure 
■ fu fuo , adverfui Sifaram pugnaverunt è 
I Le (Ielle rellando pure nell’ ordine ecor- 
I lo .loro combatteronocontroSifara. Io rie 
I fletto cosi. Chi aveffe la fera innanzi del- 
la battaglia potuto parlare aSifarae con- 
' dottolo per un momento all’aperto fuori 
I della fua tenda gli avefle detto: Sifarado- 
mattina avrai giornata campale , che in 
poche ore ti disfarà. Tu comandi un' efer- 
I cito per numero per valore per forza d’ 
armi invincibile : i tuoi nimici non fono 
che un difpregevol drappellodigentiiner- 
' mi e Donna imbelle li guida. Ma leva, 

I o Sifara , leva al feren Cielo uno fguar- 
I do e mira le chiare (Ielle melTe da Dio 
in ordinanza terribile contro dite. Come 
' potrai refifiere a quelle febiere celelli, fe 
nemmen fai riconofeere per qual modo 
con quali armi fieno ordinate in battaglia 
dal Creatore? perché di niente alterando 
I 1' ufato corfo feguono tranquillamente ro- 
tando per r alte sfere t raggi loro inno- 
centi e il vago azzurro adornandodelCiel 
notturno; Stella manentei in ordine iy 
ì curftt fua, Eppur tant'è , farai vinto feon- 
I fitto e morto, perchè quelle Usile com- 
batteranno contro di te . Chi avefle cosi 
' parlato, certo che avrebbe detto per 1’ 
luna parte cofa veriflìma , ma per l’altra 
I incredibile a Sifara , che aria negletto 
e derifo minacce cosi importune e si 
Arane. 

Eccovi, o Peccatori Crillian!, fe mi 
afcoltate , ciò che io trova di pii terri- 
bile nei gafiighi di Dio. Sonoeffetti pro- 
digiolilTìmi del fuo fdegno , e i mezzi 
per cui fi adempiono, fembrano natura- 
li : Stella manente! in ordine iy curfu 
ì fuo. Per funeftare una cafa di malattie c 
) di morti, per grandinare per inondare per 
. illerilire un terreno , per render vani i 
! configli deludere le fperànze contrariare 
1 le forze de' fuoi nimici e impoverirli di- 
i ferrarli difonorarli e fe piacciagli dermi- 
[ narli, non ha già egli a variare o alte- 
‘ rare di un punto 1' ordine delle cofe, a 
I E ì ma- 
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mntarcorfo alledelle. Refbindo ilMondo ^ Natura, quantunque fappiano di averni. 
invariatamente nell’ordine, in cui Diolo ^ mico quel della Legge, o certo penfano 
creò, tutto ciò avviene per fuo configlio, che le trafgreltion della Leggenon debba- 
efembra avvenire naturalmente. Però non % no temer gaflìgo dgjl* autore della Natu. 
fi teme non fìprevedee, quali dilTi, non ^ra. Ingannati che non comprendono, che 
credefi, nemmeno quandoè avvenuto. I m tutto ferve a un Dio folo, a coi I’ ordi* 
peccatori feguono tranquillamente viven- ^ ne della Natura ubbidifce così galiigando 
do ne'lor peccati, gl'increduli nella loro @ terribilmente, come ampiamente bene* 
ipcr^ulità: e quali fufiero due Sovrani M fìcando fenza alterarli: Ste//ét nuounteim 
nim'ici, l'uno autor della Legge, l'altro « ordìet iycurfu fut, adverfut Sifaetm pu~ 
della Natura, molli fono tra gli uomini, K ^atneruut. 
che lì prometton benefico 1' autore della ÌS 
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LEZIONE CCXXIX* 

QUINDICESIMA DE' GIUDICI. 

MaJtdicite ierr<e Mtm, dìxìt aa^tlur Dtmm : ma/edlcit$ babhattrìiut 
tjuj, quia itou veuertitt ad aUKÌIium Dcmiai, in ad}ut»rìnm 
foriijpmorum *)ui . Jad. j. v. i Scc. 


Compiefi la traduziode e la fpiegazlone del Cantico Debboriano. 


Uanto a'innoltra ilCantico, St fcinta ne’fintf libri, forfè perchè (c) fu 
Afcoltatori , «I quale oggi M per gafligd dKlrutla e fng^eUata all'aiia- 
col fine della (loria di Deb- « tema di un eterna dimenticanza . Dove- 


S S della (loria di Deb> 

bora daremo il debito com- 
pimento, tanto pare, chel' 
edro e la vaghezza dell' efpreUione fi 
raccenda fi addomi e facciali ognor piìl 
bella ; ficchè giuftifiìma veraraenie è I* 
autorevole rifleflìone del dottiamo ecul- 
(iffimo Commentatore Monfignor diBofiii- , 
et (a); che quello Cantico vince d'alfai 
la bellezza delle Potfie Greche, e. Lati- ' 


' va edere da Ifraeliti abitata, che ricufa- 
' tono per viltà d'animo di concorrere al- 
la battaglia . Profiegiae H fantadico fuo 
cammino finatantoche giugne al padiglion 
dijaele benemerita del compimento della 
vittoria per 1' uccifione di Sifara. Sentito 
come. 

2 J. Ma/edicìti tirrdt Mercz , dlxìl an- 
^e/ut Dammi : malediche babitataribut $- 


re, non avendo voluto Iddio, dice il Sa- , quia nan venemnt ad auxìlium Da~ 

vio Prelato, nd^pure quelle delizie lafci- m mini, in adtutarium fartiffvnarum e)u/, 
arcLdeCderare ne' fanti libri. Preparate a B J 4 . BenediSa inten mulitrtt Jabel OL 
quella terza Lezione , eh' io dirò terza 0 xar Hàber Cinaei , èy> benidìcatnr in ra- 
forella , un' accoglienza così divota e ffj èeraaca/o /ir», 
cortefe, come le due precedute hannoda m Sia AUraz maladelta. 


quella terza Lezione , eh' io dirò terza 
forella , un' accoglienza così divota e 
cortefe, come le due precedute hannoda 
voi ottenuto j che io penferò affai larga- 
mente dal profitto e gradimento vo/tro 
la fatica mia compenfata . Incomincia- 
mo, 

Udille la deferizìone maravigliofa della 
battaglia e quella della feonfitta de' Ca- 
nanei , Lafeiammo la profetica Cantatri- 
ce neH'ellro, che ben fi dice furore, d' 
infeguire i nimici , che è la figura ori- 
ginale dell' evidenza , che anima la de- | 
fcriziono . In quello infeguimento le ca- j 
de folto degli orchi (à) il Paefe di Me- ! 
roz teria o Città , che reflò poi feono- 1 


Gridi t ^ngel di Dia, 

La nata vare af calta, 
ebe minaccia vendetta', 

E maladetta il "Papaia refile 

He le fue mura accolta 

Papal ribelle e folta, 

ebe diede il vii rifiuto • 

D' accorrere in ajuta 

^l Dia delle battaglie al Diade' farti 

,Al Signor d'ifraele. 

Benedetta Jaele 
Maghe d'Haber Cinea: 

Benedetta la gridi infra le Danne 

E 4 La ^ 


(a) B.ifluet. Com. in Jud. c. 5. ». jo. 
W Lcge Tirin. hic. 


(i) Marian.. hic : Vrbi fifa prefa pugne lacum , 
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La folìtaria Tcnila, 

D»vt fijiava afcpja 
Dai jurcr cananeo, 

HoH meno gloriofa 
la femminili gonne 

juo Jo/ingo albergo 

Di quanti tra le ftragi e tra le morti 
C infero in campo maif patta ed us- 
bergo . 

Non vi fa grave , UJitori , la pic- 
cola parafrafi , con cui ho incefo di ren- 
dervi il vero fenfo delle parole, benedi- 
catur in tahernaculo fuo , perchè, giufla- M 
infrnte rifleciono i fagri Interpreti , fic- u 
come gli abitatori di Meror fi maledico- jw 
ro altamente dall’Angelo, che era l'An-Q 
gelo condottiero del Popol di Dio , per M 
non ertere ufciti delle lor cafe e venuti g 
a combattere per la faluce comune , lo k 
che ad uomini di valore e di fede Gcon-H 
veniva di fa;e, coai jaele fi benedice pri- 
mieramente , perchè reflò nel fuo padi- 
glione d'ógni remore lontana , Io che a 
onella donna (lava benillìmo , a cui ma- 
liffimo farebbe fiato l'ufcire in campo e 
voler fare 1 ' Amazone e la Guerriera . 
Debbora fu quefio punto non volle eiTe- 
re eferapio , e dovendo per divino eftro 
un' altra donna lodare volle incominciar 
ia fua lode dall' amore delld fua cafa e 
della fua folitudine : BenedìBa in taber- 
natalo fuo. Nè però in quefia fua folitu- 
dìne fu punto meno o valorofa o utile 
o gloriofa di quanti prodi ufeirono mai 
in campo, lo che ne’ leguenci verfi udi- 
rete. 

sj. .Aquam petenti lac dedit , iS' in 
phiala principum obtulit butjrum, 

26. Siniflram manum mifit ad cleevum , 
iS" dexteram ad fabrorum malleot , per- 
cujftque Sifaram , quttrens in capite •cui- 
neri locum, <y* temput valide perforane . 

17. Inter pedes e/ui ruit : defecit , 
mortuus efl : volvebatur ante pedes e)us , 
il" jacebat exanimit , (y miferabilis . 

Ella il feroce Sifara 
Fuggitivo anelante 
He la tua Tenda accolfe , 

S cbiejta d'acqua co le mani intatte 
Gli ffri di frefcQ latte 
Regai tana f fumante . 
ichbe U nimica * giacquet ^ 

ÌS 


Ejfa lafcioUo e tacque. 

Ma fatta in mt'ijiante 
Di [e ftejfa maggiore 
Vn lungo chiodo tolfe 
Con la JiniJira mano, 

.Armò la defira di fabbrìl martello , 
il cor gentile di ririi valore: 
yenne e cercò fu t empio capo infano. 
Dove meglio feriffe: 

Su funa Tempia affiffe 
Il chiodo che tenea , levò il pefante 
Ferro col braccio al par del cor co- 
fante . ' 

Tersoffe t colf e colinone e dritto. 
Che netto gli trafiffe 
Il fognante cervello. 

Sicché dove giacca reflò confitto. 

De la ferita il fantue 
Vfcìa fgorgante a fiento: 

Si contorcea Cefangui 
Corpo fui pavimento 
.A pie della pietofa 
Feritrice animofa , 

Mifer chiedendo aita 
H* atto , che perdio t alma e la 
vita. 

Intendo efprimere e foftenere in que- 
llo tratto di traduzione 1’ opinion mia , 
che Jaele non raccolfe già Sifara fuggi- 
tivo con animo di tradirlo e trucidarlo 
così; ma che l’impulfo Hi uccidere que- 
fio nimico di Dio e del popolo d' Ifraer 
le le venne da Dio medefimo, poich’el- 
la gli avea renduto tutti gli atti cor- 
te fi di ofpitalità non infinta: ch’ella pe- 
rò fu fatta in quel punto altra da fe me- 
defima, non piò privata perfona , ma si 
minifira della vendetta di Dio , che da 
lei volle e dall’ imbelle fuo braccio il 
difficile fagrifizio di quefia fuperba vitti- 
ma. Così la lìbero d’ogni taccia dì men- 
zognera d’ infinta di traditrice , per cui 
certo non farla fiata dall’ Angelo bene- 
detta cosi altamente ; e rendola d' ogni 
parte degniflima, com’ellafu, di benedi- 
zione e di lode . Il tratto che fegue è 
tuttavia piò leggiadro e piò fantafiico di 
tutti gli altri. 

a8. Ver fenefiram refpicient , uluìabat 
maìer ejus : iy» de carnacu/o loquebatur : 
Cur moratur regredi currus^fut J quare 
trrw 


tardoverunt pedes quadrigatVm iltiust 
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De Giudici J^indicefima , 


li 


L* madre inconfapevoU 
Del trifle cefo acerbo 
Sicura a un tempo e timida 
T^el fuo peafier fuperbo, 
ì'irìio, gridava intorno, 

Coe tardi i! tuo ritorno ì 
"Ut caìpeftìo ne volgere 
Di ruote ancor non fento’. 
l! cocchio tuo sì rapido 
Oggi com' è si lento ì 
B dal balcon f avente 
Mirava impaziente. 

Vedete il irafporip della fervida fanta- 
fia, la quale dal padiglion di Jaele, do- 
ve ha fatto vedere confitto Sifara, vola 
in un tratto alla fua cafa paterna, e da 
quello, che in elTa avviene, prende ma- 
ravigliofo motivo di paflionare e intene- 
rire ad un tempo e inorridire il fuocan- 
to coi giudicii delle perfone, che intro- 
duce a parlare . Avete udito la madre, 
di cui d efprefTa colla più giufla cofiitu- 
zton di cofiumi, che i Greci dicono Ai'g^i, 
e con uguale ardore d’ affetti eh' eflì di- 
cono vm:, l’impazienza non meno che 
l'incertezza amorofa . Udite ora una del- 
le.fue nuore, che la confola, e riflettete 
fe niente potrebbe dirli di più leggiadro. 

19. Una japientior caterit uxoribui ejus , 
b,tc focrui verba refpondit: 

jo. Forfitan nunc dividit fpoFta , Isr 
puleberrima feeminarttm tligitur ei : veflet 
d'tverforum colorum Sifaree traduntur in 
preedam, fupptUex varia ad ornanda 
colla congtritur . * 

Quando la meglio accorta 
Tra le fue molte fpoje 
• .A /' affannofa e /morta 
Suocera tì rifpo/e: 

'hlo, non turbatovi. 

Vieto/a Madre , 

Trionfa Sifara 
Tra le fue [quadre: 

Ora raccoglie 
Le vinte J paglie. 

Or. tra le vergini 
Sue /chiave quella 
Ter luì trafctglìt/i , 
eh' e la più bella : 

'Hon fa mai vijta 
M'glior eonquifia. 

Le vefti Varie 


A più colori 
Gravano gli omeri 
De' portatori 
Reggenti a /lento 
L' oro e F argento , 

Che /uppellettile 
Di co/e care, 
che di Fenicia 
Tributa il mare. 

Di colli egregi 

Corone e fregi! - 

La vaghezza dell’ espreflìone la vivaci* 
là dell'immagine e il fenfo ècosìchiaro 
che non è qui meftierid'alirocommento, 
fuorché riflettere coll’ erudito Boffuet da 
quanto certa fperanza della vittoria ci- 
delfero i Cananei , e però quanto mifera 
loro riufeiffe l’inafpettata catallrofe del* 
le cofe . La conchiufione del Cantico è 
veramente divina imprecatoria profetica 
efprimente nel tempo fterto e eccitante 
la ficurezza e lo fpavento la compiacen- 
za e 1' orrore. 

ji. Sic pereant omnet inimici tui Do- 
mine : qui autem diligunt te , ficut fot in 
ortu fuo fplendet , ita rutiìent. 

Signor , coll peri/cano 
Tutti i nimici tuoi. 

Fi gli amator gioi/cano 
Trionfino ri/pìendano 
Come fu' Itdi Boi 
Ri/plende il Sol najeente 
Dal lucido oriente. 

Così finifee il bel Cantico monumen- 
to immortale del valore -non meno che 
della fapienza di Debbora . Chi a’ due 
Cantici di Mosè volefle paragonarlo, che 
noi abbiamo al luogo loro tradotto e 
efattamente fpiegato, divine cofe penfar 
dovrebbe paragonare j avendo cosi Morè 
come DebbOra per lo (leflb divino fpiri- 
to cantato e fcritto . Purnondimeno , fe 
alcuna differenza di pregi è lecito rico- 
nofcerci, ne’due Cantici di Mosè la par- 
te trionfatrice è quella del vaticinio il 
carattere la fublimitù dei penfieri delle 
immagini delle figare il coflume virile in 
tutto robuflo e grave; laddove in quello 
di Debbora trionfa la deferizione del fat- 
to lenza dare al vaticinio che poco aliai. 
Il carattere è la vivacità di una fervida 
fantalìa, che dà evidenza alle cofe e a 

mol- 
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molti diverd oggetti Ci preda colla deda , 
facilitai d' efprelllone d'immagine e di d - 1 
gura Tempre leggiadramente. Finalmente 
il codume d padìonato gentile e rago in 
ciafcuna delle Tue parti. Se della verità I 
di quedc mie tifledìoni bramade prove j 
in alcun faggio più chiaro di qualche 
efempioi fovvengavi, che Mcsè nel fuo J 
Cantico fulla vittoria contro di Faraone,! 
a fpiegar la fperanza 1' impazienza e la 
Scurezza, in cui era di vincere gl' If- 
raeliti , introduce Faraone detTo a parla- ' 
re: Dixil inìmicut ptrfequar : is> com- | 
prebendam , divìdam jpotìa , fatìabìtur 
anima mta : tva£Ìnabo g/adium meum , 
iaterfie'nt ««/ manut mea . ( a) 

Infeguiri , dice a, 

Raggiugnerè fefte ribelle e rea. 
Dividerò le fpeglie, 
adempierò mie voglie, 

E di ter /angue la nudata /pada 
Farò che tante verfi e tanto bea. 

Che /ozia e /lanca di ferir mi cada, 

^ Eccovi la graviti la feverità la fero - 1 
eia d'una viril padìone. Laddove Oeb. 
bora volendo efprimere la deflà cofa non 1 
introduce Sifara a parlare; ma in quella! 
vece la madre impaziente del trionfai | 
fuo ritorno, e una delle fue nuore, che ^ 
prende a motivo del fuo tardare gli ef- 
felli e i fruiti della vittoria, dove non i 
parla gii ella di fangue nù d'armi nè di 
catene , ma jì di vezzi di belle fchiave ! 
di collane di drappi di gemme preziofe I 
e care , (ìccome avete pur dianzi udito . j 
Eccovi la dolcezza la leggiadrìa la va- j 
ghezza di femminii patTione. Vuol dir! 
che l'eflro divino trovò in Mofè la men- 1 
te e il cuore di un Uomo grande , in | 
Debbora la mente e il cuore di una jgran 
Donna . Il tratto di Mose che io vi ho ' 
ricordato è più forte, quello di Debbora i 
è alTai più vago. 

Lafeiamoi Cantici, di cui abbiamdet- , 
to allài , e ritorniamo alla Storia. Deb- I 
bora dividendo con Rarac la gloria del | 
prodigiofo trionfo fu i Cananei divife : 
non men le cure del reggimento del Po- ! 
polo, che fu moli' anni f?lice religiofo I 
c pacifico follo il materno freno dolcif- i 


; (imo del fuo governo. La buona crono- 
f logia dà quarant' anni all' epoca, di cui 
parliamo, contandoli dalla morte di Aod 
fecondo Giudice d' Ifraele, e computan» 
I docì i venti dell* oppreflkme fofferta dal- 
la prepotenza de' Cananei. Della morte 
di quella gloriofa Donna il lagro tellonon 
! parla, ma al quarenteflmo anno , che 
I chiude 1' epoca, credefì unìverfalmente 
accaduta . Quello dì lei può dirfi ficura- 
mente, che rinacque per lei la gloria la 
religione e la felicità del fuo Popolo , 
per lei fiori e tutta .fua età fi mantenne, 
ma che parve morir con lei, tanti guai 
e tante mutazioni di cofe io dovrò rac- 
I contarvi nella proflìma Lezione. 

Oggi è a conchiudere riflettendo alla 
preghiera e imprecazione profetica , con 
che Debbora conchìude il Cantico: Sic 
I pereant inimici lui Domine : qui autem 
diligunt te , ficut fot in ortu /uo /plen~ 
del, ita rutilent. Grandi lietiflìmi, e fe- 
! licillìmi avvenimenti fi fperavano fi cie- 
i devano fi promeitcano di Sifara . Avete 
udito come di lui fi parlava dalla più 
faggìa e più accorta delle fue fpofe ; 
Vna Japieniior cceterit uxoribui e)us , Ijxc 
^/ecrni verba refponjii . Spoglie fchiave 
trionfi vittorie e palme. Ingannata! Vie- 
' ili al padiglìon di Jaele e mira che fia 
Idi Sifara. Avanzo mifero d' una perduta 
I battaglia non fu fottratto alle fpade e 
ai dardi de' vittoriofi nimici che per ef- 
^ fer trofeo del braccio debole di unaDon- 
l'na, che in quella guifa l'ha uccìfo. Al» 

I tro che divifione di fpoglie, altroché 
elezione di fchiave . Trapaflato per lun- 
I go chiodo le tempie giace il mifero fui 
‘ pavimento confitto qual tronco vile feiiza 
' onore fenz' anima e fenza vita. Coti, o 
! Signore, perifeano tutti ì volili nimici : 

) Sic pereant omnes inimici tui Domine . 

Terribile Profezia, Uditori! di cui è cer- 
■ to e immanchevole l'adempimento. Noi 
I non 1' avvifiamo pur troppo , feppur 1’ 

I avviliamo, che dopo il fatto;. ma fe un 
, lume fuperiore e divino, qual ebbeDeb- 
bora , ci mettefle fono degli occhi in 
ì quello punto medefimo, in ch'io vi par- 
: lo, il vero flato prefente di molti noini- 


(<•} Etod. ij, V, p. 
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ni peccrtori, che il mondo crede alle ci- te , ficai fa! in «rtu fu» fpltndet , 
me della felicità e della gloria , qoanti M ita rutìltnt . Ma gli amator voflri , i 
Sifara vedremmo noi, che innanzi aOiow voftri fervi fedeli, o Dio, quelli sì que- 
già lì giacdono fulla terra preli da un W Hi vivano, quelli rifplendano a guifa del 
fonno , di cui non hanno a dellarll mai Sol nafcente . I notturni vapori ingom- 
pià; al cui fianco laGiullizia di Dio ve- M brano talora il O'elo, e par che turÙno 
gliante ha già impugnato colla mano li- » lo fplendore del fuo afnetto ; ma i fuoi 
nillra il chiodo d' immedicabile e ineri- M raggi li vincono gli fciolgono li dirada- 
tabil ferita, che già lo tiaatfìiraalletein- Hno, e il giorno li fa fereno , e il lumi- 
pie, e il deliro braccio ha levato col mar- m nolo Pianeta fplende e trionfa. Cod av> 
tei grave nell'atto di fcaricar la percolTa verrà lenza dubbio agli amici e agli a- 
che li trafigga. Guai a chiunque fi fen. matori di Dio , bencU talora femWino 
te efliere nimico à Dio! Il col^ può ri. M al mondo opprelC afflitti perfegukati . 
tardare, non può fallire; Sic ftereant m*> S Siamo tutti di quello numero, cari Udi- 
ntt inimici tui Dtmin» , Ma io non vo- w lori, che nè manchevole nèdubbiofanon 
lio lafciarvi coll'animo afflitto eingom* U (àrà mai la ncftra gloria e la nofira fer 
ro di tanto funella idea. *' ' ' ' ' " ' ' • ” 

]' altra parte confolatrice. 


volgiamoci ai- aa 
Qui auiem dU M 


licita, i^st uà. 
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Z I O N E CCXXX- 

DE- GIUDICI SEDICESIMA. 


Ftctrunt autcm filli Ifrail malum in confpiSu Dtmini : qui tradidit ititi 
in manu Madian Jtptem annit . 

Jud. 6» V. 1. 

Entraft nell» dori» dell» ferviti qn»rt» dell’Ebreo Popolo, che ferviti dieefi de’ Midi». . ’ 
niti , di cui fi defcrivono le ciicofiaoze , e nariafi come Dio eleggelTe a iiberaroelo 
Gedeone • . ' 

R lriGLiAKDO il corfo ordinato fioro della divina beneficenza; che a Dio 
della divina Ifloria de* Giu- ribellando e il peccato della nuova ribel- 
dici , che il lieto Cantico m lione gravando colla perfidia di femprtf 
Debboriano ha lietamente 55 pii deteftabile ingratitudine provocavano 
interrotto , fpiacemi , Af jj l’alto fdegno di Dio oflFefo, il qual non- 
coltatori , doverlo fare col M dimeno memore del Meffia , che avea 
molto irido principio delle parole pii " prometTo alle Genti del fangue di quello 
volte già ripetute : Fecirunt autem fitii Popolo , in mezzo dell’ ira fua non di- 
Ifratl malum in confpeSu Domini ( « ) • menticava giammai la fua infinita mife- 
Gl' ingratifllmi Ifraeliii dimenticarono m rìcordia. Qued’ é che oggi vedremo nella 
nuovamente la legge e il culto di Dio e w ferviti quarta , che dal fuo primo dabi< 
tanto fi pervertirono , che in fomma al ^ limento nella Terra promeffa fodVi per 
folito giunfero a idolatrare . Tre ferviti M giudo gadigo I’ ingrato Popolo d’ Ifraele 
avevano già folTerto dalla morte di Gio- » che ferviti dicefi dé’Madianiti. 
fuè nel corfo di circa cento treni’ anni. La ® Che occafione di guerra (òrgede preci- 
prima daChufaimRe della Mefopotamia, ^ famente tr» i Popoli e i Re di Madian 
liberatine perOttonieleprimoGindicedel. m contro gli Ifraeliti non folametue non è 
la Nazione (i)i la feconda da HgloriRe » narralo, nu^flemmeno accennato dal fi- 
di Moabbo , da cui Aod fecondo -Giuji ice ^ cro Storico/ il qual contento di dire che 
li avea campati (c). La terza dà Jabin M quedi fi pervertirono peccarono e fecer 
Re di Afor e da Sifara fuo Generale, di m male dinanzi a Dio (g), penfa di avere 
cui Debbora e Barac avevano fpezzato il M efpoQo affai chiaro I’ unica ragion vera 
giogo colla vittoria di Cifon e rediluita ju delle loro calamità . Quede furono nel 
al Popolo la libertà (d). Quede tre fer- Mqrero edreme e quanto drane e inaudite 
vitii li avevano tre volte oppreffi per la ja nelle lor circodanze , tanto piò gravi e 
ragione medefima ( « ) non incerta nè peggiori di quante ne avean fofferto fin 
dubbiofa nè equivoca del loro perverti- qui. 

mento in materia dì religione } nè nota m Entrata era la piacevole dagione di Pri- 
erano altramente ceffate che per lomez- jw mavera , colà dagione di quella che di- 
zo della loro converfione e del loro ri- ^ cevafi prima meffe , e le campagne lie- 
tprno a Dio (/)• Eppure appena nel fe- ^ tilfime di Paledina vedile per ogni par- 
no della libertà e della pace godean co- g te di rigogliofe erbe e di biade promet- 

•teva- 


(a) lud. 6 . V» I. (i) Jud. J. ». S. & icqq. (r) Ibid. v. l». & lèeq, 
(di Jud. 4- per tot. («} Jud. j. r. 7> Ibid. v. ii. Ibid. ». v, i. 

(/j Ibid. i. V. 9. 4 . tj. ». r. j. (g) Judic. 6. i. 
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levano la più felice e più abbondevole ri* ^ infingardi ed i vili delle tortane, erive> 
colta. (<>} Qjand'ecco un’efercitodi Ma- M dendo i lor campi diferti e fquallidi non 
dianiti feguito da innumerabile molcitu ^ penfarono che a coltivarli con tanto più 
dine di Popoli orientali occupare improv- M di fatica, quanto fi lufingavano di potere 
vifamente la terra, e a guifa in tutto d' colla raccolta dell’ anno profiìmo riflora- 
inondazione infrenabile flenderfi ed atlar-,M re lo fpoglio dell'anno andato. Granvil- 
garfi fu d’ogni campo rubando fpogliando^ tà e grande fciocchezza Uditori! 
e difert.inJo ogni cofa. Erano quelli que' M Non ebbon cura nè di mandare per- 
MaJianiti medefimi, le cui Donzelle a' fone a Madian, che a' Madianiti chiedef- 
dì di Mosè avevano per configlio di Ba- » fero ragione alcuna di quello fatto, oal- 
laamo alfalito co’ loro vezzi e colle loro « meno ne efploralTero le intenzioni e le 
lufinghe il campo invitto degl’ Ifraeliti ^ difpolizioni. degli animi e delie cofe of- 
attendati fulle vicine pianure e vintolo^ fervaU'ero ; nè di metterli opportunamen- 
e pervertitolo lino a farlo idolatra del m te in illato di far difefa nel calo che rì- 
fozzo e immondo Beelfegor . (A) Gli B tornalTero ad inondare il Paefe e quello 
orientali , che li feguivano , erano gli §5 fare volelTero l’annoapprelTo, che l’anno 
Amaleciti e i Popoli dell’ Arabia, tutti M innanzi avean fatto. Ma adoperando in. 
del fangue d’ Abramo altri per Ifmaele, S tutto lenza configlio e fenza valore atcu- 
altri per Efaù. L’ inondazione di quelle M no non penfarono, che a llive e a vo- 
Genti incominciò fulle terre delle Tribù ^ meri, quafi per preparar nuova preda e 
confinanti di là dal Giordano: apprello M nuovi pafcoli e nuove biade all’ ingordi- 
varcato il Fiume fenza trovare ollacolo » già e al folazzo de’lor nimici. 
innoltraron di tanto, che giunfero lino a w Di fatto quelli avvifatine al ritornare 
Gaza , (r) vuol dire che tutta affatto M della piacevole llagione non lafciarono 
occuparono dall’ unoall'altroconfine elite - m anch’ elfi di far ritorno, comportandoli in 
mo la Paleflina. (</) Condotto avevano g tutto nè più nè meno dì quello, chefatto 
quelle Genti con elfo loro le proprie n avevano la prima volta, cioè fpogliando 
gregge e gli armenti , che lautamente ^ rubando occupando e difertando ad agio 
pafcevan fu ì campi ollili , vivendo elfe « loro ogni cofa . Polfibile che gl’ Ifraeliti 
frattanto delle fullanze e dei beni ditut- K un tempo ai valoroli e ai forti a tanta 
to intorno il Paefe. Non curarono di*fa- Iffi ingiuria e a tanto danno non fi fcuotef- 
re alfedii nè di abitar nelle cafe delle m fero! Tant’è, Uditori, fuggivano, e chi 
Città; ma tennerfi volentieri fecondo P « in Città forte non potea trovar luogo 
ulanza loro fatto le tende all’ aperto . Q fi appiattava nelle caverne , di che le 
(«) finché pattata cosi la Primavera «1*0 montagne delia Paleflina abbondavano , 
fiate e divorato fino all' ultimo filo d’« campando a ftento e a gran difagio la 
erba il paefe abbandonarono le difettate W vita . Chi mai potrebbe in tanto avvili- 
campagne, e cacciandoli innanzi le ben ^ mento e in tanta abbiezione di cor|fi e 
pafciute gregge e gli armenti loro c iHd’ animo riconofcere i nipoti dei Giofuè 
cammelli carichi di rapine e dì fpoglie a e i fuccefibri e i figliuoli dei vincìtordei 
fecero al paefe loro ritorno. (/) Gl' If- Q Giganti ! Tutto era perito 1’ Onore ami- 
raelìti frattanto riparatili nelle città e ^ co, perchè perita era tra elfi la religto- 
nelle rocche riputavano gran ventura lo m ne , e le 'tribù un tempo fedeli oggi 
aver campato da barbari alTalìtori la vi* idolatre al vero Dìo d’ Ifraello avevano 
ta, nè quafi a fe llelfi nè agli occhi prò- fj) loflituito l’immonda Baal. (^) 
priì non fapean credere, che iti pur fe M Strana epoca e direi quafi incredibile, 
ne fufléro i paventofi ladroni e avelfero » Afcoltatori ! Sette anni di feguito andaro- 
il paefe lafciato ficuro e fgombro. Ma « no cosi le cofe, fenza che gl’ Ifraeliti o 
fattine certi affai ufcirono finalmente gl’ P penfalfero o bafiafferu a metterci riparo 

w al* 


<«) Ibid. j. (4) Numer. J5 »• }• 5. (f) Ibid. 4 . (J) Ibid. }. 

(>) Ibid, (/) lÙd. a, (x) Ibid. ij. 
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alcuno. Stupifco affai , che ci viveffero flragi . Ma a rifletterci attentamente era 
tuttavia e non prendeffero risoluzione d' Qt così fatale, che fe durava, faretóe infia 
abbandonare un paefe, la cui naturale fe- » convenuto abbandonare per ogni tnodoii 
condità non facea che invitare e via più paefe e procacciar di campare la vita al» 
crefcere il numero de’nimici. Certo che M trove. Aliatte Signor de' Lidi , com* é 
qualche feno di terra e le montagne eb- ^ preffo ErodtXo, (d) affediò cosi e difer» 
nero ad effere affai protette da’ loro in- « tò per undici annii Milefii. Ecertofareb» 
fulti, (kehè poteflero gii abitatori racco- be moda affai comoda di far la guerra, 
glierne qualche cofa; ma certo i altreù, M fe con nimief poteffe farli, che lalafciaf» 
che lo fpoglio, che ne facevano gli affa- m fero far cosi. Non fo ftupire abbaflanza, 
litori, era troppo defoiatore. Dueefpref- « che fett'anni confecutivi la foffriffero gl* 
lìoni del fagro tefto lo fpiegano viva- Ifraelitì, e molto più che differiflfer di 
mente. La prima è al verfo quarto di M tanto ad avere per tiberarfene ricorfo s 
quello capo: TS^ibiljut omalno ad vi/am » Dio . ^ 

^rt'mtns re/inifuebam in Ifrael , non over , 0 Ebbonlo finalmente ftretfi dall' ultima 
non bovi! , non afinos. (a) L* altra- è al necelCtà, e raccoltili molti d' elli al Ta- 
▼erfo quinto; Injìar loeuftarum univerfa » bernacolo e all'Arca mifero di quelle vo- 
tompltbant, innumera mulùtudo bominmn, w ci fupplichevoli e lamentevoli , che fe» 
fe* came/oram , qvidqaid- ttti^erant de- ^ condo I* efprellione più volte ufatadalfa- 
Vajìantei. (. ù ) La quale comparazione S grò ledo lì dicon gridai Et clamavit ad 
delle locufle defolatrici tanto d più viva « Dominum poftulam oaMium cantra M»- 
a fptegare t'eflremo divallamento, quan- 0 dianitat, (a) Ma certo avrebbono grida» 
to al riferire di S. Girolamo, diGiovan- ^ to invano, fe non aveffero gridato a un 
ni Leone, di Damir , (c) e d’altri pref- m Dio, quali mi fuggì detto, troppo pieto- 
fo il Incarto, vanno in quei paelìquelli w fo. ^li dunque wr un prodigiodellafua 
animali e volano a febiere talora si- nu- infinita mifericordia , che non dovrebbe 
merofe e sì folte, che a guifa di larghe per elfcre molto ufato parer punto meno 
nubi ingombran 1* aria e giungono ad £ maravigliofo, non folamente udì quelle 
ofcurarla . Guai a quel campo fu cui fi 0 g'ida, ma dii fegno a’ gridanti di averle 
pofanoi divoranlo in pochi iftanti . Con- p udite» (f) Ecco un Profeta da lui man- 
fervano quelle pedi nel lor procedere , p dato alla JolenteefupplicanteAfferablea, 
ehe dìrem quali nella lor marcia, un'or» 0 il qual quantunque non diceffe parole 
dine militare. Perchè una Vanguardia va @ troppo confolatrici, parlando a nome di 
innanzi ad efplorare il paefe; e tutto il p Dio, ebbe a farle fperare ficuramenre i 
corpo della grande Armata la fegue. AI ff.ee dicit Domìnut Deut Ifrael, (g) in- 
momenio, che la prima linea raccoglie 0 cominciò; il Signor Dio d’ Ifraele parla 
l’ali e cala in terra, ne fanno tutte al- p cosi. Io vi ho fatto falir d'Egittoe trat- 
trettanto; così al fuo primo levarG tutte g* tivi di quel- carcere di fervitù e liberati 
fi levano e Seguono le condotticre. Le - 0 dalle mani degli Egiziani eappreffodagti 
covi come fopraggrugne/ano davano in- 0 aleri vodri nimici,che vi affliggevano . 
nokravano divaifavano fkuramente , e M AI venir vodro io li ho cacciati dalle lor 
tu«a intorno la Cananea attenivano e m fedi , e la ferra loro vi ho dato , dicen- 
defolavano i Madianiti. » dovi e ricordandovi; io fono il Signor vo- 

Sembra che quella guifa d' oppreflioae (0 Aro Dio. Non temete, (h) non adorate 
fuffemeno crudele, com’era men fangui- M gl'idoli degli A morrei, nelle cui terre 
nofa di quella dette; katteglie degl’ incen- g abitate. Voi non mi avete ubbidito nè- 
diluenti deUe rwriiW' delle Città e delle 0 afcoltato per niente le mie parole. 


(a) Ibid. 4. (i) Ibid, 5< (t) Hieroayro. io }oel. c. a. Joan. Leon. i. 9, Danir, 

aiiique apud Bochart. (d) Herodot. I. 1. n. 17. (a) Judic. 6, v. 7. 

(/) Ibid. V. S. (g) Ibid. a Vi 8 . ad u. fà) ITìde Mariao, hic , & CalmCt. 
Commem. 
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H profeta non diffe più ; nè chi egli fi tra gli Ebrei (/). Vedefi chiaramente il 
forfè non è narrato. Gli Ebrei vogliono, M timore dell’imminente rapina otìile {m), 
che folfe Finees ( a ), che fanno vivere « da cui Gedeone procacciava di ripararli . 
grande età; ma egli non è credibile, che M Quand'ecco un'Angelo in forma umana, 
a quelli giorni fopravvivelfe (i); alcuni^ che Io faluta con quelle voci: Dio ècoit 
on Angelo fotto fembianze umane . Ma M teca , o fort'ilfimo di tutti gli uomini : 
noi flaremo colla Scrittura e penferemo K Deminui t$cum, virorum foriijfime («). A 
un Profeta così innominato , come altri (jS Gedeone parve Arano il faluto e forfè 
affai fe ne leggono (c) ne' fanti libri, che ^ miAeriofo : però rifpofe, perdonami Si- 
uomini erano della Terra e non Angeli m gnor mio; ma fe Dio foffe con effonoi , 
del Paradifo. L' Angelo veramentequello w poffibile che ci opprimeffero tanti mali » 
fu , che dopo la million del Profeta ap> Q Dove fono le fue maraviglie, che inceri 
pari aGedeone (<<)■ QucAi fu l'uomodaM Padri ci raccontavano incominciando; Dio 
Dio eletto a liberator delfuoPopoIodall' S ci ha levato d'Egitto; ecco che adeffo ci 
oppreffione de' Madianiti . Il notte n’ è K ha abbandonato e dato in mano de' Madia- 
cosi celebre, che al folo udirlo avetegli ^ niti (e). La rifpoAa , Uditori , non era 
animi folltvati a fperarne e prometter- « troppo obbligante , e la quIAione di non 
vene iltuAre iAor'ia. Era egli dellaTribù jw difficile fcioglimento; perchèDio non era 
di hdanaffe (r) primogenito di Giufeppe ^ che aveffe abbandonato grifraeliii, mali 
Egliuol di Joas difcendente d’ Abiezer il- M elfi erano che Dio avevano abbandonato 
luAre nome (/) nelle Genealogie. Gioas s fervendo a Baal. Ma l'Angelo noe. curan- 
-Capo era della famiglia di Ezer (g) e H do nè quiAion nè rimproveri pietofamen- 
principe nellaCittà diEffra; la qualCit- Q te lo rimirò (p) ; e vanne, aggiunfegli , 
tà è a diAinguere dall'altra celebre ( è) M in coteAa fortezza tua , che tu fe' deffo 
Effra o Effrata detta altramente Betlem- » che libererai Ifraello dalle mani di Ma- 
nie, della Tribù diGiuda'; e da un'altra H diati: Cappi che io però ti ho mandato . 
non meno (f) della Tribù di Beniamin. Gedeone tuttavia più foprapprefo , deh 
QueA'Effra di Joas padre dì Gedeone polla m mìo Signore ti priego , gli replicò , in 
era di quà dal Giordano nelle V:rre di n che mai e per qual modo potrei io efier 
quella metà della Tribù di Manalle, che ^ da tanto 1 Io la cui famiglia infima è 
abitava di quà dal fiume, eE&adicevafi M nella Tribù di Manaffe, ed io Aeffo infi- 
di Abiezer (è). M Padre mio f?}. 

Ora idiomi fi awicinavano delle foli- W Tant' è , l'Angelo gli confermò: Io pirò 
te feorrerìe anzi inondazioni de' Madianiti tt teco e batterai l'efercito de' Madianiti co- 
fi degli Arabi , che i giorni erano della S me £e foflero un uomo foto (r). A cui 
meAe. Gedeone, che alquantograno ave- jH Gedeone: Se veramente è cosi, e piace- 
va con molta fretta mietuto , occupato Q ti d' onorarmi della tua grazia , dammi 
era a batterlo quali nafcofamenteneltor. H alcun fegno chi tu ti fii , e a nome di 
colare o fia torcitoio della fua cala. Qui B chi mi parli ; nè partir quinci, finch' io 
riflettete che non poteva effer queAa prò- W non tomi recandoti un Cagrjfizìo ed of- 
babilmente fala di grande edtfizìo , ma Q frendolti (/). Si , 1’ Angelo conienti : 
forfè era una piccola a)a fotto una quer- M vanne, come ti piace, che io qui afpet- 
cia, com'altri rendono l'ebrea voce ^zrb a cerò il tuo ritorno (r). Gedeone andò 
Col Rabbino Jehuda Scrittore antichillirao M per quello che detto aveva («). 

w , In 

(«) Rabbin, paflìm. Augufl. q, }i. io ]ud. Vide Mirian. hic . (i) Vide Augull. q. 

it. éc Serar, & Drubum. (r) i. Reg. t. v. 27. 3. Reg. 1;. v. i, ao. v. 13. 

(d) ]ud. 6. V. II. («) Gen. 41. v. fi. (/) 1. Paralip. 8. v. iS. 

Òi) Judic. 6 V, 11. Hieron. apud Marìan. hic. (i) Mich. 3. v. a. 

(1) }ol. 18. V. a3. {i) Judic. 8. v. ai. 31. (/) Coafule Malveud. hic. 

(n) Judic. 6. v.li. (n) Ibìd. v. la. (0) Ibid. v. 13. (/) Ibid, v. 14. 

(7) Ibid. V. 15. (r) Ibid. V. 16. (/) Ibid. v. 17. iS. (t) Ibid. v. 18. 

{^) Calmet. hic, & loterp. paflim £A, Boufrer. Cornei. Menocb. &c. 
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In quello primo dialogo è manifeOo , ^ Il Rabbino Maimonide, che pensòtut* 
Uditori, che Gedeone riveri la perfona , lo quello palTaio in fogno (^), e Gro- 
con cui parlava, fìccome non piùcheuo- zio , che inchina a credergli fi par che 
mo, che avea ragione di credere allo Hi- W elTi fognalTerofuquellopunto. Noi feguU 
le del fuo parlare un Profeta ; né dee ^ rem Gedeone , che veglia certo e non fo> 
commovervi quella vocedi fagrilìzio (a), m gna , e afpetteremo nel tempo HelfocoU' 
che Gedeone dice volergli offerire , per- » Angelo, finché ritorni, pregandovi ioche 
ché non lignifica ebreamente che qualche ^ lino all'altra Lezione piacciavi d'afpetta- 
dono (6) o vivanda da rillorarfi . Dell' M re. Di quella abbiamo compiuto e forfè 
Angelo chi ha penfato che foffe Fine, a paffato il tempo, che é fiata per fe me. 
es (cì, e chi il Figliuolo di Dio (d); w defima morale affai e fenza molte paro- 
ma il vero é eh’ era un' Angelo (a) da W le é chiaro apprenderne la fiducia viva e 
Dio mandato all’uom forte , rapprefen- M fedele, con cui dobbiamo invocare efpe- 
tante come altrove (/) affai volte lafua ” ej afflitti l’infinita M- 


Perfona, 




LE- 


Digitized 








RI 


LEZIONE CCXXXL 

DICIASSETTESIMA DE' GIUDICI. 

*fi ijgtue Cèduo», iy> coxU Inodum, iy d* farìaot t»odt* azjmor pants : 
carnefqut poneas hi ca»lftre, }us carniunt mìttem in olUm, tulit 
tmnia fub quercu , (y tbtutìt ri. 

Jud. 6. y. 

Narrali U «ifione e il ^loquio di Gedeone coll’ Angelo • quanto Dio efigelTe e otteneflit 
• da lur, e ^anto egli chiedelTe e non meoo ottenefle da Dio > dove del prodigio del 
velo ora alciucio or rugiadofo fi fa parola . Coocbiudefi colla riduzione del Tue efer> 
Ciro a foli trecento uomini come js petclè. 


’AncBio afpettò Gedeone, e , 
noi abbÌBfnoarpeiutopiàaf* I 
fai di luì; che tanto folo el> 
^ be a durare la fua 'dimora,' 
quanto Gedeone , che un' I 
uom Profeta c non un’An-| 
gelo lo penfava, alcuna rivonda fempli- 
ce gli^apprefla/fp^ riflorarfi e a mangia- J 
re. Egli fi diede fretta a far cuocere un ^ 
buon capretto, e alcurfe fbcaccie fre fche , ^ 
che in un caneflro ripofe e acconciò , e 
con elTo nell' una m^o , coll' altra un ' 
va£o recando, fecondò (a) la verfion no- i 
Ara la Caldea e la Greca , contenente 
quel trodo fte/To , che i) capretto avea 
latto , fecondo ( 4 ) l' Arabica e la Siria- 
ca , pieno di vino ffenerofiflimo e fquifi- 1 
lillìnio , ritornò all’ Angelo, che lo af- 
pettava da lui fin qui riputato non prò 
che uomo . L> imbandigione a dir vero I 
non era lauta, era però ridopdanie a ri- 
fiorar largamente. la fame d’ un Wllegri-r 
no ( c) • Gedeone offeriglitle , anzi gli ' 
mife inrtapzi ogni cpfa, perchò-roangiaf- 
fe. Ma l'Angelo a lui (d): ^foni, dif- ^ 
fe , e metti fu quella pietra“^facl per 
avventura fotte di quella quercia un gran 
faflb ) gli azzimi ed il capretto ', e ver- 
-faci fópra il liquore che -recalo hai. Ge- 
deone ubbidì, e l'Angelo totcandoappe- 
narcqlla cima dqlTa bacchetta, cheav^ya 
in mana, le locaccie e il capretto , pi- 
Cra»t//J T. y. 
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; ve che"1M ogni cofa metiefle il fuoco i 
I coti una fiamma da quella pietra nell' 
atto fleffo fall , che confumò previamen- 
te e divorò quanto c’era . L'Angelo di- 
leguò a quel cnomento e'difparvc dagli 
, occhi di Gedeone, il qualealloraavvifan- 
do che Angelo era e non uomo , òhimd 
( gridò ) me mefehino , che a faccia a 
faccia ho veduto l'Angel di Dio. Ma udì 
I una voce dc|l’ Angelo che partiva : no 
non temere , che non morrai ; la pace, 
! refli con teco . Gedeone dunque -ccAitui 
t ned lu^o fleffo a Dio un altare, ediegft 
titolo Pare di Dio , Hkolo che gli dura 
fino al dì d'oggi, concbiudeil facroScrit- 
I tore, con cui noi a quello proemio, cb» 
ben può dir£ una parte di Lezione , da- 
remo fine . Promette iftoria degniilima 
' d* efpettazione, a cui -fpero’ foddi.slìiremo 
I fe prima alctmi dubbi avremo fciolto , 
ichc' il proèmió fleflò ha defiato-, ineo- 
mincia'mo’. 

E’ il prirno dubbio, fe Gedeone inten- 
I defle fagrificare -• lo che fembrg che av. 
^rebbe Igtio fuor d'ordine f fuor di luogo 
non elfendo mIì nel Tabernacolo ni Sa- 
cerdote i di' pio ad un'uomo o.ad un'An- 
gik> avrebbe fagrificaio , non dovendofi 
nò potendoli fagrificare tuorchi a Dio fo- 
lo . Ma quefio dubbiò è per fa chiara 
narraziotte del fatto (clolto abbafianza i 
(«)-che Gedeone' non g^ un' altare ma 
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(a) fiidic. 6. -i9. (i) Vide (Jilmet Comment. >o v. 19. Gap. 6 

(() Jud. «. V. 19. *(W)yibid. V. idi A: Icq. ufque ad a». 
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fi una menfa appreflò, e il fagrifizio(<») , 
lo fece l’ 4 f>KPlo • all’ Angelo I 

Gedeone, il qual non c’ebbe altra parte 
che quella dell'ubbidienaa, 

Dubbiali fecondamente , perchè 1 ’ An- 
gelo comandano» che falla pietra rappre- 
fentante come un altare 'foiTe perGedeo- 
rie vetfato per qualunque liquorecheavea 
recato . RifponJefi che ’o i rendere H 
prodigio del fuoco (t) confumator deHa 
vìttima pih raanifeìlo, o a '-confermare I' 
antico (r) rito de* liquor facci oconfecran- 
ti , che dee ripeterli fin da Melchifédec 
e da. Giacobbe. 

Terzo : perchè Gedeone al prodigio e 
al dileguare imptovvifo del perlopaggio 
riconofcendolo un'Angelo gridùti^ ohimè 
eh’ io fon morto , che a faccia a faccia 
ho veduto l'Angel di Dio. Fecèlocper t’ 
oppinione antichilfima euniverfalefindal 
tempo de’ Patriarchi ( d } anteriori alla 
legge, che ad uomo alcuno non era leci- 
to veder Dio o un Angelo e fopravvive- 
re a quella villa. Sembra che Dio la con- 
fermaÌTe a Mote {4): Hca vtd$iit m» ho- 
mo, vìvoi: e appreffovedeli (/) con- 
I inovata ; anzi ricorda ilGrozio (g) una 
, legge attribuita a Saturno prelTo Calli- 
maco, che conferma la ftelTa cofa . Ep- 
pure le molte an^tichea^ariaionì, che 
leggonli nella Scritiurat riflette veramen- 
te (b) il Menochio , fempre furono in- 
nocentilfime ,* e niuno mai ne mori (')• 

Q.uarto ed ultimo finalmente , che I' 
Altare, a cui Gedeone diè titolo fucr di 
Dio , è quel deflb, di cui fi parla nel fe- 
guiio deUa (loria che profeguiamo . La 
notte 4 el giorno fleflo l'Angelo gli par- 
16 (*), e prendi , dilTeglì, il Toro del 
Padre tuo ( era forfè (/I dal Padre de> 
(linato già in fagrifisio all' Idolo dclPaé- 


6 (e ) e l’altro toro di fette anni ('quello 
4 era pubblico e a nome pubblico ferbato 
■i all' Id^lo 'da tann anni (m) quanti alla 
* fervitù rifpoodevano e alle incnrfiohi de’ 
g) Vladianiti ) rovina l'altare (») e l'idolo, 
'A e taglia il bofeo diBaal ,^bbrica inquel- 
- la vece («) a Dio vero urf altare fu quel- 
la pietra medefima, fu cui pontili il fa- 
grifizto di Jeri . Prenderai il fecondo de’ 
due^Tori alTegnati e in olocauflo l' offeri- 
rai 'fu una catafla di quelle legna , cbs 
avrai tagliato dal bofeo, 

Gedeone fi difpofe di fare'in tutto il 
divino 'comandamento (p): ma temendo 
che f« di giorno 1’ averte, fatto , i fuoi 
fratelli e congiunti e i cittadini di Eflra 
ne lo avrebbono fraflornato , ( fegno evi- 
dente efa’-erano tuiri o certo molti Idola- 
tri ) deliberò' di far la notte ogni cofa . 
Preli dunque dieci de* fuoi piò fidi riufeì 
fenza olialo a rovinare l'altare ('idolo 
e il bolco*, e a fabbricarne a Dio quello 
che gli aveif*chiello , e' a farci il ùio o-" 
locaullo prima della mattina . E' mani- 
fedo, che qui Dio dilpenfò alle leggior. 
dinarie de’fagrifizii, leggi, che come par- 
la S. Agodino (^) , aveva àgli uomini 
impofle non a fe deflfo. 

Ma (r) la mattina come videro gli 
Ertrait! quàda rovina dell'altare del bof- 
eo e della datua dì Baal e il nuovo, al- 
tare di Dio e 1 ' altro Toro al fagn'iìzio 
.appredato, cosi ne fecero gran remore , 
^indagando con molta cura l'Autordiqae- 
© do fecondo I’ awifo loro erandillirao fa- 
^ crilegio . Non fapevano nè penfare nè 
M parlar d'altro, finché dedoffi e corfeuna 
yg voce d’incerto Autore , che Gedeone fi- 
^ gliuol dì Gioas delfo era dato , che tut- 
to quedo avea fatto Ccuramente. Piànon 
&.ci volle p%ercendere la moltitudine fu- 

per- 
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(4) ]nd. 6. V. IO. & *1. • 

(*> j. Reg. il. V. 34 > a. Macab. 1. v. »i. 1. ji. }i. (*) Genef. ij. v. IS. Exod. 

*0. V. 9, IO. (à) GencC té. v. ij, jx. r. jo. (») Exod. 3}* v. xo. 

(D Judic. ij. V. *t* , (g) Calllmach. apud Grotlunt hic. (Al Menoch. hic. 

{!) Vide Cairn. -aliofq.piirim . (*; /udic. 6. v.' xs- (/) Vide Tirin. hic , apud 

quem Arias in haqc leatent. (*») Malvend. Tirin. Cord. Bonfrer. alijquc piflitr 

(») Vide Hebr. Test. Se Septuag: tum Arab. Se Syriac. Verlioo. 

(.) Judic. 6. V. ad. (/) Ibid. V. 17. (yl Augull^q. 36. Ita Deut legitiraiiliali. 

criDCiorum conllicuic, ut legci, non libj, (ed hominìbus daret. 

(r) Judic, 6, »• al. ap. 30. 31. 3x. », 
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rerftìz'rofa contro di lui . Fecero dunque ^ avevano meflb il rampo . Era il barbaro 
fubitamente tumultuario rìcorfo a Gioas M efercito numerofo (r) di tento trentacinque 
padre di Gedeone, che oltre il 'diritto S mila uomini Madianitj Arabi Amaleciti , 
paterno (<») ampiflìmo di que'giorni beh « (*J e d'ogni generazione Ile' popoli , che 
n pare che avelTe in Effra (ìccome Ptin. fg qui fì^dicono orientali condotti daquattro 
ripe grandiffima amoritì ; e richieferlo M Re CVtb e 'Zeb Zebee e Salmana. 
cheli figliuQl dovelTe confegnare per àar-M Gedeone al primo annunzio che n'elv 
lo' a morte , perCh’«gli avea rovinato l‘'l5 be fi fentì preio dalló fpirito del Signo- 
sltare.e il bofco j|i Orai • Gioas o non H re, da quello fpirito di valore di zelo di 
iutfe-deir Idolo così, divoto, che, la vita j| confidenza e di forza, che rende un no- 
di^ un figifuol fuo voleffc fagrificàrgli , o g fubito troppo maggior di tut 


g'b futlie flato prevenuto da Gedeaae {ò) 
e idrulto del divinò comandamento, re- 
fe al popolo una rifpofta fecondo il (i- 
flema del penfar loro opportuna, che lo 
calmò- E fiele voi forfè, diffe, i vendi- 
catori di Baal, e cosi dctole lo penfine, 
che abbifogni delle voflr’armi per vendi- 
carfi» 'Muoia chi gli è nimiro prima che 
venga domani, S'egli è Dio, egli fi ven- 
dichi di colui, che gli ha diflrutio I’ al- 
tare. Buona o non buona, che a' zelato- 
ri importuni paretie quetla rifpolla, bifO' 


ti gli altri e maggiore di fe mcdefimo . , 
L' efpreflìone del fagro teflo, che quello 
fpirito lo vefli, (/) Spirìim , autem D*- 
minl indurr Cidetu, è di metafora alata 
(»w) ne’ fanti libri. Vuol dire {opia(ir)e 
uberti d'alcun dono con fegni^erntma- 
nifeflata. Spiegò in un fubito il caraiie-- 
re d' uomo da Dio eletto a liberare If. 
raello dall’opprelTione de' Madianiti . Fe- 
ce dar fiato alle trombe e ragunò prefh- 
mente i congiunti della foa cala e i cittadini 
dellafua Patrii, che il riconobbero a Con- 


gnò flarci; e a Gedeone non fu alterato M dottiero e a Signore pretti difeguitarlo.fe) 
che il (c) nome per quello fatto, aven- £ Mandò tnelll alle Tribù confinanti diMv 
dolo la moltitudine ebreamente detto Je- ^ natte di Afer di 2^bulon e dì Nettali , 
iobaal,.()l) che giuda l'etimologia delli ^ che fcnza dinsora alcuna ne fecer tutte 
lingua vale nimico o avverfarìodi Bial. xÌ altrettanto ed accorfero a'fuoi inviti, (p) 
Fullo sì dichiarato. e sì aperto , che /iu- » Non lee» cenno alla Tribù d’ Effiairao 
fcì per avventura attai pretto a togliergli ^avendo ragioni affai a temerla o fofpet- 
impuneroente gli adoratori. reflìa. Le genti accorfe delle invi. 

bla la flagione già entrava, quando i ^ 'lateTrìbà faceanoin tutta un efercito(f) 
Madianiti eran foliti d* inondar |e Cam- w di trèntaduemila uomini troppo inegua- 

pagne bionde alla mcffer iion lì fecero ffi le per dire il vero alla moltitudine de’ 

quella volta niente zfpettare.. («) Vali - m nimici, a* cui non era paragonabile. Con- 
caio il Giordano fi llefero eJ accampa- jg venivzfi fpergr da Dio un miracolo r 
ionia nella bella valle di ’Jezrael di tale 0 pioinetteffi una .vittoria . 
e tanta fecondità, che l’erba (/) ci ve- S Gedeone (r) a dettar queft» fperanza 
riva, un'altezza da nafeondere un cava- m nelle fae fchiere ne ehiefe urv' altro da 

liere, ché in anezzo ci cavakatta. Da uà® Dio, che fette fegno di quello che di> 

tratto polleriore, (g) che iefgefi al Ca- tean tigli afpettare dal fuofiivore; eSi- 
po ouavo di quello libro, e da un* altro m gnor, diffegli (f) pubblicamente , fe pér 
de'Saimi (b) fi vede; che pretto il Taboc'H mio mezzo ti mace di liberare Ifracllo, 

w F ,2 come 


(a) Vide Cairn, hic . (i) Cairn, aliàpie io hunc v. ji. (t) Ju'dic. 6_v. ji. 

(d) Lege Milv. Calmec iliofque hic . (r) }ud, 6. v. jj, 

(/) Apud Calmet-hic- (g) Jud. 8. v. fi. fdF Piai. 8a. v. il. . 

{>) Jud. ». V. IO. (*) Jud. «. V. JJ. <f) fWd. V. j4. («) Lue. 14 . ». 4P. Ro- 
man.'!}. ». 14. Galat. J. ». 17. (») Plalin. }4- »• ». 9*. »• *• 

9. Job. *9. ». 14. Hai. 15. ». P. W 1«il. ■ ■ ...... 

(p) Judic. ». ». 1. (}) Judic. 7. V. j. CO PP. & loterp. pattìm. (/) Judic.*; 

». j6, J7- jR j'9. 40. 
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come detto hai, io ftafere diftenderòque- preiTo tutte le genti, e lafdòarid» la Si- 
fi* * pelle di lana ( avevaia fpiegata in ma- ^ nagoga . Altrove (/J altramente Sanf 
no) full* aja aperta. Priegoti, che la not- » Ambrogio medefimo Kuperto e Procopio 
tatna rugiada noti bagni che quella fo- tonformemente__al verfo fedo del Salmo 
Ja', e tutto intorno il terreno fi redi a- ^ fettantefimo pruno, la rugiada, dicono, 
fciutto.Cosl fu fatto ; e Gedeon'i leva - m caduta trqnquillamehte nel notturno fi- 
tofi (a) di buon mattino trovò il terre- lenzio full' intatta lana di Gedeone figni- 
no àfciuttiflimo e la fola lana flìllante , W Beò Crifto fcelb fenaa corrurione alcuna 
ficchè ne eCprcffe fpremendola un vaiò ^ od offefa nell'intatto fcno di Maria Ver- 
d' acqua . Tanjlo potea badare ; ma Ge- ^ gine fepondato i|ivipamente dalla purHfi- 
deone forfè avyifando, che a molti dub- w ma aura dello Spirito .Santiiicatore . Qu- 
biofi e_ diffidenti animi non badava, ch^ glieleno Mennent (g) ne parla iffai lun- 
fe umilmente da Dio nn fecondo prodi- H ganiente nel terzo (no libro delTofond' 
gioop^odo, e dchSignore, glidiffe, non « oro; ed Afferma cheFil^o Duca dì Bor- 
prendi a fdegno ti priego la mia fiducia, (0 gogna detto il Buono, il qual quefrinfi.* 
fe una feconda volta fono ardito di fup- M gne cavallerefco ordine idìtui entrando.!' 
plicarti ^ un'altro fegnonella pelle me- m anno di Grido ebbe aquedo &tto 

decima, in cui ti è piaciuto modrarmi il » verirtimo di Gedeone maegior riguardo 
primo . lo la didenderò come dianzi, e W che non all' altro favolofo di Giafoae , 
priego» che queda^ fola fi redi alciutta , m defiderando che altrettanti Gedeoni ftiffe- 
e tutta la terra intorno Ca di rugiada ]u ro i fuoi Cavalieri a combattere forte- 
molle e bagnata. Dio confenti quedo fe- w mente contro i niniici di Dio: lo che(ò) 
condo prodigio, e la imittina tutta la ^ Ar^o e Barlandoconfermanoapertamenie. 
•®rra intorno fu rugiadofa, la fola lana- M Ora tornando alla doria (i) Gedeone 
intatta. doppio miracolo confortati 

5^eda divina condi feendenza alle ri- w.moder la notte ed accamparono fulle(*) 
chiede di Gnieone ferobra una prova , ^'allure, che la valle di JezraeJ fignoreg» 
che grate furono a Dio, e partirono non Bfi giavano e il campo odile prefTo il tor- . 
£'* diffidenza o dalla temerità, ma S reme di Arad . Dio ,_che al fuo fervo 
sì dalla fede del chìeditore. A ogni mo-, (0 confentito aveva prodigi grandi, volleda 
do alcuni Dottori (ò) di chiaro nome lo M lui eCgefne di quelli d' unafiducia, che li 
condanntrcind j ma i pii l'afialvono (c) zi uguagliafTe . Ed apparilogli (/) troppo , 
e lo commendan# fovranamente còlla di- « diffegli, è numetolo l'efercito, che tife- 
dell' Apodolica lettera (<f) (0 gue (non era che di tremaduemila con- 

tro centoirentacinqueraila ) ; no , Dio 
Tutti confentono che mideriofoafTai e m pfolegul , .Madian non debb' effer vinto 
pofetico fu il prodigio . La rugiada del- » per tante genti, che non forfè penfalTe- 
la celefte dottrina, dicono («) t Pa^ri ^ ro e diceffero un giorno gl' Ifiaeliti : noi 
beisene S. Girolamo S. Ambrogio S. A- ja alle forze noflre dobbiamo la liberti eia.* 
goltmo e Teodoreto, che prima la Sina- K vittoria. Fa dunque bando folenne e gri- 
goga fola iuaffiava, e tutte le gemi in- 0 da; (w) chiunque è timido e paarofo ri- 
torno pareva lafciare afeiutte , tnaffiò ap- ^ torni a caia . Gedeone ubbidì . Credere- 

) fle? 


j^rbf. & &epc. iBxiir »i iHatuh. (*) S. Tom. a. i. q. 9f. AbulenGi ite. 

Yj\ Lyran. Arias, .CijetanuS , Ediua, Maivcod. Menoch. aliiq. paffim. 

• i-.”' j J*- ■ (cf Ongen. bo'n. t. S.Hieron-'àd Paul. S. Ambr. Proemio 

c a'"l * ?**'''■ 5 *"^’ S. Angull. lib. de Uoic. Eccl. cip. j. Theodoret. q. 14. 

» V iniciuaB. Alti apad Tirin. hic. Pfal. 71. v. 6. 

^ n ”*.' ™*m»eo5 loto lib. j. aurei valleris. (A) Htraeui Francife. lib. de 

• Birlandus Adrianus de Ductb. Brabaot. c. fo. 

<») Jud, 7. V. I. ^ 1 ) jud. 7. y_ y) Ibid. ». ». j. 4 ' J. 6. 7. 

Juati precept. Dent. ao. v., 8. 
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dotta per una diferzìone si rovino- *4 nna i una e 1 altra d iflruzìone veriffima 
ud drappello di diécimila . Doveva- R ed utilHrima (n). Gli uni dicono, perchè 


tle ’ Ventidaemila foldati l’abbandonifO- Due diverfe ragioni, anzi l’una all’altra 
no nell’ atto ftlTo , e vide la fua fchle- M contraria io ne leggo ne’ ùcri Interpreti j 
fa ridotta d r^vìnn, 7é ma Puna e raltrt a iitfuzione venflima 

fa a --rr -, _ 

no parergli pochi; ma a Dio parvero an 
ma troppi • E molto, diflegli, è tutta- 
via e numerofo afta! o Gedeone cotelTo 
eferciio, che ti è rellato. Guidalo a’dif- 
fetarfi alle fponde delle vicine acque . 

, Colà io proverò chi mi piaccia d’ elegge- 
re a feguitarii. Gedeone accoflòall'acqua 
Je fchiere, e Dio a lui: Guarda bene ed 


quelli trecento beendo cosi alla sfuggita o 

? ua(i temendo di avere al fiaaco od alle 
palle i nimicl dier fegno d’ elTere i piò 
paurolì e i piò diffidenti di fe medelìmi. 
E però appunto li fcelfeDio, llqualvo- 
leva a fe folo attribuito il prodigio del- 
la vittoria . Quella ragione é conforme 
all’ operare prod'giofo Dia , e al mi- 


ó^^r'va com’c'ffi beono. Coloro, che pie- JJ fterio dell’ evangelica predicazione fpiega- 
gheranno in terra il ginocchio e tuffando ^to a&i lafrgamenfe (p)^per luia^e ^^ 


iteli’ acqua lleffi^ je labbra ad a^o loro 
J^ranno , meilili da una parte, pall’al- 
tra metterai quelli , che^uando in piedi 
non faranno che raccogliere colla mano 
quant’ acqua può contenere e alle labbra 
appreflandola a forfo a forfo faranno con- 
ienti di dilfctarfi come i fuggenti cani far 
fogliono . Cosi fu fatto. Ma r^efli non 
furono che trecento, e tutti gli altri s|e 


preflò per Paolo Apoflotò ; ed iUruifn 
dell' umiltà , con cui ogni uomo da Dio 
eletto a gran coCe dee diffidar di fe llef- 
fo ed in lui folo riporre tutta la fua fpe- 
ranzà e renderne a lui non meno tutta 
la gloria. 

Gli (c) altri dicono, perchè quelli tre- 
cento affaticati e affcuti al pari di tutti 
gii altri non curando di n’pofare chinan- 


rano per la fete Orajati fopra lafpooda, M do il corpo e contentandoli di pochi forfi 
avean tuffate nell’acqua le labbra ingor- £ raollraron’ effere I più regenti alla fatica 
de . Ora i foli trecento bevitor parchi R e al difagio e i più temperanti ; e però 
Dio cofhandò a Gedeone che ritentffe , e 6| appunto i più opportuni all’ imprefa , a 
tutti gli altri ordinò che da lui fuffero m cui Dio fi compiacque volerli eletti . 
congedati , aggiugricndogli la promeffa . w Queft’è ragione conforme al provvido^ 
eh - i Madianiti farebbono da luivinticon R perare di Dio , ed iftrmfce delle difpof». 
quelli Ioli. Quell’era certo. Uditori, un zioni di temperanza e di tolleranza delle 
efgi-re da Gedeone un prodigio di fede K fatiche ,_che debbe 1 ’ nomo recare alle 
riente minore di quelli d’ onnipotenza , R vocazioni di Dio. Infomma I uomoumi- 
ch’egli avea chiefto da Dio. Quanti più R le , e temperante è lo llruraento oppor- 
r’efigeffe e quanti provviuaroenteneado M inno alle più grandi imprefe , che Dio 
ppraffe a compiere la fua imprelà nella » voglia adempiere per la fua gloria. Noi 
proffima Lezion vedremo. R profiitiamone a procurarci quelle fedeli 

S'a moral fine di quella riflettere, per- ^ difpoGzioni • Cosi Ga. 
che Dio quelli trecento foli prediligeffe . ^ 





(«) Theodoret. Malvenda , aliique piffim hic. (i) lf»i. c. 9. v. h- 1. Cotinr. 
If. & feqq. (r) Lyrin. Arias. Setar. Mcnoch. Tifln, aliique paflim. 
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LEZIONE CCXXXIL 

DE’ GIUDICI DICIOTTESIMA. 

Sumptit itaque prò numero ciburiìt , iy< tubìs , omnem rtlìquam /nuJtìiudiaem 
• «biro pracepìt ad tabernacula fua: 

Jud. Cap. 7. V. .8, 


i 


Dercrivefi nelle (ue cìrcodanze maravìgliofe la vittoria di Gedeone contro de’ MadianU 
ti, il perigliolo incontro degli Effraimiti j e il difcorccfe jìiìuto de' Cittadini di JSoc- 
coih e di Fanuel • 


li-»- 


. * 
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^ * 


* 

;*r ^ 



N drappello di treceitfuomi- St il difcorfo, che due Soldati delle gnardie 
ni foli rimpetto e contro M avanzate del gran campo di Madian te- 
un’ efercito di ( n ) cento- ^ peano infieme (dj. Io ho fognalo, l’uno 
trentacinquemila foldati non ^ diceva all’ altro , e parmi tirano il mio 
potea certo avventurarti a ® fogno . Parevami di vedere una focaccia 


combattere e molto meno 
Operar di vincere fenra un miracolo di 
valore d’ ubbidienza e di fede . A Dio 
piacque d’ etìgerlo e d’ ottenerlo da Ge. 
deone e da'fuoi Ticcomedifpotìzioniinfal. 


d’orzo rotolare dalla collina e venir giù 
ravvoigttndofi per lo campo di Madian , 
finché urtando nel padiglione reale lo ro- 
yefciò e mifelo tutto a terra ^ In quella 
io mi deflai ottimamente , colui fog> 


libili a una ferie d’avvenimenti prodigiofi » giunfe , a cui il fognature parlava j fai 
e in tutto ttraordiiurii , che debbon fare K che vuol dire il tuo fogno} vuol dir che 
il fuggetto della Lezione. Non éu dilFe* ^ tiamo perduti. Quella é la fpada di Ge- 
rirne proemiando il racconto. Jncomin- » deone Ifraelita Egliuol di Gioas, che fa. 
clamo. jw rà Arage di noi, perchè Dio ha datoMa- 

Era la notte, ^e Gedeone accampato co' p dian e lutto queAo gran campo nellefue 
fuoi trecentto fidati (b) fopra la valle M mani . Gedeone (e). Uditori , non era 
del grande efercito \ladianita afpettava ^ uomo da preAar fede a’ fogni; ma queÀa 
probabilmente qualche divino comanda- volta comprefe alTai chiaramente, che in 
mento a efeguire. Qu^d'ecco l’Angelo ^ queAo fogno , che Dio lo avea mandato 
1 . j: t-,: 1 -. „ g afcoltare ,' Iddio medefimo gli pari* 


rappreCentante la perfona di Dio parlar, m 
gli chiaramente cosi (c); Gedeone va nn !" 


gli cniaramenie cosi {e): ueaeone va nn ^ va . Dunque prendendone nuovo animo 
tratto al campo nimico che io ti ho già fS adorò quivi AelTo 1’ amorofa ’fua Provi- 
dato in mano. Se temi di andarci folq , M denza, ed efplorata, quanto gli permet. 
Fara tuo fervo ti accompagni e tifegua. u leva la notte , la lituazione e la forza 
Afcolta come parlano i iuoi nimicieudi- jg del campo oAile fece ritorno a’fuol. 
rai cofe che ti farà di conforto 1’ avere E’manifeAo da queAo fogno. Uditori, 
udite. Gedeone ubbidì, e prefoFara con che dovevano i Madianiti aver avuto con*. 
eAbreco venne giù per lo doffo della col- S t«*a della raccolta di gemi, cheGedeo- 
lina tacitamente e avvicioofli di tanto al W ne avea fatto contro di loro , ficcome 
campo de’ Madianiti, cheihoAervatoepro- della potenza del vero Dio d’ifraele, di 
tetto dal favor delle tenebre potè udire cui avevano altre volte vedute le mara* 

vi- 


i) h^d. 7. V. 8. 
ibid. V- 9 IO. ti. 11. ,'a) Ibid. v. ij. 14. 


(«) h'dic. 8. V. IO. 

(*■'' Ibid. V- 9 IO. 1 
(«) l'Tid- V. 1;. Vide £A. Tirinl Caimet. aliofj. hic. 
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vigile e uJiiele da'PaJrì loro . Ncmme- quanto vedrete me (lare o innoltrare . 
no i Urano, che un fogno profeticoman- Così dobbiam combattere tutta notte . 
dalTè lidio a un Soldato infedele aven- ^ L’aurora ci fcuoprirà le maraviglie di 
done altre volte mandato ad altri , co- ^ Dio e il nuovo- ordine , che dovremo te- 
me a (n) Faraone in Egitto prima di ^ nere a compiere la vittoria - Dio è. che 
qu-^Ho, e dopo quello a (^)- Nabucodo- m ci comanda e ci guida: fratelli andiamo, 
nofor nella Caldea- Gedeone (e) fu puntualmente ubbidi- 

Dunque Gedeone confortatone giuda- 55 to. Le tre bande prefe |e trombe 1’ ur- 
mente ne confortò nultameno i fuoi tre- M ne e le fiaccole fi formarono prellamen- 
cenlo guerrieri, (c) e quello, dilTe, o « te e marciarono feendendo verfo il ni- 
• 4 ' fratelli, qnedò è il momento della vit- M inico,. ciafeuna dalla fua parte. Giunfero 
toria, che ci promette il vero Dio d’ 55 ***' guardie avanzate fui fare di mezza 
Ifraele. Noli vi forprenda 1* ordine, eh" M notte'} e giunfero col favor delle tenebre 
io debbo darvi. I nollri nimicr fono un’ ^ inolTervatr, che le fiaccole nafeofe erano 
. efeicito di cento trentacinqoemila Sol- 5S dentro 1’ urne, che ciafeuno di eClì per- 
diti . Noi non fiam piò che trecento} ^ tava in mano. Giunti appena che tutti 
vuol dire che ciafeuno- di noi ha quat- m furono, Gedeone diede fiato alla Tromba 
. trecento cinquanta uomini contro fe fo- « ® trecento fecero nell’ atto llelTo 

lo. Lafciate dunque oziofe a’ vollri fian- 55 altamente fquillar le loro - Trecento 
chi le fpade,che non potrebbono^ bada- M trombe fquìllanti e rifpondentifi da tre 
re a tanto} e in quella vece pi-^ndete « lati fparfero per la tacita valle un coi! 

colla delira mano una tromba, colla fi K fatto rimbombo, che ne fur dedi gli aJ- 

nidra una grand'urna di creta, in cui un’ 55 dormentati nimici. Che i quello, fi dì- 
accefa fiaccola nafeondete- Le trombe I* m eevano l’uno l'akro ufeendo delle lor 
urne e le fiaccole erano opportunamente jH tende ? Crefeeva il fuono e il rimbombo 
.ipprellate, ed 'a ciafeuno furono didri- 55 ‘ niente non fi vedeva. Quando celfai^ 
buite. (d) Così armati, ripigliò Gedeo- ^ il fuono uo momento ecco altrettante 
ne, dividiamoci in tre corpi eguali , m voci ferir loro gli orecchi con quello gri- 
fpieghiamoci largamente e prefenti.imo- w do: Spada di Dioe fpadadìGedeonet Voi» 
ci da tre parti al campo nimico: io col- ^ fero i Madianiti dellati appena chi quàchr 
la mia banda alla fronte, le altre due a ^ lòifonnacchiofiocchi da quella parte, don- 
due lati i’una a dedra 1’ altra a finiltra. ^ de a ciafeuno pareva venire il fuono e 

Marciamo taciti e cheti fenza ronipre M le voci, ed ecco romperli connuovollre- 

alcuno . Giunti che noi faremo tutti , fa- 55 l’urne , che fa fiaccole' nafeondeva- 
te nè piò nè meno quel eh’ io farò. Al M ^ tutte quede fiuimmep;giare ad un 
momento, che feniirete lo fquillo della » tempo a’Ioro guardi attoniti efoprappre- 
mla tromba, voi date fiato_ tutti ad un 55 ^ ^ rifuonare le trombe e le voci tcrri- 
tempo alle voftre. Ceflérò il fuono e voi ^ bili replicare : Spada drDio e fpada di 
reflàte: griderò in quella vece, evoigri- zi Gedeone . Le fiaccole apparivano da tre 
date non meno. Spada, di Dio e fpada di n parti e circondavano il campo a fronte 
Gedeone.- Apprelfo io urterò e voi urta- 55 a' lati non lafc'iando libere che le fpal- 
te e battete Tutta contro dell’ altra l’ur- j* le verfo il_Giordano. IMadraniti le pen- 
ne, che avete in mano. Romperannofi s Catono coridottiere di tre gran corpi d’e- 
coir molto (Irepito, e voi drignete le w ferciio , che già avelTero tutti addolTo . 
fiaccole, che nafeondono, e profeguite ^ Le trombe feguìano pure fquillando e T 
fempre fui mio efempio ora fquillando m eco delle imminenti montagne crefceaiie 
tutti ad un tempo, ed or gridando e ri- il fuono : Spada di Di» » fpada di 6e- 
perendo altamente, Spadg di Dio e fpa- 55 decae , fentivano tratto tratto fuonar per 
da di Gedeone. Innoltrerete o darete l’aria. Un terror panico da Dio'manda- 

F 4 to- 

- . ■ ■ 

I») G.-n. al. (i) Dan. 4. (f) Jndic. 7. v. ij. 

Ibidi V. 16,, 17. iS. (f) Ibid. V. 19. »o. it. at. 
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lo COSI nell* * animo d* ogni perfona con- ; 
fufe avvili inferocì l'un Contro l'altro | 
ogni foldaco Madianita, che penfando ^ 
ciafcuno d'avere nei fuo vicino un nimi- 
co cominciarono una battaglia tra ioro,l 
che fu una flrage. Avrefte detto per di- 
re il vero, che gl'lfraeliii venuti erano 
unicamente a darne il fegno colle lor ' 
trombe , e noii facevano che Tuonarne e 1 
inferocirne la mifchia. Il pericolo delle, 
notturne battaglie i Tempre quello. Udi- 
tori, della confufione, per cui fpeffo in- ^ 
terviene , che gli amici non fì diflingua- 
no da nimici nè dagli affalitor gii affa- ^ 
liti. Un Condottiero d' efercito non po- 
trebbe mai abbafhnza prevenire quello ' 
pericolo. Ma quella volta tutto fu prò- j 
digiofo , che la confufione e il terrore 
meflb era da Dio medefimo ne* Madiani- ' 
ti; il quale dell' armi loro volea valerli i 
contro edi fiele . Quanto fuggendo e uc- ^ 
cidendofì l'uno l'altro quelli fgombrava- 
no di terreno, tanto inoltravano a' fian- ' 
chi loro e alle fpaile .t gridatori e fno- i 
lucori terribili di Gedeone, il qual veg- j 
fendo (d) oggimai dichiaratilCma la vit- 
toria fpedi Tuoi mefli veloci alla Tribù 
d'EfFraiino, perchè i guadi prellamente 
occupalTe del vicino Giordano, per dove ^ 
procacciare dovevano di falvarlì gli avan- 
ai de' fuggenti Madianiti « Frattanto le < 
Tribù confinanti di Neftali di Afer e di j 
Manalfe, a cui pervenne il chiaro gri- j 
do di quella notte, lì mifero tutte inar- ! 
mi infeguendo i rotti e fparlì Nimici. i 
Gli (^) ElTraimili quantunque altieri e j 
fuperbi ubbidirono a Gedeone, e riufei j 
loro di prendete quali al varco due de' ' 
quattro Principi Xiadianlti, eh' erano coll' j 
efercito e procacciavano colla fuga tro- i 
var falute . Furono quelli Oreb e Zeb , 
che uccilì da vincitori diedero, nome al 1 
luogo della lor morte; l'uno alla rupe, \ 
dove mori , che d' indi in poi li chiamò 
lupe di Oreb, l'altro al torcitoio, do ' 
ve lafciò la vita, che torcitoio di Zeb 1 
fu nominato. Gedeone co' fuoi trecento 
Campioni, (he alle fiaccole edalletcom- . 


be aveano a tempo fodituito le fpade , 
avea frattanto infeguendo la miglior ban- 
da de' fuggenti nimici varcato da un’ al- 
tra parte fu r orme loro il Giordano • 
Quand'ecco alquanti degli ElTraimiti rag- 
giugmrlo recantigli le due tede de'due 
Principi Madianiti Oreb e Zeb.ch'avean 
'di frefeo recìfo da' badi loro. Quello do- 
no parer poteva un omaggio , ma fu net 
vero un'infulto, che tutto il pregio del- 
la vittoria potea guadare, fe Gedeone 
' altrettanto favio e moderato non era 
quanto era prode. Perchè codoro rampo. 

, gnandolo acerbamente e alteramente gli 
dilTero : £ che hai tu pretefo per non 
' chiamarci nè farcì motto , poiché volevi 
I combattere contro Madian* Chi fiamo 
noi e chi fe'tu da trattarci di quedo mo- 
do.* E .<d faceano mal vifo cosi dicendo 
le poco meno, che non venivanoallecol- 
, tei la, pariante t fortiter, iy propt vini 
infiTimts . La Tribù d' ElF'aim lì tènea 
^ Tempre dappiù della Tribù di Manalfe, 

I di cui Gedeone era , dacché (d) Giacob- 
I be incrocicchiando le mani fu quedi due 
Tuoi nipoti figli del fuo Giufeppe aveva 
' antipodo Elfraimo fecondogenito aManaf- 
fe comecché primogenito ; e gelofa era 
molto di queda fua preminenza, che te- 
mea quafi di perdere in quedo fatto. («) 
Ma G;.-deone tranquillamente ed umil- 
mente rifpofe; e che ho fatt' io, o Èra- 
' teU, che polla in niente uguagliare la 
' voltra glorta f Non vagliono più i raf- 
i polli di Effraira dellevendemmied' Abie- 
I zer i ( Incordivi che Abiezer 1' Afcen* 
dente era, che dava il nome alla fami- 
^ glia e alla patria di Gedeone. )Ecco che 
I Dio vi ha dato in mano due Re di Ma* 

I dian Oreb e Zeb.* io non ho fatto di Inn* 

: ga mano altrettanto. Cosi dolce e gri. 

I ziofa rifpoda racchetò gli animi baldan- 
izofi,e fchilò una ronlefa importuna , 

[ che fatai remora farebbe data al compi- 
1 mento della vittoria. Riflettete, Udito^ 
i ri , che k qued* incontro fulfe avvenuto 
L al ritorno diGedeone dalla fcdnfitta, cho 
^ diede a' due fuperditi Re di Madian 2^, 


(») Ibid. la, (i) Ibid. v. 15. (e) Jud, C. >, T. t, 

( 4 ) Genef. 4I. tv (*) Jud. (. v. » j, / 
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come (fl) al Ocre ^ a terra, di cut era quella Città fuperba. 
ruto, la rifpofla di ^ Non fece altre parole; e provveduto for- 


bee e Salmana, e dalla prefura e uccifio- § quella Torre fegnamente avrebbe gittato 
ne, che di erti fece, ... — ^ - 

e ad alcun'altro è ^ruto, la ritpoita ai 
Gedeone agli Eflfraimiti antiporti per I*» fe per lo contado tra via al bifogno de’ 
uccilìon de’due Re ( tale facere po- ^ fuoi , a cui lo fJegno e ildefideriodi una 
tuii ) non avrebbe per niun modo potu- ^ giulla vendetta aggiunfe forza e valore 
to parer fincera nè tollerabile. -- <*•"* Jnnnlr'-anfto fuM<* frappìe ,tpi fun-»:. 

Lafciati dunque contenti gli Effraimi- 
ti fenza perdere un fol momenfo di più 


di quel , che il breve dialogo potè dura- 
re, ripigliò Gedeone co’fuoi fedeli I’ in* 
feguiraento de’ fuggitivi . (è) Ma Iafeti- 
ca durata la notte innanzi e quella par- 
te di giorno, che già doveva erter alto, 
faceva a lui ed a' Tuoi defiderare il rirto- 
ro di qualche cibo . Sperollo e chiefelp 
da’ Cittadini di Soccoth Ifraeliti delIaTri- 
bù dìGad partendo prellù le mura loro; e 
chiamati i Senatori della Città conforta- 
te, dirteloro, vi priegod’ alcun riftoro que- 
lli miei Prodi, che per 1’ inedia e la fa 
tica languifcono^ Picchè durar polfiamo 
infeguendo i^ebee e Salmana Re di Ma- 
dian . Ottimamente , gli rifpofero con 
ironia difeortefe i Principi della Città . 
Tu certo hai già nelle mani le palme 
dei vinti Re, da pretendere che noi dub- 
biamo vittovagliare 1’ efercito Vittorio* 
fo. Che tracotanza I Tu puoi girne per 
nortro avvifo cercando altrove . Benirti 
mo, ripigliò Gedeone t come io dunque 
ritorni per favore di l>'o con quelle pal- 
me che dite nelle mie mani, vi do pa- 
rola di llritolare le voUre carni colle 
fpine e coi triboli del diferto. Non an- 
drà guari, che io fpero tenerlavi fedel- 
mente > Non dilTe più e andò oltre fina ^ 
a Fanuele altra Città della llefsa Tribù ^ 
di Gad . Fece quivi la richieda medclì- 
ma , che avea fatta a Soccoth , ed ebbe- 
ne negativa niente men difeortefe, frgno 
evidente della corrusion dei cuftumi e 
' della diflenlione, che nelle Tribù del Po- 
polo d’ Ifraele avea pur troppo introdot- 
to 1’ idolatria . Gedeone replicò giulla- 
tnente, che al fuo riiorno , che fperava 
da Dio felice, ,fi farebbono riveduti 


fegu) innoltrando Tulle traccie dei fuggi* 
ti due Re (e) , che con quindicimila 
uomini unico avanzo del grande eferci- 
to di centotrentacinquemila Spidati ri- 
dotti e riparali G erano in p'arte cosi 
lontana, che lì teneano fìcuri d’ogni pe^ 
rtcolo e d’ogni altalto nimico. 

Gedeone, (d) il qual fapeva beniUì- 
mo, che non li compiono le grandi im. 
prefe per la lentezza ma sì per l’oppor- 
tuna celerità, quantunque tanto minor di 
numero li foprapprefe, ruppetorto e dis- 
fece gl’improvvidi, che iridarno cercaro- 
no di campar colla fuga dalle fue ma- 
ni , raggiunfeli li incatenò e l'ralTèli èota 
eltofeco a'tellimonii e a’ trofei della più 
bilia e più compiuta vittoria , che folte 
mai, in cui i prodigi ed il favore di Dio 
gareggiarono dirò così coll’ ingegno e col 
valore dell’ uomo. Soccoth e Fanuele le 
dite Città difoprielì fuperbe e avare Io 
rivedranno più’prefto alTal che non avea- 
no penfato, e.fentiranno giallamente il 
rigore di cui non udirono le preghiere . 
•Ma noi , differendo alla prolfima Lezione 
il ritorno e la vendetta di Gedeone, d' 
alcune utili rìflellkmi illuThiamo la fùa 
vittoria . (e) Il Grozio trova nella Sto- 
ria Romana antica imitato lo llratagem- 
ma delle fiaccole e delle trombe • ( / > 
Il etère con altri ricorda quello d’Àbra- 
mo affalitore notturno e vincitore dei 
cinque Re; l'AbuIenfe (?) la portentofa 
vittoria di Giofafatte ; À'cunL (ù) lace- 
lebre e gloriofa battaglia de* làicedemo* 
ni alle Termopile folto Leonida, il qua- 
le con trecento foli de'fuoi affali la gran- 
de armata di Serfe, • Uccifme ventimili 
tafeiò fui campo con tutti i fuoi trecen- 
to la vita. Ma niuna per vero dire può 
e X andar del pari con quella di Gedeone , 

che 
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che fenza perdere un'uomo fola dì cen* ^ mento, l’umihà ne' vali di creta iiguran*^ 
totrencaci nquemila nimici con trecent' M ti la debolezza degli Apolloli e de' Oi' 
uomini trionfò. « fcepoli , nelle fiaccole lo fplendore delle 

L'Edio (a) giuflamente riflette , per- w virtii 1' ardore della carità la vivacità 
che al nome di Dio folo autore della della fede , nelle trombe e nelle grida 
vittoria Gedeone il fuo aggìugnefle e J» vittoriofe l'evangelica predicazione. Qua- ^ 
comandafle , che i fuoi gridaflèro. Spada a li vittorie non poflìam noi prometterci , 
di Dio e fpada di Gedeone . Rifponde , k Crifliani amati , fu tutti i nollri nimi- 
ch' egli lo foce per divino comandamen- fi]h ci, fe veramente feguiarao Crifto , fe 1‘ 
to fp'eeatogli per lo fogno del Madianì- m Umiltà fe la Carità fe ia Fede fono le 
ta : «fi bic aJìud , nifi lìaiius C«- w noftre armiì Quelle ci fanno forti, que- 

d«onii. ^ He invincibili , quando bene il .Mondo 

O igene (i) finalmente , il Pontefice tutto e l’ Inferno abbiam contrario e ni- 
fi. Grtgorio , Leone Callrio , Giovanni & mico. Che alla fpada di Dio e a quella 
Glorio , e il Serario con altri molti ri- 0 di Gedeone, cioè di Callo, non è poten- 
conofeono in ogni cofa un millerio. Cri- ^ za nè forza, che poffa fare contrailo al- 
ilo in Gedeone , nel pane azzimo rove- M cuno< Cosi fia- 
feiante le tende oflili l’£ucariHico Sacra- ^ 


(«) EHìui hic .' (à) Orìgen. hom. 9. Greg. I. }o. Mora!» e.- 17. Leo Callr. in cip. <«- 
• Ifaiae. Oforius Sermon. de expedit, contri Haeret. & de'zeditu HiTp* e bello An- 
glico. Seruiut aliìque paflìm. 
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LEZIONE CCXXXIIL 

DECIANNOVESIMA DE’ GIUDICI. 

Heverteiifqut dt belìo ante folìs ortum, apprthendit puerum de virit Soccetb: ÌP'c. 

JuJir. S. V. li. 14. 

• 

TrponeG l'eremplare galligo, con che- Gedeone pun't Soccoth eFanueIe> di cui fì giulii* 
fica il rigore e la mone de’due'Ke Madianiti Zebee e Salmaoa, 1 * offerta del Ragno 
ereditario fatta dai Popolo a Gedeone, e- il fuo generofo rifiuto , la contribuzione che 
lo'ebbe, e l'ufo che neiece, e da ultimo la fua morte. 



'Ingiuriofo liKuto (a) delle beggiare . Un Fante per avventura d' ai- 
due Città di Icori eli l^coth M-, cuno de'Cittadini li abbattéalloraappun- 
eFanueie , cheaggiunto ave- M to ad ufrirne, il quale prefo fubitaraen- 
vano a1r importuna crudele w te e condottogli innanzi fu richiefto per 
e avara negativa loro l'ama- ^ lui de* nomi de'Maeflrati, che alla CittA * 
rezza c l’ infulto, non do- m prefedevano (/) . Coflui doveva elTerne 
vea certo trafeorrere inemendato . Avea » ben iftruito, quanto eflTer fogliono i fervi 
Gedeone fq quello punto obbligata (b)^ ^oct^ , perchè lettantafette perfone gli 
Ja fu* parola, e il tentfla era della fua ^ nominò, ch'e^^no le autorevoli del Pae- 
gloria non meno che d*iflruzione utile * • Gedeone le fè deferivere . c entrò 

necèffaria ad un Popolo da Dio già con- wr fenz’ altro co’fuoi in Soccoth. Non uat- 
fiJatogli a teggere e a governare. Gran tavafi più di chiedere i^crcè d' un pane : 
pregio ^ la clemenza, dov' abbia luogo m trattavafi di gadigarne il rifiuto e vendi- 
opportuno : ma non minore, dove così » carne 1' infulto. Comandò.b che fi adu- 
Tefiga l'acerbità dell’ offefa , è l'oppor- naffero fubìto quelli Signori . L' ora era 
luna feverilà . Com' egli dunque, giuda. (À importuna , ma dretti furono ad ubbidi- 
mente ne ufaffe, in primo luogo dichia- «i re. Gedeone, poiché li vide raccolti, fe- 
reremo : appreflb del fuo governo dire- w ce alia prefenz^ loro condurre i due Re 
mo quanto ne dice la facra Scoria, fino ^ prigionieri Zebee e Salmana, ed (g) ec* 
alla morte di lui, che chiude l'epoca de' m covi, dilTe loro, tccovJ i due uimici, di 
quarant'anni (c) attributigli dal fagiote-^cui ^ridendomi ed infulta^domi mi chio- 
do. A quelli anni (d) fecondo la crono- ®dede, s’io già li avea nelle mani , ficchè 
logia del Gordonio cominciò il Regno d' ^ potclii richiedervi di dar pane alle llan- 
Ercole in Argo , fiori quel df Teìeo indiche e vittoriofe mie genti . Soffrimmo 
Alene: Evandro venne in Italia. Lafama » la mercè vodra fame ed'infulto : ma io 
di quelle epoche merita 1' attenzion vo- ^ vi diedi parola, che fe il D'.a d’ Ifraello 
Ara, faggi ed eruditi -Uditori j ma molto ^ mi favoriva di tanto , che Zebee e Sai- 
più r intuibile divina llloria degli urna- maria mi fulTer dati a compiere la mia 
ni collumi correggitrice emaeltra fomma ^ vittoria, per lo pane , che mi negade , 
e fovrana. Incominciamo. le carni vollre avrei latto battere e (Iri- 

Gedeone dunque tornando coi due Re m lolare a guìfaìi biade colle fpìne e coi 
Madianiti vinti e prigioni Zebec e Sai- w triboli del diferto . Perdotk) al redo del 
roana fu alle mnradiSoccoifi (Ofuli’al- ^ Popolo ; ma a voi non-ffèbbo nè voglio 

•(S ni 

(*) Judic. S. V. 6. 7. g. (i) Ibid. V. 7. 9. (t) l'DÌd. v. ag. 

(d) Cord, diagram. Temp. ad aeo. Mund. 1719, (e) Judic g. v. i]. 

</■) Ibid. V u. (g) Ibid. v. ij- ' 
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polTo della parola mia venir meno lullnga, eh' erano d'alco afpetto nobile e 
Non diffe più, Afcoltaiori, nè quelli eb- M fìgnorile, cosi appunto com'egli era, che 

bono che rifpondere . Ma fatta coprir la uno d'elli fra gii altri pareva hgliuol di 

piazza a guifa di grande aja di molti K Re. Appunto, replicò Gedeone, erano 

rami fpinofi, di che il vicin bofeo ab- miei fratelli figli della mia madre. Viva 

iKindava, vi fece diflenderfopra palpitan J» Dio, che fe voi rifpettato avelie alme- 
ii ed ignudi i fettantafette indiferetì no le vite loro, io alle vollre non me- 
avari Capi della Città, (a) e feceli Uri- perdonerei; ma la voflra barbarie trop* 

folate cosi colle macchine ferrate e gra- ^ po demerita U mia pietà . Su dunque 
• vi, con che il frumento fi folca battere . m mio figlio, dilTe rivolto a Jeter fuo pri- 
Suppiizlo orrido veramente ed atroce , |« mogenito, che aveva al Banco venuto 
ma meritato dall' avarizia dall* infolenza forfè a incontrare il padre vittoriofo, fa 
o dall' ingrata crudeltà di cofioro ufata M cuore vendica il fangue de' tuoi e ucct- 
contio fratelli benemeriti della falute e S qoafti’due barbari Re. (^) Ma Jeter 
della gloria del Popolo d' Ifraello , per w era fanciullo, e il fole affetto feroce de' 
cui ogni Ifrael ila fedele- avrebbe dovuto ^ due Principi Madianiti lo fpaventava : 
efporte la vita , come efli l’aveanoefpo- M non fu ardito nemmeno d! fguainare la 
fla , e nittavia I' efponevano per la co- Ss.fpada, che aveva al fianco. Zebee e Sai. 
mune falute. W nana fi tennero fortunati di non perire 

* Famlele <ò) non fu trattata diverfa H P«- mani sì puerili e sì deboli, che all’ 
mente da Soccoth, e la fuperbafua Torre m acerbità dell' infulto aggiunto avrebbono 
fu per comando di Gedeone difiruttae al 1^ lentezza e la'proliflìtà del dolore ; e 
fuolo uguagliata. Così Soccoth e Fanue- j? diffifro a Gedeone, noi fiamo vitti, 
le nomi affai celebri, I' uno per lo fog. M me degne della tua fpada ; periamo ai- 
giorno (f) e l'altro per le (d) vifiondi K •*’cn per lo braccio di un' uomo forte , 
Giacobbe , lo divennero per avventura » come tu fei. Gedeone non diffemì: im- 
alirettamo daH'cfemplare vendetta diGe- & merfe il ferro ad 'M tratto in petto de' 
(leone, il quaje non già com' nomo pri. N due nimici , penfando , credo , dovere al 
arato, ma come Giudice della nazione per & figlio prefente 1’ efempio di quel corag. 
pubblica autorità l'adempiè. Kgio, che non era a fpirargli ballalo il 

I due Re prigionieri parver ferbati a o luo foto comandamento, 
cìuftificare ed a ^crefeere colla prefenza m Dov' è _a riflettere, Afcoltatori: pri- 
loro 11 gafligo dd^’4emerarii infultatori ; « mo , che i rinciiori fignori erano della 
ma poiché ebbono a quefto fine fervito, vita dei vinti, e potean toglierla o per- 
Gedeone pensò dovere decidere della lor fij donarla, come piaceflfe loro, tranne pur. 
fOfte, (r) £ra prima della battaglia , M nondimeno quella de' Popoli condanna- 
probabilmente alio inondare che i .Ma » ti di Canaan e di Amalec, tra cui non 
dianiti aerano Atto il paelie, un* incon- erano i Madiutiti: fecondo, che nonufa. 
Irò Bvvcnulo fui monte Tabor, dove al* tt vano a ciò fare carnefici, ma che im- 
cuni Ifraeliti della Cafa di Gedeone rico. B prefa fi riputava da Signore e da Re . 
verati colà caduti erano nelle mani di » Cosi Samuele (ò) uccife Agag colie fue 
quelìì Re , Gedeone forfè ignorava che p mani, rimproverando a Saulle dì non 
trattamento ne averter fofferto preeifa- M averlo uccifo egli fteflb . Anzi nemmeno 
mente: ma temendoli uccifi richiefe i contro de'rei per lo più non ufavafi di 
due Re di quali fembianzfd' uomini fuf- g carnefici, che Sanile (/) fece uccidere i 

fero qnegrinfelici, ch'erti avevano meflbj» Sacerdoti da lui fuppofli favoreggiatori 

a morte fui Tabor . (/) Rifpoferoo per S di David dalle fue guydie, Davidde (f) 
rtneerità o per fierewa o forfè ancor per M l'Amalecita recatore della novella della 

V >. morte 


( m ) Ibid. i6. (i) Itnd. 17. (O G.-nef. 35. 17» W Geuef. ?i. *0. 

(«) Judic. 8. 18. (O iSid. ». il. 19- (X) Ibid. a. IO. *1, (ii I. Reg. ij. ». 31. 

(«) I, Reg. »$. V, 17. W ». Reg. I. ». IJ. 
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morte di Saal , alla qual diffe di aver ^ fempre fui Popol fuo. Di una grazia fo> 
concorfij, da nrfo dei forti che aveva al ^ la io vi priego : fe sì vi piace di onorar 
fianco, e Salomone («) Gioabbo per ope- ^ la memoria di quedo fatto, (i) datemi 
ta di B.inaja fuo Generale. . ^ gli-orecchini d' oro, che portar fogliono 

Gedeone quali a trofeo ed a fpoglia ^ gl'ffmaeliti, che abbiamo vinto, e fate- 
dai vinti Re prefe (A) e ritennefì lecol- ^ mi quella parte delle fpoglie della vitto- 
lane e bardature /cali, di che i camm'*|. m ria. (/) VolontiéiilTimo , tutti rifpofero 
li loro folevano andare adorni : quelle w ad una voce, e ded) un pallio fui fuolo 
belliÌTime e ricchidime erano: (c) Lattanti ne gittarono immantinente f^ra 
Verfion dei Settanta, '(ti) la Siriaca •' é« efh , che il pefo loro fi trovò edere 
Arabica e lailoria degl' irmaellti e degli ji di raile fettecento fieli di fino oro, equi- 
Arabi perfuafo ha («) molti interpreti , v&' valenti (ru) a feimila ottocento do^re 
che dd quede collane pendelfsro mezze 0 di Spagna . Queda fu contriliuziorie Itra. 
lune d'orO e d'argento, com' oggi ufano / à O rdinaria e fpontanea didinta (a) dall' 
i Turchi (/) per antica fuperdizione , altre fpoglie reali di fuppelleltili prezio* 
e noi ufiamo fenza effa per ornamento ^ £e dei Re df Madian e delle ricche col- 
delle briglie e dei freni de' ben bardati M lane de’ lor cammelli, che venner tutte 
dedrieri . Ss potere di Gedeone . 

Ora compiuta eh' ebbe Gedeone cosl'B L’ ufo, eh’ egli fece di quedo oro, é 
la portentofa vittoria fece ritornoadEITra , ^ dato argomento d’ affli difpute di diritto 
dove i fuoi prodi e raolt^ delle Tribù ^ e di fatto, che noi dobbiamo non meno 
confinanti l'accompagnarono, riconofeen- ^ trattare e feiogliére brevemente, maefat. 
dolo ed acclamandolo qual Salvator d' ® tamente. Il fagro tedo dice, che ne fè 
Ifraello. La gratitudine andò sì oltre ,^un'£fod (e) parola lignificante una fpe- 
che a nume della Nazione gli offrirono ^ eie di fopravveda fatta a coprire le fpaU 
la corona, e offrirongliela ereditaria nel- ^ le e il petto e feenJente fciolta ed aper- 
ta fua cafa : Oìxeruatqug omnei viri li fino al ginocchio, “come a un diprefTo 
ad Cidion : Domìnan mjirì tu, iy //rar ® quelle che noi volgarmente diciamo cot- 
ittus , iS' filiut finì lui. (e) Eccovi il ^,tc •, O-a di quedi EfoJ, o vogliam dir 
primo efempio di Monarchia dJfiderata W fopravvede certo è, che ve n' erano di 
richieda e offerta dal Popolo d’ Ifraello. p più forte 1' uno era Pontificale, (p) 1’ 
Dubbiano veramente (A) glTnterprcti , M altro Sacerdotale, (?) il terzo Levitico , 
fe quedo fuffe configlio univerfale della m (•■) il quarto finalmente, politico, (/) 
Nazione ovveramente di quelle fole Tri- ® di cui fi legge che usò Davidde. Il pri- 
bù, che avean concorfo alla guerra mo dubbio dunque potrebbe edere quale 
Ma fembra certo, che fe Gedeone vit- & di quedi Efod Gedeotie precifamenie fa- 
toriofo ed armato accettava I’ oreria ,^cede fare. Perché fe il Polo politico fof- 
niuno avrebbe ofato contendergli la co- ® fe dato, cioè una ricch'ffima fopravve- 
ront:>(/) ma egli fu adai generdfo e^da, di cui ufar come Giudice della Na- 
ada) fedele per rifiutarla. E no, rifpofe , M zione e lafciar quali trofeo dell' ottenuta 
o fratelli, ciò non fìa mai; che' non io ^ vittoria e monumento della fua dignità 
nè mìo figlio, ma <1 Dìo folo regnerà nella fua Patria di Effia, anzi nella fua 

^ cafa. 


(«) 3. Reg. 1. V, (A) )ud. S. y. zt. (c) 70. ftarèerc*; dedudum a (tun luna. 

\i) Syr. it Arab. apud Calmet. hic. (») Fife. Drult Grot. &c. 

(/) ^-Iden. de Dlis Syr. Synci^ z. c. 4. fc Grot. hic. (g) Judic. t. v. z*. 

(A) Lege Ediuui ,- Menoch. Tirùt. Serar. Rtmfrer. Cornei. Grot. Calmet. In hunc locum , 
\i) lud. %. v. 1]. (k) Ibid. V. 14. (Jl).lbìd. v. >5. (m) Mafvead. Gordon, hic, 

aliique. (n) )ii<i. S< v. 16. fi) Ibìd. v. (fi) Exod. aS. v. 6. 

(?) I. Reg. z*. y. iS. (>■)'». Reg. n. y.* iS. (/) 1. Rcg. 6. y, 14, i. Par. ij. 
V. Z7, Lege Tirin, & Gordon, hic. 
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cafa, come (u) a molti c parato, certo firn , cosi come era quello, benché ore-’ 
non faria flato a riprendere per niiin mo- tenda giuftificarlo con uti’ arbitraria fup- 
do. Che fe quell' Efoi fi voglia facro e» pofizione di buona fede. Giovanni Clerc 
quale nel tabernacolo ufavanoj Sacerdo- W («) lo rifiuta affai fortemente, e d' una 
ti, cóme altri (é) penfarono ;"fe Gedeo || ferie di manlfefti e grolfolani errori il 
ne lo léce a fola memoria del Sacerdozio »* convince nell' atto fteflb, in che piùvol- 
flraordinario da Dio concedutogli, quan- s te 1' onora del titolo Ji dottilTimo. Con- 
do gli comandò d' innalzargli im' altare P chiudo adunque, che fe Gedeone qualche 
,(0 e d’oftrirgli fopra di effb in fagri M colpa commife o nella fjlihiìca o nella . 
fizio i due tori, (d) nemmeno in |]ue^ K dedicazion di quello EfiJ, quella dalla 
fuppo&ione non aria colpa ; che niun »» Scrittura non fembra 'che folTe grave ; 
(i) precetto non leggefi che lo vietafle. però non fu certamente néScifmatico né 
Che fe per quelV £fod fi voglia intende» 2h Idolatra : ma sì dalia Scrittura '(leira è 
re tutto r arredo e l’apparato facerdota- £ certiflìmo, (^) che (ìnclié egli viflle con- 
te, anzi pontificale, (/) come pare che 85 tenne il Popolo nella vera .religione al- 
1’ incendefle S. Agemino, fi*to ad ufarne ^ trettanto, quanto il dìftfipdS' luoi nitni- 
''«ella fua cafa 'a quella giufa , che tace- ri ci, che piò non furotìb arditi di tentar 
Vali al Tabernacolo, e Gedeone con illi- ^ nulla contro la felicità di uno flato pa- 
tuifle o intendefle d' illituire un ordine e (g cifiro e gloiiofa, in coi lo tenne collan- 
un'efercito-ficerdotale nella fua cafa di- M temente tutta la fua età, che écompie- 
ftinto dall' Atonico Sacerdozio, b-’nrhé ^ fa in un’Epoca di quarant’snni . Morì in 
facro al cullo del vero "Dio, certo è che w buona veerhiezza e in EITra fua Putrii' 
avrebbe peccato c violato apertamente ® ebbe 6nor.-ito fepolcro colle (poglie del 
la legge (,g) con urrà fpecis di feifma M Padre fuo. (?) Felice in tutto, Udiiort, 
troppo difficilmente fcufabile per igno- S fe col fuo nome immortale avelTe ava- 
ran2a. Ma la Scrittora nel vero non lo M to gloriofo fine la fua famiglia; ma egli 
riprende, e benché fica, (b) che cotejlo ^ lafciò fucceflìone numerofilfima di fet. 
^fod fu a Ini alla foa cafa funeflo e m tanta figliuoli mafciii (r) per la plurali- 
OccalicM di ro^na , perchè gl’ Ifraeliti là delle mogli permefli e tollerata a qne’ 
ne ufarono a idolatrare, efpreflàmente H giorni. Tra quelli fu Ablmelec natogli 
alferifce, che ciò avvenne dopo della fua in Sichem (/) d’ una fàntefea moglie di 

morte, che (/') celebra ^le formole S fecond' ordine, il quale funeftò aliai la 

ufate nella morte dei Ginin, e P Apo §5 fua cafa, come colla fua lloria nella prof- 
ftolo nella lettera agli Ebrei (A) lo no- ^ lima Lezion vedremo, 
vera tra’ fatiti Uomini, e i Padri (/) lo m Gli Ifraeliti dopo della fua morte fe- 
riconofeooo a figui^ chiarilfima di Gesò » guendo 1’ empio e direi quali incredibìfe 
Criflo. ^ coflume loro ribellarono (r) a Dio, ido- 

Molto meno é ad afcoltar(m) lo lipen- M latrarono, e a ciò fare li valferodel ma- 
cero, che quello fatto di Gedeone forni- « gnifico Efod di Gedeone, che dedicarono 

glia in tutto a quello (n) di Mica , e e confecrarono o a meglio dir profana- 
pcefume dì farlo reo del culto dei Tera- ÌS tono all' empio callo di Baal . £ però^ 

. ■»- 


(«) l^ge Marian. Malvend. Menoch. Gordon. Muniler. Vacabl. Gro^ funiun. Otulium 
' Cìfct. aliofi). (t) EOius apud quem 5- Augufl. q. 41- Sc 49- in )ud. Theodotet. 
. q. j6. 16. Abulenl. zj. Se 14. (r) Supr. c. 6. v. té. (d) Lege Tirin hic. 

(4) Meooch. bic. (/) AuguD. q. 41. Sc 49. in Jud. aliiq. ut fupra ; cum Montan. 

Efiius, Lyran. Scc. (g) Ezod. 17. Namer. 17. 18, (i) Jud. t. v. 17. v. jj.. 

(1) Ibid. V. 31. {i) Ad Hcbc. c. ii. v. 3t. in quem locum vide Efliuni. 

(/) Augufl. Seria. icS. de Temp. Edic. aotiq. Ifid. cajh 115. 4. 6 , (za) Joan. Spen- 

cer. Opere de Ricualib. Mofis legib. lib. 3. c. j. dilibrc. 7. v. 5. (») Judic. c. 17. 
(») Joan. Clerc. Conimrnr. hic §. i. *. j. 4- S. {f) Judic. S. v. iS. Ji. JJ. 

Ij) Ibid. V 31. (r) IbiJ. V. 30. (/) Ibid, v. 31, (7) Ibid. v. Jp, 
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notali dal facro tsfto, che quello («) nell' ingratitudine itila Nazione alia ca. 

co ctaliìu e fplendido monumento di.fua “ ■*' • 

vittoria fu a In! e a tutta la cafa Tua di 
rovina. Ribelli a Dio, 4i ftti dimentica- 
rono i benefizi!,. e tanto empiamente of. 
fefero la Maedà ■( i ) , non é a (lupire , 

Uditori , che jnprati fuftVro a Gedeone , 
di cui malirattatono la famiglia. 

Sant' Ambrogio (e) Sant’AgollinoSant 


fa ed ai meriti di tanta liberatore quel- 
S la della Nazione medelima al fuoMeffia. 
w Non ci è dunque merito , cari Ùdito- 
0 ri , non benefizio , che la malizia de^li 
^ uomini non volga fpefTo con un' ingrata 
w dimenticanza ad argomento di confulione 
e di pena. Noi condanniamo gli Ebrei , 
che ne ufarono barbar.amenfe cori ; che 



altrove nella fua (loria . l’er quella par- M fìoni a quelle noi ‘porpOnelIimo f precet- 
te, che oggi ne abbiam trattato, è a ri- ^ti le leggi gli efempii e il fangue del 
flettere, che nell'invidia degli Eff'raim il i , ^ pià depo del più benefico del piùaman- 
e nella difcortefia di Soccoth e diFanue-^ te e più amalrile Salvatore; Che imper- 
io, efprelTa è quella della perfida Sinagoga ^ donabile ecceflb farebbe il noUro e qual 
contro del Salvatore non .meno che con- tremendo gallìgo avremmo noi a temer- 
tro della fua Chiefa ; nei rigor del galli- ^ ne f Non polfiam* elTere peccatori, f^ma 
go arile ingrate Città quello, che da Dio elTere così ingrati , perchè Crilliani non 
n' ebbe c tuttavia ne fofiiene il Popolo S potlìam' elTere fenza elTere beneficati cosi. 
CMdannato; nell'Efod monumento della Riconofciamo , miei cari , tanta benefi- 
vittoria della pietà e della gloria di Ge- p cenza a non incorrere mai la taccia di 
deone fatto argomento d'idciiattia lofcan- M tanta ingratitudine. Cosi Ila. 
dalo , che gli Ebrei prefer della Croce ; K 
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(.«) Ibid. V. 17, (i) Ibid. v. Sc 35. (r) AtJibr. Proemio in lih. i. de Spir. SanO- 
Auguilin. Serm, 46. Appeod, tom. 5. nov. edit,, olim sol. de temp. iQdor. c ti(. 
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DE’GIUDICIVENTESIRIA. . 

^bììi auiem ^bìmelecb filìus Jitobaul in Skhem ad fratrtt matrii [ut, 

JuH. c. p, 

* 

N»rrafi la violenta ufurpazione. d* Abimelec figlio di Gedeone ,*Ia (Irage de’ Tuoi fratelli , 
r Apologo di Gioatamo il folo campato , e finalmente T infelice ^a morte Ibtco la 
■ torre di Tebpt . . • 

• fc 

• 

ON pu?) parervi oggimai ^ effere dell' iflruzione piti utile e più paf." 
flrano. Uditoci , il più tra- ^ fionata. Incominciamo, 
gico e più funeflo rivolgi- « Tra i. fettanta figliuoli, che dalle mol- 
menlo di cofe nel Popolo d' *5 te fue mogli laliciato avea Gedeone (c), 
Ifraello, il cui collante ca- 5JJ uno era nomato Abimelec natogli in>i- 
rattere avete fin qui veduto ^ cheM quali (Iranitfro dirà cosi alla pater- 
che fempre fu l' incollanza , la quale gua- S na cafa di ElFra, e meno di tutti gli Bi- 
nando e alterando a ogni -tratto collare- w tri pregevole lìccome figliuol di moglie 
ligione i collumi non è a llupire fe ag- di fecond’ ordine, che in quella Città ave- 
giunfe l’ingratitudine all’empietà, e av- va tenuto il Padre .^CoHui , che di uno 
venimenti produlfe barbari e difumani . S fpirito era temerario e ardito* altrettan- 
Colla morte di Gedeone (<») parve leva- 55 to, quanto «mbiziofo e crudele , morto 
to il freno « rotto 1’ argine non fo s’ io appena Gedeone troppo lì ricordò del l’of- 
dica piutiolìo ai visti od ai mali, perchè m fetta di un trono, che a 'lui (</) e alfuo 
inondalTero e funeHalTero mlferamente j» fangpe aveva fatto la nazione, e troppo 
ogni cofa. L’idolatrìa, a cui tollo lì ab- >5 dimenticò nel tempo medefìino lavirtù, 
bandonarono le Tribù profanando al cui- per cui il Padre lo avea meritato , e la 
to di Baal quell’ £fod llellò, che monu- S moderazione , per cui lo avea ricufato . 
mento era della diiTina beneficenza non W .MtJTolì dunque codui nell’animo d’ufur- 
meno che della fede dell’ Uomo forte, di ^ parlo davvero e farli Re, mife in opera 
cui ii era fervita Idtjio a liberare il fuojgK(e) i fuoi congiunti di Sichem fratelli 
Popolo da’ Madiauiti , apri il varco a ^ della fua madre della Tribù d'Elfaimo, 
quell' orrida inóiuJazionOj che funedò la 5? perchè valendoli dell’antica rivalità colla . 
famiglia la patria q la gente tutta, edi- Tribù di ManalTe brigalTero a favor foo, 
rei quali la memoria meddima di Ge^ ri e facendo a’ bichimiti temere di un’ op- 
deonc. Raccoglierò io quella fola Lezio* ^ prtlfionc (/) dalla moltitudine dei figli- _ 
ne quello tratto funeflo di fiera Storia , (vi «oli di Gedeone tutti della Tribù di Ma-' 
che un'epoca di tre anni ccmrr«n-de, in nalTe reliati in Effia , lì dichiaralTero per 
cui ved'fte l’atrocità dei delitti la v^m- ^ Abimelec nato di donna della lor Tribù 
tà del trionfo 1’ efemplanià del «alligo ^ d’Effraimo a creftiuto e educato tra dii 
dell'ambizione di un figlio ufarpato*e di ^ in Sicliem liccomelofo concittadino, liue- 
un trono olferto ai merito (ù) t.lìu'ato Ili Uriganti rinlcirono a perfuaJere , cer. 
dalla virtù e a Dio ceduto dalla religio- ‘j* to a «mmovero co«ì "gli animi* de* Si- 
ne di un Padre. LaLezione nonpuònon'^ chsmiti a Livore di Abimelec > che dal 

« . , . P“il' 

(«) Judic. 8 . V. 3 J. (i) Ibid. V. 17. » 3 , (c) Jud c. 3. v. Jo. 31 . 

(d) Ibid. V. »a. ij. (*) Judic. 9 . v. I. (/) Ibid, v. a. 
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pubblico erario (a) confervato nel tem- 
pio dell' Idol loro Baalberit una fomma 
gli contribuirono di fettanta (i) peli , 
che alcuni rendono (e) fidi , altri (</) 
talenti d* argento , con cui il.giovranc te- i 
merario arrotò tolto ( a J) ed armò una 
fchiera di vagabondi tapini oziofi arditi 
e pronti ad ogni fcelleratezza , che furon 
come la prima guardia del corpo fuo . 
Con elfi pensò d' aprirfi la via al trono, 
che difperò di trovare per altro mezzo 
fuorché per quello di Janto atroce delit- 
to, (/) che tutti i fuoi complici lo ri- 
putaliero imperdonabile. Dunque armato 
e accompagnato così n‘ andò dritto alla 
paterna caia di £fra , dov' erano i fuoi 
felTantanove fratelli .deflìnati per lui a 
vittime della fua ambizione. Giunto li 
foprapprefe non tementi ni fofpettanti di 
lui, e coll'ajuto e coll’opera de’ fuoi ^ 
carii tutti pubblicamente li trucidò fu d' 
una pietra (g), che quella era probabil- 
mente dell'Altare di Dio dedicatogli (b) 
.da Gedeone invece del profano dell' Ido- 
lo , che avea dillrutto. Un foto (t) po* 
té campar colla fuga da cosi batbaracarnifi- 
cina, e quefii fu Gioatamo il piò giova- 
ne de' fratelli . Gl’ ingrati Efraiti nè im- 
pedirono^ ni vendicarono, nè in guifa 
alcuna non dillurbarono un attentato co- 
si crudele contro il fangue di un uomo, 
-che flato era la gloria della lìia patria il 
terrore de* fuoi nimici e la faluce della 
fua nazione, Abimelec nondimeno a tem- 
perare in qualche modo 1' orrore di que- 
llo facto interelsò a fuo vantaggio la Re- 
ligione diBaal, a . cui gl’ incoflantt Efrai- 
ti gii erano ritornati, e vgfU l'ambizio- 
ne di gelo e la crudeltà dì vendetta do- 
vuta all' {dolo odilo dal Padre de’ truci- 
dati , Nelle norie delle barbar* nazioni 
fpeflb fi leggono (i) sl'faUi cfempi , di 
CrmUì T. V, 


,cui quello d’ Abimelec può diifi T ongi- 
nale ficeome il piò amico .di quanti G 
poffano ricordare, 

,Ora quello barbaro fratricida, non al- 
tramente che fe il fuo delitto gli aveffe 
fatto un merito incontrafiabile della co- 
rona, ritornò ( /) a Sichem a guifa di 
trionfante, e’quivi ottenne d'.tlfere pro- 
clamato Re d'Ifraele non già per pubbli'- 
co e legittimo (m) confentimenta della 
nazione , ma per concórfo tumultuario 
dCSichemiti e al piò d’ alcun altro del- 
la Tribù d'ESiraimo e della vicina Terra 
di Eira. II nome di M:llo, che la vul- 
gata noflra ricorda quali di Città cosiì- 
nante co* Sichemiti e concorfa a così 
,ta elezióne, variamente ii fpiega da' fa- 
gri Interpreti («) 

, La quercia di Sichem, che molti, dif- 
fer (e) querceto o bofco di querce’, ce- 
lebre neUa Scrittura per lo foggiorno (i>) 
d'Abiamo per gli avanzi d' -idolatria fe- 
poltici da Giacobbe e finalmente pel mo- 
numento ’collìtuitoci (^) daGiofuè, fuil 
luogo di quella Promulgazione. Sparfone 
intoppo il grido giunfe alle orecchie del 
giovane Gioatamo figlio di Gedeone ram- 
pato per gran miracolo dalla forte crude-,., 
le de' fuoi fratellr. (r) 11 giudo fdegno 
che ne fenti e la fperanza e il delio di 
vendicarXene in qualche modo lo fecero 
a fuo gran rifchiovedir fembianze dì un 
oratore Profeta . 

Venne fulla montagna di Garizim vi- 
cino a Sichem, e da una parte, che di- 
rupata (/) era e impraticabile fa falita 
fopra del h Città come un cìglio di ru- 
pe, cominciò alto a gridare: uditemi, o 
Sicbemiti, fe co^ Dio v' alcolti come 
voi me afcolterete. Il chiaro invito ilra- 
ordinario e cortefe raccolfe prelTo alla 
rupe una moltitudine di cittadini curioli 
Jlf C moi- 


(a) Ibid, ». j, «. L«ge Ctlinct hic. (i) 'Vulgata : Ptndo. (#) Hebr.Cald. Sept. 

Sa, Caliact. , Clerc. (d) Malvend. Menoch- Gordon- Libra*, aliique. 

Ir) judic. IX. v> 4, - (fi Ibid. ». 5- (g) Ariai Montan. apad Gordon. 

U) Supra ludie. c- S. a ». So. ad ji, (i) ludic. p. ». 5. (*) Lege Jufl, Ub, io. 

Se 4 *- fuen Jbotn. Bozlum De Signii feci. lib. is. cap. j.. Se 9- 
(/) Judic. c.p. », 6 . (»)Li;geEQiura, MeoocL Gordon. Cairn. Clérc. io hoDcIocnm. 
liti Vide Interp. pallim. (r) Vide Cairn. Clerc. Mal»end.aIidrque&c.t/)Genef.ix.v 6 . 
le) Ibld. J 5 - V. 4. Ir) Jol. -- - - 

W Vide Clerc. hle. 
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molto d‘ udir forfè qualche novella . Io jjj ulivo il fico e la vite fimboleggiava , e 
immagino che cosi a lui avvenitTe come ^ quello rovo fpinofo accettatore del regno 
a' deretani o Ciurmadori a' giorni nollri ^ Ipiegava Abimelec, e come lodo ne a- 
addiviene, i quali al capo d' alcuna pò- W vrebbe a tirannia abufato. Ma Gioatamo 
polofa contrada ovvero piazza venuti fi volle fpiegarlo tuttavia più ; e uditemi, 
fanno prello corona intorno di popolo , feguì dicendo , fe giudameaie e fenza 
da cui ottengono facilmente benigna udien- ^ peccatoavete creato Abimelec vodro Re, 
za. Egli parlò loro cosi. Riflettete, faggi vx e bene avete trattato con Gedeone ecol- 
Uditori , al genio e all’ indole di qiiedo ^ la cafa di lui , riconofcendo cosi i bene- 
ir.itto fetbatori ne’ fanti libri di molto fizii di un uomo, che ha combattuto per 
antica eloquenza. * efpodo a tutti i pericoli la vita e 

Vennero un tempo gli alberi, dilfe lo- ^ il fangue per liberarvi dall'oppredìone di 
ro, nella rifoluzione di farfi un Re, ed S Madian, voi, che adelTo congiurato ave- 
offerirono la corona all' ulivo invitandolo u te contro la cafa del Padre mio e t fuoi 
a comandare fopra di loro j ma 1’ ulivo » fettanta figliuoli trucidato fu d’ una pie- 
rifpofe: polTo io forfè non curare la mia m tra, e fatto Abimelec figlio di una fua 
gralfezza di tanto ufo agli uomini ed agli M fante Re vodro, perch’ era vodro fi-atei* 
Dei per ambizione di edere tra voi prò- e lo: fc in ciò, ripeto, non è ingiudizia 
modb! Noi farò mai. Ebbono dunque gli % nè vizio vodro contro di Gedeone nè 
alberi ricorfo al fico e didegli) vieni e ^ della cafa di lui, fiate oggi lieti d’ Ahi- 
regna fopra di noi; ma il fico anch* edb melec , ed egli lo fia di voi : che fe è 
rifpofe: podi} io forfè lafciarela miadoi- » quedo fatto ingiudo e iniquo, efca fuoco 
cezza e le foavidime frutta mie e girne ®d‘ Abimelec, che voi divori; ed efca non 
in traccia di promozioni tra vóit Volfe- M meno fuoco di vou che lai confumi . Il 
ro allora gli alberi le offerte loro aliavi- giovane non dilfe più, e ratto via fi fug- 
te; e vieni, dilferle, prendi 1 ’ impero » gi a Bera (a) ricoverando ( 6 ) Città fi- 
fopra di noi, ma ebbono la terza volta ^ cura e lontana della Tribù di Giuda prò- 
a foffrire un rifiuto, perchè rifpofe la jjj babilmente piuttodoche^ in quella di que- 
vite: potrei io dunque abbandonare il mio & do nome della Tribù di Effraimo. 
vino, con ch’io rallegro uomini e Dei,K Facelfe o no il fuo parlare impredione 
e a coQo di tanta perdita fopradarvi alcuna in colo'O che 1’ afcoltarono, cer- 
Mutarono però configlio le piante; e in ^ Abimelec fegui portando 1 ’ 

vece di chieder più albero alcuno prego- » ambito nome di Re non già fu tutto If- 
vole, a uno fpinaio o a meglio dire ad radio fignoreggiando, (c ) ma fopra aU 
un rovo fpinofo derile ignudo ed afpro ® cune Città non troppo lungi da Sichem , 
offerirono la corona e differgli ; vieni e S che o per amore o per forza lo riconob- 
regna fopra di noi. Credereltef Volentie- » baro . A ogni modo I' Apologo di-Gioa- 
ri, cedui rifpofe ; ma poiché io debbo p tamo parve edere profezìa, 
edere vodro Re, venite tutti e date che- m Perchè ( d ) affai predo fi pentirono i 
ti alla mia ombra: che fe Heufate, efca « Sicheraiti di avere codni a Re , e ( co- 
di me viva fiamma e divori i cedri deffi W si Dio («) permettendolo giudamente ) 
del Libano. L'apolo|0, Afcoltatori , era p l’ avverfione lo fdegno e l’orrore de' fuoi 
nelle circodanze adii chiaro per intende- M delitti e della fua crudeltà contro i fi- 
re, che gli alberi rifiutai ori del regno a gliuoli di Gedeone li conlìgliarono a ri- 
rapprefentavano Gedeone, che lo avea w bellare contro di lui . Aveva Abimelec 
ricufato, amando meglio di fpargere fui folto il governo di certo Zebul fuo fa- 
popol fuò i frutti dell’ abbondanza della M vorito lafciata Sichem e il fuo foggior- 
dolcezza della pietà e della pace , che l'K no in Efra codituito. I Sichemiii lumnl- 

* tuan- 


(«) Jud. 9. V. II. (*) Eufeb., < 5 c Hicronym. in loc. Heb. Lege Icinerar. Antonini 
Bosfrer. Malvend. Cler- hic. (r) Lcge Interp. paflim iii )udic. cap. 9. 1, iz, 

(d) Jjdic.^. v. »3. »4. ad 49. (») Àugud. q. 45. Lege Serar. hlc. 
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tuanti furono vieppiù animati da certo ; 
Gaal uomo facinorofo e forfè ancor Ca- { 
naneo vcmito colle fue genti nella Cit- : 
tù , ficchè Zebul Governatore e partigia- ; 
no d* Abimelec non potendo ufar della i 
forza usò di fìmulazione e d'inganno fin- j 
gendofi del partito di Gaal e del popolo ■ 
follevato . Tutto fu pretto confufione e ( 
difordine univerfale . I follevati mifero j 
infiJie al varco delle montagne, per cui : 
poteffe da Efra venire Abimelec; e frat- ; 
tanto fpargendofi per le campagne e fui- I 
le tlrade circonvicine mettevano tutto a j 
facco e a tumulto . Zebul feppe far tan- j 
to, che mandò metfi fegretamente ad A- | 
bimelec , che avvifandolo con efattezza ( 
di quello flato di cofe gli prefentafTero i 
nell'atto flelTo un fuo progetto ficuro da j 
vendicarfcne . Abimelec ne vantaggiò . ( 
Venne una notte tacitamente col fuo efrr- j 
cito : riufci per tradimento di Zebul a ■ 
battere e disfarGaal; prefe l' infeliceGit- ' 
tù e ditlrufTela fino a ^argervi fopra i 1 I 
fale . Reflava come il Caflello luogo al- / 
to e forte detto laTorre diSichem, doV 
era il tempio dell' Idolo del paefe: coflì ^ 
da mille uomini s' erano riparati . Abi- 
melec impaziente di compiere la fua ven- 
detta colò co'fuoi al vicin monte di Sei- 
mon tutto bofcofo, e tagliando colle fue i 
mani un ramo d'albero e recandoli! fulle i 
fpalle , che tutti facciano , comandò , 

D uello che veggono fare a me. Fu abbi- ! 
ito; in poco andare di tempo parve re- j 
cato il bofco fu gli omeri de'fuoi folda- . 
ti , che troppa forza ha fu gli animi d' * 
ogni fchiera l’efempiodelCapitano. Ven - 1 
ne con *ellì al tempio , lo circondò , e | 
meffo fuoco a quell’ immenfa catalla, di i 
cui lo cinfe , riufci ad un incendio , in ' 
cui ci furono brugiati vivi quantici s' era- j 
no ricoverati , Vedete, Uditori , che fu j 
avverata così alla lettera la minaccia o 
imprecazione dell' Apologo di Gioatamo I 
(«), che ufciflfe luoco d' Abimelec e di- ( 
voralfe gli abitatori di Sichem . j 

Kellava a adempiere l’altra patte con- ^ 


[ tro Abimelec; nè quefla non venne me- 
I no . Egli vendicato di Sichem mofle fu- 
' bitamente F efercito contro Tebe altra 
Otti non più che (6) tredici miglia fe- 
I condo Eufebio diflante da Sichem, di cui 
I avea feguito l" efempio (c). Prefela pre. 
^ flamente , che i cittadini uomini e don- 
' ne ritirati fi erano nel Caflello fatto a 
I guifa di una gran torre , che facea tutta 
^ la forza e la difefa dellaCittà. Abimelec 
furibondo e temerario al^ fuo folito fi 
I cacciò fotto fenza configito per metter 
fuoco alla porta : quando una donna fe- 
^ ce cader dai merli fopr' erta un rottame 
di macina da molino , che venne in te- 
I fla ad Abimelec , e fchiacciatogli il cra- 
^ nio lo flefe a terra. Avendo egli non fa 
come avvinato che gli veniva quel colpo 
I da un braccio imbelle, gridò al fuo fcu- 
I diero che lo finifie, perchè non fufie mai 
'detto , che una donna lo aveffe uccifo « 

: Lo fcudiero ubbidì, e lui morto l' efercito 
I fubitamente fi fciolfe , e ciafcuno a cafa 
I fi ritornò . Co^ fini Abimelec ed il fuo 
regno o a meglio dire la fua tirannìa, che 
[tre foli anni ebbe di durazione; nomed* 
j infàmia , che di onore farebbe flato fe 1* 
i accortezza e l'ardire, per cui ottenne d* 
I effere fatto Re , avefiero avuto oggetto 
I migliore, e ufato mezzi lontani dall’ em- 
I pietà. Fu nondimeno noverato tra iGiu- 
' dici della nazione (d), quantunque cèrto 
! ne reggefTe la minor parte. 

I Ora noi ritornando alcun poco fui fin 
j qui detto rifletteremo primieramente coi 
dotti full’ ufo antichilTirao degli Apolo- 
^ gbi , cioè favolofi dialoghi tra cofe che 
I umana lingua non hanno , di cui quello 
I che abbiam narrato è il primo efempio. 

Il fecondo («) del cardo e del cedro fi 
I legge nel fecondo libro dei Re , Preffa i 
I Gentili (/) furono poi in grand'ufo per' 
infegnare piacevolmente 1 coftumi . Il 
più antico tra efl! è d' Efiodo (g). Ap- 
i preffo Efopo (b) di Frigia a’ tempi di 
I Crefo e dì Ciro coltivò affai quello mo> 

■ do di fcrivere e d’ infegnare . Agli Apo. 

G 2 lo- 


ffi Judic. 9. a V. jo. ad finem capitis. 


(*) Sapra v. 10. U) Euftb. 

U) Lege Interp. pallini in v. aa. c. p.'fudic. 

(f) ». Reg. c. 14. V. 9. (/) Clero, hic. 

fx) Hefiod. Pper. , & dier. r. to;. {h) i£fop. Fab. 
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Ioghi confinano le Parabole , di cui tan- * Paufania («), che i Lacedemoni mal vo- 
li efem pi abbiamo negli Evangeli j ma M lemieri fi accinfero all* affedio di Argo , 
queftc fono pii gravi , e cofe contengo- S poiché nfeppero che le donne anch elle 
no. che poffono e foglion farfi. » fi adoperavano a foaenerla , ed Ercole 

Nell' Apologo di Gioatamo (<i) riflet- D preffo Seneca (/); 
tono S. Bafilio e Teodoreto, che le per- M rer^o»nofo diftìit! Ercole dunque 

fone pii virtuofe figurate negli alberi pii H Sara detto perir per man di Donna . 

fruttiwri fono le più lontane dall’ ambi- k Ma riflettiamo tuttavia più utilmen- 
zione di dominare , che occupa affai gli te , che Abimelec benché punito perMf- 
fpiriti deboli crudeli ed empi efpreffi af- S fo e umiliato così tanto non fi correffe , 
lai chiaramente nel rovo fpinofo , che a che anzi fino all'ultimo fuo refpiro fen- 
qul é detto Ramno . S. Girolamo (é) lo ® tì la forza , e il furor fecondo della fua 
defcrive così . H Ramo t uno jpmofofru- M fuperba paflìone . Prefto ferifct e uccidi- • 
tice , che fa rami tulli di /pine e dlmci- m mi , gridava il mifiero al fuo fcudiero , 
ni te/futi , che quanto tocca ritiene , e ri- m che forfè non fi dicefle , che una donna 
tenutolo lo ferifce, e del /angue de' feriti^ m' ha uccifo • Eccovi , cari Uditori , i 
coti prende diletto. Defcrizionebelliffima m feruimenti fincer}, con cui finiamo divi- 
dei Tiranni com'era Abimelec- S vere > quelli in fomma , con cui fiamo 

Collui per ginllo gaftigo di tanto or- H vivuti. Sperare , che a quel momento li 
goglio perì per mano imbelle di Donna. |B cambino, e che il fnperbo divenga umi- 
Sentì egli fteffo l'infamia di quella mor- M le, callo il lalcivo , libetale l avaro, 1 
te che il fuo fcudier nonglitolfe, ben- * empio religiofo, fcdelPinCTeduIo, il fan- 
chi aggiugneffe ferite a quella, per cuittguinaiio perdonatore , è follia . Guai a 
nel vero morì . Molti altri efempi oltre II chi afpetta difingannarfene coll efperien- 
quelli della Scrittura (f ) fi leggono nel- 5 za funella di fe medefimo : mmrà cosi 
le Storie (<0 di foraiglianti morti avve- » come Abimelec difperato . A Uio ^n _ 
nule per man di donna agli uomini pii w piaccia permetterlo d' alcun di noi . Co- 
fuperbi . Furono però fempre tenute si M si fia- 
fatte morti molto difonorate j ond’ é in K 


(4) Bafil. hom. de Humilitaee Theod. q. 
(0 Judic. a. V. »i. Judith, if. V. 9- 1 ? 
lege Sciar, hic. (») Paulin. I. 1 . 
iulet net il auRor feretur^ 


16 . (d) Hieron. in Aggaei c. 1 . 

(d) PlutarcK Pyrrh. Juftin. lib. ay. extrem. 
(/) Scnec. Od. Oi turfi/atum'. fxminahtr- 
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LEZIONE CCXXXV* 

VENTUNESIMA DE" GIUDICI, 


T<^ ^bìmiltch furrexi: Jux in I/rail Tbola fiftut Tbut patrui AbìmtUcb, vìr i$ 
Iffachjr, qui babitavlt in Samir nuntìt Ephraim : 

Jud. Cap. la V, 1. 

Eatrafi nella floria di ]efte Galaaditi i dì cui fi efpone la condizione il carattere e la ra- 
fia fortuna l'elezion Tua a Principe de'Galaaditi la Tua rifpofta al Re nioiico Ammoni- 
ta la Tua vittoria e il Tuo voto colla cataRrofd , che ne fegul al trionfai fuo ritorno 
nella Aia Patria. 


O UE Giudici fuccederono a fero a valicar queiio fiume . di qui re- 
ASimelec , 1 ’ uno nomato ^cando folle Terre di Giuda di Beniamino 
XhìDla figliuol dì Fua di di Eflfraim la defoiazione la llrage la 
Tribù IBàccaria {a) fratello fervitù . Gli oppreffi Ifraeliti _ gridaro- 

forfe uterino di Gedeone ; ^ no fecondo il loro coilume a Dio, Que- 
r altro Jak {b) Galaadiia della Tribù di m di modrò dapprima di non curarli ; ma 
^lanalfe , di cui non <1 altro narrato che ~ poiché ebbono a" falfi Dei rinunziato per 
il numero de’ figliuoli, che trenta erano, ^5 modo , che tutte le fuperftiziofe memo- 
e l’alto (lato, di cui godevano per lapa- M rie loro abolirono , eccitò loro e dpnò 
terna ricchezza , poiledendo ciafcuno d* ^ un nuovo liberatore , la cui ilioria col 
tifi una Terra, che nome.avea di Città, w divino Scrittore riferiremo . Quelli fu 
Il reggimento del primo ebbe ventitré ^ Jefte celebre lingolarmente pel fagrifizro 
anni di durazione (d) ; ventidue quel del M 'della figliuola , di cui diremo a fuo luo. 
fecondo ; della elezion loro non meno , a go. C^gi dell’ elezbn fua e della guer- 
che delle imprefe non é memoria . Ma P ra contrp degli Ammonitiedel fuo trion- 
fi ritorna la quinta Volta il doloiofoiac- ^ fale ritorno aMasfa faremo l'ampio fug- 
conto '(e) de’ tempre maggior peccati del m getto della Lezione. S.e tanto piacer fen- 
l’opolo d' Ifraele , il quale (/) adottate jW tite afcoltando la facra illoria , quant’ é 
oggimai le fuperllizion tutte de’ Popoli '1 concorfo, con ch’io vi veggo rellitni- 
circonvicini , lafciato il culto dei vero M ti a afcoltarla , la quieta Religione de’ 
Dio adorava Baal e Aflarot it gl' Idoli m fanti giorni non lafcìerà, che niente de- 
della Siria di Sidone di Moabbo d' Am- W fideriate lo (Irepito dei dì profani . Inco- 
mone e quelli de' Filillei . Dio dunque ^ minciamo. 

altamente fdegnato I’ abbandonò all' op- M Erano (g) gli Ammoniti in gran for- 
preflione e agl’ infulti di quelli Popoli , za e in molto numero ufeiti in campo 
fingolarmente quinci de'Filiftei, e quindi ® e attendati in un tratto delle terre di 
dt'gli Ammoniti , i quali affiiffer dì tan- ^ Galaad appartenenti all» Tribù di Ma- 
io le Tribù di là dal Giordano confinan- m nalfe . Gl’ Ifraeliti raccoltifi nulla meno 
ti colle lor Terre , che crefeiuti di gior- » a qualche loro difefa avevano prefo cam- 
no in giorno di ardimento e di forza giun- ^ po fulle alture di Masfa (h). Città di 
Crani Hi T, V, § G j Ga- 


(«) Lege etere., C’ommcnt. hic. Confer. Htbr. cum Vulg. Forte i 3 «rfnomen Viri. Ga- 
jet. P^n. Moni. Vatabl. Rabb. Vulg. /’air»/, Utjf fratris attrini Cedcol>> Ita Mun- 
(ler, ifonfrcr. Cornei, aliiq. piffim. 

(i) Judic. lo, V. }• 4. lege Cairn, in hunc locum , (e) Ibid. V, t, 

(/) Ibid. V. jr' («) Ibid. v. 6. (f) Ibid. a v. 6, ad 16, 

ig) Ibid. r. 17. {i) Vide lab. Crogr. Liebaux, 
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Galaad polla alle forgenti fettentrionali ^ eh’ io diceva , mandarono a Jefte (//>) 
del torrente di Jabor . Ma ben fi pare , ^ una pubblica Ambafeerìa compolla de’ 
che niun de’ Principi avefie afiai di co- ri loro Capi pregandolo di venir tollo a 
raggio per dare o foltenere battaglia. Te- K foccorrere la Patria loro comune, ed of- 
nuto dunque configlio deliberarono e di- ^ ferendogli a nome pubblico il Principato 
chiararono , che chiunque (a) il primo ^ e il comanda de’ Galaadlti . Cosi fatta 
ufeito forte a combattere contro degli K imbafciaia era certo gloriofa altrettan- 
Ammoniti farebbe llato riconofeiuto e ^ to che lufinghiera per Jefte , il quale 
ubbidito ficcome Duce e Principe de’ ^ forfè non feppe vincere tutta la com- 
Galnaditi. la promertà di sì alto Ha- x* piacenza di vederli per elTa .ttfai vendi- 
to non valfe a lufingare cosi I’ ambitio- a cato del torto, che avea folFerto per fuo 
ne d’ alcuno d’ elfi, che a collo del fuo® giudjcio da coloro meJefimi, che loprc- 
perìcolo rifolverte di procacciarlofi. Frat- ^ gavàno a ritornar come Principe donde 
tanto ìnnoltravano gli Ammonii! e ogni S I’ aveano fcaccialo quali Ilraniero . Però 
dì piò venia crefccndo il timore di un’ w dapprima rifpofe affai altamente : Che 
alta ftrage. _ _ ® è ciò che afcolto ? Non liete voi forfè 

Quando li ricordarono i Galaaditi di ^ voi , che mi avete odiato lino a cacciar* 
certo Jelte figliuolo di unGalaadita, mi di cafa del Padre mio > La fola ne- 

di donna (ò) o llraniera o (c) illegitti- M ceflità,«he vi fa oggi mutar linguaggio, 
ma o ceno (d) d’irregolar matrimonio porto io credere, che vi abbia altrettan* 
per cui l’avevano i fuoi fratelli dalla pa- M to mutato il cuore.’ Si, fenza dubbio , ri- 
terna calia fcacciato (e) e efclnfo' in tut- M fpofero gli Ambafeiadori , e però fiamo 
to forfè non (/) fenza ingiuria d' ogni ® venuti a mettere nelle tue mani il Prin- 
diritto e d' ogni parte d' ereditò . ^li n dpato e il comando di tutta Galaad , 
dunque , che foitirtlmo uomo era e alfa! S purché ti piaccia venire con elfo noi e 
valorofo (^ ), ritiratoli nel paefe di Tob li combattere alla teda del nollro efercito 
confinante a fettentrione colla Terra di ® contro degli Ammoniti . Se cosi è vera- 
Galaad , raccolto aveva una banda d’ uo- m mente', riprefe Jefte , io noi ricufo : ma 
mini d’armi, che a lui ubbidivano ficco- H fpieghiaraòci chiaramente. Se io dunque 
me a Capo e Capitano loro ; e facendo w verrò combatterò e vincerò per favor di 
com’ erti delle fcorrerle fortunate fulIeWOio gli Ammoniti , farò io voflro Prie, 
tetre nimiche procacciato fi era fullanze ^ cipe» SI farai, quelli gli replicarono, al- 
e fama di p’an valore (/;). Vuoili cosi la fede della proraerta aggiugnendo Fin- 
fpiegare cd ratendere il fagro tello , an- violabile religione del giuramento : Dt- 
ziché tacciar Jefte ( i ) di Capo d’ allàf- ^ minut , qui hac audit , ipfe mediator 
finiti di ladri pt-r un facile equivoco , rÀ tiflis efi , quod noflra promìjjd facie- 
che fi può prendere delle parole : yirij^ mut (w). Jefte farebbe troppo ai dove- 
'inepej , Ì3" (*) latrocinantes , con cui fi ® ri di Cittadino e a fe (lelTo venuto me- 
dtferivono i luoi foldati, e che benpof- ^ no , fe niente piò moll''ato averte di ri- 
fono intenderli (/) militarmente . Jefte fÀ irosia , e forfè non fu fenza colpa , co- 
in tutto il feguito della lloria apparifee mecché perdonabile m uomo ofhfo cosi 
di un carattere dilicatilfimo d’ equità e ® altamente , .quella che dimollrò . Certo 
di giuflizia. m farebbe flato più generofo rifponJere : 

Ora llrctti i Galaaditi dalla necertìtà , ^ verrò combatterò vincerò fe a Dio p'se- 



(») J'id. Io. v. i8. ti) Ibid. II. V. s. (e) Jolepli. .ònti ]. I. s- e. 9. Grotius hic, , 
aliique. (d) Arias Mone. Malv. Menoch. alii |. hic. ’e) R, David , Druf. Man- 
fter. Vatabl. Coni. Mtrian. ,,aliiq. (/) Jud. 11. y a. 

(g) Vide Drufium hic, Se Grot. ,.i 5 c Selden. de .ijcccrti in bona &c. I. 1. c. 3. 

(i) Jud. il. V. j. (r). l.ege Cairn, hic. (*) Auth. qu*(>. in vems Teli, iotst ope- 
ra D. Augurt. q. 43. (/) Moa ed in Hctir. ncque in Veif. .lepri (/») Jud. 11. 

a V. 5, aj g. Le^e Plaut. in Milite. Vide 1 . Reg. 11. a. 17, 8. 9. (s) IbiJ.v. 10. 
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rie; ma Io non fono per vendere alla all’ Ammonita giuflìficando il polTenb le- 
ntia Patria I' opera e il valor mio al Qi gittimo degl’ Ifraeliti falle terre , che 
•prezzo, che mi offerite della fua liber- S pretendeva, e dimoftrando l’ infuflìflenza 
tà: Ogni Repubblica ne è fempre (lata k della pretefa. 11 manifello pià bello in 
cosi gelola, che quelli fenli fono a fpi- ^ occalione di guerra non fu forfè veduto 
rare col latte a chiunque Dio ci fa na-Mmai, breviflimo fortilTimo legalilTlrao , 
f(?ere libero Cittadino. Forfè non intefe s lo che dimollra che Jefte dotto era e 
Jefte accettare che il comando dell’ ar- K verlato nella Horia non meno che nella 
mi, certo non prefe poi che quel di Giu- legge , rifledione che altrove tornerà be» 
dice della Nazione. M ne di ricordare. Eccolvi brevemente . 

Venuto (e) dunque co* effo feco gli « Non prefe mai Ifraele, rifpofe Jefte , 
Ambafeiadori fu in Masfa folennemente ^ Terra alciina che fuffe nè di Moab nè di . 
riconofduto a Capitano ed a Principe de’ M Ammone. Ma quando fati d’ Egitto ten- 
Galaaditi e rinnovati con effolui i patti » ne. pèr lo diferto lungo il mar roffo, li- 
pubblici e le promeffe di prima, la qual » nattantochè giunfe a C^des. Quindi man- 
funzione fendolì celebrata con tutte le ^ dò Ambafeiadori al Re di Edom chieden- 
cerimonle più facre lì dice fatta dinanzi a M do il paffaggio pacifico per le fue Ter- 
Dio. Jefte prefo appena il comanda ben » re: ebbene la negativa. Mandolli colla 
lì morirò degnidìmo dì regnare , tanto ci w richieda medelìma al Re di Moab , il 
fpiegò todo un carattere di fermo animo A qual non meno lo ricusò . Nè però fu 
e di gran cuore , d’ ogni timore lontano m fatta forza ad alcuno di *ein ; ma Ifrae* 
altrettanto che d'ogni temerità . Avreb. |w le lì dette in Cades, finché radendo i 
be egli potuto ^ b ) fubìtamente venire Q rifpettati confini delli due Stati di Edom 
cogli Ammoniti a battaglia afl'alitori vió- fj e di Moabbo fenza toccarli mai giunfe 
lenti delle fue terre e forza opporre alta « alle fponde orientali dell’ Arnon , dove 
forza; ma volle prima tentare' i mezzi ® accampò luor dei confini di Moab fegna- 
p.icifici della ragione, lo che fece non ti per quello fiume . Di cola raandòAm- 
meno con dignità. Perchè^mandati fuoi bafeiadori a Seon Re degli Amorrei, che 
Ambafeiadori al Re Ammonita , che del w aveva in Efebon la fuaadimora ,' chieden- 
pari fopra (e) de’ Moabiti^ dovea regnar jj dogli di paffare per le fue terre fino al • 
di que' giorni, li incaricò, che in nome Giordano . 11 qual Re Amorreo non fo- 
fuo lo chiedeffero per qual diritto prete- « lamente negò il paffaggio richieflo , ma 
fo fi avvifaffe d’ invadere le fue terre ; raccolta infinita moltitudine delle fue 

inibì (?> libi ejl , quìa vinifti ron- ^ genti ufei a combattere fieramente con- 

trj me , ut vajiaret lerrarn imam ? 11 M tro di noi. Ora il nollro Dio d’ Ifraele 
Re d’ Aminone a quello tuono non pii- y* lui e tutto il fno efercito ci diedein ma- 
rna ufato comprefe, eh’ erano in Galaad (0 no, che fu vinto per noi e disfatto in 
affli cambiate le cofe, e eh' egli avreb- ^ biltaglia , e tutta la terra fua conquiffa- 
be d’ ora in avanti avuto a far con un m <a per dritto di giuda guerra e poffedu- 
uomo di fpirito e di coraggio. Però non ® la dall'uno all’altro de’ fuoi confini, cioè 
vòlendo per 1' untarne ceffrr dall' im- dall’ Anon fino al JaJoc e dal diferto 
prefa, mollrò dal|p^ra di non voler prò- M fino al Giordano . Dunque il Dio d' If. 
vocare dòn alterezza né offendere ìlnuo- ^ racle viito'iofo coll’ armi del Popol^fuo 
vo Duce. Rifpofe durique: io noninten- M gli donò allora le terre prefe degli A- 

do che ripigliar la mia terra, quella che morrei, e tu oggi vuoi poffederle? Non 

Ifraele mi iolfe al fuo venire d' Egitto gf tieni tu di tuo diritto le Terre, che ri-, 
da Arnon lino al Giordano: che mi fia " conofei da Camos tuo Dio? E noi non 
dunque renduta in pace, ed io-, depongo mano dal nollro vittoriofo quelle ricono- 
le armi-. Jelte pensò dogete fìfpondere ^ feiamo, che conquillò. Oltrecchè fe’ tu , 

G 4 forle 


(«) l'iid. a V. li. ad aS. (1) Grot. De Jure Pacis, & Belli lib, a, cap. a. & de lu ' 
ipfa c. 2 j. (il Clini, iliii;. hic. ' , 
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forte meglio iftruito de’ tuoi diritti di Dunque la ragione unica , che aver pò- 

quello, che foflé Balac (igliuol di Sephor wj tevano i Moabiti , di avere un tempo 

allora Re di Moabbo , o puoi niolìrare , " polTeduto erti le Terre di cui trattavart , ‘ 

ch’egli facerte querela alcuna, o movef- yj dileguata era con molta fona da Jefie 

fe armi contro Ifraele , quando quelle ^ per tre oppofle ragioni ; prima , dal ti- 
terre occupò e abitò ? Ne egli nè i fuoi Ti tolo della conquiìla fopra degli Amor- 
Succeflori non reclamarono pel corfonon W rei , nel cui dominio erano già venuti : 

, interrotto di treceni’ anni . Portibile che feconda , da quello della donazione avu. 
in tanto tempo neffuno feniirte mai le ^ tane dal loro Dio; terza , dalla lunghif. 
ragioni , che tu oggi armi contro il no- fima prefcrizion di tre Secoli fovrabbon- 
ftro pofifertb giulliricato cosi ? Conofci yx danti al bifogno . Il primo titolo giufli- 
dunque e comprendi , che fono nulli . ^^ràto è dalla fioria , che dimoflra giu. 
Nè io però non fono io il quale ti faccia m flirtima la conqiiifla dal titolo della goer- 
ingiuria ; ma si tu fei, il quale la fai a ^ ra cogli Amorrei. 11 fecondo dal parago- 
ne artalendomi con guerra ingiufla. Giu- % ne della validità della donazione di Ca- 
dichi Dio arbitro delle battaglie fra If- ^ mos Idolo de’ Moabiti a quella del vero 
racle e i figliuoli d’Aramone. _ m Dio , Dio d’ Ifraele . Il terzo dal fìlen- 
Qurfla fu la rifpofla , che a guifa di_ » zio del primo Re di Moabbo, fottp icui 
manifeflo rimandò Jefte al Signore degli ® occhi fuccedè la conquifla, perpetuato in 
Ammoniti; di cui fe vi piace, Uditori , ^ tutti i fuoiSucccrtbripertrecent’anni(c). 
fentir la forza, "fovvengavi del fatto ilio- « Ugon Grozio e con erto i trattato'! del 
. rico qui accennato (<•). Le terre di cui w dntio pubblico tiov-ano invitta inciafeu- 
trattavafi erano fiate un tempo di Moa- ^ na delle fue parti quella rifpola.. 
biti; ma più non l' etano, quando Ifrae- M Ma quell’ertetto proiu.Te nel Re Am. 
le venne d’ Egitto , che gli Amorrei le « monita , che prolur. fogliono i 'Mrnifcfli 
avevano tolte loro e conquillate coll’ar- M tra’PrincijM alle òccafioni di guerra: non 
mi e polTedevanle fìcuramente. A quelli ^ è mai chi per olB deponga I’ armi (d). 
dunque non a’ Moabiti Ifraele le aveva M Egli non curò, punto quelleraìioni , eri- 
prefe , a'prefe aVttolodi giuda guerra con- ìg mandò gli Ambafeiadori di Jrfte , che 
*tro un'iagiudo e violento nimico, giuda- gliele aveano recate, rifo’utirtìmodipio. 
mente non meno leavevanontenutea ti- m feguire la guerra, 
tolo di donazione avutane dal loro Dio Si- n Jefte raccolfe fubito a fodenerla il- 
gnor Sovrano e legittimo d’ ogni terra; e w più di forze , che potè mettere infieme 
il diritto loro giullilfimo avea di più la dalle vicine Tribù . Lo fpirito di Dio Io 
preftrizion favorevole trecentenaria (è), fs prefe, cioè uno fpirito di configlio di va- 

* lore ■■ 


(«) Numer. xa. fè) Juxt* calcuU Petav. }x6., juxta alios 30$. , vel }o6, 
fupputatio ut infra. 

Molis ab Esodo - 

Jofue - 17., 

^ihon. . ....................... 

Ehad. Se Samgar. 
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Gedeon - - - 

Abimel. ........................ 

Tholae ................. ....... 

Jaitil ...............I......... 

. 

(f) Grot. de Jure Belli , Se Pacls lib. j. cap, 6, art. *. 

W Judic. 11. V. a*, ufque ad finem capì,tis , ' • . . 
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lore e di fede prefagio e fcoita infallibi- il manto ; non può tenere le grida e I 

le a’ più felici fuccellì di grandi imprefe. M lai . y^uella accorti: celTano le felle e i 

Moffb e animalo da quello fpirito invocò K tìmpani: lo Hupore occupa ogniperfona . 
il divino favore con tanto più di fiducia Oimè! mia Figlia, prorompe Jefte, mia 
Quanto gli obbligò con un voto la più ^ Figlia, che tu m'hai tradito, ed hai tra-, 
fedele gratitudine. ^ Dio mi dà la vit- aa dito te llelTa: io ho dato parola a Dio , 
toria contro degli Ammoniti , proruppe K né potrò fare altramente da quello ch’io 
egli nell' ardore della fua fede, ed io 0 gli .ho promelfo; Qu<t vifii, fcidit veflU 

polTa da quella guerra tornare in jsace tmnta /ira, ìy ait : Htu me filia mea , 

prometto fagrificargli 1’ obbietto primo , m deee'ptjli me, (r ipfa dtcepta ei : aperuì 
eh' io vegga ufeire a incontrarmi dalle w e»'"» et meum ad Deminum, Ì3r> aliud 
parti della mia cafa. aceri nen potere, (a) 

Preghiera alcuna. Uditori, non fumai M Penfate fe fu forprefa la buona giova- 
feguita da più felice fucJelTb, né voto ss ne a un' accogjjgnza sì inafpettata : non 
alcuno non ebbe mai il piùdilfirileadem- W poté forfè’ comprendere di che dovelle 
pimento. Jefte venuto predo alle mani ® trattarli precifamente, ma bencomprefe", 
cogli Ammoniti riportò fopra d’ eflTi la S che li trattava di un voto, che il Padre 
più compiuta e gloriofa vittòria, né pri- H doveva adempiere fopra di lei; e fatto 
ma dallo iiileguirli e dal batterli fi redò , Q cuore ficcome giovane valorofa rifpofe : 
che non li avelTe ridotti al niente pren- m Padre s'hai dato paiola a Dio, fa di me 
dendo venti delle loro Città e feorrendo K tutto quello, che promelTo hai . lo ci 
in guifa e difettando il paefe , che colla 0 confento tanto più volentieri, quanto ho 
lo'o.più alta umiliazione finilfe in tutto M la parte migliore del tuo triortfo, fe fo- 
la guerra. • _ prezzo della vittoria , eh’ egli ti .ha 

"Tempo era dì far ritorno di trionfare ^ conceduiol ApprelTo idruita più chiaia- 
e godere tra i plaufi e i tributi de' fuoi 0 mente di quello che dovefs' elfer di lei , 
piu cari e più dolci frutti della vittoria . lÀ domandò al Padre due meli di dilazione, 
Jefte coronato di gloria cinto da un pò- X in cui le fulfe permelTo di gir vagando 
polo aedamatore feguito da ricche fpo- 0 con un amico drapello di Vergini fue 
glie già entrato in Màsfa fi avvicina alle ^ compagne per le colline di Galaadepian- 
foglie della fua cafa. Memore dell' alto M gere con libertà la fua forte difponendofi 
voto che ha fatto a Dio tien gli occhi R al ’fagriSzio, che il Padre doveva farne . 
intefi a vedere chi n’ efea il primo . II 0 Ottenne quanto chiedeva, andò e ritor- 
fedel cuore, che niente non ha temuto^ nò, e Jefte il fuo voto fedel.menteadem- 
l* incontro di un' efercito di nimici , ora m pitndo fece di lei quanto aveva promef- 
gli palpita per avventura prefago in pet- » fo a Dio: Exp/ttifque duobui menfibut , 
to. Qual fia la vittima, che il fuo volo jju reverfa eft ad patrem fuum , iy fede ti 
lo lliigne fagrificare! Ecco una graziofa X yicar yeverai , qua igaorabat vtrum, (b) 
donzella ufeir la prima di quelle foglie, fi Ma'che fece egli. Uditori, all' inno- 
che molte altre accompagnano tra lieti » cente Donzefla? E’ egli a credere, che 
fueni di timpani, che battono fellofa- ||jj fu* un’altar la fvénalfe, e il corpo efen- 
mente. E'defla, è della la figlia unica del M gue ne inccnerilTe, com’ era 1’ ufo ed il 
prode Trionfatore impaziente di correre 2 rito degli Olocaulli; Confentitemi tanti 
tra' fuoi amplelTì. Ma che llrana e inaf- K giorni a penfarci, quanti alla prolTima 
pettata catallrofe, Afcoltaiori ?" Appena Lezion ne tellano, ch'io vi prometto ri- 
Jefte l'ha ravvifita, che non reggendo M fpofla foldisfatrice. Sia frutto moral di 
all' alTalto del fuo dolore fi fquarcia per M quella riflettere alle vicende perpetue ora 
qualche sfogo di grande 30*3000 fui petto 0 di fella or di lutto, che te^er fogliono 

'étf 1' uma- 


■ (a) Judic. II. V. 3J.‘ (4) Ibid. v. 39, 
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rumana vita, perchè nè i profperlavve- ^ ufare a (àlvarfì. La modella moderazio* 
nimenti non c' invaniftino , nènonotten- ^ ne nelle profperità e l'umile ecoraggio- 
gano di avvilirci gli avverlì . Indarno , fa ralTegnazione nelle avverfità telTonoIa 
Uditori, noi cercheremmo fu quella ter- corona della Giullizia e fanno il merito 
' ra una collante felicità: quella nonèfar* di uno flato, che non li cambia mai più. 
bata che in Cielo a chiunque de’cali prof- M Così Gì. . 

peri e degli avverfi di quella vita fappia 
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DE- GIUDICI VENTESIMASECONDA. 

^evertente autemjepbte in Mafpba domuin fuam , occurrìt gì uaì^tiiitd filta fu* rum 
4 tfmp.inii’isn cbcrìr, non cnim habebat aliot Ubergs . 

’’ JuJiC. II. V. ^4. 

Ccrcifi di' rlconofcere il fenfo vero e legittimo del voto di Jefte. 



E invece d’ una Lezione , 
Uditori , averti oggi affarvi 
un Poema , ceno che affai 
lelice fuggetto farebbe que- 
della Figliuola di Jefte 
dall'amorofo^ e vittoriofo Pa- 
dre per inviolabile religione di un voto 
malgrado tutti gli affetti della natura fa- 
grificata. Potrei qui raccogliere facilmen- 
mente le b^Jezze^tutte e le grazie, che 
i Poeti GretT> Latini fparfero largainen- 
ta fui fagrifizio d’ Ifigenia (<r),.di già a 
quelli tempi favoleggiata , e quelle , di 
cui vieppiù i moderni Tragici I' adorna- 
rono . Che vago campo di dolci ver fi c 
d' invenzióni partlonatirtlme (b) il con- 
ceduto viaggio per le colline e per le 
montagne di Galaad con un drapello d' 
altre donzelle amiche, le cui dolenti que- 
rele , che facea l’eco rifuonar dolcemen- 
te per, ogni valle ben potevano le fere 
lleffe e i tronchi e i làrtì com movere e 
impietofire non che gli amanti Pallori e 
le tenere Paftorelle di <!uei contorni ! 
Nell'atto poi del fagrifizio medefimoche 
ìnterertante Spettacolo farebbe egli dipin- 
gervi la Figlia 'e il Padre , involtogli 
atti e’ fembianti le parole e gli affetti 
(fcinci della vittima generofa, quindidell’ 
impavido Sacerdote e dell' attonita mol- 
titudine fpettatrice , la pietà e lo fpafi- 
ino di una Madre , la tenerezza e le la- 


grime di una Compagna, le frnanie e il 
furor di un’Amante) Ma io una Lezione 
vi debbo non un Poema , e una Lezio- 
ne, che molto più v’illruifca difpptando 
e rimettendo di quello, che vi diletti nar- 
rande e immaginando. Grandirtima con- 
troverfia e tuttavia indecifa ferve tra gli 
Scrittori fu quello fatto, volendo gli uni 
uccifa in fagrifizio dal Padre l’amata Fi- 
glia, e amorolà, gli altri non più chea 
Dio in celibato inviolabile confecrata. Io 
che abborro dall’ opinion fanguinarìa , e 
voleiitieri follengo la più pietofa , avrei 
nondimeno _ quella dìfputa lafciata intat- 
ta , fe affai belle e utilirtìme cognizioni 
non apportarti: il trattarla , e alcuna ri- 
rtertion mia non averti fperato aggiugne- 
re a quelle de’valorofi edottiflìmi Differ- 
ittori . Dividiamo per amor d* ordine e 
di chiarezza la difputa così. Qual votoò 
a CTCdere che veramente intenderte di fa- 
re Jefte per ottener da Dio la vittoria .<> 
Sia quella la prima parte . Come il fuo 
voto adempiè» Sia la feconda. La prima 
parte farà fuggetto di quella, l’altra del- 
la vegnente Lezione. Incominciamo. 

Certo è in primo luogo. Uditori, che 
Jefte intefe di fare un volo , che molto 
forte gradito a Dio , avendol fatto perù , 
(c) che Dio la grazia gli confentiffe d’ 
una vittoria: intefe dunque promettergli 
vittima e fagrifizio , che furte per fuo 

giu- 


(a) Uffer, Cronol. aliiq. Cronol. paflim . Vide Hill. Univ. Tom. t. |. 1. c. 7. fe£l. 6 . 

«l’Aoiner. & L.eiplig. Calmet hic, de loterp. paflìm. 

(e) Judic. II. V. jS. 

(f) judic. II. V. jo. 31. ^ 
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giudicio a lui accettevole . Altramente AlefTandro e il Seldeno dimollrano artiii 
come avrebbe fperato dì ottenerne il fa- chiaramente. 

vore colla promeflà di cofa , che aveflfe E' dunque certo certilliniio e in tutto 
penfato elTere a Dio fpiacevole odiofa e ^ fuori di controverGa , che illecito era di 
ingrata! ^ ^ fua natura , vietato per chiara legge e 

Certo ^ in fecondo luogo, che i fagri- ^ abbominevole a Dio 1’ olocauOo di vitti- 
fiai di vittime umane non folamente non ^ ma umana, efpreffainente quel di una fi- 
erano cari a Dio , ma efprelfamente piu @ glia o di un figlio , che pretendeffe di 
volte da lui vietati abborriti e condan- ® fare un Padre. Ciò prefuppofto , fe Jefte 
nati non altramente che abbominazioni ^ intendendo di fare un voto , che gli ot> 
facrileghe oggetti del fuo orrore foprat- » teneffe il favore di Dio , e però di prò- 
tutto i Figliuoli e le Figliuole che pre- §5 mettergli di far cofa , la quale gli foffe 
tendeffero i Padri fagrificare. La legge è ^ cara, iniefe nondimeno promettergli quell' 
chiara e efpreflillima nel divino Deute- u olocaullo vietalo di umana vittima. Una 
Tonomio, dove vietando Iddio al fuo Po- w delle due cofe è neceflàrio affermare ; o 
polo d' imitar mai o nelle vittime o in ^ch'egli ignoraOe, che così fatto olocaulio 
altro i gentilefchi riti degl'idolatri ha co- jA fuffe da Dio vietato; o che ne averte da 
sì: Cave ne imiterit eoj .... 'h{onfaeiei « Dio una fpeciale difpen fazione . Checché 
pmìlìter Domino Deo tuo . Omnet enim ® fi dica, s'incontrano graVflfitnedifKcultà. 
abominalìonet , guai averfuu^, Dominus , ^ L' ignoranza di una legge di Dio sì 
fecerunt din futi , offerenltt ftHot chiara si grave ripetuta piò volte rìguar- 

pliat , isn comburemet ifni (ai, SullaaRt dante un punto eÌTenzIalirtìmo di religio, 
qual abballanza flupire, co.^ ne e confermata dall' ortervanza perpetua 

ine un dotto Dirtertaiore (b) la fpiegh! m della nazione ( non potendofi addurre un 
quali vietante prerifamente olocauftì di U efempio folo in contrario ) cotpe fi può 
umane vittime agl' Idoli o fomiglievoli m fupporre fenza provarla, e fupporlainun 
a Dio in occafione delle vittorie : non w Jefte uomo pio e fedele e Giudice della 
gi.\ femplicemente vietante quelli fon-AM nazione! Jn un /elle così verfato nel jus 
guinofi olocaufti, a cui altri lì obblìgartit'fi ebreo e nella ftoria della fua gente, che 
con voto ; quali il voto contenente pro-^K la rifpc^ per lui mandata (e) al PrincL- 
mefla di cofa illecita lecita poteffe «h-ip pe-'degii Ammoniti è il manifello piò 
derla; o fi doveUe alle leggi , che vieta- S erudito più. legale e più bello, che furte 
no alcuna cofa, aggiugnere la proibUio- fi roai?_ E’credibile, che un uomo dottoco- 
iie di farne voto per intendèfe^^e an- ©sì nei libri di .Vlosè ignorarte una legge 
che in quella fuppofizione ftifiSl^^ctati , M si ertenziale! 

che certo alcuno Legisla^^ qon pensò rÀ Che fe fi dica , che in quello cafo ti* 
mai (f). Gli efempi, che^cita delle na- « ehbe fpeciale d(fpenfazionc da Dio, e ad 
zioni ovvero delle perfone condannate al- ^ Abramo fi paragoni, a cui Dio comandò 
lo iterminio e alla morte per quella fpe- ^ che il fuo figliuolo unigenito fagnficaiTf, 
eie di volo , che è detto Cbe/em , non Jà fi trovi quella difpenfazione (/) come fi 
fanno al cafo , fendoci condannate per W trova il divino comandamento fatto ad 
colpa o uiiiverfale o perfonale , né però ^Àbramo, almeno non s'incontrino adaf- 
mai offerte a Dio folto il titolo d' olo- fernstla infuperabili difficoltà . Veto 
caullo . Nemmeno fuiìille l'autorità (<l) » che fi legge {gii - che Io fpirito di Dio 
o de' padroni o de’ padri di vptare cod^e » lo prefe: ma tanto lungi dal riconofeere 
vite de’ figliuoli o de'feivi.'corng Naale * in quelle voci difpenfazione di Dio dal 

• Pre- 

ifc 

(ir) Oeut. iz. V. jo. ji. (l) Calmet Dirt.-rt. de Voto Jcphte praelixi Commert. in 

Judie. (e)'Levit. 5. v. ii. & feq. Numer. zi. v. 1. & leq. Deut. 7. v. zj. &feq. 

Ibid. zo. V. 15- ÒC feq. Jol'. - 6 . 7. paHiin . Judic. zi. v. 5. 

(,i) Matal. Alex. Hiil. Eccl. vet. Teli. Tom. z. dilferc. 19. Selden. de jure &c. 

(e) )ud. II. a V. u. ad a)!. (f) Geiief. zz. v. z. (g) Judic. 11. v, zp. 
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che gli venifTe incontro dalla fuacafaun Ma T autorità degli amichi (i) Scrit- 
hue una pecora od una capra o cosi fat- ^ tori e de' Padri (c) confente a credere , 
te vittime, che offerir fi potevano in olo S che Jefte facelTe voto d' uccidere in olo- 
caufto? G!i uomini fono non gli animali ^ cauflo perfona umana . Rifpondo primie- 
che incontrano un Guerriero trionfatore. ^ ramente , che qual pur fufi la forza in 
Rifpondo , che però appunto fece dif- M genere di quella autorità , che certo per 
tiuntivo il fuovoto, e potendo benilTimo ^ mio giudicio i grandilTima , non è però 
darfi cafo a quell’età foprattutto, quando ffl tale e tanta nel cafo, che molti Scritto- 
gli armenti e le gregge facean gran par- M ri cattol'ici di gran pietà e di dottrina 
te della ricchezza , che alcuno de’ funi ^ non abbiano fenza taccia e lenza ripren- 
Pallori incontraffe tra via guidanteal paf- ji fione tenuto I’ oppofta parte (d); come 
colo un fuo armento o una greggia ; fe 55 'I L'rano il Vatablo Ifidoro Clario S.ante 
cosi forte (lato s’ obbligò a farne olocau- ^ Pagnino Aria .Mon'ano, che cita il dotto 
Ilo: che fe com’era piò verifimile alcuno ^ P. Malvenda del C'hiarirtimo Ordine Do- 
de’fuoi più cari gli furte venuto incontro ® menicano, a’ quali aneli’ egli foferive, e 
fi obbligò di privarfene e a Dio confe- ^ a cui fi portbno aggiugnerè 1’ Ellio il 
crarlo-nel miglior modo, che la perfona m Mariana e molti altri e fopratiutogl'In- 
ne forte (lata capace . Checché m’incon- w terpreti intenditori del Tello ebreo, 
tri, fono le fue parole, farà facro a Dio , 0 Secondamente dillinguo tutto ciò, che 
ovveramente l’offerirò in olocauflo. H in quifti Padri é di dogma fu quell’arti- 
Ma Jefte («), replica I' Avverfario , B colo, da ciò che é femplice opinione di 
quando léce il fuo voto, certo pensò prò- w fatto. Softengo e abbraccio il dogma giu- 
mettere a Dio alcuna cofa di (Iraordina- || (lillìmo , per cui tutti condannano il s^o* 
rio di fingolare o di grande, non di ufi- M to di umane vittime, e tutte le riflertio- 
tato e vulgate . Ora che cofa nuova a- fi ni, che aggiungono per iftruiredella pru- 
■vrebbe egli ptotfielTo promettendo olocau- M denza della pietà del candore, con cui fi 
Ao di un animale? Troppo più avvolge- ^ debbe far voto, e della fede eelaitezza,- 
va nell’animo l’uomo forte per farli me- M con cui fi debbe offervarei e rendo lara- 
rito preffo Dio della compiuta vittoiia , Ij gione innocente dell’ opinione di fatto , 
che domandava. Beh’ erti piuttofto fuppofero di quello che 

Beniflimo ; e però oltre 1’ olocauflo efaminaflero . La greca verfion dei Set- 

p,ortìbile promife a Dio confecrargli qual- »« tama , che nella traduzione latina della, 
fiali perfona, che gli fulTe venuta incontro « nollra vulgata fegui ancor S. Girolamo, 
dalla fua cafa, efponendofi aconfecrargli 55 quella era che avevano per le mani ; e 
così anche 1’ unica fua figliuola . Che fe come in erta, che abbiam citato di fopra 
per promettergli cofa nuova inufitata e « apparifee che le parole di Jefte promet- 
meritoria di grazia grande 1’ Avverfario v/ telTero a Dio vittima umana, ragionaro- 
pretende , che dovefle promettergli cofa ^ no fupponendo quella promeffa . ra- 
illecita, anzi un’empietà e un facrilegio , M gion poi , perchè i Settanta e S- Girola- 
confeflb di non fenttre la forza di co.sÌ » mo llertb traducerter così 1’ originai tello 
fatta ragione; c parmi appunto, comefe ^ ebreo, fu ad erti probabijmente l’opinio- 
altri per far gran cofa di nuovo, ed ob- M ne allora univerfale degli Ebrei , che la 
bligarli cosi il favore di Dio, faceffe vo- S figliuola di Jefte furte veramente dal pa- 
lo di rubare al fuoProflimoquant’argen- w dre in fanguinofo olocauflo ùgrificata . 
to e quant’ oro poteflis aver nelle mani §5 (*) Cosi Giofeffo e Filone , prertb cut 
per farne a Dio un'altare 0 un taberna- Jh leggefi nomata Seila. Ma anche a quell’ 
colo maravigliolò, m ebraica autorità contrarii fono(/)Rabbi- 

* ni 

■ - 

(4) Idem Ibidem. {i) Wtge Ludov, Capell. Calmet. Malvend. Tirio. apud qaos. 
(r) PP. (d) Lirau. Vatabl. Ifid. Clariui Sanfles Pagniu. Arias Montati. Milvenda 
Eftiua Mailani hic. (f) Jofeph. I., s- Antiq. e, li. Philoa (/) R. Jofeph. Kimchi 
R. Levi FiU Ger.’on Ri David. Rimebi Ra Abeti Melech aliiqus. 
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ni affai cefébrati, come Giofeffo Kimchi jft che Jefte facendolo domandava ; lo che 
livi di Gerfon David Kimchi Aben Me- j» dimollra naturalmente, che gli fu caro, 
lec ed altri : però conchiudo , che non » nè certo tale farebbe flato s’ era a con- 
potendofi a vero dire quello ‘punto di wi dannare così. 

fatto affai fortemente per autorità diflS Aggiunfi conforme all’ idea di una di- 
nire , refla intatto a decidere per la ra- m vina religione . Quella ficcome piena di 
gione tratta dalla Scrittura. purità di carità e di pietà elìge bensì ed 

Quella perfuade, che il voto di Jefte. 55 accetta i fagrifìzii fpirituali dell" animo , 
com’è nell’originale fuo teflo, non fuffe ^ che quelle virtudi adornino confumino e 
a olocaullo di perfona umana determi- k perfezionino; maabborre i lordi materia- 
nato , ma si difgiuntivo o d’olucaullo fe W li e crudeli di umano fangue , che dice 
incontri vittima a olocaullo opportuna , ^ abbominazioni facrileghe de' Demoni! . 
o di confecrazione a Dio fé incontri per- ^ Che fe una volta a provare l’ubbidienza 
fona o cofa, che non li poffa lecitamen- \a fede d’ un Patriarca chiefe da lui il 
te fagrificare . Cosi intefo e fpiegato è ^ fagrifizio di un tiglio, non volle però fof- 
conforme ai tratti tutti della divina ilio frime l’efecuzione. Noi dunque fpiegando 
ria all’ idea della divina Religione alla « il voto di Jefte non già d’uccidere in o- 
dottrina de’ Padri lleffi, che per Poppo w locaulb ma sì di confecrare a Dio la 
(la fenienza citano gli Avverfarii ; dun- ^ perfona, che prima avelie incontratodel- 
que fi vuole intendere e (piegare cosi. Mi la fua cafa, come dicono le fue parole, 
Diffi conforme ai tratti tutti della di- ” /uri /acfa a Dio, conferviamo tutta la 
vina idoria . Oggi non poffo che ricor- ® fantità la purità la pista di quella divina 
dare quei foli , i quali ci rapprefentano M religione, com’ è evidente. In che poi con- 
ia remota e la proffrma difpofizione di S lilltffe quella confecrazione, che gli Av- 
Tefte nell’atto che fece il voto . La re- w verfarii oppongono ritrovata a capriccio 
mota è un carattere di probità di giudi- ^ e fenza efempio nella Scrittura , nella 
zia e di molta moderazione nel conte- M prolllma Lezione dovremo dirlo , dove 
gno, che tenne cogli Ammoniti, contro K del modo , con cui Jefte il fuo voto a- 
cui potendo ufar della forza volle prima detnpiè , largamente ragioneremo . 
tifare della ragione; un carattere di dot- ^ Finalmente 1’ opinion nodra è confor- 
trina del jus delie leggi della doria della m me alla dottrina ed al dogma di queiPa- 
nazione, di cui i monumento infallibile ^ medefimi , da cui dilfente nella qm- 
e manifedo la fua rifpoda ; finalmente ^ dione del fatto. L' Angelico S. Tomma- 
un carattere di Religione e di pietà, che M fo , che la raccolfe da quedi , infegnz , 
in queda rifpoda deffa apparisce da Db m (à) che un voto d' oggetto illecito non 
folo riconofcendo e a lui folo riducendo w può effere caro a Dio, e però tanto non 
ogni cofa . La prollima difpofizione è un p può. ottenerne la grazia e il favore, che 
vivo inUuffo ed un’ edro dirò cosi , che m anzi ne provoca il giudo (degno, ei ga- 
io prefe dello Spirito di Dio. (<r) "Tutto S dighi: eppure Jefte ottenne in tutto la 
quedo chiaramente e efpreffamente dalla 95 grazia della compiuta vittoria, che col 
Scrittura. M fuo voto intefe di domandare. Ma ne fu 

Ora, che un uomo tale e in tali dif m gadigato per 1’ Incontro della figliuola 
pofizioni prorompeffe in un voto, che i» Nemmeno , perchè T Angelico lleffo in- 
Padri dicono temerario imprudente ille- fegna, che non doveva olfervarlo, e ci- 

giitimo furiofo , certo non è conforme ta quede parole di S. Girolamo: 

ad alcuna di quede difpofizioni . Di piò a* fu flotto empio nett 

quedo voto apparifce nella deffa divina .« advhpirlo -, (c) che per altro il dottoPa- 
idoria premiato da Dio colla vittoria , * dre Natale Aleffandro dice di non avere 

tro- 


(;•) ludic. c. i|. per totum. (b) D- Tbom. a. t. q. S8. a z. ad a. ubi hzc verbi 
Hieronymi la vovendo fuit liultus .... io reddendo impiut . (r) Nital. Alex, 

difliprc. 19. circa raed. 
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trovato tra l' opere di quefto Padre , a» 
}a dottrina .è giuftiflìma e univerfale. 

£‘ dunque per mio giudicio conchiofo 
affai fortemente , che fecondo l’originai 
tefto ebreo il voto di Jefte fu di dare a 
Dio checché gli fuffe yenuto incontro al 
fuo ritorno pacifico dalle foglie della fua 
jcafa,.|iel miglior modo , in che la rofa 
incontrata ne /offe fiata capace , o a Dio 
conftcrandola o oflerendogliela inpiocau- 
/b : tiella qual ^ola fappofìzipne fi fchi- 




fano le infoperalrili difficultà , che abbia- 
K mo efpoflo di fmra» Refla la fioria dell" 
B adempimento dei voto, che farà jiello e 
K palTionaR) fuggettp della proflìma Lezio- 
di ne,. 

Sia frutto moral di anefla la fomma 
circofpezione la pietà é la prudenza , con 
che fi debbono .configliare permettere e 
fare i voti , L’oggetto Ca virtuofo il mo- 
do cotffiderato religiofa p lineerà la rpt 
lontà^ Corl Ha, 
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Mxp'letìfqu* dutiu! mtnfibtts^, rtvirfa efi ad patram fuum Ì9> feeit $i ficut vov erat 
r quél ignorabai vìrum. 

Jadic. II. V, S9- • “ 

• • 

Difsndefi fpiegafì e confermaG eoo ragioni di diritto e di facto l*opioione« che 
il fagrifizio della Gglia di jefeè folTe iacrueoto. 


A Vbndo noi nell’ ultima Le- « flanaa qnéfl' illazione» Confultiam le pa- 
zion conchinfo , lìccome il ^ role del fagro tetto . La ragione, che in 
voto di Jefte fecondo le o- K clTo rendei! del paterno dolore, è quetta 
riginali legittime e precife B precifamente ; perchè Jefte non aveva 
parole che profferì Io Ari- M altri figliuoli : enim babebat alici 

•gneva non già ad uccidere, ma si aton- ^-Hbtrct (r). Dunque fe altri ne aveffe 
fccrare a Dio la perfona , che prima a; 10 avuto., femhra che non avrebbe parlato 
velie incontrata della fua-cafa, rettaoggi A nè adoperato così.' Ma riflettete: S' egli 
a vedere, come il fno voto adempieffe, M dovea Ivenare e incenerire nel fuoco un’ 
e dalla fpinofa 'quiflion del diritto paffare innocente amorofa e molto amata Figli* 
a quella del fatto più manif'ella. La Ilo- M uola , non dsvea forfè fencirne ribrezzo 
fica narrazione delia Scrittura in ciafeu- M Ifttnde ed orrore, quantunque aveffe al- 
na delle fue parti fpiegata* debb' efferci ^cun* altro Figliuolol Padri e Madri, Che 
lìcura Cforta a crearci la giuda idea delle g mi afcoltatd, chiedetele il vottro cuore, 
cofe, cosi come andaronodi verità. Chieg- Dunque fe la ragione del Tagro tetto aver 
gono riflellion grande e efattezza, che il M debbe tutta la forza, è a 'dire , che non 
tempo e l’ozio mi toglie di proemiare. « trattavafi già d'uccidere la figliuola, atto 
Incominciamo. 0 che in ogni fuppolizione farebbe dato al 

. Appena Jefte icuopri, che il fuovoto A Padre doloroliliimo , ma di foffrirne sì 
doveva adempiere fuUa figliuola y perchè m fatto danno , che. non avrebbe fofferto , 
fu deffa la prima delle perfone fueulci- » fe unica non foffe data . Ora fe Jefte d 
te dalla fua cafa a incontrarlo , chq in Q pensò edere dal fuo voto obbligato di 
atti e in voci proruppe di gran dolo- M confecrare a Dio la figlinola dedicandola 
re (a), guardoni fui petto gli ab'ti ; 5 a' fervigi del Tabernacolo in uno flato di 
Oimè, mia Figlia, gridando , tu m’ hai w perpetua verginità, chiaro è che vedeva 
perduto ed hai perduto te fteffa j perch’ M “S"' fperanza perdu-.a di fuccellion del 
IO ho dato una parola a Dio , riè potrò M fuo fangue ; danno che non avrebbe fof* 
fare altramente da quello eh’ io gli ho aderto» aveffe altri figlinoli avuto fuo-, 
promeffo fò). Dunque, conchiudono gli M ri di 'lei . Così f' intende cbiariflima la 
Avverfarii, Jefte fentì , che dovea farne A ragione del fuo dolore, com'è nelteflo: 
olocanflo fvenandola e confumandola col m (d) 'Hon enim babebat a/toi liberti . 
vivo fuoco: altramente non era , perchè » £ nel vero non parve egli , che fuffe 

.dqveffe dolerli e fmaniare cosi . Ma par- A difàftro grande per un uom tale , qual’ 
vi egli legittima e conchiudepte abba* $ era Jefte ( e ), malgrado la taccia de’ 
CrantUi T. V, H fuoi 


( a ) Judic. 11. V. 34. 35, (b) Ludov. Gap. Calmet aliiq. ■ 

<r) Judic. II. V. 34 . (d) Obi fupra. («) Judic. ii. v. i. 
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‘luoi Natali a tanta gloria’ e a jl alto (la- jS maltrolentieri per farli Monaca , ma par 
to falito , perdere a un tratto ogni piti dove/Te e vojefTe farloG ad ogni modo : 
dolce fperanza d’illuftrare con chiare nor- m ma (larebbono veramente malilTìmoachI 
ze e perpetuare cosi la fuccertìoh del fuo » dovelfe morire. CoocioGìacb^ riflettete, 
fangue, rifiorando per quello mezzoogni E’ forfè a credere meno acerba lamor- 
danno (a); che avea fofferto da'fuoi(ra-p te ad una giovane madre, la quale deb- 
lelli e j veri frutti godendo della vitto- ba lafciar morendo 1‘ amato fpofo e i 
ria ? Vederti troncare a un tratto ogni w dolci e cari figliuoli , di quello che ai. 
difegno e ogni mezzo di aver nipoti, in ® una Vergine, die nor> ha. vincolo che la 
cui fopravvivere , e inari 4 ire nell" atto M Aringa? O parvi egli querela aflai dicevo- 
fleffb di nafcere non era forfè fuggetto « le .ed onorata fulla lingua d' una donzel- 
li gran*dolore per lui? Di fatto l’ o/igi- ® la gemile_ e oneAa ridotta a morte , la 
nai teAo ebreo, che la vulgata noAra ha querela di morir Vergine? Ni vale il di» 
renduto (i); Decipìjìi me , (j» ìpfa dece- m re, che queAa dote , pregio grandiflimo 
pta es : tu mi hai ingannato e inganna. » pieflb noi nella legge evangelica , A ri- 
to hai te Aeffd , vale ugualmenis (c),^ putava un' infamia o certo una calamità 
tu mi bai umì/fato I umUiate hai te flef- ^ nell' antica; perché è falfiflimo . La A&- 
fa, ovveramente tu ne hai depreff», Ef- » rilìtà si, cioè la donna Aerile tpariiatafl « 
preflìonr tutte, che fe convengono chia- w riputava calamìtofa, non già là Vergine: 
ramente ad uom, che cada della fperan-.^ che anzi l'illibata Verginità e la profef- 
W, in cui era venuto di grande flato ed g (ione di efià fu femore e preflb tutte le 
illuAre, più che ad un Padre, il qual fi « Nazioni pregiata affai , («come lunga» 
vegga ubbliuto di trucidare una Figlia , » mente e dottamente dlmollra (/) l'eru» 
a cui farebbono convenute affai meglio @ dito Padre Martin del chfariffmio Ordine 
parole più amorofe e più tenere di folo M Benadiitiuo in unadellefuebelleOifferta» 
affanno ; tu m' hai ferito trafitto difani. £ zioni fu queflo plinto. . 
matOk Ma profej^uiamo. M £' dunque, a credere per ogni buona 

jAruita la Figliandel votoefpreffo, che ^ ragione, che per la figlia dijefte fìarat» 
avea fatto il Padre, confente liberamen - m lalfe di vivere, non di morire in uno (la- 
te di adempierlo (d) , e chiede fole una ^ to , che per quantunque onorato nelle 
grazia , da cui fi può agevolmente con- ® fue circoAanze era compaifunevofe . Co- 
rhiudere che oggetto aveffe; due mefidi sì Aa bene che procacciaffe di riflorarne 
libertà e di viaggio con altre donzelle m il foggiorno inviolabilmente legatoalTa- 
amiche per i contoini. di Galaad ! affin w bernacolo con un .viaggio per le native 
di piangere l'obbligata Verginità. Digio ^contrade , e la'folitudine col pianto in» 
venfù di fagrifizio di morte non é paro ^ nocente fulle perdute fperanze d' illuArì 
la : Dixiique ad patrem : hoc folum mi noz’ze liete e feconde'. 
hi priefla ifuod deprieor ; Dimitti me ut S Che fe di mone fi fuffe in quella ve- 
dueht meufibui circumeam montei , iy ce trattato, riflrtio: primo, che impor- 
pìa/i^am virglnitaiei.i mtam cum [odali- temi farebbe fiata la partita non meno 
but meii (e). Qutlle parole , Uditori ,ache la lontananza dal Padre pertuttique' 
creano bensj idea di donzella, che debba @ giorni , che le redavano a vivere fulla 
'perdere Ia.Ìibeità di vagare dove *lc (la ^ terra , che avrebbe anzi procaccialo di 
in grado, e quella di cooirar nozze, ma paffar tutti colla fola perfona, che arrta- 
non già di chi peni! di dover perder la 0 va affai , fenza perderne un fol momen- 
vita ed effere ad un' altare morta e in- M to . Secondo , che non elfcndo legato il 
cenerita. Starebbonovtramentebeniflìmo voto a tempo determinato, né aqualità* 
fulle labbra d' alcuna delle r.oAredonzel- za di perfona^ avrebbe chiedo probabilmen» 
le , la quale per alcun cafo Arano fuffe M te una' dilazione maggiore e forfè tanta 'v 
. * da 


(il) Ibidem V, >. 3. 
(a) Judic, il. V, ì6, 


(i'i Ibid. V, j5. (t) Hebr. Vide Malv. hic, aliofque. 

(r) Ibidi V. 37. (f) Martin. Difs. 
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lafciarglì almeno un nipote : laddove % perfona fìa mafchio dice la legge dai 
fupponendolì facra a Dio inviolabile do- M cinque anni fuio aivijiti, lì redimerà col- 
veva credere il prefente fuo fiato -e ac- Ji lo sborfo di venti (Idi d’argento, fefem- 
rettevole la dilazione difcreta di (Irigner- M mina con quel di dieci -, dai venti anni 
, (ì al foggiorno del Tabernacolo, dovénon (j|j) (ino ai fefìfanta l'uomo fì redimerà collo 
era illecito nè a lei nè al Padre di rive- M sborfo di cinquanta fieli d' argento del 
detfl qualunque volta gli fune venuto in « pefo del Santuario , la donna con quel 
grado. M di trenta . Che fe non folfe flato reden- 

Ma (n) che novella e Inaudita Iflitu- M to, non efa già a fagriheare, ma sì re- 
alone è cotefla , oppongono gli AVverfa- E flava a' fervigi del Santuario. Abbiam L' 
rii , di un Moniftero per cosi dire al la- M efempio manifeflillimo (/) nelvotocele- 
hernacol di Dio , dove a' divini fervigi ^ bre d’Anna madre di Samuele, la quale, 
fuffer le’Vergini confacrate ? Di quello W deflderando un figliuolo lo votò a Dio : 
non è mai cenno nella divina Scrittura . fi yotum tdvù dicent (yc. e avutolo nère- 
Rifpondo priina .chiedendoli nè piò nè » dimendulo l^) fvezzato appena Io lafciò 
meno: Ma che Novella e inaudita iflitu - 0 al Tempio raccomandandolo ad Eli gran 
zione è cotefla di un olocauflo , dove una m Sacerdote per adempiere il fuo voto : 
figliuola innocente fi fveni per man di S ora io rifletto , che parlandoli nella leg- 
nn padre e fia da un 'fuoco confumatore w ge di quelli voti cosi di mafchi come di 
ridotta in cenere? 11 folo t^nno, cheav- ^ frmmine è a penfarne e a parlarne del 
vene nella Scrittura (i), è una legge , triodo lleflb per chiara analogìaanziiden-, 
che quello fallo condanna d’ abbominevo- « tità di ragione. * 

le dinanzi a Dio, e il folo (c ) efempio K Nè vai diflìnguere i voti femplici (b) 
quel d'Àbramo, di cui Dio volle prò ^ da quelli , eh' èrano e fi dicevano Che- 
var la fede nell' ubbidienza dell'apparec- M rem, tC^natenitt , o confecranii , e dir 
chio ; ma non foff i di permetterne l'e S che i primi erano redimibili, nè impO'- 
•fecuzione . Dicano con qual rito in qual lavano morte o diflruzione della cofa 
luogo fu quale altare da chi fuffe quella ^ votata ; i fecondi efigevanla t’-hza re- 
donzella fagrificata. denzione: perchè quantunque ladiflinzio» 

Rìfpondono (d), che non fi fa vera- » ne fa vera , fatto quella feconda fpecie 
mente , ma che non monta ; perchè co-'§J di voto non potevano cader per niente 
flando del fatto non è a curare del mo- ^ figlinoli o figliuole innocenti (i), ma i 
do. Confentirei facilmente , fepiftir co - m foli niniici o rei e le fpoglie eVofe lo- 
flalfe del fatto, com’effi dicono; ma non M to, com'è dairindutlone perpetua mani- 
coflando di verità con qual forza a farlo ^ fefliflìmoi nè cenno od ombra nella Scrit- 
coflare recano in mezzo contro di noi /jj tura non apparifee , che il voto di Jefte 
che il neghiamo una difficoltà , che fiM/uffe di quella feconda fpecie. 
può armare ugualmente contro di loro ? w Ma perchè dunque non redimè la fi- 
Ma tifpondiamo direttamente. ^ gliuola (il), lo che con dieci fieli d’ ar- 
che i padri e le madri avefler dritto M gento, s’ era minor di vtnt'anni, e con 

e coflume di confecrare per voto a Dio trenta s' era maggiore , avrebbe potuto 

o figt’ùoli o figliuole , è fuor di dub-.$/ fare ? Perchè vo'le adempiere con foni- 

bio (e) per la legge chiariflima del Le- M ma fede il fuo Voto non procacciandone 
vitico , dov' è efpreffo il jus ed il rito m difpenfazione ; però fu degno dell'onora- 
«iella redenzione . Perchè fe la votata w ta memoria (/), che di lui fa l'Apollo- 

H » lo 


(4) Ludor. Capelt Calme^Martiu aliiq. (ij Deuieron. iz. v. 31. 

(r) GeneC zi. (d) Diuenatores , qui fuprz . (r) Levit 17. v. 1. j. 

(f) I. Reg. I. V. II. Ihid. V. z4. Il) Ibid. z. v. ti. (A) Levit. «7. v. tS. 19. 

Vide H*drUn. Relzndum. Antiq. Szcr, Cip. lo. de votis. Num. 1. i. 3.^. 

(/) Numeror. n. v. 1. z. 3. Numer. jt. v. 7. Jofue 6 . v. 17. t. Reg. ij. v. 13. 

(I) Ex lege fupta cit. Lesic. 17. v. 1. 3. {/) Ad Hcbr. 11. v. 31. J3. 
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lo nella lettera fua agli Ebrei annoveran- 
dolo tra i Santi Eroi della Fede. 

Ma (a) la coflretla e obbligata vergi- 
nità di una figlia poteva elTere un Cagri- 
fizio accetto a Dio . o non anzi crudel- 
tà violenza e tirannico furor di un Pa- 
dre} E' tirano , Uditori, che oppongano 
così coloro che fenza orrore la fodf ono 
trucidala e incenerila. • 

Rifpcndo, ch'.efià Itberamence e difua 
voglia ci confenii (é): però non ebbea 
foflfrire la menoma violenza : Tatir mi 
. . . fac mibì quodcunxfug ptHicUut et, 

.Ma donde s* ha, che una figlia confe- 
crata per voto a Dio ferbar dovefle per- 
petua verginità ? Avvene forfè legge o 
efempio nella Scrittura? 

Io m'obbligo ragionando ; Uditori . a 
darvi conto di cofe , a che altro diUer- 
tatore o commentatore ch'io fappia non 
s' è obbligato fu (jaeflo punto giammai. 
• ^ dunque eh' eraci legge, benché, di 
vergini precifamente fuori di quella fi- 
glia di Jefte non abbiaci efprelfo efem- 
pio . Li legge d nel Levitico compren- 
dente^ tutte le cofe facrate a Dio, di cui 
era vietato ogni ufo e tolto ogni domi- 
nio a cbicchefoUe fuorché a Dio folo , a 
cui erano confecrate. 11 voto dunque del- 
la confecrazione era negativo in parte o 
fia vietante, vietante dico Pufo e il do- 
minio della cofa o delia prrfona donata a 
Dio, e pofiiivo era in parte o fia confe 
crante , coqfecrante dico la cofa (Iella al 
folo ufo e al fervigiodi Dio(c) Quidquid 
fernet fuerit ceit/ecratum , fanSum Janfl» 
rum eri! Domina . Però olferva il dotto 
4 driano Ridando , che chi iacea voto di 
aflenerfi da alcuna cofa ufava di quella 
formola : quefl4Cofa mi fia non altra- 
mente che facra a Dio (d), e con ciò 
folo intendeva vietarfcne per fempre o 
gni ufo. Dunque una vergine, che fuflfe 
voratj a Dio né non luife redenta , é 
chiaro per quella legge, che né non po- 


teva mai elfer d’altri fpofandofi e mari- 
tandoli, e doveva a' foli fervigi del San- 
tuario elfere dedicata. 

Ma dove quelle perfone cosi votate 
aver dovevano foggiorno e llanza (e)? L’ 
efempio é in Samuele, ch'ebbelo al ta- 
bernacolo a'fervi^i di Eli gran Sacerdote. 
Ma ragionando di donne io voglio farvi 
in pochi tratti una ferie della prima Hli- 
t azione non meno che della.durazione e 
fuccelTione perpetua del iacro loro foggior.. 
no, che facilmente non troverete raccol- 
ta altrove. Sovvengavi , Afcollatori, di 
(guanto fu detto già nel divin libro dell* 
Efodo all'occalion delja fabbrica del Ta- 
bernacolo. In elfo éfcricto (/): Fecitiy^ 
labrum aneum cum baf fua de [peculio 
mulierum , quee excubabant in ofiio tuberi 
naculi : Fece 'anche il labbro di bronzo 
colla fua bafe di fpeechii di donqp , che 
vegliavano o'facean guardia all' entrala 
del Tabernacolo. Sulle quali parole é opi- 
nione, che ben può dirli comune e unL 
verfale de' figri Interpreti (^)ede’mede- 
finni Rabbini Ebrei, che fin da quo* prft 
mi tempi s' ifiituilTe e fiorilfe congrega- 
zione di donne pietole e facre, che ri-, 
nunziaia, come dice (.b}Aben Ezra, ogni, 
femminile van tà al diyincultoeranode- 
dicate (i). A'giorni d'Eli è fuor di dub- 
bio , che aveano llinza e foggiorno per- 
petuo-e liabile al Tabernacolo in Silo y 
com'éa accennato nel primo libro dei Re. 
Fatto poi il Tempio di Dio éceriilfimOy 
che Vergini ci foggiornavano in unafpe- 
cie di claufura verillìma, com' é nel fe- 
condo libro canonico de’ .Maccabei (^) r 
SeJ iy vir^inJt , quei conclufte erant , pra- 
currebam ad Oniam . A quelle prefedeva 
probabilmente a’ giorni del Salvatore (/) 
Anna la Profetelfa perpetua abitatricedel 
Tempio, com’é in S. Luca, c tra quelle 
*fi crede piamente educata la benedetta 
Vergine Madre di Dio . Così di quelle 
-- Donne e di Vergini dedicate al culto di 
¥ Dio 


(a) Dilfert. qui fupra . {b) Judic. ii. v. }6. (e) Lévit. *7. r. aS. 

(d) Hadr. Reland. antiq. fact. c. te. n. }. (•) t. Reg. 1. v. ai. (/) Exod. 38. 

V. 8., (g) Lege Malvend. Se Interp. pafliin in Exod. hic. (A) R, Abeo-Ezra apud 
Tirin. hic. ' (1) j. Reg. a. v. »a. 

(/’} a. Michab. 3. v. 19, {/) Lue. S. 
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Dio nelTempio rinchiufe e foggiornanti * ganaflfero a celebrare per quattro giorni 
colà penfarono e fcrilTero (/i) ■Sant|Am - m ed a piangere la figlia di I^e. Dove G 
brogio S. Gregorio NilTeno Ev^io il Da- S ragunalTero che faceffero ^Banto tempo 
mafceno il Baronio Efpences H Canifio W duralTe quefio cortame , che .certo non 
e Suarez e Serario e Menochb e Mal- durò molto, non è narrato: tnk 1 ' prigi- 
venda e Tirino con altri molti , e fino gS nal terto Ebreo, che ha il verbo tài»b , 
Calvino e Beza, quantunque queGi voglia S (e) vale di verifà come a dire per trat- 
rirtringer le cofe al le fole Vedove; eque- ® tenere colloquiando vifitar confolare lo- 
gli Jafci alle Vergini la libertà di ufcirne ^ dare celebrare la figlia di Jefte . 11 qual 
per contrae nozze, lo che di quelle, che S teHo ultimo non avrebbe h.fciato luogo 
già non folTero facre a Dio, non conten- » a quirtionar fulla vita di quella giovane, 
do; bartandomi di conchiudere, che non fe non poterte valere anche piangere , 
è dunque nè cofa nuova nè ritrovata a p come il rendè S. Girolamo, 
capriccio, di cui non abbia vertigio nella « Ma noi abbiamo tante altre ragion! 
divina Scrittura , di una Vergine facra a M addotto dalla ferie tutta della divina Irto- 
Dio e dedicata a’fervigi del Tabernacolo ria, che non farem fu quell' ultima. mag- 
dimorante e foggiornante al Taberoacolo gior dimora . Conchiuderemo la Lezione 
ftelTo , ficcome foUeniam che forte la fi- m piuttoHo a iftruzion nortra e a profitto 
gjia di Jeffe. Ma ritorniamo alla Storia.^ full' inviolabile religione deivotif/): Si 
‘Compiuti i (fue mefi del chiello e con- K vovijii Dee , dice lo Spirito Santo ' 
fentito viaggio fece la buona giovane ri- S nell' Ecclefialle, lU morerh reddere : dif- 
torno al Padre , che fedelmente il fuo » plìcet eiiim ei infideìii fluita promif- 
voto adempiè: dopo ilquaèeademplàien - ftd quedeumque veverit , redde . Se 
lo è qui agguato jr che ella non conob- p hai a Dio fatto voto di alcuna qpfa*, ren- 
be mai uomo . Dov', è a riflettere, che ” digliela prontamente, che troppo a lui 
l'iraperftito, com'è nel la nortra Vulgata, (jS una promefladifpiace ftolta e infedele . 
qua: igacrabat virum, vale nell'Ebreo al- à E nel vero fe grande ingiuria fi reputa 

trettanto (è), c\ìt iinoravie , aggiuntoche Ji fare ad uomo, a cui della data paròla fi 

ridondante e fuperfluo farebbe rtato' fe w venza meno, che ù'à egli a penlare di 
furtis morta per fagrifizio , di cui nem- ® querta ingiuria medefima fatta a Dio ; 

meno qui non è cenno di guifa alcuna . h Molto meglio è non far voto , fegue 1 ' 

(f) Expletifque duebut mtn$bui , reverfa S EccUfiafte, che fattolo non adempierlo : 
efl ad pairem fuum, is' jecit ti ficul ve- k (g) Multeque mcìiut tft nenvevere , quam 
Virai, qua i^ner abai virum. pefl votum premifla nen reddere. Pruden- 

Finalmente, concbiude il divinò Irtori- S za dunque. Uditori, c matura riflertione 
co (<0, entrò allora inlfraeleun'ufanra, w nel fape i voti; fede e religione inviola, 
che ciafeun anno le Ebree donzelle fi ra- bile nell' adempierli. Così fia. 

. ^ - 

(*) Ambr. lib. a. de tirginir. Grc.gor, Nyden. Orit. de Chrirti Nativ. Evodiur^p.id 
.. Niceph. lib. z. c. }. Joan. Damale, lib. j. c. ij. Baron. in appar. Annal. Efpencaeus 
lib. 3. de Contincntia cap. $. Canif. lib. 1. de B. V. cap. ii, Suarez in cere. pare. 

' Serar. in i. Macbab. 3. Menoch. Malv. Tirin bic. Calvin, hic. Beza in Lue. x. 

(i) Vide Cleric. bic. (e) Judic. 11, v. 39. { 4 ) Ibid. v. 39. 40, * 

(f) Conlule Malv. hic, Cleric, aliofq. (/; Ecclefialles c, j. v. 3. (g) Ibidqtn v, 4. * 
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LEZIONE CCXXXVIII. 

DE- GIUDICI VENTESIMA QUARTA. 

Eci'S autem in Epbrnim orla e0 fediti» . . . Jitd. c. 12 . v. 1 . In dieùut uniui fudicì/ ^ 
qunttd» judic$t preierant, falla efi fami in terra, 

Rmh. c. I. • 

Segaefi li Storii di Jefte colli guerra civile, che fodenne e vinfe contro gli EfTraimici , 
e compiei! colli fui motte, Ricordinfi i tre Giudici fuoi fuccelTori , e parendo sque. 
Ili tempi cadere la doria di Rui fé ne elponc la prima parte. 


M Entbe doveva Jefte traipiau- » io v* ho chiamato in ajuto , e vói ffettf 
fi del Popolo liberato e nel M Ititi , che me Io avete negatò ; io dun> 
feno d' una pacifica libertà a que mi fono mrlTa la vita inonanp ,’e 
goder de* frutti del fuo va- W fono andato a combattere contro i no* 
e del favore di Dio («) ^ Uri nemici , Dio me ne ha donato viC- 
* . • .per 1 ' otrtnuta vittoria contro i disfatti M torià : in eh# ho peccato , che voi ab- 
Ammonjfi, fi vide allrsttoa foflenerdaU’ S biate ragione di farmi guerra? Quella fu 
invidia de’fuoi fratelli guerra vieppiàcru- ® ad ogni modo inevitabile , Alcoltatori , 
dele di quella, che aveva vinto futl’odio H che gli EfFraimiti per I’ una parte glulla 
de’fuoi nimici (4). La Tribù d’Effraim a il coflume. di un Popolo iàdiziofo e fu- 
gelofa fempte e fuperba della pretefafua s perbo non vollero fentir ragione, e/efte 
maggioranza fulla Tribù di .ManalTe non Q per i’ altra non era uomo ji folfrire per 
folTeri 1' alto fiato di Giudice della Na- M viltà d' animo o per fiacchezza di forze 
zìone e la gloria, a cui vide faiito Jefte a l'ingiuria di una opprrlCone. Fu dunque 
uomo dell’ invidiata Tribù : però fatta ® venuto all' armi , e quella fu la terza 
■ follevazione e tumulto contro di luipaf- fi guerra civile tra le Tribù, che meno do- 
sò armata il Giordano e venne ardita per S veano iarlafi, perché I' una- e l'altra del- 
alfaiiilo nelle fue Terre di Galaad. Pre- » la cafa medefima di Giufeppe . Che fine 
fe a pretefio di colorire l' olTefa ia que. ® avelie , e della Storia del Popolo , che 
, . rela medefima , di che già tempo avea M comprende fecondo l’ordjn dei tempi gli 

.menato romore (c) con Gedeone: e per- 2 avvenimenti della celebre Rut Moabita, 
che , Io richiefe fuperbamente , perchè w la Lezione v.’illruirà: effa varierà al va- 
andahdo tu contro degli Ammoniti non® riar del fuggetto ; ma voi Tempre fare- 
ce n'hai fatto parola, né punto né poco M te nella cortefe attenzion vollra collan- 
non ci hai curato né voluto con eirote-|ì ti. IncomincMmo. 

• co ? Pagherai caro fa tua fuperbia , che © Gli ECfrahniti (d), che molti erano e 

• noi faprem gafiigare e mettere pretto tt molti più de' Soldati Galaaditi , che ave- 

ai niente brugiandoti in cafa tua ? Alle & va Jefte , non penfarono per avventura 
ingiuriofe minaccio rifpofe Jefte: A tor- » che un uomo folo fpelTo né può valere 
to vi querelate: io e U mioPopolo ave- © una fchiera , e alle amare parole facon- 
■ ramo cogli Ammoniti difeordia grande i ^ dò l trìllt fatti Succedete venpe;o ad UM 

coC- 

ij, ' ' * ' " * " * " ‘ ' " * " 

(a) Judic. II. V. }i. jj, (i) Judic. il. a v. 1 . a4 4 , 

(0 Judic. I). V. Il, Judic, la. V. 4 . 
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zuffa , che fu a guifa d’ una battaglia . ^ glia reflò il nome probabilmente di bo- 
Jefie avca raccolto provvidamente i tuoi ^ fco d’ Effraim (c) , che leg^eli ricordato 
prodi di Galaad, che le recenti battaglie S nella Storia dei Re . Jefte vittoriofo non 
contro degli Ammoniti aveano affai ag>fi meno degli Ammoniti che della Tribù 
guerrito . J fedizk>n di Effraim non cu- fuperba e ribelle governò in pace proba- 
randoli e difprezzandoli, com‘è il coltu- M bilmente la Nazion tutta , da cui fu a' 
nie dell’infolente indifcrctaetorbida mol - |b Giudice riconofciuto . Sei anni durò il 
titudiiie, aveano aggiunto all'ingiuria la Sgoverno e la vita dell'uomo forte ed il- 
contumelia e l'infulto, mordendoli acer- jjj luftre, forniti i quali mori di fe lafcian- 
bamente e dicendo lor villania . Chi fe- m do gran nome e grandifCmo defiderio 
te voi fuorufciti abitatori di Galaad ^ E’ certo (d) che Paolo Apoflolo nella 
Rifiuti d' Effraim e di Manaffe» _ _ lettera fua agli Ebrei lo novera tra'San- 
Ma i valorofì Galaaditi (n) cosi irr'^ ^ ti antichi, uomini maravigliofì, che per 
• tati rifpofero alle parole-eoi fatti, epre- m la fede , die' egli, vinfero i Regni ope- 
fto affai ruppero e sbaragliarono con mol- rarono la giudizia confeguirono* le pro- 
ra flrage l'ardita altrettanto che imptov- 55 nieffe (e). 1 Padri lo riconofeono a fi- 
vida moltitudine. Di più adoperando con gura belliffima di Gesù Criflo obbietto 
militare configlio occuparono preflamen- H quinci del difprezzo e dell' odio, e quin- 
te e ferrarono tutti i guadi del vicino w di Autore della falute de' fuoi Fratelli . 
Giordano , per cui dovevano i fuggitivi Cj fu fepolto in Masfa di Galaad fua Pa- 
tornare a cafa . Quivi fecero pagar cara ^ tria , che pianfe 1' onta di averlo un dì 
a ciafeuno degli Effraimiti la villanìa , » difcacciato e riOorolla col molto onore 
che dalla loro ìnfolenza dianzi aveano 5S tcndutogji in vita e in morte (/). Le 
foffetto. Perchè venendo cofloro al gua- ^favole di alcuni Rabbini non fono fu 
do c pregando iGalaaditi del paffo, que- ^ quello punto a afcoliare. 
fli prendevano ciafeun da parte e Succederono a Jefte l'uno dopo 1' 

devattlo. Se' tu forfè Effratèo? No, non 55 *''* Giudici , che. fanno infieme un' 

fono , rifpondeva 1' impaurito . Di dun- jS epoca di venticinqu' anni non troppo il- 
que Scibbolit , parola fignificanie fpiga o S lullre per alcun memorabile avvenimen- 
corrente di acqua , replicava il Galaadi- (w to . Il primo fu Abefan Betlemita pro- 
la, e quegli diceva SibltUtt in luogo del 55 babilmente della Tribù di Giuda: di lui 
Scin deliro , che equivale al nollro effe » noii c altro narrato fuorché ebbe trenta 
V, non pronunziando che il Scin fìnillro ~ figliuoli jnafchi e altrettante figliuole , 
od il Samec , eh' è il folo effe afpro e 59 thè quelle maritò tutte e mife fuori di 
fibilofo. Quelle divcrfltà di pronunzie ne' M cafa; ma trenta Nuore in quella vece fi 
paefi benché vicini , che parlano la flef - m volle vedere intorno ammogliando ciaf- 
fa lingua , fi poffono preffoché in ogni w cuno de' fuoi figliuoli. Gran padre di fa- 
terra e in ogni gente effervare : ma ap- ^ miglia fi convien dire che quello Gin- 
pena avea I' infelice pronunziato cosi , ^ dice foBÌ: ,* fe tante donne nella fua ca- 
che il Galaadita riconofciuto a Effr'atéo ^ fa Teppe tenere in pace. Il fuo governo 
lo fcannava nell' atto fleffo e gittavalo® durò fett' anni ; mori e fu fepolto in 
ad annegare nel fiume, che nelle guerre Betletnme. della Tribù di Zabu- 

civili non è fperabile umanità. m lon gli fuccedé , che fu dieci anni Giu- 

Quaranrotto ( ù ) milla uomini della c dice _d' Ifraele , alla cui morte Mitnt 
Tribù d'Effaimo perirono in quella guer- 59 figliuol d'IIlele fu fatto Giudi- 

ra •, che certo tbbono ad umiliarla e a ffft ce delia Naz one : di quelli pure non é 
indebolirla d' affai. Al luogo della batta- ^ altro fcriito fuorché la prole numerofif- 
- H 4 lima 

(a) Ibid. V, 6 - (£) Ibid- (r) 1 . Reg. i 8 . V. 6 . Vide Serar. quzfl. z- 

(a'f Ad Hebr. c- ii. v. 31 . 

(«) Auguù, q. 49 . io Judic. Serar. alliq. apud Cairn, hic. 

(/) Lego Calli), hic. (g) Judic, la, a v, 8 . ad finem cap.' 
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Cimi e r alto lino della famiglia. Qua- neceflìtà , nè propiamente vietate com 
Tanta figliuoli aveva c da effi trenta ni- jÀ Moabite , che non erano Cananee . Ma 
poti , ciatcun de' quali cavalcava fplendi- m anch' efli vennero a mwte lafciando le 
damente: otto anni durò'il fuo governo. « fpofe Vedove fcnza figliuoli ; nel qual 
dopo i quali morì , e fu fepolto in Fara- ^ corfo di cofe dieci anni andarono. Quan- 
ton terra d'Effraim nel monte d'Amalec. r* do Noemi perduti i figli e il marito ve- 

Ma a’ di d’ Abefan primo di quelli tre " dutafi difetta c fola colle due Nuore pre- 
Giudici riferifcon (a) gli Ebrei la (loria ^ fe rifolueione di far ritornoaBetleihme, 
di Rut , che ( è ) 1' Uflferio e i fuoi fe- ® donde era partita , tanto più che avea 
guaci riportano molto prima a* tempi di S fentito ceflfata già in tutto la carellìa , e 
Samgar : di più vogliono , che quell’ jg che Dio s'era placato col Popol fuo. Le 
Abelan deffo fulTe, che nel libro di Rut nuore vollero accora pàgnarlaj la fuoce- 
Boor è nominato . Le ragion loro fono Ta no! rtrntefe per alcun tratto; niagiun- 
a molti parute frivole , nè punto grave » ta preffo a’ confini probabilmente procac- 
r autorità. Non entrerò , Afcoltatori, a Vi ciò accommiatarle , e tenne loro il di- 
quillionare fu cofa che è tropj» incerta, fcreto e patlionatq difcorfo , che fendo 
nè troppo cale decidere precifaroente • 

Ma parendomi rifponder bene a quelli 
tempi la llotia (c) non tarderò a rac- 
contarlavi, inclinato ch'io fono a crede- 
re . che intorno ad elTi fuccedelTe di ve- 
rità , certo prima della nafcita di San- 
fone. 

Un libro a parte la narra, eh' è detto 
libro di Rut (d) canonico fcnza dubbio 
c di fpirato Scrittore, quantunque incer- 
to, che i piùnondimeno penfanoSamue- 
le. La noria dunque ha cosi. 

Venne (e) carelHa nella Terra dlCa- 
naan , c un Cittadino di Betlemme dì 
Giuda però ne parti colla moglie e con 
due fuoi figliuoli , e andò nel Paefe di m 
Moab . Egli avea nome Elimeftc, Noe- » 
milla donna, .Maalon l’uno de’ giovani, 
e l’altro Chelion, tutti Efratei (/), cioè 
non già della Tribù d’ EITrairao, ma si 
di Betlemme di -Giuda (g ) detta Efrata 
non altro nome: la verlione Caldea li fa 
Signori di alto llato . Ora facendo efli 
llanza nella Terra di Moab avvenne, che 
mori Ellmelec il padre della famiglia, e 
Vedova rellò la madre coi due figliuoli 




qui riferito con efattezza dal facro fiori- 
co non debb'io cetto palTare fotto fllen- 
zio. 

Ringraziatele iknque dell’ amor loro 
e della loro pietà: Orsù, dilTeloro, mie 
Care, balla così. Itene a rivedere le vo- 
lire madri e Dio vi renda quel bene , 
che a me e a' miei morti figliuoli già 
vollri fpofi avete fatto collantemente . 
Egli vi dia fortuna e facciavi contfnte e 
liete nelle cafe de’ nuovi fpolì , in cui 
entrerete . Così egli mi afcolti, com'io 
vi auguro con tutto il cuore ogni bene; 
e si dicendo le abbracciò e biciolje tene- 
ramente in atto di congedarle. Ma quel- 
le linghiozzando alto e piangendo , mai 
no, rifpofero , cara madre, che noi vif- 
gliamo per ogni modo venire con elfo 
voi. Vedete, Uditori-, che buona fuocc- 
ta (1 convien dire , che quelle giovani 
aveflero provalo Tempre in Noemi , c 
che amabili nuore Iddio le aveva con- 
dotto in caTa . Ma la fuocera tuttavia : 
Deh ritornatevi mie figliuole , con che 
fperanza volete voi feguiiarmi 1 Ho io 
forfè o potrei io avere altri figliuoli , 
con cui fpofarvi 1 Io fono vecchia come 


Quelli menaton moglie e fpofarono due S con cui Ipoiarvi t io tono vecchia comi 
giovani Moabite, Luna delle quali avea V vedete; e quando bene per irapoffibile i 
nome Orfa . c r altra Rut. Nozze giu- quefla notte medefima io poterti dive.iiir 
Ilificate notano qui gl’ Inteipreii, dalla madre e far figliuoli , voi invecchierefte 
- * mie 


(a) Uide Targ. Ruth Tbalmud. Jcrofuli.;i. R. Salo n. Kinichi R. Levi Fil. David Abrah. 
Zuccar, aliofq. a?ud Munll.’r & Serar. q. S- <^) Uilcr. Vide Cairo, in Praef. ad 
lib. Ruth Tremell., & Junium hic. V) Vide Eiliuro, alioiq. hic. 

(J) Incerp. partim apud quos Canon Habr. fc) Ruth c. i. v- i. oc len. 

(/■) Incerp. paOim. (i) Gen. js. tura *8. 
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mie figlie prima di maritarvi, e perde- « fuo nome fignifieava'bélfa foave e (idea • 
refte afpetiando le tarde nozze in una w Ma quelli pregi pià non parevano fuL 
lunga pazienza fperanza ed anni . Deh » fuo volto, che troppo guiHo' no aveano 
non vogliate gravar vi prego cosi coll' ^ fatto gli anni ed ! guai; dilìngaano affai 
anguflia volita la mia , che mi farebbe ^ frequente a vedere per comprendemocOr' 
infoffnbile la vollra pena : ballami che S gli occhi llefll la vanità; di fatto trop- 
la mano di Dio non llagelli fuorché me 0 po fentendolo elTa medelinia non potea 
fola. A quelle tenere e pietofe parole lì ^ quaC foffrire un nome, che ricordandoli 
levò dalle giovani un grido e un pianto ^ non faceva che amareggiarne la perdita . 
dirotto finché Orfa I' una di efle bacitta E no, diceva alle amiche , non mi chia- 
e ribaciata la fuocera quantunque mal §5 mate Noemi, che quello nome non mi 
volentieri pur fi pani. Rut le fi llrinfe ^ Ha bene; ma in quella vere nominate- 
piò forte che mai al fianco. A cui Noe- /i mi Mara, cioè amara, perché di grandi 
mi; Via fu mia figlia, ecco che tua co- w amarezze m' ha riempiuto l'OnnipofTen- 
gnata fe n’ è tornata al fup Popolo eJ a' ^ te . Io ritorno tutt' altra da quella che 
fuoi Dei. Vanne in fua compagnia. ^ già partii; marito figli fuHanze tutto ho 

Ma l’amorofa giovane inflelfibile piuc- ^ perduto. Non mi rella che quella giova- 

rhemmai, di quello, dilTe, mia cara ma- Vi ne nuora, la cui pietà mi farebbe d' aW 
dre non mi parlate mai più; eh' io vi ^ fai conforto , fe altro avelli a dividere 
abbandoni, non é polTìbile. Ovunquevoi con elTolti che le difgrazie ed i guii . 
ai’ andrete io pur verrò, e ovunque vi R E qui apparifee, Uditori, dal feguito 
piacerà di rellarvi, io pure mì-rellerò .ideila Storia, che non fapeva la buona 
il vollro Popolo farà il Popot rnio, mio ® Suocera faziarfi mai di celebrare i molti 
il vollro Dio . Che più ! In quella terra m pregi ed i meriti di quella giovane vedo- 
medefima , dove niorrete voi io morrò, » velia, che prello fu faHa celebre nel pae- 
e un fepolcro medefimo accoglierà levo-®fe, e a cui Dio preparava per quello 
lire fpoglie e le mie. Cosi Dio mi pu M mezzo la fua fbrfona. Sentite come, 

nifca con tutti i mali, fe altro mai che ^ Correa la llagioiie della mietitura dell’ . 

la morte potrà dividerci. «orzo, che nella Palellma cadeva al mefe 

Noemi, Uditori, che ben doveva co ^ di Nifan , (a). cioè in una parte del no- 
nofeere I’ indole della giovane , difperò ^ Uro .Vlirzo e d’ Aprile (ù) . Rut richiede 
di poterla più vincere fu quello punto Noemi, fe le piaCelTe, che procaccialfe 
né più parlandole di ritorno pensò uni- ®'di fpigolare dove le folfe permeflb dalla' 
camente a elTerle ed a moftratlefi vera ® pietà de’ Padroni , richiella che alTii di- 
madre e molto amore tenderle per moU » moHu 1’ anguilla e l.i povertà dello fla- 
to amore. Facendo dunque viaggio infie- « <o, in cui fi trovavano 1’ una e l’altra . 
me’giunfero infieme a 3etlem:ne antica-® Noemi lo confentì; Rut Tevatafi di buon 
Patria dèlia fconfolata Noemi. M mattino entrò umilmente nelprimucam- 

La fama del lo-o arrivo fi fparfe fu- rÀ po, in cui fi abbatté, e ottenutane da’ 
blto per la Città, dove Noemi partita- » mietitori difcreci la non difiteile faculià 
ne dieci anni prima ben fi pare cheavef- ® fpigolanJo li feguitava. Ora ilcampoera 
fe di fe lafciato gran- nome e non minor M) per buona forte di certo Buoz.^oniò ii- 
defidetio; perche fu romor grande del ^ lullre pio e faculiofo molto deUa cogtia- 
fuo ritorno. Le donne malfimamente fe- w rione d’Elimelec fuocero della giovane , 
cero a lei concorfo , le quali guatandola ® ed eccolo fui menggio lui llcllb a vifita- 
ed oir-rvandone il trillo afpetto fi dice- re il podere e alIìHere alla fua melTe . 
vano l’una l’altra maravigliando, quefia « La giovane fpigolante gli die negli oc. 
é pur delTa quella Noemi! Volevano di- ® chi, e falutati i mietitori cniefe il Ga- 
re infomma, eh- era cangiata alTai . Il Haldo, che alle opere prefedeva, chi Juf- 



(è) R.uch. c. V. per coivna. 
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fe 0 di cui quella fanciulla, che fpigo- fenza roflTore; e per quantunejue ne rico- 
lava. A cui il Gallaldo : è dilTe la Moa. M gliene, niuno non folle ardito di farle 
bita, che venuta è con Noemrdal paefe fi contrailo alcuno. Cosi la giovane potè 
di Moab : ha chiedo di (pillare, c da n ammalTar tanto grano , che battuto poi 
queda mattina in qui ci fatica fenza ef- fi la fera nè portò a cafauna si fatta mifu- 
fere tornata a cala un momento. Booz M ra, che potede badare a un' uomo per 
modrò elTerne cosi contento, che dati al K dieci giorni . (<•) Cosi vuoili intendere 1* 
minidro gli ordini piò generolì a favore fi efprellìone dell' Efo fpiegato per le due 
di lei volle a lei medclima le parole . fi moggia dal fagro tedo della nodra Vut. 

£ mia figlia, le dilTe, afcoltamii non gire M gata. Di piò recò alla Suocera la buona 
altrove a ricogliere, nè non partire di I? Nuora una parte delle vivande, di eh’ 
qui, ma fa coll' altre donzelle fi ella aveva mangiato, e refele conto efat- 

mie, 0 con e/Te feguita i mietitori; che fi to di quanto 1' era in tutto il giornoav- 
io ho già comandalo che niur.o non ti fi venuto, 

dia noja,; anzi qualunque volta vuoi dif- K Peniate, fe ne fu lieta Noemi, la qua- 
fetarti , va pure a' botticelli de’ njiei ? fi le vedeva e mirava molto piò in là di 
bevi e ridorati quanto ti piace. Rut lo* fi quel che Rut per allora^ potelTe fare , 
prapprefa alle cortei! parole del valen- u Ma come col fuo conliglio ordinade ed 
tuomo umilmente gli fece profondo in- fi a qual fine conduceffe le cole, il tempo 
' chino; Signor, dicendogli, e donde a me fi oggi a dirlo nonbadaplò. Nella proliima . 
tante grazie, che certo vi debbo edere Lezione, fpero, con piacer vodro e prò.* 
fconolciuta, che fono povera pellegrina. K 1' intenderete. 

A cui Dooz: io ho faputo benidimo di fi Oggi per util fine di queda piacciavi 
tutto quello, che fatto hai a tua fuocera fi di riflettere con quanta cura ci ha Dio 
dopo la morte di tuo marito, e come a lafciato ne’ fanti libri la doria d' aweni- 
hai lafciato i parenti tuoi e la patria per fi menti, che pajono per fe medefimi cosi 
feguitarla , e fei venuta ad un popolo , fi umili e pochidimo rilevanti ,.liccomeque- 
che ignoravi . Iddio ti renda tutto il be- fi di che ricordiamo di Noemi e di Rut, 
ne, che meriti, e fperane ficuramente e in fomma di due povere donne di una 
mercede piena da lui, a cui lei venuta , fi Suocera e di una Nuora, e dei palTi che 
e lotto delle cui ale hai voluto ricove, fi fecero , e dei privati e lamlliari difcorli 
rarti. Ma Rut a Booz* tuttavia : Mìo Si- fiche tennero fra di loro. So che 1' eder 
gpiore le vudre parole mi vanno al cuo- fi poi riufeite le cole a far di Rut Moabi- 
re mi confolano e mi confondono, che fi ta una delle Afcendenti del Salvatore , 
troppo io mi conofeo da non mettere, fi poteva farle gran merito d’ edere ricor- 
nemmen coll' ultima delle donzelle vo- fi data. Ma fe queda fola ragion valedè , 
lire. Booz fempre piò intenerito , orsò fi-di tutte l'altre, ch'ebbono l'onor mede- 
ie foggiunfe, all’ ora del definare vien fi fimo, aver dovremmo la doria thè non \ 
qiià, che io intendo , che tu ti aflìdicon fi abbiamo. Dunque altro fine è a peniate , 
lutti i miei a una menfa; e lenza andar fi per cui Rut e Noemi piacque a Dio di 
piò Ip parole fi congedò. Rut cosi lece, fi volere cosi didinte. Lafeiamo dare i piò 
e al’ dopo- pranzo ritornò a fpigolare, fi profondi e piò afrofi , che podbn' edere 
Ma il generofo Booz aveva a' fuoi co fi dati affai: il piò fenfibile e manifedo è 
mandato, rhe quando bene la giovane fi per lafciare un' efempio alle Suocere ed 
Moabita volede mietere con eflbioro, h ® alle Nuore U necedario, chedipende dal- 
Ufeiafier fare in buona ora; anzi che a fi lo imitarlo la pace delle famiglie e la 
bella polla le abbandonader mietendo degl’ K vera felicità delle cale. Argomentatene 
interi manipoli, ficchè potede ricoglìerli fi 1' importanza. Uditori, dalla didìcultà di 

w ve. 
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▼ederne I' imitarione. Sembra pur trop- ^ paf A me non tocca deciderlo; ma ben 
po per nodro danno e per noftra vergo- % può l'una riflettere, fe Cimigli allabon- 
gna, che badi dire Suocera e Nuora, due ^ tà alla dolcezza alla difcreamn di Noe- 
nomi che valere dovrebbono veramente M mi, e l’altra all’ umiltà alla coftanza al 
altrettanto che madre e figlia , per in- M rifpetto alla tenerezza di Rut . Se^^uire- 
lendere in quella vece due emule M mo veggendone nuovi efempi, ch' io yo- 
rivali due dichiarate nimiche , che non s glio fperar che accendano lludio d’imiUe 
poflàno in una cafa vivrei infleme in W zione. Coìì fiat 
pace che per miracolo . Di chi è la col- 9 
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flo tra le volgari perfone, pii forai an- ^ to ed il fuo. L'amor pietofo , eh* egli ti 
cetra e villani . Lungi dalla viriuofa Rut ^ ha moArato (in qui, lo fa fperare (ìca> ’ 
parole e coflumi che fanno orrore: tur- 5 ramente: fa dunque te sì’ ti piace a mio 
to era in lei umiltà docilità rifpetto ub- w fenno. 

bidienza e candore, a cui rifpofe la fuo- ^ Oggi è finita la mietitura, e quella 
cera perfettamente. Perchi vtnuto il ^ notte ventilato il ricolto dorinirà egl! 
tempo_ di battere e ventilare il ricolto » giufta il coftume full’ aja. (à) Metteanli. 
la faggla e dìfereta Noemi prefa Rut in (w tende o padiglioni all’ aperto, dove i SU 
difparte: (a) Orsà mia figlia, le dHTe , ^ gnor Jella melTe, che molto allora at- 
fai tu che io non ho bene fe non quan- ^ tendevano a* fatti loro, dopo una cena di 
do penfo e fpero di fare la tua fortuna ! ^ feAa folean giacere quali a guardia del 
Ma tu dei efìer contenta di -quello fare grano loro a folazzo . Gl! antichi M 

ch’io ti dirà. Cotefto Dooz, che quanto S Ateniefi fembra imitalTero o confervaf- 
c durata la mietitura ti ha dato fegni di « fero queAo collume nella celebre loro 
pietà tanta e di tanto amorevole corte- W feAa nomata A'ìm» da A'aik che greca- 
lia , lo prenderefti volentieri a marito mentevai Aja. Lavitidunque fegul Noe- 
Egli era uomo. Uditori, già molto avan - m tn* * velUti delle tue robe migliori e -* 
ti negli anni, e Rut nel fiore di fua età adornati come fai, e fatta notte ficchè. 

Ili fognavaie elfere molto favia a non & nelTun non ti vegga olferva dove il buon 
fentire fu queAo fatto che i configli del- m vecchio fi adagierà; ed iAruitala di tutto 
la ragione, e la fuocera doveva elfere S quello, che avelie a dire ed a fare con- 
alfai difereta a ricercarlane e ad iAruir- n formamente al dirittp e alla ragion. dei- 
lane . Perchè mia figlia tu dei fapere > la legge, pregandole da Dio favore la 
feguì Noemi, che noi abbiamo una leg - m benediAe . 

ge, per cui è provvidamente ordinato , H E’ manifeAo, Uditori, che tutto que- 
che s’ altri muoja • lafciando la moglie ® Ao configlio farebbe alfa! a fiprendere e 
vedova fenza figliuoli, il fuo pià Aretto ^ a condannare, fe vvialTero di un punto 
congiunto debba fpofarla e feguitare cosi m folo le circoAanze. Erano le principali > 
e far rivivere nel primo figlio, che ne iw Primo, il certo dritto di Rut, che alle 
nafeeffe, la cafa e il nome-dei morto, fij nozze di Boog le dava fenza contraAo 
QueAa legge giuAifica e rende in tut- S (d) la chiara legge del divino Deutero- 
to incolpabile il configlio, ch’io fon perSnomio, per cui egli liccome congiunto ar 

darti, perch’ hai ragione e diritto fecon- doveva effere vendicatore e redentore del 

do t(Ta , che Booz congiunto del tuo.j| nome del fuo morto marito. Secondo, 
morto marito ti prenda a moglie. Ma M I' età fenile e la probità conolciuta dell* 
fe mettiamo qntA’ affare in giudizio, chi w uom dabbene, che afficurava la giovane . 
fa a che fine riufeirà , potendo il con* © d’ ogni oltraggio. Terzo, la virtù e 1’ 
giunto con certi ritP legali darti rifiuto ^ olteAà della giovane Aelfa, di cui Noe- 
rnaffimamente fendo noi povere e tu fb - m mi non potea dubitare. Quarto, i co- 
raAiera . Eia dunque meglio tentare un W (fumi d* allora, che ì clandeAini contrae* 
mezzo più pronto e meno pericolofo , ^-ti di matrimonio non condannavano . 
che attefe tutte le circoAanze del cafo ^ Quinto* /d ultimo finalmente rigu.irdo a 
noAro fpero che Dio fecondi col fuo fa- ^ Rut, la prudenza' la religione la pietà di 
jrore . Booti è -uomo vecchio e dabbene; M Noemi, a cui la giovane poteva fidarli 
tu favia giovane e virtuofa : il tuo dirit- ^ in tutto e ubbidire con ficurtà . 
to di averlo a fpofo è legittimo, nè nien- ^ Lo che eAa facendo co'n efattezza nè 
te più ci bifogrta a oAèrvar tutta la Icg- ^ pili nè meno di quello, che indettata l* 

ge con efattezza che il tuo confentiraen- ave» la fuocera, entrò la notte .nel pa- 

* 9 ' diglio* 


(«) Ruth. 3. per totum. {l) Vide Clerc. apud quetn Varrò Colum. icc. 

(f) Coel. Rhod. j. ir. leèl. anr. c. 19. Lil. Gyrald. Syoc. «7. Heor. .Steph. T. 1. 
’lfctli col. 316.' Rudolph. S'cyp. in l. 1. de Peli. fol. i* 3 . col. a. (d) Deut. aj. 
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diglione di Booz, dov’ egli atqoamo più ^ a’ tempi noflri nc rendoao io direi quaU 
allegro dell' ordinario per la giuliva ce- M impofTibile l' imitazione, 
na di quella fella ricoveratoli e coricato- ?! Ma ben fi par che Noemi fu(Te molto' 
fi dormiva tranquillamente. Rut piana- P follecita dell’ accaduto; perchè veggendo 
mente a* piedi fuoi fi adagiò; finché de- ^ tornar la nuora la chiefe con grande i. 
fiato e fentendu di avere intoppo alle ^ fianza di quello che folTe fiato , e con- 
.piante, e parendogli e non parendogli m folatafi poi al fenrìrns il racconto , af- 

ientir d' alcuna petfona quali ne ^pau- w pettiam , di(Te, mia figlia a veder dove 

ri, e chiaritoli che alcuna perfona c" era §5 la cofa riufcirù, che certo Booz non re- 
di verità, chi fe' tu, la rkhiefe, perché (jji fierà di far opera nè dormirà fuiralfare, 
colli! A cui la giovane: ib fono Rut la ^ finché non I' abbia concbiufo. Del più 
tua ferva ; non ifdegnare ti priego di 50 ftretto congiunto, di ch'egli aveva par- 
fiendere Ibpra di me il tuo manto, che ^ lato a Rut, Noemi forfè lo aveva o di- 
to fei per fangue il vendicatore e il re. ^ menticato o ignorato o forfè ancora co- 
dentore del nome di mio marito . Booz ^ nofcendone 1' indole non curato . Certo 
foprapprefo né però punto alter.ito , v} non ingannò nella ficura fperanza, che 
“che tu fii, le rlfpofe, benedetta da Dio ^ mife in Booz . 
mia figlia, la quale con quell' atto hai ^ Perché («) fatto giorno e venuta ora 

vinto gli altri della tua collante pietà , ^ debita andò il valentuomo alla poita del. 

che tu non ha? già curato giovane alcu- @ la Città; che a <^ue' tempi era come U 
no povero 0 ricco. Non temer dunque M piazza e il palagio della ragione , dove' 
che io in tutto adempierò al giullo 'tuOMfi ragunavano e Cedevano i Magifirati 
defiderio, che già per tutta la Città no- w Q.uivi rellato un poeovide fortunatamen- 
llra è celebre la tua virtù. Eccl un’olla- ® te palTare il congiunto più protn.Tio del- 
colo nondimeno, che tu ignori probabii- M la vedova, di cui le aveva parlato : e 
mente. Io fono il vero congiunto, ma ^ falutaiolo e chiamatolo per nome il pre- 
un’ altro é più (lretti>, che io non fono. « gò, che foUenetTe quivi un nfomeotocoit. 

egli vorrà ufare del fuo diritto e fpo- (tù efiblui tanto che gli parlalfe di certo af- 
farti, io debbo cedergli e farà fatto be- M fere alla prefciiza de' dieci anziani della 
nilfimo: che s’ egli poi ti ricufi, io fenz’ S Città, eh' eran vaccolti a federe, prò tri- 
altro ti fpoferò. Viva Dio cosi farà fen- ©bunali. Tutti fi ^alfifeio; o Bo-)z, fta- 
za dubbio. Rellatl dunque in pace e ri- ^ tello, diffe al congiunto, tu dei faper 

pofa tranquillamente, finché fi» giorno.»* che Noemi vedova del fu Elimelee fra- 

Rut non andò più in parole e llette R tello noftro ultimamente to*nata 'dal pae- 

ficora e cheta fin prelfo all' alba. ^ fe di Moab intende di dover vendere la 

• Ma quella già avvicinandoli fu il con- parte delle fue terre . Lo che ho volu- 
figlio di Booz, che ritornalTe alla fuoce- iS to, com’ era giufio, che tu fapsilì iri • 
-ra prefiaroente, nè non renilTe altri la « buona forma giuridica alla prefenza di 

fapere dov’ era fiata . Aggiunfele il dono quelli noftri Signori e Padri : perchè fe 

di alquante mifure d’orzo a recarle, del- jij ti piacefTe di farne acquifto, com'hai ra- 

le quali Rut caricandoli li parti. S g'one di fare per dritto di proUlmità , 

Li fola femplice e piana narrazione w tu le comperi e le polfegga. Che fe non 
di qutfto fatto, Uditòri, cosi com’ é ti piace, dichiari quello medeli.no, ficchè 
nella divina illifria dimollra aliai l' one- ^ io fappia che mi debba far b, il qual 
fià fomma del vecchio Boo* , a cut non K fono il folo che in quello jus ti fucce-* 
fenza ragione aveva fidato molto Noe- ® do. 

mi, ed altrettanto quella di Rut, laqua- ^ H valentuomo fentenddpaFlar d'acquf- 
le altro. non intendeva che di feguire il K Ilo e di terre , io, rifpofefubito, le com- 
diritto ordine delle legge fenza lordura « prerò . BAiilfimo, foggiunfe Booz; ma 
d' altra palfione alcuna : circollanze che ^ come avrai comperato la terra, farai con- 

^ ' tento 


(.«) Ruth. 4 , per totum . 
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temo non meno di fpofar Rut Moabita 
vedova del defunto, e il nome e 1' ere- 
dirà ravvivare del tuo congiunto. A que- 
fla feconda offerta parve elTere foprap- ' 
prefo colui, che aveva la prima accolto i 
si prontamente, t forfè Booz non fenza ^ 
quella fperanza gliele fece in giudkio co- ^ 
sì ex abrupto. Certo che 1 ’ altro pref- ' 
fato a dare rifpofla , ors& , conchiufe , 
com'è così, io cedo al mio diritto di que- 
lla prolfiniilà, chi io non voglio pregiu- 
dicare alla fucceflìone della famiglia tnia. | 
Ufa pur tu fe vuoi del mio pririlepo , j 
che io protello privarmene volentieri, i 
Sta bene, replicò Oooz , ma facciam ! 
dunque in buona forma giuridica le cófe | 
nollre • Era il coflume, ricorda qui il fa- i 
grò tello , che quando altri Àdeva al j 
proprio jus tra* congunii li togliefle dai j 
pii una fcarpa e a colui, a cui cedeva | 
il jus proprio, la confegnalTe . A' giorni 
del Paratralle Caldeo ( d ^ toglievafi in 
quella vece di mano un'guanto: cerimo 
nie legali arbitrarie fomiglievoli in qual- 
che parte ma fn altre varianti da quell 
le, che fi leggono nel divino Oeutero- 1 
nomio alla legge del Levirato. ( 6 ) Qui i 
Rut non era prefente; perògli atti, che, 
fecondo efia doveva fare la donna , non 
avcan luogo. E' pure qualche dilHcuItà 
a fpiegar come il piò llretto congiunto i 
*addur potelTe in giudicio a tcufa e a ra- 
gione del fuo rifiuto di fpofar Rut il li-.| 
more di perdere di rovinare di cancellare I 
fecondo le vcrfion varie la fucceflìone : 
della famiglia fua o la fua propria ere- 
ditò. Ma potendoli facilmente lupporre, I 
che già avefle figliuoli affai e moglie for- j 
fe d’ umore a non foffrir volentieri la , 
forelliera, e poca anzi niuna voglia di' 
prender carico di nuova donna Moabita , j 
non i a far troppa quilliòne fu^la giu- j 
llezza della rifpolia fua . Certo v che ce ■ 
uè al fuo diritto, fece la cerimonia di I 
toglierli di piè la fcarpa , ed ebbefi ini 
giudicio legittima la ceiTìon fua . Eerchè 
Ujoz protcflò al Tribunale altamente e 
;i tulio il popolo circollantS : Voi dunque I 
fi. le qui tellimonii, eh’ io entrp oggi in , 


;poffelfo delle ragioni tutte d'Elimelec di 
i Chelion e di Maalon defumi, che io ri. 

, cevo dalle man di Noemi ; e Rut Moa- 
bita vedova di Maalon io prendo a ,mo- 
' glie per ravvivare il nome del morto 
nella fua eredità, nè permettere che fi fpen- 
ga la fua famiglia e cancellifi nel popol 
ttoflro. Rilpofer tutti: sì fiemo; e ag- 
giunfer mille benedizioni e mille augu- 
, rii d’ ogni felicità a quelle nozze, che s' 
altre mai*ben parevano da Dio difpolle 
( provvidamente e volute, 
i Gli auguri! non furon vani, che la 
' novella Spola di Booz preflo affai fi fe 
' madre e un figlio gli partorì. L'allegrez- 
I za e la feda ne fu grandiffima ; ma le 
. donne fingolarmente facendo fubito a 
' Noem'i concorfo, lodato Dio, le diceva- 
I no, il (joale non ha gii fofFerio chefuc- 
ceffor ti tnancaffe di tua famiglia i nè 
che perilfe in Ifraele il tuo nome ; ma 
sì ha difpodo che tu avelli confolatore e 
fodegno della vecchiezza .nato di una 
nuora, che l’ama e che ti è fiata vera- 
mente migliore di fette figli . Vedete , 
Uditori, che quell'' amor della nuora ce- 
I lebravano pubblicamente e altamente le 
, donne a guifa di gran portento. 

Noemi raccolfe ella il fanciullo, e re- 
' candolo feinpre nelle fue braccia quell' 
amore gli mife, e quella cura ne prefe, 
che le tenere ave aver fogliono de’ moU 
I lo cari e fofpirati nipóti • Obed fu no- 
I minato, che ebreamente vale offequiofo 
i e pronto a’ Tervìgi degli uflfizi pietofi , 
' che dal nipote le donne auguravano e 
I prefagivano all* amorofa Noemi . Di lui 
) nacque poi Ifai, che padre fu di David- 
: de, la cui efaita genealogìa fembra il fi- 
ne potiflimo dì quello Libro. 

I Quella genealogia, che di qui prefe e 
I traferiffe lo Scritior de’ divini (e) Parali- 
pomeni e San Matteo poi e San Luca , 
! non ricorda che quattro generazioni da 
I Masè fino a Dayidde, cioè di Nailfon 

! Principe delle Tribù di Giuda a' dì di 
Mosè, il qual Naaflbn Padre fu di Sal- 
I mone. Salmone di Booz, Oooz di Obed, 
r e quelli d' Ifai Padre di David . Eppure 

da 


iit) Lf/e Clerc Cilmet, aliofq. hic (i) Deuc. zj, 
^r; >. Parai, c. t, Matt. c. i.- Lue. c. 3. 
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da Mosè a David andarono quattro feco- : 
li : dunque li convien dire o che tutti ] 
quelli vivelTero e folTer padri di grande 
età ( ) , o che alcuna generaaione di ' 

mezzo U» tralafcìata : lo che più volte | 
notammo non elTere Urano nelle ge- j 
nealogie fcritcurali. 

Ora tornando aRut eccovi, Afcoltate- 1 
ri , che lieto (ine ebbe la fua umiltà la 
fua fede 1' ubbidienza e la leqerezza fua 
per la fuocera, che ben può dir fi perle! 
il felice principio di tutti i beni. Dio fe i 
ne valle primieramente a falle grazia di 
abbandonare l'Idolatrìa di conofcere ed' 
abbracciare la vera religione del Popol ' 
fuo : grande efempio di predefiinazione i 
amorob rimpetto ad Orla forella fua e . 
cognata , che fi reftò negli errori^ e nel ■ 
paefe diMoab. Appreflb le procacciò gran- ^ 
di nozze con uomo di ricco flato e di moi- j 
ta virtù, ch'egli di più benediffe di feli- | 
cifilmo frutto, per cui fu madre di lun- 
ga fuccefijons di Re eAfcendwte glorio- 1 
^ima del Mefiia (6) . L' Ellio riflette, che | 
quel tratto di Saa Girolamo, dovefiieg- ^ 
ge che nella genealogìa evangelica di Ge- 
sù Chrillo non fi ricordano le fante don- 1 
ne , ma quelle fole che furono peccatri- j 
ci, come Raab Rut Moabita e^tfàbea, 
fi debbe Intender di Rut per la taccia di , 


Moabita, per cui fu un tempo idolatra , 

I non già per alcuna riprenfione, che me- 
ritaffe in tutto il redo della fua vita . 

' Cosi la condannazione , che legge!! con- 
tro de* Moabiti per fempre efclufi dal Po- 
pol di Dio , fi debbe intender degli uo- 
mini non delle donne , che fatte Profe— 
lite del Popot fanto fi dovevano 'tenere 
in conto d'Ifraelite. Però tanto non pec- 
cò Booz fpofando la vedova Moabita , che 
anzi con (omme lodi lo celebrarono (e) 

I Sant' AmbrOgio San Girolamo San Gio- 
I vanni Grifoflomo San Pier Damiano Sant' 
Ifidoro, e da efli poi il torrente de’fagri 
' Interpreti . In fomma tutto fu gloriolb 
I felice e lieto per Rut mercè la virtù e 
I il veramente materno amor della fuoce- 
ra , ch'dia meritar feppe colla coflanza 
' fincerità e tenerezza del fuo oflequio e 
I veramente filiale amore per lei . Come 
, entrerebbe , Uditori, fenza alcun dubbio 
la felicità nelle cafe ', dov' oggi e forfè 
miferia, e la paci dellefamigliedov'oggt 
I è guerra, fs un fomigliante carattere di 
olTequiofe figlie ed amanti vefliflTer tutte 
le nuore, ed altrettanto le fuocere quel- 
lo di Madri difcrete molto e amorofe . 

I Sia quello il frutto della Lezione , eh' è 
l’iAruzione della divina Ifloria . Cosi Ila» 


(<•) Vide Cletc Eftium Calmet. aliofq. pifljm. (t) Eflius hic. (<) Ambr.Lj.de 
Fide c. j. Hieron. Prom. io Ofe.; & I. j. in Ifaias c^ij. Chryfoll. hom. j. inMat. 
th. Dam. lib. 8* «pid- Sototem , iCdorui , aliiq. apud Tinoum. ai . • . 


L E- 


Digiteed éy-Googie 


LEZIONE CCXL. 

DE- GIUDICI VENTESIMA SESTA. 

^uf/um^us ^ii JJfMel f$ctntfit malutn in coHfptSu Domini i qui tvodidit 
$01 in marni t Tbiiifibinorum quadraginta annit. 

Jud. c. ij, V. I. 

EntraA Stori* di Sanfone , • le ctrcoHanze ftraordioarie GefpoogODO, cheprecede- 
rono il fuo nalcimeoto , lotorno *1 quale fi movono e fciolgoofi le quiflioni, che pià 
Io illulirano. 



Ffrbttiamo al fine , Udito- 
ri , della divina Iftoria de’ 
Giudici colla feda opprelllo- 
ne , che talor anche fi dice 
— cattività del Popolo d’ If- 1 
racle foIFerta da'Filifieì fempre perlara>i 
gione tnedefima del loro pervertimento. • 
Quella durò quararK'anni, ficcome avete ^ 
udito dal facro ledo , del qual numero^ 
d'anni parendo ficuro il fine colia vitto- ; 
ria (li) riportata dal Re Saulie contro de’ = 
Filiftei , iembra che niente incerta r fe- B 
gnarne non dovreSb’ elTere 1 ’ epoca del j 
principio. Pur nondimeno non confenten- > 
do in quello fine medefimo gli Scrittor ’ 
facri {i), I’ UlTcrio incomincia il novero ij 
de'quarant’anni dall’anno ottavo del reg- ^ 
gtmento di Eli (c), Marfamo dal terzo* 
tnefe dopo la morte di Jair (d), Eufe- ^ 
• bio Genebrardo il Lirano e il Toltalo di- j 
vidono così quelli anni, che venti aSin- 
lone ne tocchino e venti ad Eli (#). Il 
Tornici ,'o Saliano Bonfrerio li cominciano ' 
dall'anno ottavo d’Abefan, e colla mor- 
te li compiono di Sanfone, ed (/) altri 
infine altramente . La quale varietà di ^ 
fentenze io penfo nata, Uditori, dal va- I 
rio genere d’oppreflìone,- che gh’ Ifraeliti / 
lolFrirono da’Filillei^ da cui fendo fempre ■ 
Crano/.'i T. K ' 


I infellati quando feorrerle e ruberie im- 
J provvife quando uccifioni e battaglie , 

* quando efazion di tributi e quando infine 

* alcuni d’erti foffrirono vera cattività (g), 
5 lo che certo avvenne all’ occafione dell’ 
I Arca ftelTa perduta c nelle mani venuta 
I de’ Filillei . Ma noi lafciando la quillion 
? troppo incerta di qnelb cronologia , che 
^ forfè troppo vi nomerebbe fenza niente 
\ illruirvi , ci terrem fedelmente alla chia- 
I ra e certiilìma divina illoria , che il na- 
I feimento le ìmprefe gli avvenimenti la 
) vita in fomma e la morte del granSan- 
i fonf deferive partitamente . Egli fu l'Er- 
' cole facro , rimpeito a cui H favolofo 
I vien meno , quantunque prefo da lui , 

I ficcome dal P. S. Agoftino da Eufebio da 
: Filiallrio e da altri prova (b)’ il Serario; 
'certo (/■) da Plutarco da Apollodoro e 
' da Diodoro Siculo fi argomenta , che fu 
Sincrono di Sanfone , cioè vivuto a’ fuoi 
giorni . L’ efatrezza , con che il divino 
Scrittore ci ha lafciato la fioria di quell’ 
uomo maravigliofo, ne efige certo da noi 
altrettanta a fpiegarla . F.icciamolo c in- 
cominciamo. 

I Era (*) nel contado di Saraa (/) Cit- 
I tà mefla a’ confini delle Tribù di Giuda 

* e di Dan un’ uom (/«) dabbene Danila 

I per 


(a) i. Rjg. c. u. li) Urter. Cronol. hic. («) Marfaham faec. a. (d) Eufeb. 
vxenebr. Liran. Tuli, hic . (a) Torncll. Salian. Bonfrer. hk . (/) Vide Mal. 

X?” ,“ 5 ; Ci) »• ICcg. c. 4. a V. l. ad ii. (A) Serar. q. '36. S. Augu- 

flin. iib. »8. de Civir. c. rp. EuTeb. in Cbron. Philaflr. de Hacrel. c. tt 1. 

Il) Plut.irc. in principio Thelei , Apollod. lib. *. Diod. lib. 4. c. 3. {*) E* Judic. 

1 3. V. ij. Se 19. V. 31. Vide M»lv. Se Menocb. (/) tot. ij. v. jj, 19. v, 41.*. 
Eldr. 11. V. ip. im) Interp. pirtìm. 
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per nome M?nue , il quale avea moglie , 
Iteril'' . Quella fi riputava a que' gi«rni | 
gtànje i-alamitì, che alla donna pur non- ! 
dimrno (eleva c(Ter più grave che non ' 
all'uomo, (ìceome i molti efempidimo I 
(Irano della Scrittura. A lei dunque, eh' | 
era probabilmmte (a) la più pregante' 
e più affitta, apparì un giorno informa \ 
umana bellinìma un'Angelo del Signore )| 
(A) E donna, diiTele , tu fe' fterile, nè j 
non ifperi figliuoli : ma fa cuore e Ila ! 
di buon’ animo , che prelto ti farai ma- ( 
dre di un figlio mafehio . Guardati dun- j 
que dal ber più vino nè birra, nè man- ; 
giar cofa che fia immonda; perchè il E- : 
glio che avrai debb'elTere Naaartofìndal I 
ìuo primo concepimento non chedaU'in-j 
fanjia , nè ferro non toccherà i fuoi ca- j 
pegli. Egli comincierà a liberare Ifraello | 
dalle mani de’Filiflei. La donna foprap- I 
prefa altrettanto che confortata dalle pa- i 
role e dall' afpetto dell’ Angelo, che ad i 
Angeb non riconobbe, ma lì pensò fulTc! 
un’uomo di Dio o vogliam dire un Ibo- j 
feta, corfe ai marito coll’ impazienza ed j 
anfìetà naturale alla novella , che volea ' 
dargli , e raccontatogli quanto fentito a- 1 
veva ben 11 par che il marito la richie- j 
deffe chi fulTe l’uomo, che le aveva co- : 
sì parlato. A cui ella rifpofe di non fa- ; 
perlo nè faper donde venilTe nè coma £ j 
nominaffe avendolo di tutto queflorichie- , 
fio indarno ; nè non potergli altro dire . 
di lui fuorché gli era paruto bellifTnno | 
come un’Angelo. Qui, Afcoltatori (c),i 
Giofeflb e da. lui alcun’ altro fanno entrar ; 
Manue in grandiUìma gelolìa, di cuirunj 
è cenno nella Scrittura: dov’è narrato ,| 
che l’uom dabbene fi volfe fubito a Dio j 
pregandolo con grande iflanza , che gli | 
piacelfe di rimandare un’ altra volta il 
fuo meffo per intendere precifamente da ' 
lui che fulTe a fare del figlio , che fatìa | 
nato. Dio l'efauJl; e l’Angelo fi fè ve- ; 
dere un’altra volta alla donna, che fola 
era nel campo pregando probabilmente. ( 
La qual vedutolo appena corfc aJ avvi- \ 


, farne il marito ; e predo, dilfegli , che 
ritornato è l'uom di Dio, quel dclTo che 
già una volta ho veduto. Minue fuSita- 
: mente la feguitò , ed incontratolo , tu 
I fs’, lo chiefe, che hai parlato alla don- 
I na» Si fono, quegli rif'iorc. E Minue a 
lui: Come dunque farà ademp ura tatua 
promeffa, che vuoi che faccia il fanciul- 
I lo? Nè più nè meno, replicò l’Angelo, 

I di quanto ho detto a tua moglie . Non 
beià vino nè birra nè toccherà frutto di 
' vite nè mangierà cofa immonda e guar- 
I derà famamenie quel , eh’ io già detto . 

^ Mio Signore , foggiunfe Manue, non if- 
degnare, ti fupplico, le mie preghiere , 

' e lii contento di fodenere qui tanto con 
I rlTonoi , quant'io t'appredi un capretto 
delle mie greggie. SI redeiò, femisfor- 
zi, l’Angelo replicò : ma in vece delle 
' vivande , che io non fono già per man- 
gia e, fe vuoi cITrire olucaudo, odrilo a 
Dio. Manue non aveva comprefo ancora 
che folfe un’Angelo,' ma parendogli uo. 

I mo molto draordinario lo chiefe del no- 
I me fuo, perchè adc mpiendufì, aggmnfe, 
la tua p'omelTa noi podlam renderti giu- 
' do onore. A cui 1 ' Angelo: a che cercar 
: del mio nome, che è nome in tutto ma- 
ravigliofo ed arcano i Manue non chiefe 
più : ma apprrdato il capretto coi faggi 
I dell'altre cob, che accompagnare dove- 
f vano l'olocaudo, il tutto mlfe foprauaa 
pietra dinanzi all’Angelo aDio un endo- 
' lo operatoredi maraviglie, conformemen- 
te a quanto l'Angelo delTo gli aveafpie- 
I gaio. Egli e la moglie fi davano attenta- 
mente olTervandoche neavvcnilTe. Quand* 
' ecco fiamma prodigiofa divorare preda- 
I mente ogni* cofa , e in mezzo ad elTa c 
I con elTi fagliente al Cielo falir non me- 
no queir Angelo, con cui avevano linqul 
) parlato , e dileguare dagli occhi lo o. A 
i queda vida caddero boccone in terra per 
■ facro onore , e comprefero facilmente 
' che Angelo era colui , che avevano in 
forma umana fin qui veduto. Manue fe- 
' condo l’errof comune , che abbiamo al- 

tre 


(a) Procop. apud Menocli. hic . 

h) |ud. 13. V. 3. 4. j. Se deiocepi per tocum. 
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tre volte notato altrove, oinsè, di(Te al- ^ niega che le fodanzs fpirituali incorpo- 
,Ja donna; ecco, che nji morremo, per- ree c immortali abbiano nomi propit , 
chi abbiamo veduto Iddio, ma a lai piti che fono fegni di eofe materiali; e T 
faviamente la donna: no, replicò, noi w Abuicnfe fegnatameote degli Angeli pro- 
credo io già io; eh' f-.-Oio avelTe vola- ^ va che non convengono , non abbi fognan- 
to ucciderne, non avrebbe dalle noftre done erti nè per conofeerlì nè per diftia- 
meni accettato il fagrifizio e le offerte £ gjerfi nè per parlarli, fé parlar fi può 
nè quelle cofe prom*ffo, che ci hi pre- »! dire maniìèfiare e fpiegare in un modo 
dette. Pensò e nfpofe b-niffimo ; e al fpirituale gl'interni fenfi . Tutto quefto 
tempo fuo partorì felicemente il fìgliuo ^ è veriilìmo: ma noi leggendo fovente- 

10 j che r Angelo gli avea promeffo , a w rnente nella Scrittura tre nomi rfAnge- 

.cui diè nome Sanfone, che (a) Giofeffo ^ li. Michele Rafaelee Gabriele, conchiu- 
interpreta /erre, S. Girolamo /e/e , altri S deremo che almeno riguardo a noi pof- 
pìccoto fot», ed altri altramente. u da'minilleri dall' opere dalle virtu- 

Ma noi dobbiam molti tratti diquella ^ di loro particolari aver nome, dicuicer- 
parte di ftoria difaminare e fpiegare piò jjto in fe ftefii nè nel commercio tra loro 
efattamente . E prima cercali, ^i foffe non abbifognano. L' Angelo a..Vlanue e 
l'Angelo che appari, (è) Il Serario con ^ donna non niegò già d'aver nome, 
molte ragion d-mofira affai probabile I' ^ ma diffe anzi d' averlo maravigliofo ei 
opinione, che fuffe deffo I' Arcangelo S. arcano, e tacquele probabilmente perchè 
Michele cullode già e condottiero del po- m non forfè a lui rendeffero quell’ onore, 
polo d’ Ifraele, com* oggi è della Ghie- w che tutto era dovuto a Dio. 
la, il cui nome ( Omif) è ve- ^ O.-a è a p|rlar del precetto , che l' 

ramente maravigliofo. Perchè dapprima ^ Ai^el fece alla donna di guardar 1’ afti- 

appariffe aitai alla donna che non all' ^ nenza de'Nazarei per tutto il cempodel 
nomo, lo abbiam narrando accennato ; M fuo portato , dichiarando di piò il figlk- 
cioè perch'ella era per avventura la più ^ uolo e creandolo Nazareo nato, diròco. 
prepnte e piò afUiita della fua lunga m si > fin dall' utero della m idre. F^laqual 

flerilità. A quella ragione conghiett orale £ ^ * fapere che profeffione codefla 

un’altra reale fe ne puòaggìugnere ; per.*^ fulfe de'Nazarei a che obbligaife e qual 
chè il precetto di guardar l'allinenza de' ^ pregio uè -veniff* a Sanfone dai così ef- 
Njzarei per tutto il tempo del fuo por- m fere Naaareo. E quanto alla profefiìone 
aato , ficchè al fanciullo non perveniffe » quella dal nome lleffo è indicata ( d ) , 

11 nodrimento materno raillo di alcun li- @ che vale fanto feparato divifo e in tutto 
quore vietato a cosi fatta profeffione , M a Dio confacrato, nel qual fonfo fpiegò 
quello precetto, dico, lei riguardava pre- S San Girolamo (<) il tratto di San Mac- 
cifameme e non l'uomo; era giullo pe- teo, dove fi dice Olilo a nominare ce- 
rò che a lei l'Angelo lo faceffe. Terzo, Q sìt Qttoniam ‘Haiarint vacdbitur . Era 
perchè quell' Angelo tacefiè tanto collan- m come la religiofa profelSon regolare de* 
temente il fuo nome e diceffelo cofaar- c tempi antichi, ficcome affai largamente 
cana e maravtgliofa . Sul qual propofito le (/) fpiegano i Padri San Cirillo S. Gre> 
è quillione , fe gli Angeli abbiano nomi M gorio Innocenzo III. Sin Girolamo San 
propri e individuali, come abbiam noi .d Tommafo. (g) L' illituzione divina di 
(c) L' autor del libro della mutazione ^ quell' ordine de'Nazarei fi legge al capo 
de'nomi, che va tra 1' opere di Filone, fedo del divin libro de’ Numeri, da cui 

’iff la in 


(a) Lege Maivcnd, & Menoch. bìc • {t) Serir. in c. Jofue , de i}. /adic. 

(t) Autbor lib. de nominum immutatioae inter Philon. opera. Tollatuf apud Calmec 
hic. (i) Apud Interp. paffun. (r) Hieron. in Matr. c. ii. «. utr. 

(/} CyrìllttS de Adorai, in Spiritu I. i6. Gregnr. Menoch. I. 31. c. 37. Innor. IM. 

De Altaris Myòcr. a cap. ». ufque ad 7 . S. Tboic. Secuoda Sccunda; q. i36. ad 6 . 
(x> Numer. 6 . per latuui. . 
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in primo luogo apparifce che era comu- za contrarre immondezza , lo che della 
nc agli uomini ed alle donne , le quali ^ fola dignità fomma e di e(Iì era pregio . 
poteano al pari degli uomini effere Na. Ji lìgniliante purezza fomma , che dìcefi 
zaree («): , fivt mu/ter . Appreffo w fantità . E' manifefto eh' ebbe ad elTere 

che ce ne avevano di due forte , altri da quefta legge difpenfato appreffo San. 
perpetui , ed altri per un tempo deter- M fone , che a tanti Filiflei diede morte : 
minato» » ficcome riguardo all' altra di non taglia- 

Che r obbligazione e confecrazion lo- ^ re i capegli (/) penfanò i Talmudilit 
ro nalbea di legge ordinaria dal volo. li- ^ Gerofolimitani che una volta l'anno po- 
bero, eh’ eflì medefrmi ne facefferoj per S telTer farlo i Nazarei perpetui , lo che 
lo qual voto potendo eflì perpetuamente « argomentano da Affalone , che dicono 
obbligarli, o per un tempo determinato, ^ Nazareo . Ma chi volelTe di quelle leggi 
quinci le due forte fuddeite de' Nazarei. M e colhimi de’ Nazarei più efatta mente fai 
Di legge llraordinaria poteano i padri m pere legga (g) Tomraafo Goduvino coU 
obbligarli (_b), com'Anna fece diSamue» w le fu: note, e Adriano Relando, che ne 
le , e mollo più obbligarci Dio medeli- ^ fa'à dotto alTai. 

mo, corp' egli (r) fece per I' Angelo di S Sanfone fu l'unico Nazareo che iT fap- 
Sanfone. pia dichiarato così da Dio fin dall' utero 

I precetti particolari , che Urignevano Q della madre . Lo che non vuoili già in- 
i Nazarei, tre erano fmgolarmente (d). M tendere di alcuna vera fantificazione e 
Primo, l’allinenza del vinoed'ogni friit- !? reale confiftente nel dono di grazia fan- 
io di vite e in generale d'ogni liquore , W tificante e nella remilfion (b) de' pecCa- 
che avelie fòrza d' obbriacare ; lo che crauti , com' ebbe a cagion d' efempio San 
parte e argomento di fpecialillìma prò- S Giovanni Baitilla , a cui efultante nell' 
ielTione di temperanza. Secondo, la con- 9 utero della madre la prefenza del Salva* 
fecrazione del crine , che non potrà toc- M tore conferì quella grazia e mondollo d* 
car ferro nel tempo del loro Nazareato; ogni lorcfura dell'originale peccato. iNfa, 
lo che poteva fignificare e negligenza di m Afcoltaiori, ma urticamente li dee fpie- 
culto delle fembianze per l' una parte , g gare di una fantificazione legale , ficco* 
lafciando crefcere fenza legge i capegli, (0 fol Padre Sant* Agoflino ottima- 

e coltura per l'altra, nodrendoii e colti ^ mente riflette l'Eilio, per cui il fanciul- 
vandoli (ludiofamente liccome cofa a Dio 'S lo doveva eflere facro a Dio nella coa- 
faaa. Perchè compiuto il tempodeINa Adizione di Nazareo. Fu quello pur non- 
zareato doveano tagliarli (<} e raderli ^ dimeno pregio grandilTimo di Santone, clw 
alle porte del Tabernacolo , e H Saccr- Dio elelÌTe in un modo tanto (Iraordinario 
dote doveva prenderli e gittarli nel fuo- k ad elTere liberatore del Popol fuo. 
co fottopoilo alle carni del pacifico fa- M II Sagrifizio , che Manne qwntunque 
grifizio. Terzo, la mondezza legale fcru OT non S.tcerdote e nemmeno Levita fecoa- 
polofillima di non arttftere a' funerali nè m do le parole dell' Angelo da lui creduto 
toccare neppur per cafo nè veder morto; » un Prolèta olferl a Dio fui fuo campo 
nel che r Nazarei s' uguagliavano «Ila fuori del tabernacolo , tutte cofe con^a* 
mondeaza fomma del fommo Sacerdote, ^ rie alla legge (*), non dee recarglifi a 
perchè nemmeno al padre o alla madre In colpa sì perché avea ragion di fupporne 
ai fratelli o alle brelle morte non po- W dal Profeta medefimo legittima dilpen- 
tean rendere nflìzio alcun perfonale fen- ^ fazione , sì perchè il Sacerdote propria- 

tnen- 


(«) Ibid. V. z. (<) r. Reg. I. n. (0 Judic. ij. v. /• . .... 

(d) Num. 6. (z) ibid. T, iS. (f) Tbalmud. Hietofolyinic. apud Ugolin. inNo* 

rii ad c. t, ’thom. Godnv. Mztth. Nola. i. 

(x) Thom. Goduvin. Mofes 8c Acoron Cip. S. Hadr. Rei* Antiq. Sicr. Cip. io. de 
. Naz. cum Nocit. (<6) Lue. i. (;} Elliut biCi ip id quem 5. Aq^uflio. 

(0 Lege laterp. piflim. 
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mente fu TAnfcelo, ili cui narraGiufef- 
fo (if ) che toccò appena colla bacchetta 
che aveva jn mano la vittima, p todo 
tm faoco di chiara barn ma prodigiob la 
coofumò . 

La falita , chp fulla punta di quella 
fiamma (u viflo l'Angelo fare al cielo , 
quali portatoci in merao della colonna 
del grato fumee fottile, che dirittamen- 
te dall'altare faliva, lignificava com'egli 
recalTe al trono di Dio 1' accettevole fa- 
grifizio, e come gli Angeli fogliono re- 
care a Dio i facrifizii e le preghiere de- 
gli. uomini. (6) Il Serario conaltrimol- 
ti ci riconofee una figura bellillima di 
Geiò Crido vittima e Sacerdote cosi fui- 
la Croce nel cruento fuo fagrifizio, co- 
me fu'nollri altari nell'incruento. 

L' affetto di riverenza e d'orrore, che 
quella villa fpirò a Manue e alia donna, 
che ne furono fpettatori, per coi ligiac- 
queto boccone in terra gran tempo qua- 
li rapiti di fe fteffi, molto piò do- 
vrebbe fpirarlì a noi Crilliani qualunque 
vpita alTìlliamo al divin fagrifizio . Oh 
Dio*! Che argomento di gran rimprove- 
ro alla nollra irreligione fu quello pun- 
to ! Altro che fiamma prodigiofa, altro ^ 
che Angelo fagliente al Cielo ! Noi qui y 
crediamo e adoriamo il Dio medefimo 
della terra e del Cielo offsrentefi in olo- 
caudo per noi . I prodigi, che qui pro- 
pone la fede e adempie 1' onnipotenza , 
fono infiniti . Noi profelfiamo di creder- 
li, eppur nell'atto medefimo che lì adem- 
piono li profaniamo, (inali fono , Udi- 
tori, gli atti i fembianti i pender nodri 
e gli alTetti qnalor nelle Chìefe ci radu- 


I marno ad allldere al divin fagrifizio » 
t Parvi egli foffribile la menoma irrive- 
! renza di corpo o d' atiinió , che lì còm- 
J mena in un atto si fagrofanto» Eppure , 
i ohimè, che fpettacolo d' alio orrore al 
I Cielo, e alla Terra talor prefenta una 
! moltitudine di fedeli concorfa e raccolta 
) ne'facii giorni di feda ad afcoltare inal- 
i cuno de' nodri tempii la fama. Meda > 
Potrebbe ella affai didinguerlì da fe (lef- 
! fa qualor s' affìde al profano fpettacolo 
I di un _ Teatro ì Sono per avventura le 
I fernmine più roodede o gli uomini più 
i religiolì ^ Deh fe alcuno di noi doveffe 
I rimproverare a fe lleffb si' gran peccato 
I tema'i gadighi terribili, che Dio minac- 
cia a' rei di queda profanazione. Io leg- 
go un tratto nella divina Scrittura, .che 
I parmi d' alta confulìone per noi ; (c ) 

I Traajite ad tnfulai Cttbim , Iddio diceva 
per Geremia, vìdtte fi faSum efi 
I bu)ufc€irtedi . Queda parola Catlr;i» vai nell’ 
Ebreo come Italia e così fpiegafi dagl’ 
Interpreti. Era dunque 1' Italia religiofa 
a' giorni di Geremia , quand' era ancora 
idolatra: all' Italia idolatra Iddio manda- 
va gli Ebrei per imparare la religlon del- 
le Chiefe . Fatta Cridiana e. Cattolica Io 
farà /orfe 1' unica meno dell' altre terre 
Europee) Sarebbe certo fe cosi forte la 
l'men felice la più fuggetta ai ffagellidel- 
^ lo fdegno vendicatore di Dio: ma lungi 
da noi , amatiffìmi' Afcoltalori , auguri! 

I cosi funedi. Salgano al trono di Dio'i 
. Sagrifizii accettevoli de' nodri Altari , e 
' la vivezza della nodra fede e I' offequio 
[della nodra pietà c'impetri mercè di elfi ' 
' le divine benedizibni. Cosi lìa. 


U) Jofepb. Aotiq. 1. 8, c. io, (è) Serat, hic* Uieion a, io. 
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DE- GIUDICI VENSe'tTESIMA. 

Teperìt ìtaqae filìum, Ò' vocavit nomtn ejut Samfon. Cnvìt^ue -puer , (fi 
^ktntdixit ti Dtm'mui . Cctpitqu$ Spiritiu Domìni g/fg cum io ' 

ì» cafirii Dan inter Saraa,-is> Eflbaol, » 

Judic. ij, V. 24. aj. 

N»rr»n il nafcimento l’educiirione e le iitiprefe della prima eti di Saafone , come *’ in. 
vaghi di fpolare una giovane Filiftéa, del Lione per lui uccifo tra via» del mele che 
poi trovo nel (uo cranio , dell' enigma che ne formò e ne propofe a’ giovani Fiiillèi . 
del modo con cui quelli ottennero dalla Spofa di trarne da Sanfoiie medeCmo lo fdo. 
glimentot e di quello che ne fegul. » 


L e parole e le promelTe dell' 
. Angelo non furon* vane . 
Nacque e crebbe felicemen- 
te il promclTo e fofpirato 
fanciullo , e Un ^g\ì anni 
di prima infanti^ di£ fegni di quel favo- 
re di Dìo, che alla gloriolìlfìma vocaaio- 
nò e elezion fua conveniva . Quell' era 
nel vero grande e in tutto llraordioaria 
fenra efempio e feiua imitazione . Per- 
chè nonnrattavafi già per lui cbedovef- 
i’ elTere un condouiere d’ efercito o al- 
meno un capitano di qualche fchiera di 
forti a tentare ed a compiere grandi im- 
prefej trattavafi ch'egli averte acorobat- 
.lere Tempre folo contro un popolo.dini- 
"mici . Cosi non fufs' egli venuto meno 
per colpa fua alla gratia e al ftvore di 
Dio , come quell' incredibile e inaudito 
portento fi farebbe vedmo al mondo, che 
un uomo folo ballarte a vincer, le forze 
a follenere la guerra e a trionfar dell', 
orgoglio d'unà Nazione. Tutto per vero 
dire a ciò fare doveva ertere flraordina- 
rio, l'armi l'occafioni le imprefejl mo- 
do di far la guerra i e tutto fu manife- 
(lazione evidente in .quella onnipotenzt 
fovrana, che io quell' uomo maraviglio- 
fo voleva al mondo e al fuo popolo dare 


SS. un faggio del fuo valore , Difponetevì ; 
M Afcoltatori ; a fentire una ferie d'avve. 
St nimenti conformi a quella fublime Idea 
di fortezza , che da un oppolla pur non- 
dimeno di deboleztia debb' ertere funella- 
ta , parendomi Sanfone efempio per <tina 
llrana congiunzione di cofe quinci della 
fortézza di Dio ', e quindi della debolez- 
za dell* uomo . Vedremo tutto partita- 
mente nella fua lloria. Incominciamo. 

Crebbe dunque nella paterna cada San- 
Ione guardando nella domellica educazio- 
ne le leggi de' Nazarei, e quanto venia 
crefeendo negli anni , tanto crefeea di 
forza prodigiofa di cui diede le prime 
prove nel luogo (n), che detto eracam- 
^ po di D^n tra Saraa ed Ellaol , nome re- 
M llato al luogo (&) da' primi alloggum'en- 
w ti , che aveva prefo colà la colonia del- 

8 la Tribù pellegrinante ed andante alla 
conquilla di Laig. Che prove fortero que- 
lle non è narrato : ma ben fi può argo- 
mentare che furono llraordinarie dall* 
M efprertìone del fagro tetto, che dice aver 
colà (f) lo Spirito di Dio incominciala 
»T ad ettere con ertului : che è quanto dire 
^ manìfettarfi per qualche fatto maravi- 
M gliofo. 

* Óra 


(«) Judic. 13. V. Z 5 > Judic, II, V, li, ia« 

(r) Jud. 13, V, aj. 
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Ora il giovanfito- toccando probabii- nozrequantunqus malvolentieri con ani- 
mentthil ( a) diciottefinjo anno di fua ^ mo di conchiuderle . E(I« ignoravano in 
età, nel che I' UfTerio mi fembra anzi ^ tutto quello le intenzioni di Dio , che 
a feguire che non (à) Giunio e Tremel- w volea prenderne oceafione opportunacon- 
Jio, che lo fanno di dodici anni, (c) o tro. de’Fililtei, i quali fignoreggiavanodi 
il Serario, che lo fa di quattordici , o^que' giorni fopra Ifraello. Se bene orna* 
(d) B'ugton, che di trenta, toccando , S le facelTero elfi e Sanfone vedremo ap- 
dico, il diciottefimo anno di fua età fe- P prelTo. 

ce una fcorfa alla viciiw città di Tarn- Venuti dunque in rifoluzìone di com- 
nata, città allora occupata e abitata da' ^ piacere al figliuolo prefero laviadiTam- 
Filillei, bencluì fulTe un tempo della (e) » nata con e[folui per veder certo fa gio- 
Ttibii di Giuda , e apprelTo (/) della-(W vane faper'di lei un pò meglioe inbuo- 
Tribà di Dm. (f) f^ivi glj venne ve na forma introdurre il trattato. del ma- 
duta una giovane Filillea, di cui appena m trimonio . Ma giunti preffo ai contorni 
vedutala neramente s' innamorò. Inco - h della città avvenne cafo pericolofo , di 
minciate., Afcoltatorì, a rfH.-ttere alla P cui elfi non furono fpectatori ,. perchè 
debolezza dell' uomq. Tornato a ca- ^ Sanfone deviando dalla pubUica firadg 
fa con quella calda ed importuna paffio- K ed entrato a piacer fuo neije vigne di 
ne in cuore non curò puntoditfimularla, P quel contado fi vide venir incontro un 
ma chiefe con grande illanza il padre e W giovin lione feroce molto_ e ruggente e 
la madre perche quella giovane gli con- m minacciante di farne (Irazio. llgiovanet- 
fentiffero di fpofare . Vedrete préllo , s to a quella villa non ilmarri, ma_ fen- 
Uditori; com’ egli avea fcelto male , e 42 titoli prendere da uno fpirito fuperioredi 
quanto gli occhi io avelTéro a fuo gran coraggio e di forj.a affili tofio 1’ affalito- 
danno inganhaio. I buoni Vecchi dappri. ^ re nè d' altro armata che delle fole fue 
nàa gli molfero difficoltà. E non è for- M mani afferrò in gu fa la fiera bellia , 

fe, gli difiero,’ donzella alcuna tra noi 42 che fquarciandola ne fi brani non altra- 

figlie del noflro Popolo, che meriti le p mente da quello che fatto avrebbe d’ 
tue nozze, che vuoi andare accattando- m un agnellino o d' un capretto da Ulte . 
fa da’Filiflei incirconcifi e nimici } Tant’ g Ni però punto invanito di quello fat- 
i, Sanfone replicò loro, datemi quella , P to lafciò fui campo gli fparlT avanzi dei- 
che quella troppo m' é entrata per gli M lo sbranato lione, e al padre e alla ma- 

occhi in cuore. Cattiva llrada. Uditori, a dre tornato motto alcuno nè cenno non 

■ e guida troppo fallace alla felicità delle fece loro di quell' incontro ; ma entra- 
nozze quella degli occhi foli, che non to tranquillamente con effoloro nellacit- 
oro, dice il volgare proverbio, tutto quel- M tà parlò alla giovane, che fe gli era 
Io che fpfende e i fepolcri medefimi , S piaciuta prima, a quella volta gli piac- 
er) com’ha l'Evangelio, che dentro fo* 42 que tuttavia piò. Fu conchiufo il tratta- . 
no putredine, pajono fpelfo al di fuori ^ to delle fue nozze con elfolei, a cui i 
ornati e candidi . A ogni modo quella m padri dell' una parte e deH'altraconfen- 
cattiva ragione, Quia pluuìt ocuFu m/ir, w tirono facilmente. 

(*) potè aver tanta fOTza fallo fpirito 42 Qu), Afcoltatori, i a difputareun mo- 
di Sanfone, che il padre e la madre non ^ mento,, fe Sanfone e i fuoi padri peccai', 
ebbon cuore di fargli maggior contrailo , « fero nei trattar prima e poi nello llrin- 
« ptefero fenza piu a trattare di quelle W gere quelle-nozze , nozze d'un Ifraelita 

9 I 4 di 


(a) Ulfer. hie. (è) Juniu» & Tfemell. hie. 

(f) Secar, hie. (d) Brougton. hie. (c) Jof. 15. v. 57.. 
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di più Nazareo con una femmina Fili- St matrimonio nodo di carità d'amore e di 
flea . Per la. qual cofa è («) a fapere , ^ pace doveffe volgerli a occalìone diguer- 
che vietati di lor natura erano i mairi- -a ra i Ma cosi Alta cataflrofe non ^ d 
monìi d' Ifraeliti con Idolatre , feppur w ftrana , che fpellb non fe ne veggano o 
non lafciavano ITdolatrla, com'èla leg- imitazioni od efempi nelle famiglie allo 
ge nell'Efodo e fpeflb altrove; nécenno ^ entrarci che fa una fpot». 
alcuno non i nella divina Scrittura che ^ Ora tornando all' iltoria, conchiufo fe- 
quefla giovin di fatto fi difponelTe a la- 0 licemcnte il trattato di matrimonio e il 
fciare , e molto meno lafcialTe 1 ' Idola- ^ t«mpo collituito di mandarlo ad effetto 
trìa. Puroondlmeno (i) i più degl'Inter- ^ Acero Sanfone e' i fuoi padri ritorno a 
preti fi sforzano di fcufare Sanfone e i ~ cafa . La dilazione del tempo cofiituito , 
fuoi affermando, ch'egli ne aveva avuto ^ fe crediamo agli Ebrei , ebbe ad ef- 
fpeciale impulfo da Dio, e i fuoi, ben- (À fere d' un' anno intero; ma forfè (») fu 
cW l' ignoraffero , avean ragione baffevo- ?» meno affai, potendo ellere inminoriem- 
le di fupporlo. Le parole del fagroTefto w po accaduto, quanto fi narra appreffo . 
fembrano favorire quell' opinione atiri- Checché fi luffe, che certo ebbe ad effe- 
buendo a Oio'quello fatto: Vanmti au- ^ re di qualche mefe (é), tornò tefpofoal . 
t$m ejus htfcitbant quod ut a Domiri» w tempo collituito colla madre e col pa- 
fùrtt (f) E nel vero fe affai fedele io dre alla volta diTamnata per farlenoz- 
leggelfi ^nfone fu quello punto nel re- ^ ze, ed effendogli rifovvenuto tra via del 
Ilo della fua vita , inchinerei volentieri luogo , dove la prima volta venendo 
a difenderlo ed a foufarlo fu quelle noz- aveva uccifo il lione , gli prefe curiofità 
re: ma trovandolo di verità deboliffimo di vedere fe più ci fuffe velligio-diquel- 
temo forte che nemmen quella volta non S la fera. MirabiI cofal Trovi il fuofche- 
fuffe immune da colpa* riflettendo malli w letro fatto come alveare e.videgli ufcir 
inamente (d) al trillo fine e funello, a ^ di bocca uno fciame.di api , che un bel 
che riufeirono quelie nozze", a che certo j* Avo di mele ci avevano fabbricato. Pre- 
non fembra chefarebbonoriufeite, fefuf " felo fenza più e mangiandone così tra 
fer fiate veransente ordinate e benedette w via e parendogli buono- affai ne fé parta 
da Dio. Certo fcrivendone Sanf Ambro- ^ al padre e alla madre , che ne mangia- 
gio (») apertamente aflerifee che Sanfo- ^ rono anch'erti, fenza però dir loro don- 
ne per effe perdé la grazia . E (/.) al- ^ de lo averte prefo. 
trove’ lo llertb Padre: Ctsl fufi' egli Jla- Era dunque ficuramente tanto di tempo 
to li caute a cenfirvare la grazia , come paffato dalla fua prima venuta a quello 
fu forte a fuptrara labtfiìa. L'efprertion m ritorno'fuo, che il cadavero del leone fi 
dunque del IKro Tello , che attribuifee « potefs' effere fatto fcheletro e che le api 
a Dio quello fatto , fi dee fpiegare prò- $9 ci averterò llanzjato, lo che in quel cal- 
babilmente (^) come tant'altre, che va- ^ do paefe in molto meno di un' anno fi 
.gltono preciìamente permettere a fpecial S’pote fare (/). Quillionano qui gl'Inter- 
iine di trarre dal mal permeffo gran be- *8 preti donde venute follerò e come cote- 
ne, che fu nel cafo l'occafione della rot- ifle api, volendo alcuni trarrti vivuli in 
tura dal valorolo Sanfone contro de' Fi- ^ tempi di cattiv% filofofia , che nafeeffero 
lilleì. Chi aria penfato. Uditori, che un .JS dalla carne dell' imputridito lione , che 
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oggi farebbe errore troppo vulgate, quan- mirò forfè a prendere occafion di conte' 
do la buona fifìca infegna che i più pie- ^ fa da un ufo antico che da’ Fenici prefe- 
coli infetti macchine di (Iruttura mara- ^ ro poi i Greci. Ufavan eflì, com'èpref- 
vizliofa nafeono da’ loro padri nè più nè' w fo (/) Polluce, ne’nuaaiali conviti pro- 
meno di quello, che facciano, tutti i ijjj porre a fciojtliere agl' ingegnofi giovani 
grandi, che fono detti perfetti e maggio- convitati fottili enigmi e leggiadri, che 
ri animali. Vero è che poflTono T trova Bs' altri avefle indovinando fjtiegato , un^ 
lorO'deporfi o nella pelle e nel cuojo di (0 certo premio ne riportava e nagavane 
così fatti animali o full’ erbe di cui fi certa pena, fe non coglieva nel fegno . 
pafeono, e fermentando e feiogliendofi jVj Sanfone dunque fS cenno di voler uno 
ne’ lor cadaveri parer nati di erti, come B proporre di quelli enigmi aggiugnendo per 
dalla polvere delle firade lungo alcuna pa- M avventura che i Giovani convitati non l’ 
lude fembrano all’innaliìo improvvifo di ^ avrebbono fciolto mai . Quelli , che il 
foitil pioggia nafeer le rane, le quali nel ^ vanto ambivano d’ acuto ingegno, feriti 
vero nafeono dalle uova loro • Quelleapi w dalla prefunzione del forelliero g 1 i*dilfe- 
dunque, che abborrono foprattmto dalla ro che non aveva rhe a farne prova ed 
putredine e da ogni odor tetro e grave, ^ a proporre l’enigma, cheminacciava;(i) 
avendo per avventura trovato il fecco^ ma banfone non volle prima proporlo 
fcheletro del leone purgato d' ogni im- w che non fulTe convenuto con elfi tutti di 
mondezza a flanziare opportuno, ne ^ 'tua fcommeiTa. lo vogljo, dilTe, perde- 
aveano fatto alveare benché d* elfo cer- ^ ° vincer folo cpntro di tutti voi. Pe- 

to non fulTer nate. Cosi narra (a) Ero ^ rò fe alcun di voi balli a feiogliere il 
doto, che' un piccolo feiame di api fu (0 mio enigma, io a ciafeuno darò un ibi- 
villo un tempo cacciarfi nel vuoto era- (A to intero di lotto e di fopra: che fe nef- 
nio d’ Onefilo Tiranno di Cipri, e lo ^ luno di voi noi fciolgat ciafeuno di voi 
Scrittore della vita d’ Ippocrate, (è) che w dovrà Harlomi nè più nè meno. Voglio 
il fepolero di quello gran padre deH’ ot- @ di più che abbiate tempo a lludiarci 
tima medicina fu lungamente alveare. ^ tutta la fettimana di quelle nozze, che 
Ora (c) tornando a Sanfonegiunfeco' m col fettimo ‘giorno farà fpirata. 1 trenta 
fuoi' in Tamnata , dove fece l.e nozze P Giovani confentirono, e Sanfone propo- 
. belle e magnifiche con fette giorni foien- ^ fc 1 ' enigma fup, che fu quello : Dal 
m" di gran convito. iVft mangiatore venuto è il cibo, e dal for- 

1 Filiflei folfe per fargli^ onore , ( d te'ufcita è la dolcezza . Alludeva aliai 
folTe per diffidenza che prefo avelfero di ® chiaramente al ftvo di mele, che ave- 

? |aefl’ofpite, della cui forza llraordinaria jjj va trovato e prefo’ dalle fauci dell’ uc- 
acilmente potevano aver contezza , tren- /gjCifo lione ; ma ignorandoli il fatto era 
ta de’ loto giovani fuoi uguali gli mifero B troppo difficile per non dire impoffibde 
toflo al fianco quali paraninfi e compa - <0 indovinarlo, e i Giovani Filiflei perpen- 
gni delle fue nozze . Certo_ era quello ^ fare e ripenfar che facelfero e dar tor- 
coflume ufato preffo gli Ebrèi , che gli ^ tura al cervello non potevano venirne a 
fpofi avelfero de’ lor congiunti e costa- w capo. Ebbono però ricorfo alla dolina Io- 
ne! alle nozze, che li ricordano («)néll’ ^ ro conemadina e fpofa del forellirro , 
Evangelio e diconli amici dello fpofo, o llrignendola con preghiere e poi ancona 
fecondo iidialettoEbreofigliuolidi nozze. con minacele, perchè dovelTe in tutti i 
Ma il giovane Spofo, che qualche co- m modi far tanto di trar dì bocca al mari, 
fa di più avvolgeva nell’ animo di 'quel- ^ to lo fcioglimento di quell’ enigma al- 
lo che non pareva, e malgrado lofpofa- tramente, conchiufero , noi ti biugere. 
liz.o era ferino di romperla co’ Filtllci,^ mo te e la cafa del padre tuo. Ci arre. 
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te dunque invitati alle noeze per ifpo- jj^ ripigliò i mi'fe arato voi non a vede col- 
gliatci! La donna temede o. no (e mi- M la giovenca mia, voi non arede trova- 
naccie d mife attorno al marito per ot- S to la mia fentenza. (&) Qued' era mò- 
tenerne il fegreta . Non perdonò nò a do proverbiale di dire fignldcante, che 
prieghi nè a lagrime nè a lulinghc, ma ^^^ delTopera della moglie' ferviti s' erano a 
tutto indarno (ino al venire del giorno M fcavargli dall' animo il fuofegreto. Noiv 
fettimo, che’ Sanfone (I difendeva dicen- a dilTe piè e prefo da molto fdegno pensò 
do: Io I’ ho taciuto, a mio padre delTo @ al modo di pagare a' giovani lafuafcom- 
e a mia madre ; come vuoi tu eh' io H melTa e far pagare allamoglie il fuotra- 
tradifca'quedo fegreiot Nè però la vo- fi dimento. Quello noi nella prollìma Le- 
lonterola e fcaltrita donna cedàndo mai e zion diremo- 

dal fofpirare dal piangere dal pregare nè Q. Sia frutto moral di quella-. Primo, la 
dal fare o dal dire' di quell* cofe , che M &de, con ch'è a guardare un Crgreto, e 
potelTero piegar I' uomo, gli venne in « la fommadifHcultà di ritrovar quella fede 
tanto falliJio, che al finire del giorno w nelle perfone, a cui altri Io afKdi- Le 
fettimo, fperando certo che almeno po- Q donne fono fu quello punto nell' opinio- 
chi momenti aria faputo tacere, Sanfo- M ne degli uoniini pregiudicate; ma io non 
ne le fpiegò chiaro ogni cofa e il fatto.M fè mt^i uomini fieno a riputare piò 
del leone e del mele, che avevagli tro> w favi! e pTo fedeli. Certo che fe Cantone 
vato in bocca le. raccontò . Non è a di* M fu molte volte dalle fue donne tradito, 

' re fe collei fi tenelTe .fuperba del fuotri- m egli non meno tradì fe flcITo, che quel- 
onfo, nè dubitate credo , Uditori , fe le non avrebbono detto mai ciò*, ch'egli 
diffprille un momento a farne pompa co' v) prima non avelTc loro manifedato. Con- 
filo i . Io amo meglio incolparne il fuo M fulti ognuno fe (lelTo e peni], chefetra-. 
timore o la foa vanità anziché altra paf- m èifee egli un fegreto, ilfuo efempiora^ 
(ione alcuna piè rea; ma certo ^ran jg defìmo debbe fargli temere di chi lo_ i- 
peccato che baffi anche la leggerezza a^ Secondo, (r) la bella e tnidica 

rendere alcune donne incapaci di tener fé- M fpiegazione, che dà il P. S. Agodinoall'' 
de tacendolo ad un fegreto.* Queda non a enigma prendo già da Sanfone: D» ca- 
perti certo tenerla in petto un momen- 0 medentt tKÌvìt etbui , iy dt forti tfrejftr 
to, che appena l'ebbe faputo a (uoigio-M tfi dulado: Egli Io fpiega di Grido, eh» 
vani lo. palesò. ^ • aa del Sepolcro danza di morte divoratri- 

StaVa C<*) già per tramontare la luce » efee quii vivo pane fpirituale a pa- 
del giorno fettimo, e Sanfone ben lite- 0 feere di fe dello e a nudrire all' immor- 
nea vincitore della feommedà co' trenta M talità i fuoi eletti, e dal fuo corpo lira- 
giovani Filidei . Quand'ecco l'uno dieflÌMziato e lacero qual dell' uccifolione man- 
che in volto franco e Ikuro, che cofa , » da fonte dolcilfima di falute c di gra- 
diffegli, e più dolce del mele o più for- 0zia, flanziando nelle fue piaghe le ani- 
te è del leone t Tu fai il redo, nè più M me fedeli e amanti, che quali api in; 
parole bifognano a feiogliere il tuoenig. Sa dudriofe ci' fabbricano i foaviflìmi favi 
ma . Peniate Uditori , fe ne fu colto e' w deUe virtù e le dolcezze Ci godano delle 
Ibprapprefo Sanibne: ma affai compren- 0 divine confolazioni . Noi damo, cari U- 
dendo donde ventagli il colpo, cosi è , ditori, di queda felice fchiera ! Così fia- 


la) Ibid.'v. ig. (O Lege Calmec hic, ubi plura. . 
(r) S- Aug. Serm. {da. de Temp. nov, Edic. 
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DÉ GIÙDICI VlNTOTTESIMA, 

Trruit itifUi in tum Spirìtur Domini , defctnditquo -Afcalonim, 
iy porcujfit ibi tripitta viroi : iye. 

JuJic. 14. V. ip. . • 

RaccontifT la venJetta die fè Sanfone contro de’Filiflei per cagion del fegreto rapito dal- 
il moglie, appreff'o la più grave per cagion della moglie fpolata ad altri , Io(lratagem> 
ma dell.e volpi incendiarie e d'altra ftrage, il Tuo ricovero predo la rocca di Etam, e 
come trattone da’ Tuoi fratelli e legato e datolo mano di un efercito diFilldeilosba- 
ragliaffe in un fubito non d’altro armato che d’una oufcella d’afioo. 



• Eclio è non aver mal* cdt 5 
più forte contefa alcuna , ( 
che non avendola vincerla ì 
alcuna volta , mafllmamen-. . 

, , te fé la vittoria' (ìa frutto I 

più dell’ inganno che del valore . V in- j 
-giuria, che il perditor ne riceve o certo 
penfa riceverne., lo accende fpeflb ditan- ! 
to Òegno , che predo trova occafione di ( 
vendicarfene , nè il più debole non ha j 
fotae di fodenere la prima colla feconda 
vittòria . 1 Giovani filidei vinto aveva- ! 
no la fcommeffa col pavmtofo Sanfone ( 
fciogliendo per artificio e infedeltà della j 
donna 1' adrufo enigma . Egli doveva lo- ; 
ro trenta abiti, tanti precifamente quanti | 
efli erano , ’e avea comprefo benidìmo , | 
come fodero rtufciti a pervertirgli la fpo- , 
fai la quale lo avea tradito . Noi fecero 
impunemente. Uditori. Mp come le co- 1 
•fe andadèro e per <}ual dritto dall’ una j 
parte e dall’altra, la Lezione v' Idruirà . : 
Afpettate, Afcoltaiori, una ferie di lira- ! 
nidimi avvenimenti , quali fi conveniva- 1 
no al carattere di Sanfone , cioè di un j 
uomo da Dio eletto a combattere fem- j 
pre folo contro un’intera nazione, carat- ’ 
tere che nè. prima non erafi veduto al ( 
mondo nè videfi appredb mai. ineomin- j 
ciarho. . I 

A pagar dunque puntflalmente la fua t 
feommeda (a) Sanfone (1 fenti prefo in i 
ut fubito da uno fpìrito fuperiore edivi- < 


; no, nelle cui opere farebbe vanol’elìg^ 

I re la moderazione ordinaria delle leggi. 
I del gius comune . Da Tamnatà volò ad 
Afcalona, altra Città. Filiflea non troppo 
I quinci lontana , e i primi trenta uomini 
j Filidei "ben vediti , che lì abbattè ad in- 
contrare , uccife di un folo impelo , e 
fpogliaiili e tolti loro gli abiti , che 
I aveano indolTo , (è predamente ritorno a 
I Tpmnata , dove pagata con rdì la fua 
fcommelfa diè fegni d'animo fdegnato e 
! torbido e fenza punto curar la fpofa li- 
I parti lodo alla volta di cafa /ua. 

I •£■ manifedo-. Uditori, che fe Sanfone 
- fi voglia confiderare com’ uom privato 
! adoperante a fuo fènno (ù)'quedo fatto 
I d' uccidere e di fpogliare i trenta miferi 
j Afòiloniti anziché bella imprefa f ono- 
: rata di uomo forte, riputar fi dovrebbe 
I azione vituperevole di aliTeitanio cru- 
) dele quanto robudo alfadìno,' ma fe ve- 
. dall .del carattere di uomo eletto da Dio 
: a liberare il fuo popolo dall' opprelTione 
I de’fuoi nimicij e^rifleitafi che a co'i fa- 
I re fu modo da un' impulfo divino e pe- 
rò appunto fovrano , dì cui le prodigìo- 
^ fe fue forze non erano cheminTdre,.cef- 
I fa ogni ragion di rimproveio « all’ idea 
della forza s’aggiugne quella del inerito, 
che rende giuda una lode di maraviglia. 
Cosi'fu veramente, com’ è daitedochia- 
ridìrao: Irruit itaque in enm Spirimi Do-' 
' mini (0 . 

- La 
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La fdegtiofa partita , eh’ egli’ fece da * le fottentrare nel talamo d?lia forella 
Tamnata e dalla fpofa (<i), fu riputata Viva ( » ), lo che agli Ebrei vietato fu 
non men da lei che dal fuocero-un ab S per la legge ch'è nel’Levrtico. 
bandono e un ripudio che ne faeclle . w banforie pur nondimeno aveva certo 
Però quafì relbta libera dì maritò fenza W ragione di gran querela, che doveva pri> 
indugio a un’ altro gio'vane Filifleo, che ^ ma per ogni buon ordine di buon dirit- 
uno era flato de’ParaniiiB delle fne noz- K to lichiederfi di quello, che della moglie 
ze col primo fpofo (6). Quando alquan- % intendeffe di voler fare , e non cosi eie- 
ti giorni paffati , dando luogo la collera ^ camente nè così predio fpofarla ad altri, 
e rivjvendo nell' animo di bandone l'amo- at unicamente jperch’ egli n‘ era partito mo- 
re, padlìone in cui pur troppo lovedrem w llrando d‘ elierne fdegnato a(Tai_(/'). Nè . 
fempre efdére debolirtìmo , prede rifolu- © però egli.privato uomo non aveva per 
aione di ritornare alla moglie- e venne ^ quello fatto diritto di dichiarare una guer- 
un dono recandole nella femplicità di ^ ra a tutta la nazione de'Filiflei, analTìma- 
que' giorni pregiato affai di un eletto ca- mente prima d’ aver ricordo a'* Maeflrati 
pretto delle fue gregge (f).*Ma giunto^ legittimi della nazione medefrma e chte- 
e entralo in cada del fuucero e franca- M der loro la debita foddisfgzione • Ma d’ 
mente innoltrando all' ufata flanza della S una ‘parte e dall' altra .andavano tumul- 
.fua fpofa , ecco il fuocero che lo arre- (ffltuarie. le code con quella diverfìtà , che 
ila . E no , gli dice , non andar oltre , ^ da quella de' Filillei predominava lo fpi- 
petch’ io penfando fhe tu raveffi abban - m rito della violenza proprio degli oppref- 
donata per fempre , I' ho data ad altro fori , bandone adoperava per impeto fu- 
marito , che è uno de' tuoi amici ; non ^ periore alle leggi ordinarie quanto al mi- 
ti fdegnare però ch’io fono pronto di ri- ^ niflero di liberare il fuo popolo dall' op- 
florartene con tuo vantaggio. Effahauna ^ preflìone, indebolendo fchernendo edan^ 
forella più giovane- e più avvenente di M neggiando in mille modi i nimici con 
lei: quella fe si .ti piace io t'olFroa mo- ^ una fpecie di nuova guerra privata in 
glie in fua vece. Peniate, Uditori, fc « ® lutto quanto al farla fempre egli dolo 
quell’ incontro bandone fu foprapprefo, il S fenza interelTarci il fuo popolo, ma pub. 
qual per niente non fu potuto per quell' M bl'ca nel tempo lleffo e legittima quan- 
offeiia placare del roolio fdegno , che' 1 ' ^ to all'elTerci eletto e autorizzato da Dio. 
improvvida e inafpetuta novella d' ave- M' Egli dunque tornato a cada pieno di 
t( ad altri èolei fpofaia, ch'era fua nio-S maltalento contro de* Filil\ei pensò ed 
glie, gli accede in petto, e fu moltoche w efegul uno flratagemma afiài Urano a 
ft tcneffe allora in parole.' perchè, orbe- ^ recar loro in un- dubito danno grande . 
ne, rifpofe ; d' ora in avanti voi Filillei ^ Il paefe del fuo foggiorno tra baraa ed 
non potrete «incolpare che voi medefimi s Ellaol abbondava llranamente di volpi , 
di tutto 'il male eh’ io vi farò j c così M che d’ ogni parte iiifeflavano le cainpa- 
detto volfe le fpalle e parti. M gne (g)}-ficcbè le città tutte e le terre 

Avvifano (d) a quello tratto gl' inter- S di quel contorrio, rifletton gl' intendito- 
preti ch’effcr doveacoìlume de’ Filillei che w ri dell' ebrea lingua , aveano nome che 
una moglie , la qual dal marito fi fulTe ^ boi diremo volpino cioè derivato dalla ' 
trovata effere abbandonata, poteffecontrar ^ parola che ebreamente vai volpe. EXive- 
conailtri legittimo matrimonio, non pa- S vano però farfene per cerume di molte 
rendo credibile che quell’ ingiuria fi luffe M cacete, e molti e efperti’ molto dovevan 
fatta a&nfone contro le leggi pubbliche ^ efferci cacciatori , che fempre è fiata d' 
del paefe. Secondo, che la forella jotef- § ogni atte tnaellra grande e ingegiiofa 

ri- 
fa) Judic. ij. V. t. (i) Ibid. V. I. (t) Ibidem Se feqq. 

(d) Vide Calmec, aliofque. (f) Levit. c. i 3 . v, iS. (f) Vide Grot. Petr. Mart. 

Ellium Sce» (g) Malvend. aliiq. palfim. lolùe 15. v. zi, 19. v. za. Ctuc. Cant. a, 

V. j. Xhreu. 5 « v. it. Ezech, 13. v, 4. z. Efdr, 4. v. 3. 
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ritrovatrice la troppo molefta e infoffri- ^ contro di quella cafa quali rea dell’ ec- 
bilc neceffità. Quinci non è a (lupire fe ^ cidio e della pubblica calamità . Fodè 
adoperando Sanfone per fe e per altri m dunque giudicio de* Maeftrati o popolare 
riufci a metterne infieme di volpi vive w temerità, il fatto fu che la cafa delTin- 
fino a trecento. Ora fattali queda fchie- O felice già fuocero di Sanfone lì vide in 
ra da giuoco anzi e da fcherro che non M un fiihito andare in fiamme, e il milS- 
da guerra, fentite come ne usò . Con K ro ci rellò dentro brugiato con tutti i 
giunfe a due a due quelle volpi 1* une W fuoi. 

ali* altre llrettamAite legandole per la Certo potea Sanfone penfarfi edere 
coda, e alla legatura medefima di ciafcun M vendicato abballanza , fe non fi {blTe aU 
. pajo una fiaccola raccomandò e infetl in K tro agitato che ingiuria e nimicizia pri- 
modo che non potelTe cadern^. Codefle ^ vaia , ma non elTendo quella che occa- 
fiaccole fatte erano probabilmente di un ^ fione di vendicare e di togliere l'oppref. 
legno bene impeciato, che la fiamma m fion pubblica , nè non ballò nè non do* 
dovelTe prendere fitcilmente e ritenere e w veva ballare . Però Sanfone apertamente 
nodrire per alcun tempo. Andò con effe jj a* Tamnatei protellò che benché aveffero 
alle vicine campagne de* Filiflei. La Ha- M quello fatto , egli non fi teneva conten- 
gione era del mietere , che fecche e ma* « to , fe prima non avelfe prefo di erti 
ture ondeggiavano 1* alte fpighe, e alcu- (0 maggior vendetta, la quale come avelfe 
ne di effe giacevano già mietute quà c fi) adempiuto pareva prometter loro la p.i* 
là fu ì campi , altre full* aje a battere m ce. 

in gran pignoni ammontate. Giunto a* g .Via affai fuperba dura e indifereta eb- 
looghi opportuni lafciò e cacciò da mol- M be per mìo avvifo a' Filiflei a parere 
ti diverfi tratti nei nemici edmpi le voi- M quella protella. Per la qual cofa èapen* 
pi, che il fuoco aveano alla coda. Que- » fare che prendeffer'da'favii rifoluzionedi 
Ile che da una parte troppo non pofean K pre venir ne gli effetti, e tutti i modi ten* 
correre per lo ritardo e I* ingombro del* ^ taffero di afficurarfi della perfona di un 
la compagna, a cui era ciafeuna legata M- aperto nimico cosi implacabile e si cru* 
e llretta, dall’ altra non poteano llar per dele . Quali mezzi però ordinaifero, fe 
lo fuoco, che fi fentivano fulle groppe , (^.ulaffeto forza ed armi ovvero infidìe eJ 
penfate le belle danze e i falti e le voi- ^ inganni, noti è narrato. Narrato è che 
te, ch'ebbóno a fare per quelle floppie, m n'ebbero tanta rotta e tal vergogna etal 
e come fi llrifciavano per quei folci», e w danno, che ne rellarono come attoniti e 
precacciavano intanarli per quelle paglie. ^ illupidìii per alcun tempo, (a) L'efpref. 
Ma ovunque effe toccavano metteano M fione del fagro tello; VercuJJitque in~ 
fuoco, ficchè r incendio fu tale e tanto piaga, ita ut fluptnut /urum fema- 

e cosi univerfale, che ft* arfero non pur ® rr impananni , variamente fi fpiega da 
le melfi ed i fieni, ma gli uliveti^ e le ^ varii Interpreti, i quali tutti confentono 
vi^ne di quel contorno fenza che i Fili m nondimeno che fu una llragc , che fece 
llet ci poieffero far riparo . Erano le ^ quell’ uomo foto di una moltitudine di 
campagne del‘*contado di Tamnata e i^ Filiflei. ‘ 

cittadini ctJmmoffi forte e turbati per M II feguito d- II* Illoria dimollra che ctv 
tanta defolazione tutti erano in ricercare ^ si ebbe ad eifere veramente. FerchO i 
l’autore di tanto danno. Corfe preflo una Kl Filiflei oggimai rifoluii di metter fine al 
voce, che potè facilmente giultificarfi e ^ lor danno ufeirono in campo con un’ 
avverarli, che Sanfone era flato per far m efercito non altramente che fe con tut- 
vendetta del torto, che gli uvea fatto il M ta la gente ebrea aveffero avuto guerra, 
padre della giovane Tamnatea tolta al e Sanfone fi riparò o temendo o fingeo- 
fuo talamo e data ad altro marito. Nè M do temere in una fpelonca o inuniMfcu 
più ci volle ad irritar tutto il popolo {b) fecondo le verfion variepieffolaRor- 

® ca 


(4) Judic. 15. V. S. Vide hic Tnterp. pallini. 


(^) Lege Gordon, aliofq. 
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ca di Etam nelle terre (a) di Simeone e jll dotta farebbe valuta certo contro de' Fi. 
di Giuda confinanti a quelle di Dan. A fjf lìAet, quanto trecento foli valuti erano 
quella volta innoltrò dunque I' efercilo (i) a Gedeone controde' Madianiti : ma 
Filideo, e le Tribi) foprapprefe da quella w il carattere del valor di quell' uomo do- 
nuova inondazione nimica, che non ave- ^ vera Tempre fpiegarli in un modo non 
vano provocato di guifa alcuna , manda- m prima udito e in tutto flfeordinario. Rif. 
rono toro uomini al campo per chiarirfi » pofe dunque tranquillamente che volen. , 
di quello, che pretendellero e di quale ^tieri, che confentira fpont anca mente d' 
querela armalTero contro loro . Ebbono ^ rlTer legato per le lol mani quanto piti 
prello rifpolla, che i Filipei non cerca- ^ forte fulTe piaciuto loro e condotto e con- * 
vano, che Sanfone riparafoG nelle lor ter- w fegnato coti all' efercitoFililleo; cheque- 
re alla Rocca di Eiam, che fe quell' uo- ^ Ilo folo ^ligeva dalla lor fede che gir 
mo rimetfb fulTe nelle lor mani, ceflèreb- M giuraflero di non ucciderlo. Quelli giu- 
bono dubito da ogni atto oIlHe e Gireb- jS rarono pontualmente e preG due groGì 
be rillabilìta la pubblica tranquillilS. wl canapi nuovi robulli affai Io legarono 
Veramente Sanfone non era reo di aver- À llreiiamente come un bone . Egli li la- 
la egli turbata che per far bene af fuo % fciò fare . Così legatolo il tratfcrr fuori 
popolo e liberarlo dall' opprelTìone de' se del fuo alilo di Etam e incamminaronlì 
Tuoi niniici, miniflero a cui feniiva G- Reni prigioniero eh’ era il lor Salvatore 
caramente di elTére eletto e dellinato da M verfo l’efercito Filifleo. (e) Non G può 
Dio . Ma il I^polo ufato oggimai alla 5 leggere qiielk) tratto. Uditoli, fenzafen- 
fervitò non penfara di elTer ora in illa- m tiiG correre fa mence e l'aninto alla di>- 
10 a fcuoterla con una guerra, e paren- W vini perdona dell'unico Salvator verodet 
dogli di non dovere pè poter lare altra- Q mondo prefo e legato nell' Orto luogodel 
mente deliberò di compiacere alfe iGan- « fuc^ ricovero da* Giudei fuoi fratelli per. 
ae de’Filiftei e confegnare Sanfone nelle 9S confegnarlo »' Romani loro opprellòri . 
lor mani. Mandò dunque per lui un cor- ^ E' facii coda fenza lame parole affai in * 
po di tremila uomini della Tribù di'^ tanto chiara Ggura riconofeere il Ggu- 
Giuda, i quali giunti al luogo del fuo R rato. 

ricovero gli differo apertamente perchè IjS Andava dunijue Sinfone ftretto e coti^ • 
fulTcr venuti, cioè per prenderlo e con- M dotto coti da' fuoi non altramente che 
fe^srlo nelle mani de'fuoi rumici > giu- ^ G;ra beflia a guifa di pubblico e univer- 
flilicando e feufando queG' atto certo fpia w fal'malfattore verfo il campo nimico de* 
cevole per non dir vile e codardo colla ^ Filillei. Quelli avriùtine ne decer fella 
dura neceflità del fervi! giogo, cheavean incredibile e come il videro avvicinarli 

fui collo de’Fililìei, equafr rimproveran- raccomandato a nolii canapi, che lo le- - 

dogli ch’egli lo avelie gravalo affai coll' R gavano, gli vennero incontro e tchiere 
importuiia temerità d'oGendere e d’irri- metiendoinconiiie grida altilfime di trjoo- ' 
tare coloro, che in foinma erano Signor m fo e d’ indulto. Ma vi fo direche tric^ « 
loro. Tremila uomini, Afcoltaiori, che w favano quefta volta prima della vittoria- , 
potevano parer troppi per uo’uom folo, ^8 nell’ atto eh' elfi «prendevano eri ' 

erano troppo pochi per un Sanfone , a W afferravano dalle mani rlegl’ Ifraeliti i 
cui non avrebboao impunemente cosi ^lunghi capi delle gran foni, da cui Stn- 
parlato, fe egli non avefleiì riguardati w £bne era cinto, egli G denti predo dall* 
anzi come fratelli che traditori e nimi- ^ ufato fpìrito pofTentilGmo del Signore e 
ci . Poteva pur nondimeno rifponder lo- M dato un crollo della perdona fpezzò ari 
ro che non lemrlTero, che tanto dolo un tratto i gran canapi, che lo ftrigne» 
che aveOer animo di feguita/lu, una fchie- ^ vano , non altramente di quello, chefac- 
ra di tremila Ifraeiki folta la fua con- M eia il fuoco di un Ibttil filo di fino, e 

meC- 


(•) I. Paralip, 4. v. gì. ■(. Paralip, 11, v, d. (è) ]udic. 7 . v. i9> & fèqq. 
(0 Vide Cairn, bic. 
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(Tofi in libertà diede fubitamenie di . 
plftlio a una mafceMa d'afino, cbe vide- , 
fi per forte a ptedi , e qiiafi brando ter- j 
ribile quà e là battendola orribilin;.ntc 
da latti i lati falle tede de'Fil’ftei fi fe- 
ce predo cosi gran largo d'intorno, che, 
•gli convenne di correre per nimìci a fe- 
rire . I Filidei più lontani foprapprefi c ' 
percodl dallo {pavento avevano dato a | 
gambe, nè troppo lenti per mio avvifo , 
dati non erano gl'Ifraeliti a fottrarfi al ‘ 
furore dei paventofo prigione. Egli pre- ^ 
fio fi vide folo in mezzo al campo di- 1 
fcrto e tacito de'nimiri, fenonche mil- ' 
le cadaveri I' ingombravano quanti ne’ 
ave» raggiunto e percofTo colia mafcella 
terribile nelle fue mani; cbe non degnò 
di pret^er pure una fpada da alcun di 
tanti niraici che aveva uccifo. 

VedutoC cosi folo nel vinto campo I 
fparfo per lui di morti refpirò un poco,| 
•e ridettendo un momento a quello eh’ 
era avvenuto o come e con qual arme ^ 
avea riportato tanta vittoria , gli parve i 
quello fuggrtio degno a poetare e acan- 
•ttc,, e avendo tuttavia tra le mani la 
''■I mafcella vitioriofa di tante fpade la ^ 
levò in allo e mirandola Ufo cosi cantò: | 
Jn maxilU afinì , in mandibula putti afi. 
tiarum detevi eoi , ptmjfi nùtlt vi- ! 
r*/ (a). 

Vaa mafetUa d' jtjin» 

F fiata it brand» mia; 

Efia ta mane e Dio 
j It braccio t it cor m'armò. 

Una ma fatta d',Ajiao 
Ha mute forti uccifo’, 

Del campo ofiil dtrifo 
Qutfi' arme trionjo . i 

E avendo cosi cantato la gitiò in ter- 
ra , c pur canundo foggiunle : Cumque , 


•X 




, verba caneni compleffet , proìteitman- 
I dijulam de mAtnt , iy* vocavit nome» loci 
itliui Ramatblecbi , quod interpretatnr ele- 
vati» maicillte 

r’anne dunque arme bennata 
Tra j>ti e fi iati Fitifieii 
udfie e fpade ahi trofei 
Levm'oigi al tuo valor: 

E immortai fama onorata 
Da te refi! a quefia terra' 

Il tuo nome illufire in tuerra 
Sìa fuo nome e fuo fpìendoT, 

Ma al breve Cantico d'allegrezza e di 
feda, di cui i verlì, che io qui ho pen- 
fato dovervi rendere volgarmente fecon- 
do il folito, forfè non furon (r) che in- 
tercalare , fuccederono per Sanfone mo- 
menti di tanta pena, che ne fu predo a 
morire. Perchè la molta e lunga fatica 
di vincer folo e d’ infeguire un efercito 
gli aveva accefe ower piuitodo arfe le 
vifcere per maniera, che lì fentiva mo- 
rir di fete, nè^fonte alcuna non appari- 
va dove tuffar .le labbra . Lafciamolo , 
Afcoliatt^i, coàadetato, che nella prdf- 
fima Lezione faremo in tempo di rido- 
rarlo, e a frutto moral di oueda rldrt- 
tiam (d) fempre col P. S. Agodino co- 
me i mezzi più deboli divengono onni- 
polTenti col favore 'di Dio ', e i più for- 
ti fono di verità deboiilEmi fenza lui . 
La mafcella di un vii giumento innalza- 
rla fai mil tare trofeo di ìancie d' ade c 
! di fpade ne è chiariflimo monumentoad 
i idruzione perpetua di tutti i fecoii. Que- 
|do celebre e memorando trofèo umili! 
fempre i fuperbi, che vanamente prefu- 
roono di fe defli, conforti gli amili, che 
la fperanza loto non fidano che a D.o 
folo. Coti fìa. 


'li. 


LE- 


(a) J..dic. I}. V. i6. (b) Ibid. 'v. 17. (r) Lege Menoch. & Tirin. bic. 

vd, Aug. I. 4. OocJr. Chrift. c.15. Esempla Script. Gen. i*. v. ip. Esod. iS; v. 15. 
Num. so. V. II. Sip. II. V. 4. Plalin. 77. 104. òcc. Hid. Eufeb. I. }. c. 5. 'furtuil. 
Apolog. c 5. Orol. 1 . 7. c. 5 * Xiphilio. io Antooio. Baxoo. 1 . 1. &c. 
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L E Z I O N E CGXLIII. 

DE- GIUDICI VENTINOVESIMA. 

Sitienfqut valdt, c/amnìi ai Demmum, iy> alt: Tu ieiifti in manu farvi , 
tui Jaluttm balie tnauimam atqut vlBorìaml €» fili m»ri»r, 

' inciiamqua in manut mcircumcìftrum , 

JuJic. 15. V. 18. 

Narrafi della fonte prodigiofa 1 per cui Sanfene fu dilTetato , della fua feorft a Gaza, e 
come ne traportafle le porte della Città, dell’amore perduto che mife in Dalila, e 
come tre volte ne fu tradito. . . . 


M Iente non i, Afcoltatori, a per le mani del fervo tua; ma ecco che 
umiliar l'uomo di più eiK- M io mi tnoojo di fete e caderò a ogni 

cace preflo opportuno dell* jZ modo nelle mani di un popolo incircon- 

uomo ftèlfo . Sia pur egli » cifo . Come Dio efaudiffe pietofamente 

fortilTimo rìcchilllmopoiren- ^ le fue preghiere con quello, che iegul 
^ tiflìmo, foffre e ferite talo- J* apprelTo degno e indegno di lui , la Le- 
ra delle umane neceflit^ , a cui nè la » zione vi narrerà. Incominciamo, 
forza, nè la ricchezza. non poffono prov- ® Aveva appena Sanfone alla fua fete 
♦edere. Sanfone avea vinto f(Jo un efer- ^ pregato da Dio rifioro ; ed ecco fonte 
cito di Filiflei, trionfava nel campo odi- £ prodigiofa di frefea acqua aprirli in un 
le tra le fpogiie di tanti orodi caduti per jw fubito a difìfetarlo fatto degli occhi fuoi., 
la fua delira, valeva in foijima egli fo- jg) La verfon noflra Vulgata par che quef’ 
Io più d‘ un efercitt^. .Ma egli 'fentiva fi* acqua featurir faccia (è) dal dente mo- 
fete, nè lanfa forza' nè tanta gloria non S lare della raafcella medefìma del giu-' 
valean tanto, che una dilla di acqua prò- M mento benemerito della vittoria, la qual 
cacciar gli pofelTero a rillorarli. Languì- mafcella altri vogliono (c) giacente in 
va dunque il mefehino non altramente M terra , altri (J) dante tuttavia tra le ma* 
da quello che avrebbe fatto il piùofcuro » ni deiralfeiato Sanfone . Mi che venif- 
e il più debole di tutti gli uomini ; e fe dal dente ovvero dalla calfa di elfo , 
forfè al vero s'appofero. (a) Sant’Ain- W dov’era nella gengiva iacadrato , è opi- 
brogio e Giofelfo , che fofpettarono ef - m nion (e) favorita di molti Interpreti ; 
fergli ciò avvenuto in gadigo dello ave- w bench’ altri penfìno (/) che tanto folo 
re per avventura troppo attribuito a fe mandalTe d’ acqua , quanto bifognava a 

delio della vittoria. Checché fi fulTe , cer- fi* Sanfone per dilfetarll, altri che per (,?) 

to fe avea peccato invanendo, ne fucor- K lo dente feorrede di verità , ma la radi- 
retto ; perchè a Dio volgendo coll* arfe ce avefle e l'origine dalla terra , fu cui 
labb.-s le umili e fervide fue preghiere: ^giaceva, e donde apprelfo feguì feorren- 
Oh Dio, gridò, certo tu fòlli folo , che S do perennemente • L’ originai (li) ledo 
tanta falute e tanta vittoria operato hai » ebreo favorifee I' opinione di a^i (r). 


(«) S. Ambi. Epid. 70. Jofeph apad Menocli. hic. (i) Judic. 15. v. 19. 

(f) Gregor. 1 . ij. Mor. c. 6. & Serar. hic. (a) Siilpic. I. i. hid. Chryfofl. hom. 15. 
ex vàriii in Match, loci». (') Varabl. J'in. Ilrnl. B-ichar. de An. Sacr. par. 1. 1 . 
t. c. 15. Serar. q. is. & 16. Grot. PP, Gr. & Lat. apjd Bonfrer. lue. 

(/) Bochar. loco cit. (^) Bonfrer. hic Vide Serar- {/>) Vide in Poligl. tum apud 
Calmec, Malv. aliofq. pallirn UHér. in Annai. ad ao. Pr. jab. j;jt, 

(>') Arias Moncan. Druf, Jua. PMcac, Amarao Cadcl. Schmid. Cle ic. Calmec alìiq ie.' 
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che non dardente o dalla gengiva della ^ rittima e popolofa Città capitale di una 
Riafcella, ma dalla rupe e dal faflb, eh' W delle cinque Satrapìc Filiftee. Venutoci'- 
era colà, penfano fcaturita quell' acqua, S non fo per quale ragione e abbattutofia 
fendendo 1 ' ebrea voce Macbter origine» veder per fuo_ danno una femmina, che 
dell'equivoco per laffo pietra o peizodi ^ gli piacque, ricoverò prefTo lei ad alber» 
rupe fatto a guifa di dente o delia caflTa, M go facendo credere di volerci palTar la 
dov'è incallrato e nominato così confbr- K notte. FolTe cortei ollelTa o facelTe peg- 
. memente (n ) al coftume e all’ indole dell' » gior meftiere, certo la Scrittura la no- 
ebrea lingua, (i) Il Parafrafte Caldeo(f) ^ mina (<) meretrice, e tutto il tefto dif. 
Giofeffo e la verfion dei (d) Settanta co- » ficilmente fi fpiega fenza rimprovero di 
si la fpiegano chiaramente. S Sanfone. Checché fi forte la voce del 

E nel vero fendo da una parteceitif- S; fuo arrlvoedell'albergo, cheprefo avea, 
fimo, (e) che quella fonte prodigiofa di ^ fi fparfe fubito per la Città ed a' Gaziti 
acqua du ò apprerto dei fecoli e dura(/) m parve di avere in gabbia il lione tanto 
probabilmente tuttavia oggi, é del pari » fol che l’avelTero ben ferrata. Tennero 
certo dall'altra, che della inafcella dell' (à) però fegreto configlio, in cuifiicon- 
afino prerto non rcltò più , nè oggi non chiufo di non fare la notte romorealcu- 
è veltigio, fembra dal fatto fteflb alTii S no, ma ben ferrate le porte della Città' 
chiaro che di colà vennq 1’ acqua , don- » difporre e mettere ficure infidie perogrti 


de Icguì feorrendo perennemente. Sanfo- ^ 
ne le diede nome perpetuo c diffelafon*g 
te dell' invocante, perchè era frutto e , 
monumento -prodigiufo dell' efficacia de' li 
voti fuoi. ■■•'fIM.: - c 

Qui, Afcoliatori, par eh' abbia fine la 2 
gloria di quello Forte, tanto non fucce- ! 
dono che monumtrti di debolezza mora 1 
le, che giungono infine a togliergli an- ^ 
che la corpoial robullezza eafarlofcher > 
ro e ludibrio de' fuoi nimici. Aveva già j 
dal fuo pi lino amore di TamnaU fpeii. { 
mentalo S^nfone il carattere perfido e l 
traditore delle femmine Filiftee. (f)Co j 
lei che aveva per ogni modo voluto a ] 
■ moglie, avra tiadito il fegreto del fuo i 
enigma e di più ancora la fede e t'onor j 
del fuo talamo.. Dio lo aveva permclTo i 
per irtruirlo quanto folTero ad abbonire ! 
e a temere si fatti licci per lui: ma in- I 
damo! che il inifero li amò Tempre ej 
. nondimeno vanamente fp-rando campar- ^ 
ne fimpre ci tritò prefo. (b) Il primo, 
■■che li ricordi ne'fanci libri dopo la cele- ' 


luogo, dov'egli averte a paflar la matti- 
na in guifa da foprapprenderloeftrigner- 
lo da ogni lato. Co^ fu fatto: (/} ma 
Sanfone temendo forfè di quello, che i 
Filirtei macchinato averterò controdilui, 
come fu mezza notte, prefe .lifoluzioilp- 
d'andarfene fenza più. Venne alle porte' 
della Città e trovatele chinfe forte con 
quanti (i») ingegni di ferrature ufavano di 
que' giorni tife, credo, del fatto loro e 
rotto fubito quanto eraarompereefciol- 
10 quanto era a feiogliere e aperto fenz’ 
altre chiavi quant’ era a aprire; fi recò 
in collo per giftoco le porte ftefle coi 
catenacci e cort quanto potea ferrarle 
ed armarle, e come fulfer di paglia le 
fi portò Tulle cime di una montagna ver- 
fo Ebron (a) parecchie, miglia lontano 
dalla Città. Penfate quài ebbe ad ertiere 
la foprapprefa e lo ftupor de' Gaziti co- 
me videro la mattina cosi delnfo ilelJn- 
figlio e le fperanze loro, e molto più 
quando intefero dove lì fnrter trovate le 
porte della Città . Frattanto, credo « 

•a. 1» . n_ J* 


bie tua vittoria, riacoiitrò in Gaza ma- M penfarono a fame pretto dinuoveeguar- 
, Grane/, i T.l^. K darle 

(a) |. R<g. 14- ». 4. 7- V. I*. Jofue II. v. Ji. 4V (*) Jonathan. 

{e) Joleph. I. 5. Antiq. Jud. c- io. Sept. Interp. in Codice Vatic. (r) Jud. i 5 > 

*. ip. Hicroo- in Epitaph. Paulae. Glycas Aonal. p. i. qui viait faec. undecimo - 
temp. ]o; Comn. Alexil Imp. Filii . Lege Cleric. hic. if) Vide Tirin. hic. 

Cg) Judic. U. a ». is- ufq-.c ad 19. Ibid. 15. v. 1. & *• Judic. iS. »• *• 

(i) Ibidem Lege Inteip. palTim . (*) Ibidem v. ». ,(/) Ihid. ». ì- (.”*) Vide 

Cairn. diITcrt. de veter. Hebr. domic. (») Vide Clet, hic. ' * 
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darle dì e notte con genti d* armi, che turale . Però penfavanochequalchegrande 
non venifTe a Sanfone per avventura la W e mifteriofo fegreto ci fuflTe afcofo, che 
voglia di rientrare per dove era ufcito « quanto loro reftalTe ignoto, tantoavreb* 
con tanta facilità: benché non troppo w bono indarno ogni arte oprato e ogni 
fidartero in forza alcuna, che oppor po- forza contro di luì j ma fe una volta riu- 
teffero alla divina ofatata, Hccomequel- fciti fulfero a rifaperlo, fperavano di pa- 
la riputarono di Sanfone. Non già fata- w ter prendere miglior conììglio . De' pii 
ta, Uditori, ma m divina o vogliam di- ^ celebri eroi , che (/) intorno a queffi 
re fopra natura miracolofa era di verità n tempi fiorirono, alcuna cofa di fomiglu 
non potendo alle fue prove ballare le ^ ante (|) i Poeti favoleggiarono, come 
forze umane. .Ma pur troppo la dcbolez- d’ Achille, che in altra parte del corpo 
za Tua per le femmine Io difponeva ad non potev’ elTer ferito fuorché fotto II 
elTere men/che uomo. Eccoveneil dolo M calcagno d’ uno de’ piedi , perchè quella 
rofo racconto fatto a/.deltare negli ani- s parte, da cui tenuto era fofpelb , 
mi alTai più f.degno che non pietà. ^ non toccò l'acqua di Lete, quando fan- 

Era (n) nella valle di Sorec (è) non M ciullo ci fu immerfo un momento a ren< 
troppo lungi da Saraa fua Patria una pie- m derlo invulnerabile, 
cola Città Fililléa detta Cefar di Sorec, Andarono (b) dunque a Oalila i chid 
a cui venendo Sanfone s'innamo'-ò fiera- ^ que Principi delle cinque SatrapieFillllee 
mente di certa, malvagia femmina nomi- M o certo mandarono a nome loro pregan* 
ta palila. La perfidia'il tradimento e I' gf dola, perch'ella potendo tutto full'ani* 
inganno fatto nanna celebre l' infamia di w mo dell'Amante gli tra^lTe perognirao- 
quello nome. Vale (<) ebreamente ma- M do dì bocca quello fegreto. La vanità di 
gra foitile fvenevole dilicata, che altri m far conofeere a tutta il mondo ilpredo- 
volgono a povertà ed a miferia, altri a minio, che avevano le fue doti fu uno 
Infinga e ad avvenenza della perfona . fpirìto cosi forte com'era quel diSanfo- 
Collei fu il laccio fatale, a cui fu prefo M ne, farebbe fiata per avventura tenta- 
li piò forte di tutti gli uomini, (d) AI- ^ zìone bafievole per una donna d' altera 
culli de' Padri antichi penfarono che San- M indole e llgnori.'e: ma i Satrapi afiaiac- 
fone l’avelTe a moglie, (e) mai i più da M corti temendo che non baftafie per Dall- 
tutte le circofianze argomentanoche fof- m la balTa femm'na e vileci aggìunfer qiiel- 
fe vìziofo in tutto il fuo commerctocon » la del!'interelfe, che può talora pur trop* 
effolei,^ _ » fi po anche folle perfone di grande a.Tare. 

Ora i Filiflei ,• che attentamente ve- S Mille e cento fieli d'argento le offri cia- 
gliavano fu tutti i palli di quello loro « feuno di etfi , feppure riufeita tufie a 
forraidabii nimico , feppono appena di w fcuoprire e a fvelar loro l'arcano, don- 
quella pania, in cui Sanfone era entra- de veniva a Sanfone si fir.ina forza . Que. 
to, che penfarono di valerfene a vince- M Ila fomma moltiplicala percinque quaiv- 
re per inganno colui, che difperavanodi h ti ergno i Satrapi, che l'offerivano, ren- 
poter vincere mai per forza . £' qui afideva in tutto (f) cinquemila cinquecen- 
- fuppotre,Afcoltatort, il lìfiema,ch'eaìrKm M to fieli, che vaglionode'nollri feudiRo- 
fenaa molta ragione formato avevano nel- M mani duemila dugento in punto . Non 
le lor menti della forza e del valor di » era grande , ma per una venale e vii 
quell' uomo, checertononpoteVelTerena- fi femminuccia , com'era Oalila , poteva 

9 pa- 

“ 1 ' I ' - ■ • ' 

(*) Jud. i6. V. 4- (è) Eufeb. & S. Hieron. in lucis Hebr. Lege Malv. Calmet a- 

liofq. (f) Confule Milv. Cornei. Menocb. Caini, aliofq. hic. (J) Cbryf. boro. 
17. et varili in Maith. & in Philipp, hom. 11. & apud Anafiaf. Antioch. q. 63. & 
ab Jolvpb. apjd Caffian. collat. 17. c. io. Ephrem. Serm. adverll improb. Mulier, 
Pcrer. in Gene). & alii apud Serar. q. 5. Hieron. in Mich. 7. (») Lege Incerp. 

paffini apud quos Joleph. Antiq. 1 . 5. c. 10. Ambr. ep. 70.&C. {/) Vide Mirshim . 
Uifer. Gordon, per tot. (g) Hotr.er. lliad. &c. (à)Judic. 16. v. 5. <. (ó Vide Cairn, l e . 
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parer grandiniìma. Di fatto promife 1' o. anco fecchi ma umidi ancora e frefchi } 
pera fua e pensò per avventura di ven- ® non potrei fciogliermi e farei debole co- 
derla cara affai. , //k me gli altri . (e) Dalila credeffe o no 

Chi potrebbe ridirvi ora, Uditori , gli w d' effere riufcita certo ne avvisò i Fili- 
*artifirii le lufinghe gl' infingimenti della ®(lei, i quali vennero fegretamente e na- 
rea femmina a far cadere Sanfone nella ^ fcoferG, in cafa fua prelTballa Ganza, do- 
rete, che gli tendeva («). E’ qui a ri- H ve farebbe Rato Sanfone con effolei. Re- 
fletter coi dotti cb* le parole meffe dal ® caronle le fette funi o di nervi o di vi- 
fagro iflorico fulla lingua di Dalila par- ® mini che fi foffero ni più nc meno di 
laute direttamente aSanfone fccondol'in- ^ quello eh’ eflTa li avea richiedi, ed appi- 
dolee l'ufo delle ebraiche narrazioni non ?? attaronfi cheti cheti afpettando e fperan- 
fanno che efpriinere la foGanza del fatto M do il felice efito delle cofe . La perfida 
e r intenzione nafeofa della perfida parlatri- M trovò modo di addormentare Sanfone in 
ce; non già che ella parlaffeprecifamen- m guifa, che potè Grignergli incorno le fet- 
te cosi: Dimmi, ti priego , in che fia £ te funi e legarlo prima che fi dcGafle : 
ripoGa la tua gran forza e come potre- © lo che fatto, e parendole ben legato pre- 
di effere legato in guifa da non poterne ^ fe fcuotendolo a gridar fòrte , Sanfone 
campare . Voleva dire cosi , ma certo ^ Sanfone, ecco i FiliGei che t' affalpno. 
'’^non ifcoprl tanto chiaro la fua nequizia. M Elfi davano tuttavia nafeofi e taciti nel- 
Giofeflò fcrive ( è } probabilmente che W la vicina Ganza non ofando pure alita- 
in mezzo alle vivande e alle fede e al M re. .Via Sanfone alle grida della donna 
più piacevole converfare con edolui Da- k dedato fi levò fubito rompendo a un 
lila ricordando e celebrando le imprefe » tratto i fuoi vincoli non altramente che 
del fuo valore e profondendogli mìl- @ fe fblfero dati fila di ragnatelli. Perfida, 
le lodi e fingendofi fatta ebbra per lui M ebbe a dire ficuramente Sanfone , tu mi 
di maraviglia e d' amore fi ' sforzava S bai tradito ; meriteredi . • . • Ma che 
d'indagare e dalle fue rifpoGe conofeere di tu , mio Sanfone, quella certo gli re- 
il fuo fsgreto : lo che non venendogli ® plicò: Non vedi che fiimo foli I Dov’ 
fatto , come fperava , giunfe in fine a i» è qui alcuno de’ tuoi nimici > Potrei io 
modrargli la fua paflìonaia curiofità , ma ^ forfè tradirci, io che non vivo fe non 
in tu:to amorofa efigendo fofpirando e @ quant' io fono tua > .Ma hovoluto far pro- 
pregando d’ effer CQfì fatta certa dell' a- 
mor fuo , di cui fenza di quella prova 
farebbe fempre vivuta incerta con un 
fofpetto e un’ ambafeia, che la faceva 
morire. Ani antichiflìme, Afcoltatori , 
ma che per efleie molto ufate non han- 
no però perduto niente della lor forza , 
non fo fe più a fatai danno o a indele- 
bil vergogna degli uomini eflTemminati . 

Sanfone pur nondimeno i primi afl'alii 
fodenne con onor fuo , perchè fingendo 
ad acchetare 1' infinta di foddisfarle: Or- 
sù, le rtfpofe in fembiante d'uoin vinto 
che palefa fegreto grande , fe io fuflì le- 
gato con fette funi di nervi ( ha (c) h 
nodra vulgata e la verfiou dei Settanta : 

, altri amano (rf) meglio- di vimini non 

(«) Leve Cleric. hic. (i) )ofeph. Antiq. 1. S- c. io. 

(r) ladic. i6. V. ■). It» sept, fV) Lege Cleric. Cairn. Malrend. hic. 

tr) Jjdic. I6. V, 1. 9 IO. (/) Ibid. r. il. Is. 


va fe tu mi ami di verità. Ecco che io 
fono convinta che tu anzi mi tradifei e 
m’inganni e ti fai belfe dell’ amor mio. 
Pazienza! Vivrò quanto la tua durezza e 
il mio timor non mi uccida. Allora pro- 
babilmente non difle più: ma (/) afpet- 
laia trcafion più opportuna e predo avu- 
tala dalla palTione dell’uomo innamorato 
perdutamente di lei ritornò a' pianti c 
alle difper.izioni di prima fingendo fem- 
pre d’ edere inconfolabile full’ incertezza 
I di podedere un cuore sì diffidente, che 
^ ricufava d'aprirlefi finceramerite. Sanfone 
anche a quedo fecondo ,adalto fi tenne 
' forte , e procacciando acchetarla e folle- 
I nere fincera la fua padata rifpoda le ag- 
' giunfe qued’ unica circodanza quali dimen- 
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ticata e negletta la prima volta; lefet- incominciava a dir troppo mettendo 

te funi, dicendo, perchè a legarmi ab- jjb a mezzo i capegli, che non avrebbe do. 
biano l’eff tto loto, voglion’elTere tutte ^ vuto mai accennare. Ma certo la prova 
nuove nuoviffime nè mai (late in opera (0 di quello fatto, non confent*ndola (pon- 
di guifa alcuna. Se tali fimo di verità ^ taneamente egli (IcITo era a (juefla volta 
non avrò forza da fcìoglieimi non più di ^ d’fficile (opra modo. Convenivali a.'dor- 
qiulla, ch’abbiano gli altriuomini: cef- js mentarlo si forte, che non fcnr.llL- fu (ciò- 
fa oggimai le querele che tum'haivin- M glierfi nè lirarglifi i crini per mettergli in 
to . La fcaltiita femmina pensò fubitoa ^ famacolle altre fila, aver la teda giuda- 
fame prova con tanto più di fiducia , fi mtnteal telaio, eppur non fentìre lo dre- 
quaiito avra (alto impunemente la pri- w pito, che tanno tutti gl' ingegni diqueda 
ma. 1 Filidei avvifatine le recarono le ijj macchina romorofa . Chi l'ha vicina fa 
fette funi novifllme: appiattaronfiincafa che annuaia è coteda a rompere la pa. 
fua come dianzi. Sanfone fu per le arti zienzi. non che il ripo^. Che feperop* 
di Dalila addormentato e legato colle M pio o per altro narcotico medicato po- 
flrette fo'tilTime dei fette capi. ElTa fe- teaSanfone addormentarli così altamente 
ce a d'darlo fchiamazzo grande: Sanfo- ^ da metterlo in gran letargo, non vedelì 
ne, Sanfone ecco fopra te iFilldei. De- K perchè i Filidei d'accordo colla rea (em- 
flodi a qutde grida 1' addormentato e mina o noi frcelTeio avvelenare o cosi 
mile in pezzi nell’atto deflb le robudif- M addormentato non trovadero modo per 
fime funi come la prima volta aveafat- r* ferro o ^r fuoco d' ucciderlo impune- • 
to. I Filidei non fi mofleio dal nafeon- W mente. E'dunque a fupporreche noncu- 
diglio, e lafciatono luogo a Dalila di p raderò averlo morto, ma vivo lovolef- 
ricornare ai vezzi ai lamenti alle arti u- ^ fero tra le m.ani in idaio dainfultar per 
fate. M più dolce, e per più lunga vcnd.tia a 

Sanfone (a) relidè ancora la terza voi- w queOo lo-o terribile infultatore. 
ta, ed a ùr pace colla rea femmina fem- p Ciò prefuppofio Dalila s’ accmfc all' 
pre importuna Tu quedo punto pensò Mi opera e riufei. AddormenlolltJ quanto e 
certo partito di alfaì difficile efecuzìoce, 2 come c dove le piacque . Sclolle a fuo 
di cui però nonavrebbe potuto Dalila per w ag-o le fette treccie del dorniigliofo , 
fuo avvifo far prova . Egli aveva lunga infeii nella trama edita i capegli, lefsè 
capigliatura, ficccme quella c he non ave- » con tffi la tela e il jrsrno. Avvolfe in- 
va alcun ferro toccata mai, e qucHaera R torno al fubbio il telfuto, lo piantò in 
In fette treccie didribuita e raccolta con vi' terra, lo che tutto ebbe ad elTere opera 
una fpecie di conciatura, che forfè a W di qualche ora. 1 Filidei fodenevano al 

? ue' giorni non era drana. Ora fingendo S folito tra fperanza e timorediquelioche 
cuoprìrle infine il fegreto, che doman- g ne avvenide. Quandoparwdogià ilf- m- 
dava; Afcoltami, dilTe alla donna, la P° * t^***'**» foporifero quekhtli- 

quale probabilmente aveva in trama fui W fulTe cedalo avide la fua virtù; ola San- 
fuo telaio o lino o lana da teflerne pan- fone gridò., come dianzi . Sanfone olà 
no 0 tela. Se tu riufeidì a inferire tef- 50 eccoti i Filidei. E Sanfone^ fcuotendoun 
fendolmiei capegli nella tuatrama, fic- 8J tr.ttto la teda fi levò ni predi in m) fu- » 
chè paflando e ripalFindo la fpuolafacef- Mi brio, fchiantando e chit^o e fubbio e 
fero tela aiK'h’ eflì, e poi telTuti cosi li a mettendo foitofopra ogni cofa di quel 
aworgedi fui fubbio e quedo afficuradì yj telajo , con alcun pezzo del quale avreb- 
ful pavimento con un buon chiodo , tu be fatto gran fenno a fuonar tanto U 
mi vedredi legato in guifa da non ave- ta perfida tenitrice , che perdedè la voglia 
re pili forzaa feiogliermi: da cheta, che g di leder prù. Ma quella fingendofempre 
io ti ho contentato. Non era il vero(i) ^ di firr per fola palfione di grande amore 
ma S. Ambrogio riflette che già Sanlb- quel , che faceva di verità per gran per- 
fidia 


.(«) Ibid. V. 11. u. (i) S. .Ambr. epift, 70. 
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fidia di tradimento , affidò pmccheramai 
il mifero innamorato, che in tutte que- M 
fie tre prove non* vide mai comparire al- « 
CUBO de’ Filiflei. Dalila fi valfe certo di M 
quella a lei favorevole circoflania a per- ^ 
foadere a Sanfone che in tutto quello M 
non avea parte , fuorché lo fpafimo.ch’JS 
ella avea d'accertarfi dell' amor fuo . 1 \t- K 
fuadelTe o no , certo vjnfe anzi trioniò ^ 
del mefchino; lo che come avvenilTe non x» 
ballando piò il tempo di dirlo in quella 
nella proffima Lezion diremo. 

Voi certo ogzi arp^itate, che a frutto^ 
mordi di quella io rifletta fulla perfidia 
di Dalila , e il mio parlare -conchiuda V 
con una forte invertiva contro le fem- ^ 
mine del fuo carattere . Ma perché que- ^ 
fio io .Io farei fensM frutto , che tra le K 
pie e fedeli e onefUffime donne, che qui M. 
mi afcoltano , non é certo alcuna , che M 
le fomlgli , molto piò volentieri e piò S 
utilmente rifletterò fulla debolezza gran- « 
diffima di Sanfone, a cui pur troppo affili IQ 

-, ' M 


uomini fomigliano miferaménte . Che non 
polTono a pervertirli le femminili lufin- 
ghef Non dico io già fola mente per dò, 
che è del collume lafcivo e imptiro, ag. 
giungo per tutto ciò che riguarda |liuf-. 
fizii piò facri e piò inviolabili della vi. 
ta . Sanfone non ebbe pari nella forza 
delle fue braccia, ma nel tradire un fe- 
greto nel venir meno a fe (leffio alla Pa- 
tria all' elezione di Dio per compiacere 
a una femmina lufinghiera , quanti ohi- 
mè quanti ebbe ed ha tuttavia frequentìf- 
fim^ imitatori! Guai all' uomo ch'é pre- 
fo per alcuno di quelli lacci : onore giu- . 
Ilizia fede religione onelU niente non 
è ficaro per lui. Temiamoli, AfcoJtato- 
ri crilliani , che in quello faggio timor 
confine tutta la forza nafha, eriflettiam 
che Sanfone rinvincibil Sanfone perrojfe 
Iddio che ne fulTe per raaoifefta iftruzìo- 
ne de’ polleri trofèo mi fero e mémoran- 
do . Non fia Ira noi chi ne imiti la de- 
bolezza . , 
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DE’ GIUDICI TRENTESIMA. 

Dìxitqu$ ad euin Da/i/a : Quomodo dicis qu»d amai mt , 
cum aaimui tuui no» fit mtcum\ 

Judic. 16. V. 15. 

Raccontili come Dalila ottenefTe la quarta volta dal tradito Sanfone il fegreto della Tua 
forza, e dirputafi e fpiegali la quello punto la verità; appreflo come ne ulaflé la per. 
< fida e Sanfone folTe preio e acciecaco da’Fiiillei e condannato a girare una macina da 
mulino. 


S IAMO alla cataflrofe doloro* j 
fa. Uditori, che ofcuròtut* j 
ta la gloria tolfe ogni for* i 
za e d’ ogni pregio fpogliò 1 
il fempte invitto fin qui ed ( 
invincibii Sanfone . La de- ì 
bolezza o a meglio dire la prepotenza di ' 
una palTìun lufinghiera ne fu l'origine, e 5 
fe la divina miferirorclia non avelTe con ^ 
un portento di pietà fomma rillorato in | 
parte i danni dell' infelice, Sanfone fareb- ; 
Ì>e mono trofeo mìfero di una donna ( 
fcherzo della barbarie e invendicato lu- i 
dibrio dell' infolenza e del faflo de' fuoi ] 
nimici . Tutto partitamente vedrete nel 
torlo della Lezione , la quale dovendo 
non poche quillioni e dubbi! trattare e 
feiogliere chiaramente non ha un momen- 
lo di più a perdere proemiando . Inco- 
minciamo. . 

Dalila ingannatrice ma già tre volte 
ingannata fi mife intorno la quarta vol- 
ta a Sanfone più llrettamente che mai , 
e fingendo a ogni tratto fentirfi llraziare 
il cuore 3 al doiorofo fofpetto di non ef- 
fere da lui amata gli dava fempre la 
maggior croce e lo lìimolo più moleflo 
che luffe mai . Egli, che per fuo danno 
era pur troppo di quella femmina vera- 
cemente perduto, avea bel dire e bt! fa- 
re a pcrfoaderla e a convincerla dell' a 
mor fuo . RifponJea fempre la pcifiJadi 
non potergli dar fedo, cjje già tre volte 


; le avea mentito , e facea di que’. pianti 
I di quelle fmanie e di quelle difperazio- 
: ni , eh' io non faprei ben deferivervi , 

' ma che le femmine del fuo carattere 
I fanno fare . Non celTava dal farle nè di 
I nè notte , che quello certo fu affedio di 
giorni affai . Sanfone ne aveva noja infi- 
* trita, ra.t quella in vece dt farlo favio .1 
I levarli d' intorno tanta feccagginee lafcia- 
I re una (Malica cosi importuna, che mol. 
lo maggior dolore gli dava che non pia- 
cere , io fece pazzo d'una amorofa ma- 
I linconìa casi profonda e si amara , che 
. non che ogni altra cofa la vitaflelfaren- 
’ devagli nojofa e grave. Sentite le divine 
I parole del fagro Ifllo ; Cumque moìcfla 
; tffit ti , iS' pir multo! dht fugiier ad- 
; bttreret , fpatium ad quietem non tribù- 
I uni , deficit anima equi , (y ad mertem 
) ufque lajfjta tfi (<r). Grande itlruzione , 
i| Uditori , dei trilli effrtti di un vero do- 
! lor mortale , che nell'- un modo o nell’ 
f altro creano fatalmente nell'animo co- 
i .sì fatte paflioni, le quali ci s'introduco- 
k no del piacere . 

{ Sanfone in fomma non potè più ’ e 
;■ (laffi!) parendogli trovar tifioro nel tra- 
S dire fe llclfo alle incelfapti richi-llc dell" 
( importuna mettendo un alto fofpiro vl- 
^ viiTimo e fconfolato, co.sì infine rifpofe: 
d O sù mia (è) Dalila tu dei fapere che lo 
[) fon N.:c.arèo a Dio confecrato fin dall" 
[i utero dcl'a mia madre con quella legge, 
^ che 
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che ferro alcuno non mi tofcarte mai i fanno e veglia pensò che fatto avrebbe 
capegli. Se dunque mi fuffe rafa la te- jjfena’altro le p-ove ufaie ignorando tut- 
fta , IO perderei la mia forra e verrei ^ tavia la Tua per ■'ita dei cap -gli e di 
meno e farei debole al pari degli altri W Dio. 

uomini. Quelle parole pronunziò l’infe- Quando .'/rrimi sforzi fontitefi le^braccia 
lice irt atti e in fembianti cosi (inceri inferme e debile la perf na troppo s’avvi- 
che la perfida traditrice dotta affai in tur- 'S de e troppo tardi tdeM’er'O- fuo, che nell’ 
te Tarli di fingere troppo as^vlsò ch’era- atto m-defimo i Fi!':' i gli fur fopra lo 
no veraci in tutto, e eh? quella volta le 'A (Irinfro, gli radljppmono le catene , e 
avea davvero banfone fpiegato il cuore lafciataeli vedere anco- a per T ultima 
Crudele! Che non pe'ò fenti pietà dell' ^ s-olia Dalila in atti e in fembianti d'iiiful- 
amante , che fe voleva tradire, doveva tu-icegli traflergli orchi di fiir*te, ctri- 
penfure di aver tradito abballanza col fo- M onfando di tanta fpogiia cieco e languen- 

10 Irargli dal cuore sì gran fegreto • 2* te a. Gaza lo llrafcinaionri. Città di cui 

Certo è da credere che Sanfone la feon- P egli fe vi ricorda avea divelto già tem- 
gìuralTe a non far quella volta prova col ^ po e via portate le grandi porte. La- 
fatto della fua fconfigliata fincerità, che « foia mio andare. Uditori, e lafoiam die- 
irrep.irabile farebbe fiata; ed ella glias'rà P irò a’ Tuoi pi(Ti unicamenl ' la fantafiu , 
promelfo non farla con tutti i più fieri ^ che fenza molte parole afoolta e vede 
e più inviolabili faramenti, che fono af- a ìmmigmando facilmente in f ficlTaqiiin- 
fai familiari folle labbra de' traditori • ^ ci le grida i pl.njfi il trionfo de' Filifiet 
poco o nulla feniendo la religione chi p e quindi T avvilimento della perfona e i 
non fonte T umanità. _ ^trilli peniìsr dell' animo di S un fotte , e 

Di (u) fatto mandò fobito la fpergiu- ^ riteniam la ravioiie a r.fi'tter" più util- 
ra per i Principi Filifiei, i quali già tre ” mente e a difoorrere fu! fin qiii'detto. 
volte delufi delle fperanze loro non do- P Cbsdfbolezza , Uditori, chececiià,che 
vean troppo fidare fu quella quarta . .Vlu % follìa di un uom si g-ande e sì fòrte ab- 
allìcuralì da lei che non avrebbono que- banJonarfi così alle lulìnghe e alle infi- 
(la volta perduti i palli, perchd Sanfone P die di una fem ìttni traditrice ! Sarebbe 
le aveva pur finalmente -aperto tutto il egli cedibile, fe T . fperienza non con- 
fuo cuore, vennero col danaro pronislfo ^ v ncvfre per una induzioii lagrimevole 
le e pattuito a mercede del tradimento, ” naa pe-petua, eh? cosi fatte pallioni trag- 
e nelle ufate infidie fi afeofero colle lor P gon di fono i favi! indcbolifoono i forti 

genti. Dalila più lufinghiera e più infin- (A e i più felici e i più gr.andi perdono fa- 

ta che mai feppe dire e far tanto , che ^ talmente > Lo abbiamo già rifl ttuto più 
fi adagiò T infelice Sanfone prefo da un w volte nel corfo di quella Storia. Balla 
letargico fonno folle ginocchia avente il ^ cosi. R'ihtthmo fui fatto, 
capo ripofato miferamente fui petto in. ^ E prima, (ù) La forz.a portentofilTima 

fido; e come il vide dormire profondo » di Sanfone è egli a credere, che confi- 

affai cosi legatolo gli fere radere preda- w fleffe nel vero ne’ fuoi capegli , ficchi 
mente, anzi fecondo l'Ebreo gli rafe ei- ^ quelli non violati dnrafie Tempre, eque- 
la ftelTt le fette treccie naifieriofe trofio 'A Iti troncati e tolti veniffe meno ? C--in 

11 più meraotando per avventura e il più ^ i in p-imo luogo. Uditori, che c.iai n 

digno della donnefoa peifidia. K fifica e naturale di t.anta forza none-ano 

Lo che fatto aggiugnendo altradimen- ^ nè potevan rlfere pernlun mrado i capa- 
to T infolto cominciò a dargli di mani c gli, che anzi fogliono più abbondare e 
di piedi da fe caeci.inJolo quali pefo im*. ” pn^ crefoere nelle perfonc. più dtboli, e 
porii.ino e gridando, Sanfone, -ecco fopr:; fono effetti d'umida complefiione piuirn- 
te i i'ilifiti. Egli a quelli atti e a quefic ^ fio che non robufia . Rella dunque che 
voci rifooiro al primo aprir gli occhi tra -ja- tufferò cagioa morale per ellrìnleca or. 

K 4 ^ A di- 


fai Ibid. v._i8. sd II- (f) Lcge Interp. pafiim. 
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JInazione Dio: ma qui è a diftinzue- 
re con efattcaza per non errare. ConliJe- 
rati in fe fterti, e prefeindendo da ogni 
atto interno della perfona di nieiito o 
di diinerito, nel che confideh mortalità 
delle cofe, i certo che ntmmen quella 
influenza morale aver non potevano fic- 
come quelli che d’ atto alcuno morale 
non fon capaci: ma fe fi prenJino a fe- 
gni di volontà oflequiofa a un divino co- 
manda mento, la qual però li nodrifca , 
che intende rendete a Do per 
atto un culto particolare da Dio (teiio 
approvato e accettato, ficcome tale al- 
lora tanto potranno dir fi cagion morale, 
quanto è il merito dell' atto interno, di 
cui fono fegni cd effetti» Troncarliti e 
di quello ornamento fpogliarfi il capo , 
ficcome le gtnerofe donzelle fanno, che 
a Dio fi confacrant» ne’noftriChiollri va- 
le almeno altrettanto, quanto valer po- 
teflTe a’ Nazari! il nodrirhfi per atto di 
religione. Ma quefl' aito, che ceno era 
di merito prtflb Dio, in quanto era fe- | 
gno d'efTergli confecrato, non efigeva pe- 
rò a mercede da lui una lorza di brac- 
cia miracolofa, altiamentetuiti i Nazaiei 
farebbono fempre flati altrettanti Sanfo- 
ni. E' dunque a conchiudere firuramenie, 

che tanto folo era a' capegli di Sanfoi« 
legata coiefta forza , quanto Dio a quell 
atto della fua ubbidienza avea per fua 
volontà, chi ben fi dice ellrinfeca ordi- 
nazione, fpecialmente promelfo in pre- 
mio una forza miracolofa; lo cheSanfo- 
ne (<i) medefimo non poteva faper d al- 
tronde che da un' elprelfa divina rivela- 
zione; e in quello fenfo erano dr tanta for- 
zi cagion morale. Ora badate bene. 

Se (i) fenza alcuna fua colpa gli fuf- 
fero flati tolti i capegli , durando in lui 
r aito interno dell' ubbidienza fedele di 
confcrvarli farebbe flato fenza elfi cwl 
robullo, come con elTì era; ma avendo- 
li per fua colpa perduti, perchè fi 
fe tanto colpevolmente_ alla prolTima oc- 
cafione di perderli, viziato cosi I .interno 
atto deir ubbidienza , eh' egli doveva a 
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Dio, furono giuflamente perdute le for- 
ze fu?, non già vanamente nè fuperfli- 
ziofamente ma religiofamente legate alla 
confervazione Je'fuoi capegli . La favola 
non ha faputo fu qurflopuntogiuflifnmo 
di doitiina imitare la verità, benché da 
tflà naia mobabilmcnte . (c) Racfonta 
quella di Nifo Signore de' Megarefi, che 
avea fatala la chioma cosi, che nè guer- 
ra nè Regno non poiea perdere, finché 
l'avelfe tenuta . Però Mmofle fortilllmo 
Cipitano pugnava indarno contro dj lui, 
e indarno flr ignea d'atfedio la fua Città. 
Quando Scilla Figlia di Nifo innamorata 
del Cipittmo nimico troncòal padre men- 
tre dormiva il fatai C'ine, e cosi lui e 
la Patria bruttamente tradì. Apollodoro 
lìmil cofa ricorda di Pterelao, a cui Lo- 
metone fua Figlia rapì dal capo il crin 
d'oro per amore d'Arafittione. Ma que- 
lli r uno e l' altro perirono fenza colpa 
traditi dalle tor figlie, carattere di prodi- 
gio fupeilliziofo, laddove Sanfone ben- 
, chè anch'egli tradito lo fu per colpa fua 
propria, che troppo colpevolmente fi ef- 
! pofe al manifefto pericolo del tradiraen- 
i to giullo e meritato galligò del fuo pec- 
jeato; lo che é carattere di verità con- 
! forme in lutto alla vera religione. 

I II (<Ó fac'” 'elio riflette , che ignora- 
) va Sanfone feolTo e dedalo dal fonno di 
(aver pAduio il favore di Dio, '^efcieni 
‘ quod rece0et ab eo Dominai . .Ma igno- 
) rava egli forfè di aver peccalo nella fua 
i pratica viziofa e di trovarli però nella 
Sdiferazia di Dio» No, Afcoltatori , non l' 

< ignorava, ma quanto alla forza delle fue 
j b-accia fi promettea nondimeno di aver- 
li ne fempre l'afliflenza medefima dal lun- 
' go ufo fattigli naturale per quella ftefla 
[ prefunzione , per cui ogni uom peccai^ 
i re li promette da Dio quantunque offrfo 
I la vita la fanità i beni della fortuna. Di 
pii ignorando fu quelle prime di aver 
' perduti i capegli fi lulingava di ritenere 
I quel fegno della fuafpeciale confecrazio- 
i ne, a cui fapeva da Dio legata la non 
‘ maachevol promefsa del fuo favore. Del 

f . qual 


(*) Lege Cleric. hic. (i) Legc Tirin. hic. (r) Piufan in Attici., Serviu. in 
I. Georg. 0*id. lib. 8. Metani. Apollodorus lib. ». Se i- Bibliothecae. 

{J) Judic. i6. ao. 
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qual favore avendo Tempre fin qui godu- falli, implori meritò ottenne da Dio 
to comecché peccatore fi lufingav» go- W pietà. 

derne ancor quella volta : (d) Kgrtdtar ^ Lafciamlo oggi nella fua carcere, Af. 
ficut ariti j'cct. Ingannato ad efempio di » coltaiori, che Domenica proflìma ne lo 
quell'inganno lagrimevolee univerialedi ^ trarremo, dovendovi io quefla Lezione* * 
lanci uomini peccatori, i quali fperando m di più a compenfauone di quella, che 
Tempre o a meglio dire prefumendo co* ^ abbiam lafciato. Che ifiruzione , Uditori, 
sì danno finalmente in un Uccio, di cui w offre periie medefimo agli occhi fleffinon 
non efeon mai più e perdonfi eterna- ^ che alla mente Sanfone in carcere avvi* 
mente. Mt lito indebolito incatenato acciecatogiran* 

Buon per lui che 1 * orrore e il carico " te a fiento una macina da molino C^i 
de' Tuoi mali (à) gli valfe a* falutevule @ loha ridotto ad ellrrmi ^ miferabili qiie* 
penitenza . Le Tue catene gli mifero in M fio portento di valor di coraggio di ro- 
iibe'tà lo fpirito fatto fchiavodi un fol - m buflezza f Una paffione. Ma rifiettete: 
le amore, Laceciià del corpo gli aprigli k quefla lo avet già f.tto nell' animo così 
occhi dell’ animo a molto meglio cono- ^ infelice, com'oggi folo voi lo vedete nel 
feere fe medefimo. L' avvilimento della corpo : quella lo aveva avvilito indebo-, 
perfona tra gl' infulii de' Filiflei I' umiliò S lito incatenato acciecaio condannato aj 
veramente dinanzi a Dio , anzi pur lo K avvolgerli e perderli intorno a voglie 
aggrandì , che non é vera grandezza di- ^ tuttavia più fervili, che l'opere e le fa* 
nanzì. a lui fuorché quella dell ' umiltà . M tich: non fono di quello carcere . Ohimè 
(0 Condannato nellofquallor di una car- ^quanti avviliti indeboliti incatenati accie* 
cere a girare perpetuamente una macina ^ cati aggirantifi miferamente così putreb- , 
da molino, com’ era (d) l'ufo di quel- M hono in quell' «feinpìo riconofeerefe me- 
la età , e fu apprtffo grantempo , non ^ defimi! Felici fe a lor profitto lo faccia- 
elfcndoa afcoliare fu quello punto (a) le no e a lor falute. Così Ila, 
impure favole degli ebrei pianfe i fuoi w 


(«) Ibid. {i) Lege PP. & Interp. pallim hic. (rT Judic. i 6 . v. au 
U) Lege Socrac. H. E. lib. 5 . c. i3. Cod. de Poeois. 

(0 Lege Hieron. in Uaiae 47. Malvi-ud. hic. 
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DE'GIUDICITRENTUNESIMA. 

. _ Jtimque capita e}ui renafci coeptrmt, 

■ JuJic. 15. V. IJ. 

• • . * • • 

Compicfi U Stoni di Sanfone colla fua peaitenia e colf imprcfa ultima della Tua vita f 
V (he C giuftifica viftuora. 


L Akcuiva nello fqnallor del , 
fuo carcere d’occhi di forra 
di libertà e d* ogni onore 
* fpogliato coft'etro a volger 
fempre intorno colla perfo 
• na grave macina romorofa j 
a lenti pad! e dentati flrafcinando folto 
il flagello d’ineforabii maeflro le fue ca- 
tene il già sì invitto e sì chiaro ed ora j 
■ fatto sì vile e difpregicvol Sanfone . La 
notte era perpetua i trattamenti crudeli 
durifljina la fatica gl’ infoiti amari. Che ( 
fe refiava un momento daH’operofo tra- | 
vaglio a prendere alcun ripofu che ira- ■ 
magini , Afcoltaiori, che trjfte immagi- 
ni defolatrici forra era che fi aggiraffero j 
■ per la fua mente ! La fpenta gloria di i 
tutte le fue imprefe le mal credute lu- ’ 
fiijghe delle femmine traditrici I’ iflven- 
dicabil trionfò de'tuoi nemici roppreifion f 
del fuo popolo il giudi} fdegno di Dio : 
certo un’edrema difperazione doveva ef- 
fere naturalmente, Uditori, 1’ inevitabil { 
effetto di uno (lato awi infelice . Ma la 
divina Miferifordia noi confentì ,* che vo- 
lendo per ogni modo falvare. chi aveva 
eletto ella ffelTa a figura dei Salvatore 
operò in lui prodigiodella fua grazia mol- 
to maggior di quelli per mio avvifo che . 
già aveva in quell’ uomo l'O-mipotenza y 
operato della, fua forza . Un pentimento | 
fedele un’ umile pazienza una invincibii l 
codanza occupò tutti gli affetti dell’ uo- ' 
mo afflitto, e Yò quell* animo vieppiù il- { 
ludre , e più grand* nell’ orror de’ fuoi ^ 


^ mali di quel che folfe mai dato nella glò^ 
i ria de’ fuoi trionfi. E’ fuor di dubbio, U- 
^ ditori , dalla Scrittura’ e da’ Padri che fu 
Sanfone un efempio di penitenza fedele j 
ed in qual modo e a qual fine in tutto 
I degno di lui la faceffe Dio riufeire , la 
Lezione partitamente racconterà, concui 
farete contenti, miei femore cari erive- 
I riti U litori , che il lungo co'fo toccante 
già il fedo mefe colla fperanza di ripi- 
gliarne altri uguali, fe cosi a Dio piace- 
^rà, conchiuia oggi felicemente lafriando 
ta molto ntigiiore interprete quello luogo . 
Incominciamo. 

E’ incerto dalla Scrittura, Uditori J 
I quanto precifamente duraffe la prigionìa 
I di Sanfone, e incertiffi ne le con/etiure 
che d’ altronde fi vogl'jn prendere a fif- 
far l'epoca di queda durazione. Certo è 
dalla Scrittura medefima che fu tanta , 
che i fuoi capigli ricominciarono a cre- 
fcergli e ad alluhgarglifi; (a) Jam(]ui ca- 
pita ejui renafa cacpiraat . L' opinione 
del Vatablo e del Giunio (6), che a quel- 
la lunghezza doffa giugnelfero nò più nò 
meno, a che li aveva quando gli furon 
rafi, non è ficura e forfè parer potrebbe 
fupeilliriofa . Vero è che il fagroteflo ri- 
leva la circoflanza de' rinafeertti e ere- 
feenti capegli quafi ragion della forza che 
racquiflava ; maragionandoconformemen- 
le alla giuda dottrina nell ultima Lezion 
trattata c a riflettere, che Sanfone il qua- 
le li avea perduti contro fua voglia, ma 
non fenza fua colpa ravveduto del fuo 
• pec- 


f/i) Jud. 16. V. i;. (é) V^arabl. & Jun. apad Calmet. Lic . 
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peccato fi tenne in obbligo di nodrirglt , $ tic : che fatto per avventura at Tempio 
quanto gli era poQìbile per oflervanza M dell' Idolo un alTai ampio teatract con* 
della legge e- del voto dìNararéo, a cui S corfero tutti ì Principi e i Grandi de’Fi- 
fapeva tffere lìretto fino alla morte. Fa- ® liftei oltre un popolo afTollatiifimo, per- 
cendo però rivivere 1' allo interno della chè fui tetto (g) fatto a guifa di tavo.^ 
fua ubbidienza fedele al' divinocomanda- M lato piano ed. aperto non ci era meno di 
mento, atto indlvifibile dal fuo dolore e "tremila perfone d‘ ogni età e d' ogni 
dalla fua'penitenza di averlo V'olaio un 55 feUb • Quando a compiere I' allegrezza 
tempo, fperò non meno che Dio placa- ^ di tanta fefia iFiliflei rifcaldati dalle vi- 
te gli avrebbe col pieiofo perdono de' S vande e dal vino alTai piò che dalla df- 
fuoi peccali refiiluiio anche ^n giorno le K vozione dell'ldol loro peplarono (b) che 
forze amiche ; nè fperò invano, e però ^ il cieco Sanfone efpoflo agli fcherni e al- 

giufiamente il facroTeflo ricorda il rina- m le rifa di tanto popolo farebbe flato fpet- 

ìcere e il crefeere de' fuoi capegli quali W tacolo giocondo aliai . Dunque venir lo 

ragione delle non men rinafeenti e ere © fecero dal fuo carcere nel gran cortile 

feenti fue forze, perché argomentò ad ef- M ed a fcherzare lo ftrinfero per Jor 
fetto della lineerà fua penitenza. ^ lazzo , cioè (f) mille fcherzi fi prefero 

Ora («) i Filiftei ritornando per, av- M del buon cieco e lecergli mille beffecof- 
ventura alcuna loto piò celebre folennità ^ le infolenze infinite; a cui feflevolmente 
rifolverono di far fella piucchemmai Ile- Ml'efpofero del popolaccio. * 

ta e folenne all' IdoI loro Dagone , dal » Sanfone benché nell’animo.icerbamen* 
fuo favore riconofeendo la preda che fatto O te ferito ogni cofa foffriva in pace non 
avevano di un nimico si formidabile , M fehaa viva (peranza, che Dio placato gli 
com’era flato Sanfone • Che Idolo cote- S confenrilTe una giufla vendetta de' Tuoi ni- 
(I9 fufie è difputa tra gli E'uditi, le'coì «mici (*). Sunti» dunque e come a eie-, 
var ie e molte opinioni veder fi pofibno CO g- conveniva qoà e là brancolando alla' 
fludiofamcnte raccolte preffo il Srideno . M ventura di trovar muro'o colonna dove 
(è) Le cofe più certe fono: Prima, che S appoggiarli , pregò il Garzone che folca 
quello eia Idolo particolare de'Filiflei non @ dargli mano, che lo adagialTe alcun po- 
leggendofi nella Scrittura ad alcun’ altro fo tra le colonne che foftent vanol'edill-'* 
Popolo attribuito nemmeno a' Fenici! , u zio. Fu compiaciuto, che più non ei.vin 
il CUI Nume era A(ìartq^(c) fingolarmen - k fofpriio di forza -alcuna ; e toccandone 
te. Seconda (<f), chéDàg, da cui è trat- ® veramente una a ddèra e un’ altra a fi- 
lo e derivato Dagone , ebreamente vai M niftra gli parve fentirfi prefo dall' ufato 
pefee. Terza («), che queflo Idolo uvea js antico fpirito’ del Signore annun^tor dei- 
mani e piedi, che certo i pefei nonhan. la forza, che alle lue braccia rellituiva.. 
no .Quindi argomentarono alcuni , che ft Non s’ ingannava. Uditori: ma alla l] 5 e- 
avefle quell'idolo la figura , che avea la » ranza aggingnendo l'orazione , D’h mio 
Dct Decretona ricordala e delcriita per w Signore e mio Dio , vivamente pregò , 
Diodoro (J)> ficcome quella che mollo D piacciati Ora ricordarti dime, Rendimrle 
divotaraeme adoravano gli AfcaloniluM forze antiche , Dio mio , perch’ io mi 
nirzzo donna e m.-zzo pefee a guifa del-^S vendichi de’ miei nemici c de’ tuoi e il 
le Siien^, _a cui dovevano nondimeno 15 doppio danno de' miei due occhi perduti 
avere i piedi in qualche modo acconcia- ^ con una vendetta fola riflori. Diol'efau- 
10, che le Sirene non hanno. M di. Abbracciò egli col Luna mmo e coll' 

Checche fi fufle la fella fu tanto gran- ^ altra le due colonne , fu cui il Tempio 

* e il 


(.t) Judic. 16. V. 13. {i) Se.d:ii. ri .Diri ayr. S.nt. tr c. }- (1) |uii. 1. v. ir 3. 

V. 7. IO. V. 6. 4. Ree, 13. v. re. & - ibi p Ifim . (d) Vide Malvend. Clerìc.'a- 

linlq.-hic, (r) 1. lìeg. 5- V. 4. (/) Diodor. Sicul. Bibinil. lib. i. p. 9». 

(j() J d. 16. V. 17. {i) itid. T. Z4. »5. (r) Ambr. iv.ft. i/. ro». td-t. 

16, a Y. itì. ad jo. 
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C il Ti-atro fi foftcn.'vano e crollaridplif pe' Sjiifòne . Il Scrario i contento di 
polTeiuementc gridò : Che io rauoja, fe vtntimila , ma il certo (/) dalla Scrit- 
si li piace o mio Dio , colla rovini de' S tura fi è , che molti più Filiflei diede 
Vililki. Detto fatto. Uditoli , al pofTen- «f Sanfone a morte morendo di quanti ne 
te u to lederono le colonne, i grandi ar- ^ aveflfe ucclfo nel corfo della _fua vita , 
chi fi apiirono, ruppcifi le catene , alte chr (;) certo erano (liti affai . Di più 
grida di confiifione di fpavento e d'orro- m craci in quefto numero oltre la moltitu- 
re alfordarono torto l’aria, tremò la ter- ® dine il fior de’ Grandi e de’ Pfincipi di 
ra rovinò nell’ atto (leffo ogni cofij . Là ^ tutta ]a nazione. 

inoltiiudine immenfa dal fommoall’imo ^ La quertion bella a trattare èfeSinfo- 
p'fcipitò , reftò oppreffa e fepolta tra le w ne peccafT; o, no in qu'lfo fatto , paren- 
lovine , fotte cut Sanfone rtelTo perì più ^ do che due graviiTìme circortanze portano 
gloriofo , conchiude il divino Storico , ^ condannarlo . l’nma , egli co 4 adoperò 
oella*fua morte per tanta ftrage di un K p-'r uno fpirito di vendetta e di vcndet- 
J^rpolo idolatra e nimico di quel eh; fot* vV ta fua perfonale, lo che efprime chiara- 
te rttai fiato in vita : p/area jji mente egli fteflb (/>); Vt u'cifcar me de 

inlttfecit merUnt , ijuam aure vivui affi- H bofliùui mete , pr» am'Jfieire dueruin 
derat . Grande e memorabii fatto, Udi- ” himìr.um unam ultionem reèipiam . Secon- 
lori , che certo merita s’ altro mai d'efi ® da , perchè uccife cosi fe ficrtb ben co- 
fdre efattamente in ciafeana delle fiie par- ^ nofeendo di ucciderli e quali defiJerando- 
|i morali e tìfiche dilaminalo; illullrato. m lo (/): : morìaiur anima mea cum 

E prima che architettura cotefta ora Tbi/iJIhiim , lo che par atto crudele bar- 
di un tempio capace di contenere logge ^ baro è difperaio . E’ nondimeno ce.-tirtl- 
tavolati teatroaggiunto, dove grand irti ma gb mo, Afcoltaiori , e per ch'ara ragione e 
inoliitudine a fetta e a fpettacolo fi ra- Zi per gravirtima autorità , che non peci;ò 
gunalfe eppure tutto il grande edifizio fi B in fuetto fatto di guifa alcuna Sanfone , 
fortenerte fu due colonne 1 ’ una I’ altra ^ anzi dì più giufiamente c fantamente 
cosi vicina, che un’ uom potette abbrac- adoperò. ^ 

ciarle nel tempo ftertbl Gli eruditi ( « ) a E quanto allo fpirito di vend-ita è a 
liflettono , Afcoltatori , che quella era (0 diftingucre la privata e la pubblica . La 
probabilmente 1’ univerfale architettura M privata, cioè la vendetta d' ingiurie pri- 
dc’ Tempii de’ Filirtei , come certo era Jl vate per privata. autorità procurata e e- 
quella degli Egiziani, e ricordano (ùj il w f-guita, quella è illecita eviziofa, ficco- 
Tempio celebre d' Ercole Tirio e Paltroj^ me quella che ufurpa e offende i diritti 
pure magnifico d’ErcpIe ftertb in Africa, » della ragione dell' equità della giurtiiia 
.eh’ erano fiibbricati cosi , di più i due « pubblica e della fovranità (*); ma la 
Tèatri Comani defcriiii 1 ’ uno da Pii- B vendetta pubblica d’ ingiurie pubbljche 
nio (c) 1 ’ altro da Tacito (d ) fatti a procurala e efeguita per pubblica autori- 
quella fimllitudine, il qual Wito di più wt tà è atto onefto virtuofo legittimo con- 
raccoota come quarantamila perfone a ]S forme a tutti i diritti divini e umani , 
un tratto ci rovinarono, Rficcome quella che frena e corregge la 

Qjiefto numero di periti nellarovinaè W violenza e mantiene tra gli uomini la 
tifai piaciuto (a) allo Scrittore del IL zj giulliria. Ora e le ingiurie comecché per- 
bro detto Pfcudofilone , il quale affcrma « fonali fatte a Sanfone erano ingiurie pub- 
che tanti appunto de’ Filìfiei ci perirono B bliche e contro la nazione , di cui eia 

^ Giu- 

1 1»'.—- «I ' '' ' ; * ' 

fa) Vide Cilmct hic, (t) Vida Porphyr. lib. 64. de Abltia. p. a 6 . (r) Plin. bill, 

nat. lib. 36, c. ij. { 4 ) Tacit. Annàl. lib. 6 . c. 6 i. (r) Plcudophìlo apud Cornei. 

. * hic, & Serariut io hunc locuin. {/) Judic. 16. v. 30. (g) Ibid. r. 8. 

(è) Icid. it. V. aS, (i) Ibid. v. 30. (ài Vid. Geot. hic , Oc lib. a. de jure bel- 
li , 6 c paci! c. 19. $. 5. Sene. q. sa. MabiiL Not^ ad S. Bernard, de Praec. & Dif- 
penfat. c. 3. 
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Giudice , e contro Dio il qual di quedo magnanimo confentimenio: il TOtoèche 
carattere lo avea vedito , ed egli ficco- m muoiano i Filidei , la concelCone di mo- 
me tale polca volerne e farne vendetta ^ rir lui con edi. Lo che fu quanto dire : 
per lo diritto legittimo della fua pubbli- p Mio Dìo domando priego edcddero, che 
ca autorità. Oltreché trattandoli di ti- p la rovina di quello Tempio profano fe|^ 
mici della nazione ebrea ogni ebreo avreb - m peli fca a un tratto ed opprima ituoini- 
be adoperato contro di loro per Io diiit- « mici ed i miei; e perchè qu'do dfaccia, 
to di guerra, che è drillo pubblico ed P non ricufo rellarci fepollo anch'io. Que- 
ampio affli . Di fatto Sanfone il defide- Ilo non fu volere nè darli morte da for- 
rio fuo di qui'da eiuda vendcila reputa?? fennato, fu fodencria con uno fpirito di 
si relìgiolo non che irreprenllbile, eh* e- w valore di fortezza e di zelo daveroEroe, 
gli lo cfpone a Dio fiJa'aniente chieden- p anzi fecondo il fanto ed antico Scrittor 
dolo di un miracolo per adempierlo (a): gs Bichiario (c) da vero Martire. 

^1 i//i invccaioD'>i)rio ,ah: Domìm Diut : K Certo che oltra le favorevoli teflinro- 
mtmiito im-i , ÌT ridde mibi /rune for. nianze de' Padri (d) ne ha due In quello 
titt'dimin prijiiuam Deut meui\ ut uìfei- ^ fatto Sanfone dalla divina Scrittura, che 
fetr mi df hr/iibui rneit . La qual pre- ** mettono fuor di dubbio non (olamente la 
ghiera degnò idd'o d' afraltare anzi pur M fua virtù ma la fua fantità. La prima è 
d' approvare col fatto llcnb confentendo P l'evidente miracolo della fo’-za prodigio- 
gli pietofamente il miracolo chedoman- ^ fa, da cui argomenta e prova Sant'Ago- 
dava; lo che certo non a'ia fatto, fe il- ri llino (a) e i Padri e i Dottori con elfo- 
lecito il defidsrio e però empia fulTclla. w lui, che a cosi fa-e fu moffa condotto e 
ta la fua preghiera. P fpirato da Dio medefuno: la feconda él' 

Quanto poi all' uccidere fe medefìmoè M infallibile autorità dell' Apollolo (/) nel- 
qui pure a d'Ilinguere volere e procura- K la fua lettera agli Ebrei , cheefpreffamen- 
re direttamente la morte propria, lo che w te Io novera t-a'S;nli antichi, 
è illecito, e procurarla e volerla indiret- (g Conchiudiarijo cogli Scrittor farri ecoi’ 
tamente quale confeguenza preffoché ine- ^ Padri , come Sanfone fu in molli tratti 
viir.bile dell'imprela , che altri s'accinge » della fua vita figura efprclfa di Gefucri- 
a compiere, lo che non è propriamente ® fio annunzialo dall' Angelo, a Dio con- 
nè volere né darli morte ma sì foffir p fecrato fin dall' utero della Madre colla 
la, che è tanto lecito anzi pure magna- « profeifione e col titolo di N-raréo , a- 
nimo e virtuofo, quanto è il meritodel- mante della genitluà viiiciiore d"!!' in- 
l'imprefa, per cui fi efpone la vita . E W fernale lione tradito da'luoi e nelle ma- 
qu'llo fece precifainente Sanfone : però p ni rimelTo de' Tuoi m inci, di cui avendo 
ì Dottori ib) dillinguono nelle parole ut «S affai volle riportato trionfo in vita con 
lime ai Sanfone , Mariatur anima mia W una ferie d’ imprefe inaravigliofe , mo- 
cum Tbi/iJIbim, un voto o fia un' arden- qj rendo tuttavia più trionfò (g). Sant' A- 
te preghiera e una concelfione o fia un ^ goflino Sant' Ambiogio San Paolino Sanf 

Effetti 


(a) Judic. id. T. i8. 

(i) Cajet. Lyran. a Viflorìa Seto LelTius Serarius , aliique apud Tirin. hìc. 

(r) Bachiarius epill, ad januar- de recip. laplis. 

(W) Augull. lib, prim. de Civic. c. si. & s6. & lib. a. contra Gaud. PP. palfiii) apud 
Interp. 

{a) Aug. ubi fuprai aliique. 

{/J Hebr. ji. v. jt. 

(g) Augull. Serm. J 6 a. de Temp. inter dubios Ambrof. epill. ip. e prima clalTe recent, 
edit- Paulin. epift. 4. Ephrem adv. impur. Mulier, Rupett. Reda apud Serar. hic t. 
40. Ac feq. • ‘ 
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Etrem Ruperto Abate il venerabile Be- $ Quello fleflb divino fpirito, Afcoltato> 
da , da tutti L quali il Serario ne fcrilTe M ri, alla cui prodigiofa difcefa in terra fu 
largamente . Anche nel fuo fepolcro gli s i raccolti Oiicepolr nel Cenacolo i que- 
fomigliò , che tratto il fuo corpo dalle ^ Ilo giorno folenne e faao, quello fpiri- 
rovlne fu a difpetto de'Filtllei per opera ^ to , che armò Sanfone di una fona ma* 
de'fuoi fratelli fepolto (a) ^loriofamen- À teriale cosi llupenda , noi armi oggi di 
te. Cosi diam fine al divm libro de' » fpirituale fortezza a combattere virilmen-* 
Giudici avendo i capi , che feguono fe> ^ te e a trionfare per quella divina fede , 
condo r ordia dei tempi fpiegato altrove • ^ che profelTiamo. Così fia. 


(a) ]udì& 16. V. }i. 
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LEZIONE CCXLVh 

DEL PRIMO DEI RE PRIMA. 

fuit vir mtut di Hamothuim-fophlm , de mente Ephraim , 

I, Reg. I. V. I. 

EfpoDtfi lo Alto delta Repubblica Ebrea focso Eli , accennafì la debolezza del fuo go. 
verno e lo Tcaodalo de' Tuoi figliuoli , e cominciafi la lloria di Samuele dal fuo na- 
fcimento. 


tempo già avvicinava , che la condo del capo fettimo de! primo libro 

Repubblica Ebrea dal Teocratico e al verfo fello del ventefimo fettimo , 

^ fuo governo, in cui Hata eraco- m non parendo che nè la prima diSamuele 
‘ ^ diluita da Dio , palTar doveva al » nè di Natano o di Gad polla edere la fé» 
Monarchico , in cui volle per o- ^ conda (c). Ma poco monta difputare 
gni modo redituirfi ella deffa , lembra M fullo Scrittore, fendo fuor d' ogni dubbio, 
che a così fare la ferie de’Giudici ladif. |«che qual fi fude fu Scrittore fpirato, eh' 
ponefsero ; perchè quantunque dai dirit- w è quanto dire divino e d'infallibile auto- 
to di un Giudice fufsc diverfo afsai quel- ra riti . I due ultimi Giudici della Repub* 
lo di un Re (a), le genti ufate a fof* M blica Eli eSamuele occupano i primi ca* 
frire una fpecie di giogo fono meno dif* W pi del divin libro e introducono ordina- 
ficili naturalmente a fottomettere il col- @ tamente a conofeere le cagion prollìme 
lo a un' altro benché pii grave . Il ti. ^ di tale e tanta mutazione di cole , che 
tolo del divin libro , Uditori , che noi ^ di una Repubblica Teocratica cioè da Dio 
frguendo la doria e l'ordine de' fanti li- » governata , fecero una Monarchia tutta 
bri, che la contengono, entriamo oggi a @ umana. Noi dudieremo feguir le traccio 
leggere ed a fpiegare, vi annunzia bade M della divina Idoria con fedeltà, e al cor- 
volmente, che qui fi tratta di monarchia » lo delle Lezioni nodre fu i divini libri 
e diRe, titolo che la nodra vulgata pre- « dei Re in quedo folenne giorno cheèfa* 
fo ha dalla verfion dei fettanta , dove fi ^ ero ai Re darem coll'anno felice comin- 
^ legge, iibri de'H* e dei Regni (à); ma M ciamenio. Lungo è l’arringo. Uditori , 
nell'Ebrea i due primi di quedi libri, che s che io mi fono propodo a correre con 
quattro fono, hanno titolo di Samuele . ^ edbvoi, e benché molta drada io già mi ' 
Gli Ebrei di fatto li penfano compilati M vegga alle fpalle , tuttavia parrai veder 
parte da' comcntarii di Samuele medefi- A la meta lontana affai • Corrèrem tanto 
mo e parte dagli ferirti de' due Profeti » quanto la vita e le forze al buon defio 
Gad e Natano . Così è a credere proba* ^ baderanno. Incominciamo, 
burnente , benché alcune podille debban M Alla morte del valorofo Sanfone, con 
ederci date aggiunte com' è al verfo fe- ^ cui al libro de'Giudici fu fatto fine, cer«. 

W to 


(«) Vide differtac. R. Ifaacì Abarbauel. De Judic. & Reg. differ. a Juan. Buatotfio Fil* 
latine reddic. in coKed. feu Thef. Blaf. Dgolìn. Tom. 

{t) Vide Caltnet Praef. in duos prior. lib. Rrg. 

(r) Vide Priefat. praepof. lib. Reg. io Bibl. làcracumSeledilà. litteral. commi Gagnaei 
Maldonati Sà Euii, &c. Tom. 
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to Afcoliatori, eh’ era Eli Pontefice (a) ^ to fi par che crefeefle di dappocaggine , 
o fia Sacerdote fommo della Nazione : non curò punto né dì tentare una guerra 

incerto come e quando precifamentepaf- s né di alTìcurare una pace, che l'una o 1’ 
fafiTe in lui dìfcendenie di Itamar figliuol & altra di quelle cole avrebbon pure da lui 
d' Aronne fecondogenito il fommoPontì- richieflo penfieri e cure; maalTaiconten- 
ficato , dignità che Dio aveva promelTo ^ to di quella fpecle di triegua arbitraria in 
di confervare nella linea d’ Eleazaro pri- tutto e fortuita , che i nimici non cura- 
mogenito (^) . Convieni! dire, che alcun ® vano dillurbare, nodriva tranquillamente 
dei fuoi dilcendenti demerìtalTe 1’ adem- ^ o certo foff-ìa neiroziogl'lfraelili, orlo, 
pimento delle, prom effe di Dio, che per che affai difordini non che tutto altrove 
quantunque liberalilTimefoglioneflerecon. w nella fua cala introiuffe, anzi nel Taber- 
dizionate. Certo da Finecs celebre linda’ (g nacolo.per non dire nel Santuario (leffo 
giorni di Giofué anri pur di Mosé , il di Dio («). I due fuoi figliuoli fcolluma- 
qual Finees fuccede al padre Eleazaro, é ^ tilTìmi Ofm e Finees, chr- per l’età egli 
profondo filtnrio ne’fanti libri dell'ordi- 0 aveva lollituito a fe lleffo nejle funzioni 
nata fuccellijn de’ Pontefici, t^ndo Eli il ^ Sacerdotali , non contenuti in uffizio al- 
folo ed ,il primo , che dopo Finees leg- n cuno dal padre , fi fecer prello lo Ican- 
gafi nominalo. Certo é non meno, fì'® V tutto il popolo I’ orrore del Ta- 

alla fomma dignità di Pontefice quella fi ^ bernacolo la rovina della lor cafa e fina], 
aggiunfe in Eli di Giudice della nazione, M mente l’eccidio della nazione . Tutto a 
lo che fu fenza efempio (e) e fenzaimi- « fuo luogo e a parte a parte vedremo nel 
tazione. Ma quando fufse crealoGmdice, feguito della Storia, 
fe prima o dopo la morte del fuddetio ^ Ora a quefti torbidi tempi benché pad 
Sanfone tacendone i fanti libri é troppo ^ clfici piacque a Dio di preparare al fuo 
incerto conghieiiurare. Altri amano dar- « popolo un Giudice fucctffore dì Eli de- 
gli Sanfone a collega altri aanteceffore. M gno di foftenere la gloria e il pefo delle 
(</) Checché fi fuffe. Eli apparifee nella jQ grandi Epoche , a Cui la fua previdenza 
divina Ifloria di un carattere di animo M lo deflinava. Ouclli fu Samuele, dal cui 
religiofo, ma lento affai freddo e incapa- » nafeimento preilbché ptodigiofo incomin- 
ce d'alcuna forte e magnanimarifoluzio- ^ eia la fioria dei divin libro, che noi preti- 
ne . O fuccedclTe a Sanfone , oppur gli A dumo a fpiegare. , • 

fuHe collega la morte di tanti Principi S Fu dunque (/), narra il divinò Scrit- 
Filiflei, quanti ne aveva oppreffi la gran w tore , nella Città di IlamithaimSofiin 
rovina del Tempio crollato e feoffo dal- ^ pufla fui monte d' Eff aim un'noin dab- 
le braccia terribili dell’uomo forte, ben- ^ bene nomato Elcana Levita della difeen- 
chè certo non avefTe diflrutto la nazion « denza di Caat (g) per la linea di Suf , 
Filillea , avevaia nondimeno confufa in- » Effiatéo d’ abitazione non di Tribù . Or 
debolita e funeffata così , che ben potè- egli aveva due mogli conformemente al 
vano gl’Ifraeliti vantaggiare deiroccafio- ^ fofFerlo collume di quella età , la prima 
ne a fcuotere in tutto il giogo di cosi » per nome Anna e la feconda Fenenna : 
afflitti nim*ici , o almeno a rendere per ma quella era feconda e aveva molti fi- 
trattato, quel che fi fuffe più ficuraepiù ^ gliuoli; la prima Iterile fenza alcun frut- 
(labile quella tranquillità , in cui furono S to delle fue nozze. Il buon manto al ri- 
orecchi anni per inazione lafciati da'FìIt- js tornare de’ giorni delle ufate folennità , 
Ilei. Eli, che quanto crefeea d’età, tan- w cioè di Pafqua di Pentecofle de’Taberna- 

• coli 


(a) Vide lofeph. lib. 5. antiq. c. il. ( al u ) Clcm. Alex, ilrom. i. Eufeb. in Chron, 
Augull. de civ. Dei lib. 18 c. 19. aliofl. apud Malvend. hic. Vide llirp. E- 

leaz. I. Paralip. 6. v. 4. & 50. (r) Vide Jofeph. lib j- antiq. c. la. 

W) Vide lotcrp. pafTim , («) i. R.cg. 1 . a v. la. ad iS. tum v. »a. & aj. 

(f) I. Reg. I. V. 1 . ad aj. (g) i. Paralip. 6. a v. ad a8. 
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coli (a) !f conduceva con e(To foco e ^on mente allo ftremo della fua afflizione , 
tutta la fua famiglia al Tabernacolo in M e ricordandoG di lei fua ferva le aveffe 
Silo, dove renduti a Dio i doveri della C fatto la grazia, che un figlio mafehio 
fua Religione e le vittime offertegli di ooteffe avere, lo avrebbe a lui confecra- 

un fagrifizio pacifico faceva con effe il to per tutti i giorni della fua vita, nè 

religiofo convito (è) di quelle parti del- M non avrebbene ferro alcuno toccato mal ^ 
la vittima fagrificata, cne fecondo la E i capegli conformemente alla legge de’* 
legge il Sacerdote fagrificatore gli redi 'W Nazarèi. Quelle preghiere e quello voto 
tuiva . Ma il viaggio la feda il convito,^ faceva ella con tanto ardore, che il vi- 
che ad ogni perfona foleva effere di al- d fo aveane infiammato, gli occhi per moU 
Icgrezza, tornava ad Anna in rammari- w te lagrime^ rotfcggianti e inquiete le lab- 
co e in amareaza infinita, perché Fenen- ^ bra per gli aneliti ed i fin^ulti del dolo- 

Da fuperba de’ fuoi molti figliuoli , che re non meno che del delio , che le to- 

coronavano al marito la menfa con elfo- ?? glieano la voce e romoevanle fulla lin- 
lei, prendeva quinci argomento di pun- W gua, e nelle fauci le foffocavano le pa- 
gete acerbanjente e mordere la Cpmpa- ^ role". Eli il gran Sacerdote, cheper ven- 
gea fulla fua folitudine quaC rimpro- -J tura era adìfo preffo di quella foglia, of- 
rero d’ una colpevole fterilità . Cagione w fervò quella donna cosi pregante , e a 
o certo incentivo di cosi fatta impor- ^ quelli atti parendogli e giudicandola cot- 
tuna e femminile infolenza era a Fenen- ìjj ta marcia d' ubbriachezia: olà, le diffe 
na l’amore, che Elcana il comune mari- ^ rampognandola acerbamente, donna che 
lo non lafc'ava di avere ad Anna quan- W fai colli? Vanne quinci a digerir prima 
tunque lletifo rimpeito alci fecondilfima, altrove il molto vino, che hai fino alla 
Ja' qual però appunto li lufingava di meri - m gola, che non é quello il laogodegliub- 
tarlo e male ambiva di ottener tutto effafo- ” briachi. A cui Anna umilmente, no, 
la. Elcana ,cht non poteva alla garrula mo- mio Signore, perdonami , non è cosi i 
glie e indifereta tener la lingua (e chi po- ^ io fono infeliciffima donna, nè vino nè 
treebe tenerla a demna riffofa, la quale ^ altro che alterar poffa non ho beuto ; 
voglia parlare? ) fi sforzava di confolaril? ma qui fono venuta a fpargere e a dif- 
ia fua Anna con buon piatto e con mi- ® fogare il mio cuore dinanzi a Dìo., 
pjiori parole. Ma la doIen(e donnsafllit- Non riputar la tija ferva delle figliuole 
liffima quello non aveva animo di toc- » di Belial , e credi che il folo ecceffo del 
■caie, e a quelle non rifpondeva che- col- mio dolore e della trillezza mia mi ha 
Je lagrime- L’ amorofo marito avea bel M fatto lino a quell’ ora parere e parlare 
fare e bel dire, deh che non maiigì mia «cosi. 

Anna, e perché piangi così? Non fti di 95 Eli da quella favia e affai modella ri. 
me più contenta, che fe dieci figliuoli fpofla fu perfuafo, e fe di un carattere 
avelli. Tutto era indarno, che ben fape /A fuffe llato meno abborrente dal prenderli 
va Fenenna avvelenarle ogni cofa, fin- 2 penfieri e cure, avrebbe certo replicato 
ché avendo ella parecchi anni fofferto un @ chiedendo la fconfolata della dolqrofaca. 
giorno venne, che finita al folito la fa- ^gione di tanto affanno; ma non volendo 
ci« menfa non potendo più reggere al faperne più fu contento di congedarla col 
fuo dolore,. corfa ratto al Tabernacol di « folo augurio, che non gli dava alcun ca- 
Dio e meffafi fulla foglia, dove li potea IQ rico, che a Dio piaceffe di confolarla e 
mettere in atti e in fembianti i p;ù ar- ^ d' efaudire la fua preghiera (c) s Tu/ie 
denti più pallionaii e più fervidi, che ^ l-fe/i ait cì: J-'aie in pace : ^ Deut Ifrael 
foffer mai fupplicar.Jo a Dio e inreran- Jet tìbi peùùonem tuam, ' quam rogafli 
.doto al fuo bifogno gli fece boto, chefe ^5 eum. 

gli fuffe piaciuto di riguardate pietofa- Quelle parole purnondimeno ebbono 
Gramin T. y. L tanta ' 


Kjh) Deuc, i6, «. lu 
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unta efficacia nel divoto animo della ^ perché Quanto al voto di Anna, che nul. 
donna, che quali oracolo dejl'ottenutofa- Io farebbe flato fenza il confentimento 
vor di Dio la confolarono in guifa, che S di Elcana fuo marito, è manifello che ci 
più non parve fui fuo fembiante come wi intervenne (d) ; e quanto alla dilazione 
nell'animo non le rellò alcuna nuvola di ^ di adempirlo avea buona ragione di far 
triflezza, illutlre efempio , Uditori, delTMCos); nè però fijgue, che dopo quaranta 
'efficacia fovrana dell’ Orazione, a cui rggio'-nl dal parto Anna non adempiclTe la 
Apoflolo ci configlia d' aver rkorfo fede- 0 legge (<) della purifozione diflinta alfai 
le all'occafione malTìmamente di alcuna ^ dall’adempimento dd voto, 
grave eprofoitdamalinconiafo): TriJfatnrZ Quell’opponuno e felicifllmo adempi- 
a/ìquis vtfirumf Oret. Cer#o da indi in W mento nella proffima Lezion vedremo , 

f ioi Anna non parve più delta tanto fu che I' Eucarillìco milleriofo e profetico 
ieta, e moflroilofi col marito , che noi Cantico, con che ella lo celebrò, vi fa- 
fu meno di lei, e fu quella per avven- « là, fpero, altrettanto piacevole chefrut- 
tura la prima volta, che dopo il corfo ® tuofa. A quella farciamo fine ritornando 
di molti anni potè il buon Elcana élTer per un momento full’ efficacia deli’Ora- 
coniento del fuo ufato viaggio con An m zione, maffimararnto fe accompagnata 
na a Silo e della fella rehgiofa, che ci g dalle virtuofe difpolìzioni, che qu-lla d’ 
avea celebrato. Nè l' allegrezza nè la ® Anna renderono si cara a Dio. Era ella 
fperanza de’ buon conforti non furon va- ^ afflitiiffima e nello fiato di una grande 
ne. La Iterile , fi fè , feconda e dentro 1’ zi tribolazione. La fola fede e la fola fidu- 
anno, che fu ppr quello della nafcita di j» eia in Dio poteva ftrie preferir quello 
Sanfone, partorì ad Elcana un figlio maf- fi mezzo a tutti gli altri di confolarli , 
chio, die. nominò Samuele, cioè Ja D/t n Eralo da gran lemno, perchè Fcnenna 
timt/idatt (fi). Penfate fc ne fu lieta la S feconda moglie di Elcana conformemtn- 
buona madre, e quanto amore mife in fi te al'fofferto collume di quell’ etù lì 
quello fanciullo tardo flutto furpiratiffimo ^ era già fatta madre di niohi figli, eh' 
di tante lagrime di fofpiri e di Voti co- m erano di più crefciuti a potere colh ma- 
si fedeli, che giunfero fino al Cielo e » dre è col padre venire a Silo e allìierli 
toccarono il cuor di Dio. Q’con ellb loro a una menfa ed aver par. 

Elcana, col confentimento dì cui (e) M te alla fella e agli ulfizii di religione , 
aveva Anna votato a Dio il làncinlto , K Vuol dir che Anna da molto tempo pre- 
lì moflrò elfere impaziente d' adempiere fi gava indarno; nè però mai lìrcfiavadall* 
quello voto; però al ritornare de’ primi || Oiazione. Eccovi la collanza infiincabi- 
giorni foleiini propofe ad Anna diandare le di piegare. Agl’ indifereti rimproveri 
a Silo e colà al Tabernacolcr recare >1 ^ mordimenti amaiiffimi di Fenenna 
tenero figliuolino e a Dio offèrirlo. Ma i® lon fa rifpjlla; ma cerca da Dio foto 
no, rifptrfc la madre, che non prima io {À piegando non già vendetta controrenui- 
verrò recando con elfo meco il preziofo S ia ingiuriofa , ma grazia innocente al 

f egno, che Dio m'ha dato, che io non » propio fiato infelice, che la rifiorì . 

abbia fvezzaio e polTa a lui ridonarlo, Nell’atto msdifimo di pregare con tan- 
lafciandolo, com' c il m’o voto, a* fer- ^ to vivo lervore, che gli occhi ha molli 
vigi del Tabernacolo. Elcana confentì , K di lagrime accefo it volto le labbra 
e Ca, liipofe, come ti piace, che Dio fi tremule eJ il refpiro affaimofo, fi feiUe 
compia in tutto il fuo dono. mordere dal Saceulote e maltrattare af- 

Non è più tempo. Uditori, a muove- in piamente quale ubbriaca; nè però duolfi 
re fulla fioiia quifiionì e dubbi; la qua- ^ nè fa querela di tanta. ingiuria, ma feta- 
le non ha nel vero troppa difficulià ; fi mente giuftifica con ofieqaiofe parole i 

ÌS fuoi 


(») jaceb. V. V. 
(r) Vide Interp. 


*?• \i'ì Vide Ca.iiiv-t , & Malvend. hic. 
pilTim in loco. U) I. Reg. t. ai. Vide Malveud. bic. 



fuoi fembianii turbati dal fuo dolore . vi (lupite per l'una parte, fe non elTeiu 
£crovi la coAanza la pazienza la carità M dolo riefcono infruttuofe ; ma Hate cer- 
J‘ umiltà, che nello flato di tanto affan* u ti per 1’ altra che fe lo Ceno, otterran» 
no dovevan elTere eroiche , per tenerC jJ no fenza alcun dubbio quanto cbiede- 
axkllantemente a prove cosà difficili . ^ te , e opereranno a favor voftro prodigi 
Difaminaie, Uditori, fe le voflre M di onnipotenza. Cosi Ca . 
pteghiere fono accompagnale cosi i ^ 
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tr^t mu/:er, (jn la5avH filium fuuiu, dame amavsnt eum a laS* , 

£t adduxit eum fecum , poftquam abltSaverat , is'c • 
i. Rcg. I. V. *j. S4. 

Nimfi come il ptrfre e la Madre offerirono a* fervici dei Tempio e di Eli gran Sa. 
ceidote il rinciullo Samuele i e tiaducefi c fpìegalj il Cantico ■ che a quella occafione 
Anna la madre pronunziò. 


RA qualche anno pafTato , 
^ ( nel numero, Afcoltaeori, 

Xm variano ifagri Interpreti ( (n) 

« « che Anna del materno 

latte nodrendo e poi fvrz- 
zatolo di pii e rellgiofì co- 
ftumi ornando' il fuo tenero Samuele , 
lo riguardava e curavaio non altramente 
che prezicifo depofìto facro a Dio, defli- 
iiato a fetvitlo per la condizione Leviti, 
ca della lua nafeita, ma' molto più per 
lo volo, eh’ effa e il marito ne aveano 
fatto ne’minifleri e nel foggiorno perpe- 
tuo del Tabernacolo. Qu.mdo venuto il 
fanciullo in iftato di qualche forza, ben- 
ché djll' infanzia {b) non anche ufeico , 
fu da piiflimì genitori condotto a Silo , 
i quali non furono dalla tenerezza loro 
per Ini nè impediti nè ritardati dal far- 
ne a Dio quei fagrifìzio perfetto, la cui 
promeffa I' aveva loro ottenuto. Quell' 
atto fu fclenniniino e riufei a Dio si ac- 
cettevole, che di un' eftro divino accen. 
deifdo la donna, che il figliuol fuo gli 
offeriva , in uri profetico Cantico la fi 
prorompere, che tra le epoche più fa- 
mofe e più illudri della nazione ne con- 
facrò e perpetuò la memoria. Io rende- 
rolJovi, Afcultatori , nella volgar noflra 
lingua , come v' ho gli altri renduto , 
tent.nJo quani" è poflìbtie il metro, che 


^ riconofeono gl' intenditori nell'original te- 
^ fio Ebreo, e fpiegandolo a parte a par- 
^ te. Se così bella farà oggi la Lezione 
wcom'è li fuggetto, farete fpero contenti 
^ d' averla udita. Incominciamo. 

^ Andò (c) dunque la buona madre col 
S fuo carilììmo hgliuoliho, accompagnata 
% fenza dubbio da Elcana fuo maiitoemol- 
^ lo probabilmente da tutta la numerofa^ 
M famiglia a Silo antica^ fede (<0 fe vi ri* 
S corda fino da’tempi di Giofuè del Taber- 
^ nacol di Dio . Il folo fervore della più 
^ viva e più feJele religione potea far lie- 
M to il viaggio: nel reflo al auv- di una 
H madre , la qual penfava doverli privar 
per femore di quello frutto fofpiratiflimo 
S delle fue vifeere in età , qual fi fuffe , 
M certo tenera ed infantile non avrebbe po- 
g luto elfere che dolorofo. Non è cenno 
^ nel fagro teflo , che dì allegrezza per lei 
M di giubbilo e di trionfo. Giunta appena 
^ fi prefentò col marito aventi infieme in 
mezzo ad efli probabilmente il tenero 
^ fanciullino ad Eli gran Sacerdotenel Ta- 
Aj bernacol di Dio. Quivi (e) tre belli giu- 
a venchi intatti offerirono tre moggia di 
M bianc^ farina eletta e un' otricello (/Idi 
M vino pregandolo di far per elfi un figri- 
zi fizio pacifico, a cui (g), com’ era il ri- 
» to ordinato , richiedi erano i faggi di 
^ quede cofe ■ 


(«) Vide Calinet , Tremell. CnrneL aliofq. hic . 
1^) J. Reg. ». V. *4. (r) !bid. (d) Judio 

(e) I. Reg. I. V. ti. (jf) Hebr. Utre vini, 
(c) Numeror. ix,. Vide Mcnoch. in loco.- 
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Il fagrilizio fu (àfto, o fQ/Te diunfolo, 
de’trr giuvenrhi o di tutti, nel che va- 
riano i fagri Interpreti , non leggendoli 
nella latina noflra vulgata («) che uno ‘ 
fagrilicato , e potendoli fuppor gli altri 
al Sacerdote donati i ma la voce Ebrea 
par altri riflettono (i) lignificare la fpe- ' 
eie non l’individuo e valer come^iutw» ^ 
ehi. Quando fàttafi innanzi la donna col t 
piccolo Samuele , Signor, dilTe ad Eli , , 
. pregovi d'afcoltarmi, ch'io per la vollra 
prezidfa vita vi dirò il vero. ! 

Sappiate dunque , che quella donna io | 
fono, la qual già tempo fui da voi flef- 
fo. che qui eravate prefente fu quella fo- ' 
glia veduta pregare a Dio in un modo , i 
che allora vi parve flrano. Io pregai per 
ottenere quello fanciullo , che oggi qui 
vedete al mio 6anco. Dio me Io ha da- < 
to; ed k) non meno fono per dar lo a lui | 
confecrandolo , fe sì vi piace a’ fervigi 
voliti e di Dio per Tempre, quanto a lui ' 
piacerà . Della rifpolla di Eli non è pa- ( 
rola ; ma i! fatto apprellb dimollra, che, 
lo accettò. Il padre allora e lamadrerol I 
confecrato fanciullo li prollrarono prò- < 
fondamente nell'alto di adorar Dioe rin- ( 
graziarlo* foitnnemente . Quando la ma- 
dre prefa -da un’ ellro divino e fatta in ^ 
atti e in fembianti di fe maggiore COSI < 
cantò: I 

ExuìtavU (f) (or meum tu Domina, ilr 
exa/tatum eft corau meum inùeomeo: di- ' 
latatum efl ai meum fuper iaimìcti mets ; ( 
fu/a /aetata fum in /aiutati tuo , : 

Da (d) Dio mi venne il giubbilo , 
Che di piacer m'inonda: i 

fu, che di Jierile ( 

Mi fece ejfer feconda , ; 

D' afflitta e paUTofa ■ 

.Aiterà ed animo/a. I 

In te Dio Salvatore, j 

Efulta il fede l core: • 

Tu mi delti vittoria I 

Su' miei nimici , e tua ne fia la gloria . j 
Lafctam da parte I’ indole trattata al- ^ 
Gr anelli. T, y. 


• trove della poefia Ebrea e del metro , 

I fu cui dovete oggimai elfere dotti affai . 

. Confentono i fagri Interpreti , Afcol- 

I tatori, nella dottrina del Padre Sant’ A-* 
I gollino (a),, che troppo piò alte fono più 
I milleriofe e più bellequelleparolediquel- 
lo , che a donna poffano convenire , la 
' qual s' allegri di avere avuto un tìgliuo- 
\ lo. e molto più le feguentidiquefloCtn- 
^ tico- Dunqud, comecché inqualche modo 
fpìegar (ì poffano di quello profpero av- 
^ venimento di Anna per avere da Dio or- 
I tenuto il fofpirato lìglioolo, a cui piaccia 
intenderle veramente é forza falirpiùal- 

* to e prender Anna a figura della Chiefa 
I di Gesù Grillo, Fenenna fua emula efua 
. nimica a quella della Sinagoga, Samuele 
' ad ombra e a Profeta del Salvatore, e al- 
I cuna volta fpiegarle del Meflia fleffo co- 
I si , come Tuonano chiaramente . Qpefla 
^ è la chiave ad entrare ficuramente nei 
I fenll , ed a fpiegar le parole dì quello 
I Cantico. Quelle, che abbiam rendutolìn 
- qui , cominciano a dimollrarlo . Diamo 

che poteffe una madre efultare di giub- 
> bilo fui felice /uo parto , riconofcendolo 
I ficcome dono di Dio . Tanta vittoria fu 
i Tuoi nimici, per coi Dio fi celebri Sal- 
vatore , non trattandoli che di aver vin- 
' to i mordaci garrimenti importuni di una 
I fpiacevole donnicciuola e tanto trionfo 
di avere infine un figliuolo rimpetto all’ 

' altra , che n' avea tanti , non pare che 
I fieno fenfi fpirati fe non s* intendano più 
, lublimi. Eccoli chiaramente quelli divini 
fenfi maraviglìofi (f). La Chiefa della 
' gentilità fiorile per tanti anni, quanti era 
I Hata la Sinagoga feconda , elulta in Dio 
Salvatore, perchè un Meffia le ha dona- 
to , che 1' adorna che la fortifica che 1’ 

' efiilta che la fa grande rimpetto alla Si- 
I nagoga fua emula e fuà nimica , e che 
la rende vittoriofa anzi trionfatrìce della 
' potenza tutta dell’Inferno e del mondo, 
che armata era e fuperba contro di lei . 
Quella è vittoria, quello è tiionfodegno 
L j di 


(4) I. Reg. I. V. }5. (i) Lege Malvend. hic, 

(f) I. Reir. a. V. 1.' (d) Vide Metr. Carm. apud Cleric. conam. 'iltafi Samuel, c. a. 

ft) Aug.'de Civ, Dei lib. 17. czp. 4. Vide etiam S, Eucherìuio S. Cregor.Bedam Rab- 
ban- aliolq. apuJ Malveod. & Urerp. pallim. 

(/) Vide PP, & Interp. fere omnes io loco. 
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di Cantico foprumano fpirato daDiomc* < 
dffimo . La benedetta Vergine Madre di \ 
Gefucriflo di lui ripetè nel fuo Cantico 
veramente prelTochè le parole ftefse di 
quello d’Anna: Magnificat (a) ^animamea \ 
Doimnum : i?* exultavit fpiriiui meut in 
Dea faìutarì mia ; ed altri luoghi vedre- 
mo, dove i due Cantici li rifpondono per- 
fettamente però appunto, chcunfugget- 
to medelimo propriamente 'riguardano 1' 
uno e l'altro. Ma profeguiamo: 

'Ufi” e/i {b) fanSu ! , ut eft Dominut : 
ncque enim e/i aliui extra te , iS' non efi 
fortit ficut Deut no/ler. i 

Tion è che t pregi fui j 

D'imitar fi configli: ^ ( 

"Hpn è chi in jorza a lui j 

O in fantita fumigli, j 

Tu fole. Signor mio, | 

"Hon alcun' altro è Dio, ! 

Quelli verli non hanno dillìcultà: ma j 
fi è a riflettere tuttavia , che dunque I' j 
obbìetto loro debb' efsere un’opera , che I 
manifelli la fanlità inadeguabile e l’inlì- j 
nita Onnipotenza di Dio . 11 dono di un j 
figlio alle preghiere di Anna è pregcvo- . 
le ,' ma non è 1' opera manifeflante così | 
gli attributi e le perfezioni pili augulle j 
della divinità. L* incarnazione del Verbo j 
e la redenzione del mondo quella è l’ ope- ! 
ra per eccellenza della fantità edeH'On - 1 
nipotenza di Dio . Di fatto a quelle due j 
perfezioni divine li aitribuifce lingolar- j 
mente nel Cantico di Maria Vergine (c); | 
fecit mihi ma^na qui potens efi , Ò* fan- I 
8 um nomen ejui : E poco apprefso (d): | 
Fecit poteniiam in bracbio fuo . I fcguen- 
ti verli ne tolgono per mio avvifo ogni ^ 
dubbio. • _ I 

'tiplite (e) mu/tiplicare loqui fublimia , ^ 
glori ante s: recedant velerà de ore vefiro: 
quia Deut fcientiarum , Dominut efi , is^ ' 
ipfi prteparantur eogitationer . 

Ceffate i vanti ufati, 

'■ Milantaior fuperbi . 

,■ tfon più de' tempi andati 
Odanfi i motti acerbi: 


Che Dio~e per effena I 

r Onnifcia Sapienza. 

E non che Copre aperte. 

Tutte l'ideo più afcofe 
.A lui fono fcoperte 
Arbitro delle cofe ; 

Difpofli a'fuoi voleri v 

Sono fino ì penfieri. 

La prima llrofa di qu°lli verli è cRìa^ 
rillima, quanto è fedelillima nella tradu* 
zione, chiariHima, dico, fe intendali del-''* 
la Chiefa parlante all’ emula Sinagoga , 

I il cui facerdozio le cui leggi il cui regno 
I e i cui riti antichi fuggetti erano de’ fuoi 
vanti fopra tutte le nazioni . Dice che 
' celTino , perchè elli llelli celTatì fono , e 
I la ragione del celiar loro è bellilfìma e 
veramente divina . Quella è I' infinita e 
providilTima Sapienza veggente feropre 
giudicante ordinante tutte le cofe e lino 
i penlier Urlìi e gl’ interni alti invilibili 
di ogni fpirito. R-fponde così all’ obbie- 
zion degli Ebrei , quali Dio immutabile 
mutar potelTe cì^ , eh’ ha una volta or- 
dinato . Egli non mula, che fempre ha 
avuto lo ftelTo oggetto , ficcome quegli , 
a cui tutto è prefentej ma sì L una co- 
fa all’ altra prepara , la figura al figura- 
lo , la profezìa all’ illoria , la religione 
della promelTa alla religionedell’adempi- 
mento . Però riflettete, Uditori, che la 
feconda pìccola llrofa , con cui ho intefo 
di rendervi le parole dell’ Originale; Et 
ipfi preeparantur cogitationei , e una para- 
frali equivalente a una fempliceefedelif- 
fima traduzione (/) del tello per adeguar^ 
ne la vera forza e lo fpirito . Or profe- 
guiamo con fempre maggior chiarezza. 

Arcui (|) fortium feparatut efi , èj' in- 
firmi a.dnHi Junt robore . Hepleti priut , 

' prò panibut fe loeaverunt : ir famelici 
faturati funi , donec fierilii peperit plurì- 
moi: iy qu<e multo! habebat filioi , infir- 
mata efi . Dominiti mortificai iy vivifica!, 
deducit ad infero! iy reducit: 

L'arco de' forti è infranto (i), 

L' infermo è fatto forte . 

Van- 


ia) Lucae ■. v. 46. 47 - ifi) 1. Reg. 1. v. 47. (0 Lue. i. v. 49. 

U) Ibid..y, 51. (ri I. Reg. z. v. 3. (/) Vide Malvend. in loco, apudquemReu- 

chlin. Alfonf. Zimorac. Forller. Forer. Mercer Pomar. Maxim, Avenar. Buxcotf. a- 
liofq. (g) 1. Reg. 1, V. 4. s. 6 . (bj Hebr. in Poligl. ‘ 
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yanno per pane intanto 
( ^bì mtferabil forte! ) 

I ^ià pingui e fatoHi 
Di cibi eletti e molli, 

E chi languìa per fami 
D' ogni delizia t pieno. 
Finché la donna infame 
Ter infecondo feno 
Di gtoriofa febiera 
Di figli è fatta altèra . 

L'altra che affai n' avea 
Ter orbita è languente: 

Dio è eh' allegra e bea , 

E' Dio che fa dolente'. 

Egli le forti alterna 
E fi ima e la Jupirna. 

La decadenza I’ abbiezione e 


flato dell'Ebreo popolo rimpeltoallaglo- ra 
ria della Chiefa diGefucriflo non può ef- w 
ier defcriita piò vivamente . Gli Ebrei 
per ifpiegar quelli verfi di Anna e diFe- 
nenna, fingono che al primo parto di An- 
na, che fu quello di Samuele (a), mo- 


! E di un eccelfo Trono 

Tra Grandi gli fa dono . 

Domini (f) enlm funt cardinu terree , 
ÌSo pofuit juper eoi orbem : 

® Tercbè fttoi fono i cardini, 

m Su cui fi regge il mondo: 

Egli li pofe e volgere 
w Dal fommo a! più profondo, 

^ Quanto il gran cerchio abbraccia , 

t Li può come gli piaccia . 

Comprendete, Uditori, che qui fi trat- 
ta di grande rivolgimento dicofedegnodi 
^ lui, ch'è Creatore e folo Signor difpotico 
deli' Univerfo . La redenzione del mon-i 
jS do la religione e il regno di Cesò Criflo 
% fono i foli oggetti, cheadeguanoladi^ni- 
il mifero ^ là e la pandezza di quelle efpredionifo- 


xilfe il primogenito di Fcnenna e cosi ad ^ unicamente. 


migliantiffime a quelle, che fulfuggetto 
medefimo fi pofibno rilevare nel Cantico 
di Maria Vergine; Depefuii potentet defe- 
do, iy exullavìt humilet . Efurientet im- 
plevit bonit ; iy divile t dimìfit inane i I 
verfi che feguono è forza di riferirlici 


ogni figlio che partoriva la prima, l'al- 
tra di mano in mano perdeffe ifuoi, del ^ 
che non è cenno nella Scrittura . Sareb- W( 
be fiata acerba cofa al marito , nè fem- ® 
bra oggetto affai degno di fenfi ed'affet- 
ti daDio fpirati. Quelli che feguono han- S 
no la fleffa fentenza e la ragione ne ag- 55 
giungono , che appella oggetti grandiffi- M 
mi. Ya 

Dominut (é) pauperem facit iy> ditat , K 
humiliat fublevat . Sufeitat de pulvere ® 
egeniim, (30 de Jìercore elevai pauperem: ^ 
ut fedeat cum principibui , (30 folium glo- fi 
riee teneat: H 

Ricchezza e povertale 
-d fuo piacer difpenfa , M 

^Altezza e umilitate » 

A cui meno fe ’/ penfa ; » 

Da la polve il mendico 0 

Toglie Col braccio amico, 
ytnzi lalor dal fango 2 

"D'ù fordido e più vile 5 

^ prineipefeo rango $ 

^0 leva e fa gentile j |j (*) 


(r<) Vedet fanBorum fuorum fervabit , 
Ì30 impiì in tenebri! conticefeent: quia non 
in fortitudine fua roborabitur viri _ 
Guardati i Santi e accolti 
'Pfè lo fplendor fuperno 
Gli empii faranno avvolti 
Jfel muco orrore eterno: 

Che non è Jicurezza 
Jfe l'umana fortezza. 

Conchiude col finale giudicio fuprema 
gloria e trionfo di Gesxi Grillo (e); Do- 
minum formidabunt adverfarii ejui ; (30 
fuper ipfot in calit tonabit : Dominut tu- 
dicabit finei terr,e , Ì 3 p dabit imperium 
regi fuo , Ì3' fublimabit cornu Chrijii fui : 
I Sdì fuperbo ardimento 

■ De gli avverfarii fuoi 

! L’ attonito fpavento 

I Succederà dappoi 

s Che dal Cielo infiammato 

f Tuonerà Dio f degnato . 

{ Coti il giudicio eflremo 

1 Farà del mondo un giorno, 

f Et imperio fupremo 

L 4 Cinto 


(*) Hierod. in tradir. Hebr. in 1. Reg. a quo Vatabl, Abulenf. & Hifl. Scolali, 
(i) I. Reg. a. v. 8. (,) ibid. (W) Ibid. v. 9. 
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Cinto di forza e adorno gione efatta } Chi reggerebbe fensa cotu 

Di [ua gloria natia . M; tonderfi a vedere a diflinguere ed acom» 

Daranno ai He Mefsìa. prendere i penfier tutti, che nelle menti 

Quello Cantico , Afcoliatori , non ha y* li aggirano di que'foli, che qui miafcol* 
l’ellro per dire il vero di quelli ch’Iov’ ^ tano , fe quello nuovo fpcttacolo potedi 
ho fenduto fin qui, ed il fuopregiocon- Mi io mettervi folto gli occhi ! Chi li ha 
fiHe nella chiarezza e grandezza del va* " d‘ amore chi d' odio chi di fperanza chi 
ticinio veramente profetico e affai fubli- % di timori chi d'ambizione chi d’ interef- 
me . Il metro è mollo più regolare di ^ fe . L'uno penfa come diffimuiarfi e l'al- 
quello degli aliti Camici però appunio m= irò come icuoprirfi. Quegli ha milleob- 
che avendo meno di eflro ha meno del ^ bieiii, che fi dipingono a un tempo neU 
ditirambico. Io ho lludiato rendendolodi ® la fua fantafia , e quelli è fifo in un fo. 
lafciarlo nella fua' nativa femplicità, che M lo. Molli fi occupano del prefente , non 
la grazia e lo fplendore riceve da' fuor Tl pochi rammentano del pallaio , alcuni 
aggetti. 11 Cantico di Maria Vergine gli w fantallicano full’ avvenire . Immagini d’ 
fomiglia così (a), che ben fi veggono 1 ’ ^ ogni maniera liete funelle di lufitiga d’ 
uno e l’altro dettati dal medefimo fpiri* ^ orrore di vizii o di virtA . Che cafo ! 
lo, fe npn che il primo é uaCantico di ^ Che confuGone, Uditori TCerto non énè 
promelTa 1' altro d’adempimento . Alcu* tw eflere non potrebbe che-Dio, il qual nel 
ne efpreffioni fono fingolarmente bellif- ^ difordine tencbrofo di quell’ interna mol- 
fime e di fentenza fnblime affai e prò- m tiiudìne tumultuante vedelTe chiaro e di- 
londa, come è acagioned'efempio: Deui k llinguelfe ogni cofa . Piò: quelli penfieri 
Jcituiarum t Dominut efi , iy ‘pfi p<'<*pa 8 ! fcoperti a lui in un modo si manifello 
rattur cogìtationet : Dio è il Signore del- M non folamente difarmano del fegreco , 
le fcienze , ed i penfieri a lui fi prepa* m eh’ è 1 ' anima d’ogni configlio, tutte le 
rano . Riflettete fe niente potrebbe dirfi » macchinazioni degli uomini, ina Dio fi va- 
di piò efpreflivo ad un tempo più prò- ^ le di effi anche de’ più contrari! a prepara- 
fondo o più vero. Vuoi dire che Dio fa |j|fc re a difporre aedmpiere le fue opere; Ipfi 
tutto ; non balla. 1 penfieri degli uomi- ^ prà^antur cogitationes . Che idea, Udi- 
ni più interni e più afeofi fono a guifa n tOf^fÀ-^ella potenza e della previdenza di 
di uno fpettacolo (i), che perquantun- Diti', a cui, come altrove fi efprime il 
que invifibife a ogni altro fguardoèpre- M Savio, alfifte tanta Sapienza (c): Sedium 
parato efpreflàmente a lui fola. Che idea , jf affijiiirìcein fapientiam . Ma che 

Uditori, umiliatricc d’ogni creata Scien. W timore vivo faggio e fedele foirar ci deb- 
za forma per fe medefimo e pet lefolo,^ bono quelle idee della divinila! Non fo- 
della Sapienza di Dio , quello fpetUcolo.M lamente vegliar dobbiamo fulle nollre 
dei penfieri di tutti gli uomtoi di tutti » opere ; ma nulla meno fu tutti i nollri 
gli Angeli di tutte in fomma le penfa- ^ penfieri, che 1' onorino l’ adorino la ri- 
trici fuflanze! Potrebbe egli ad altri mai S conofeano col Cagrifizio perfetto di tutti 
prefentarfi un così Alto fpettacolo fuor- zi gli atti più interni del nollro fpirito : 
che a Dio foloJ chi i di noi il qual non w ^ia Doui feiantiarwn , Dominui ejt , dy 
che degli altrui de’ fuoi propri! penfieri , ^ ipfi prreparantur cogitatiottoi . Cosi fia . 
abbia fciei»a certa e polfa rendere ra- 


(a) Confer. utruinq. {fi) Vida Tirin, hic. (r) Sap. g. v. 4 . 
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LEZIONE CCXLVIII* 

DEL PRIMO DEI RE TERZA. 

Mt «tilt Elcana Ranutha , in dointim fuam : pu$r autem trai minifter in 
ctnfptSu Dohùnì ante faciem He/i /acerdetit. 
i. Reg. 2. V. II. 

Ricordanfi i delicei graviflimi de' figliuoli di Eli e la freddezza fua in correggerli ;*lofde- 
gno che Dio ne prefe e come per un Profeta a lui medefimo lo dichiarò ; hnalmente 
la viCon prima e il primo colloquio di cui onorò Samuele. 



Elice fempre , Uditori, il 
donatore magnanimo, dalle ^ 
cui mani degni Iddio di ri- 
cevere qualche dono. Non w 
folamente non perde nulla ^ 
di quello eh' egli ha dona- M 
lo, ma ne moltìplica vantaggiando la non 
manchevole ricompenfa, che non fì può @ 
nè in generolità nè in bontà vincere od ^ 
uguagliare l'Ottimo eOnnipotente. An- 
na ed Elcana offerendo a Dio il tenero w 
Samuele e a' fervigi lafciandolo del Ta- ^ 
bernacolo n' ebbono quell'augurio da Eli M 
gran Sacerdote , il quale benedicendoli e ^ 
congedandoli , che Dio, dilfe loro (a), 
di altri figliuoli vi faccia lieti in ricom- ^ 
penfa di quello che a lui lafcìate. L'au- M 
gurio fu profezìa, perchè Anna col buon R 
con forte tornala a cafa di lui ebbe di ^ 
mano in mano tre altri figliuoli matchi M 
e due femmine; nè perdè già Samuele,^ 
che al ritornar delle ufate folennità lo w 
rivedeva la buona madre vellito del Le- ^ 
vitico Efod e delle fobicciuole nuove , m 
ch'ella fi prendea cura e piacere di fargli » 
femproi e recargli e vellirgli probabil- 
mente colle fue mani (è): Samue/ au- U 
rem mìniftrabat ante faciem Domini , puer , S 
accinSui epbod lineo . Et tunicam parvam W 
faciebat ei mater fua, quam afferebat fi a. £ 
tutit dìebut , Non difputerò (c), Afcol* * 
latori : nè di quell' Efod Levitico , di cui c 
altrove abbiamo parlato affai, e bada di- 1 


re ch'era divifa facra fatta a undifpreffo 
come le cotte aperte eh' efano i nodri 
Chierici; nemmeno fe queda foffe preci- 
famente la roba che gli recava la madre, 
dicendo il tedo tunicam, e parendo mol- 
to probabile che lo vediffe da capo a pie- 
di: ma si rifletterò in quella vece all'in- 
finita confolazione, ch'ella dovea fentir- 
ne veggendoi crefeere nelSantuariodiDio 
e ad uno dato venire, acui preffolei non 
farebbe per avventura venuto mai . La- 
fciamla dunque. Uditori, lieta ecpnten- 
la tornare a caia ; e noi tediamoci al 
Tabernacolo in Silo fpettaiori e uditori 
d' avvenimenti di tale e tanta idruzio- 
ne per noi, che profittevole $' altra mai 
e intereffante e padionata molto tende- 
ranno la Lezione. Incominciamo. 

Erano i due figliuoli di Eli Ofni e Fi- 
nees, i quali per 1a vecchiezza del padre 
fi riguardavano non altramente che arbi- 
tri del Sacerdozio , a tali e tanti eccelli 
d' empietà d' avarizia di prepotenza e di 
nequizia venuti, che il fagro tedo aper- 
tamente li dice figliuoli di Belial ( d ) , 
l'ch' è quanto dire pellimì fupremamenté 
I feonofeitori di Dio e d' ogni uffizio Sa- 
[ cerdotale : non già che Dio e il dover 
I loro ìgnoraffero per debolezza o per di- 
I fetto di mente ; ma si perchè adopera- 
l vano per malìzia cosi appunto, come fe 
J l' Ìgnoraffero . L'Apodolo fcrivendo a Ti- 
V to delicrive quedo carattere d' ateifmo di 
i £at- 




U) I. Reg. ». V. lo. (S) Ibid. V. iS. 19. (t) Vide luccrp. palliro hic, 

(d) I, Reg. ». V. I». Vide Cilm.'dc Maly. hic. 
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fatti , non di ^iudlrii (a): Ceufitentur ft ^ ventura di aver ditto affai. I fuoifigliuo- 
««/Tir Dcum, fttHij auten cumfint ^ li non fecero delle fue parole più cafo , 

abominati , isr incridibitti , is' ad omne ^ che fe non le aveffero di guifa alcuna 
oput bonum reprobi. Nell' atto (lefTo più ® afcoltate e feguirono come dianziimper- 
fanio de' fagriiizii fi ufu'pavano con bai o verfando sfrontatamente. Per la qualco. 
danza e prepotenza infoffribile le vittime Ms fa prefe Dio tifoluzione d' ucciderli e dar- 
facre a Dio . Per la qual cofa il popolo S ne egli l'efempio a cui troppo licondan- 
giuflamente fcanJalezzato ed ofTefo fi al- ^ nò la freddezza e l'indulgenza paterna e 
lontanava dal Tabernacolo da' fagriiizii e S la propia loro malvagità . Vuolfi, UJi- 
da' folili ufKzii di religione inorridito al S tori, cosi fpiegare ed intendere la parti- 
coflume de' Sacerdoti . Era dunque (i), w cella di congiunzione ( e ): quia voluit 
fegue il divino Iftorico, il peccatodi que- ^ Dominut occidtr» tot , la qual parhcella 
(li giovani fopra modo graviffimo dinan- M latina rifponde all' Ebrea Ki (/} e vale 
zi a Dio, il qual vedeva cosi la pietà e » ugualmente quare o qaamvn per laqua 
la religione diflruggerfi per coloro, che ^ cofa 0 benché , fendo certiffimo (g) che 
più dovevano foflenerla. Nonca far trop- H non il decreto d' ucciderli era cagione del 
po comento , Uditori, fulla gravezza di K lor peccato , ma si il peccato ragione d' 
cosi latto pepcato, che per fe fteffa lì W efferne cosi puniti, 
manifeda j ma sì a. riflettere di quanto Dio (degnato mandò ad Eli un Profe- 
orrore fia a Dio ed agli uomini lo fcan- M ta, che ben poteva infegnargli qual tuo- 
dalo infopportabile dell' Irreligione de' » no doveffe prendere ne' cali gravi un'op- 
S'acerdoti. A quella aggiugnevano i Agli- w portuna correzione (b) ; E afcoltami , 
uoli di Eli un' irìcredibile diffolutezza, da' al gli diffe , o Eliache Dio ti parla Cosi . 
cui affalti sfrenati non eran falve nonché S Non degnai io di rivelarmi alla cala del 
altre donne nemmeno quelle, che aDio » padre tuo fino da quando in Egittoerano 
devote fogglornavano (c) quali a guar- ^ tuttavia prcffo di Faraone! E lui eleflitra 
dia facra e inviolabile all'entrata del Ta- M tutte le Tribù d' Ifraele a' mio Sacerdo- 
bernacolo. P^tch'egli al mio altare faliffe e bru- 

Penfate fe tanti pubblici fcandalia tut- w giaffemi il grato incenfo e vediffe di- 
to il popolo manifedi poteano ad Eli re- ^ naiizi a me 1 ' Efod facro e aveffe parte 
Ilare alcoli . Egli non li ignorò e pensò m ne' fagriiizii tutti del popolo d' Ifraele! E 
metterci riparo afiài con una correzione. M perchid dunque avete dato di calci alle 
Niente di più inopportuno nèdipiùfred ^ mie vittime ed a' miei doni, che io già 
do. Uditori . Perchò un giorno ch’amati comandai che li doveffero nel tempio 
a fe i fuoi due rei e fcollumati flgliuo- ^ mio offerire , e tu a' tuoi figliuoli hai 
li Ofni e Finees: Che è quedo, difle Io- W avuto maggior rifpetto che non a me , 
ro in un tuono di freddo zelo (d), che per divorarvi le primizie più elette di 
è iquedo che io afcolto di voi, cole pef- ^ tutti i fagriiizii de! popolmio! Però, di- 
fime veramente da tutto il popolo! Non ^ ce Dio , io aveva parlato , che la tua 
fate, figliuoli miei, che non è buona la ^ cala e quella del padre tuo mi ferviflero 
fama co' io lento correre , che voi fcan- nel mio Santuario perpetuamente . Ma 
dalezziate il popol di Dio . Se uomo of- m adeffo no , dille Dio , non Ea pi^ così ; 
fenda un'altr' uomo, Dio puòplacarglilì; « ma chiunque mi glorificherà , 10 lo gl> 
ma s' egli ofl'enda direttamente Dio def- & rificherò , e coloro che non mi curano , 
fo, chi farà ardito pregar per lui ! Non ^ faranno ignobili . Ecco affrettano i gior- 
dille più, Afcoltatori, e parvegli perav-^- ni che io troncherò il braccio tuo e 

quel- 


la) Tic. I. V. 16. (i) 1. Rea. a. v. 17. X') Ibid. v. ai. Vide Exod. y,t,Sc 

lege ucrobiq. Comm. Milvend. & ineerp. (J) Ibid. v. a}. 14. 15. 

(«) Ibid. V. 15. (/) Vide Buxtotf. Lexìe. Hebr. Nold. Concord. Patt. Hebr. Amim. 

Gram. Hebr. AHI. Vcrll. Le Cene Se alios, . (t) Vide Interp, CacboL paflim, 

ib) i> Reg. a. a v. a;, ad finem cap. 
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quello della tua cafa paterna, fìcché niu- pollo fiducia grande, quantunque fecondo 
no della tua (lirpe non viva fino a in- ^ i computi d’ alcuni buoni Cronologi (c) 
vecchiare: e tu vedrai I' emulo tuo nel ^tuttavia folTe fanciullo di dodici anni. Le 
Tempio profperar lietaménie delle prof- M lucerne del prodìmo Santuario ardevano 
peliti d'ifraello. Nè però io dal mio al- Jj) tuttavia, quelle che accendere fi dovea- 
tare del tutto non toglierò ogni uomoM no la fera e fpegnere la mattina, com‘ 
del fangue tuo ; ma a farli gli occhi ed ” è la legge (rf) nell’ Efodo e nel Leviii- 
il CUOIO vieppiù trilli e dolenti fappi che vj co. Le vifioni o apparizioni di Dio, no- 
una gran parte della luacafamorrà nell'^ la (f) il divino Scrittore, e quinci le 
atto di toccar gli anni della virilità. Il m profezie rarifiìme erano di qne' giorni . 
fegno poi, eh’ ioti darò dell'adempiinen- jn Quando a Dio piacque onorarne il gio- 
to imminente di tutto quello, farà la |]| vane Samuele. Chiamollòdunque per no- 
moite de'due tuoi figliuoliOfni eFinees,Mme e dellollo ; il qual fentendofi cosi 
che ambo in un medefimo giorno ti ra- JB chiamare rifpofe fubito, eccomi e bal- 
pirà . £ un Sacerdote fedele io farò for- w zando nell’ atto lledb di letto corfe a 
gere, che fia fecondo il cuor mioeadem- 0 quello di Eli penfando certo che loavef- 
pia in tutto la mia volontà. Sarà mia M fe egli chiamato ; e Signore, diifegli , 
cura colliiuire a lui una cafa non men S comandate; eccomi a’ cenni vollri. Acuì 
fedele, e innanzi al mio Grillo cammi- no, mio figlio, non ti ho chiama- 

nerà gloriofoperpetu.imente. Coloro che M to ; ritorna e dormi. Samuele ritornò a 
reneranno della tua cafa, verranno al u coricarli e come i giovanetti fogliono 
Santuario pregando che fia pregato per w facilmente, alTai prello riprefe fonno . 
tifi e in carità cKiederanno un cfuatiri- Ma ecco una feconda volta la fleffa vo- 
nJlo d’argento e untozzo di pane, fup- m ce che lo richiama, Samuele: ed egli ri- 
plicando d’ rffere ammcifi a un' infi- balza fubito e corre ad Eli colla pron- 
ma parte Sacerdotale per non morire di tezza e coll’ offerta medefima della pri- 

fame. ^ ma. Voi mi avete chiamato'; eccomt a’ 

Cosi parlò , Afcoltatori, il Profeta di S cenni vollri . A cui Eli non meno , no 
cui indarno fi cercherebbe chi fuffq (") « *' chiamato figliuol mio: 

tacendòio la Scrittura. Io ho voluto ren- @ ritorna e dormi tranquillamente. Il gar- 
dtrvi verbo a verbo le fue parole, per ^ zoncello liupiva, che non potea fofpei- 
chè veggiate quanto diverfo llile teneffe ^ tare di quelloche folle quello, non aven- 
Iddio correggendo I' indolenza di Eli da ^ do fin qui avuto fentore di viiioni nè dei 
quello eh' Eli tenuto avea a correggere ^ parlari di Dio. Ma appena ricoricatoli e 
gli ccctifi de' fuoi figliuoli. La Storia vi M addormentatofi ecco la terza volta la Ilef- 
farà prtllo vedere ogni parte adempiuta ^ fa voce. Ritorna ad Eli affermandogli , 
della terribile Profezia , a cui gli adem ^ che lo ha chiamalo; il quale allora ve- 
pimenti di mano in mano rifeiircmo . M dendoci del millerio , orsù, mio figlio. 
Eli profitaffe o no di quell’avvifo diDio, m gli difle, ritorna, e dormi. Che fe .ti 
certo n' ebbe un fecondo vieppiù terri ® ftnti un’altra volta chiamare, non ve- 
bile. ^ nir più qui da me, ma rifpondi: parla,' 

Giaceva egli (è) una notte conforme- ^ o Signore, che il tuo fervo ti afcolta . 
mente al collume preffb al Tabernacolo « Samuele ubbidì; ma come ebbe la terza 
di Dio e come vecchiffìmo era e preffo- volta riprefo fonno, ecco Dio che nuo* 
che affatto cieco teneva vicino affai il vamente lo chiama, Samuele Samuele ; 
giovane Samuele, nel cui olfequio dili- jj* a cui egli memore dell’ illruzione di Eli, 
genia e pietà aveva egli giuflamente ri- M Signor parlale, rifpofe, che il fervovo* 

« . Ilio 


(a) Vide Intérp. palfim, futiììa lltlr CmmnttM. 

{t) Vide Notar. Brugenf. ad v. a. & > cap. 3. lib. 1. Reg. ^ I 

(r) Vide Gerdon. hic, & Joleph. apud Maiv. Cornai, in v. io. C. J. . ' 

(j>) Eiod. x7. T. li. Levit. 14. v. 3. (r) I. Reg. 3. v. i. 
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ftro vi afcolta. Allora Iddio: Ecco che ^ Veggente di Profeta fedel di Dio , Qoe- 
io fo in Ifraele tal ccfa, la cui fola fa- ^ Ila fama gli fecero le molte fue predi- 
ma intronerà per Io fpavemo gli orec- zioni, niuna delle quali non andò vuota ' 

chi di chiunque 1' afcolti. Il giorno vie- P del fuo effetto": («) £f evenh Jermo Sa» 

ne che io ecciterò contro di Eli quanto ^ mutlu univerfo IJratli, 

io ho minacciato folla fua cafa : comin- ^ Ora tornando un momento fui fìnqnl j 

cierò e compierò. Perchè io gli ho pre- S detto fono alcuni pìccoli dubbi a fcio- I 

detto il giufto giudicio eterno che ne avrei ® gliere , che facilmente poffono venire 

fatto per lo peccato infoffribile, eh" egli ^ all' animo. Donde comprefe Eli la terza 
fapea beniflimo le indegne operazionide' ^ volta che ven'ne a lui ^muete, che Dio i 

fuoi figliuoli nè li ha corretti . Però io jK era il qual voleva al giovanetto parlare ? ! 

ho giurato alla cafa di Eli , che la fua % David Kìmchi rifponde: perchè la voce 
iniquità non potrà mai efpiarG dinanzi ^ che avea fentito Samuele benché adJor- 
a me nè per vittime nè per doni fino in m mentato, non l’ aveva fentiia egli ben- 
cterno (a). Ciò detto tacque la voce, e » chè vegliarne; lo che dimoflra che 1' u- 
s'era forfè da alcuna vifìon fenfibile ac- no all* altro dovevano dormir vicini. E 
compagnata , come alcuni fpiegarono perchè Dio non volle prima a Samuele 
quelle parole (è): Etvenit Dtmmai, parlare, eh* Eli non 1* aveffe iflruito dei i 

Jifiii, difparve e dileguò. » come aveffe a pregamelo colta pronter- i 

Samuele, quantunque certo commoffo ^ za ad afcoltar la fua voce? Primo: per- I 

affai, non però niente alterata, com'èil ^ chè cosi confervava il giudo ordine del- I 

carattere delle vifìoni divine, liprsfefon- w le cofe e la regolar dipendenza del Le- I 

no finché la mattina aprì al folito le por- vita èal Sacerdote . Secondo: perch’ Eli I 

te del Tabernacolo ; ma temea forte di fteffo più chiaramente fi convinceffe che || 

fare parola ad EH di quello che avea « divine veramente, erano le parole che 
udito. Quando Eli chiamatolo e feon- avrebbe udito da Samuele. Terzo: per. ' 

giuratolo e comandatogli che ogni cofa §1' chè egli fleffo doveffe chiedernclo, come 
doveffe dirgli per ogni modo, il giova- hco fenza dar carico al pietofb e offe- 
netto fuo malgrado ubbidì , e co! più « quiofo garzone di rendergli non richiedo 
dolce candore di un*' ingenua fempllcità w oracoli^ sì fpaventevoH. 
pronunziò tM Eli la fentenza terribile , Ma il punto gravifiìmo a rilevare è il 
che contro lui e contro delia fua cafa H peccato di Eli: Et quod novera» ìndigng 
aveva udito da Dio! L’ umiltà la coltan- ^ ag^ere film fuei , iy non corripuerh ter. 
ea e la perfetta raffegnazione , con che ® Non è che qualche correzione. Uditori, 

Eli la ricevè, hanno fatto fperare amoi- ^ non aveffe egli fatto agli fcollumati fi- 
. ti de’ fagrj Interpreti (c) la fua falute, gliuoli: I' avete udita , ma troppo era 
I quali -fpiegano concordemente l’inefpia- k Hata minor di quello che conveniva al- 
bìlità del peccato non già riguardo alla ^ lo fcandalo di tanta loro fcoflumaiezza ; 
colpa nè aH’eterna pena che l’accompa- M dovea punirli con efemplare gafligu, de- 
gna, ma sì alla temporale di quei galli- ^ vea cacciarli dal Santuario, dichiarare al 
^i che avea Iddio minacciato (d): mondo tutto I' orrore die veramente 

minut conchìufe il vecchio Pontefi- ^ fontiva de’ loro ecceffi . Oh Dio ! Che 
ce: Quod honum tfi in ocuJu fuu faciat, ^ giudicio debbono dunque afpettarfi i pa- 
Samuele da indi in poi ebbe Dio fami- ^ dri e le madri della dolcezza o a meglio 
Ilare per modo che n* andò il giido per w dire dell* indolenza e della trafenratezza 
tutto Ifiaello, nè già chìamavafi con al-^ loro fu i difetti e fu i vìziì de' lor fi- 
tto nome che con quello di Santo di ^ gliuoli^ Sembra fu quello punto inefora- 

% bile 


(a) Ibid. a v. i, ad IJ. (è)' Ibid. v. io. Vide Sa Marian. Gordon, aliofq. in loco. 
le) Vide Lyran. Dionyf. Charc. Tolìat. Gajet. Serar. Sanfl. Mendpz, Cornei, a Lap. 

Petr. Mattyr. VVfllet. Eli. aliofq. (J) i. Reg, j. v. i8. 

{#) i. Reg. 3 . », ai. 
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Rifa Iddio, perché avendo in elTT depofi- in D)mìrium ptecavirit vìr quii 
tata gran parte della paterna faa prov- ^ orabit trt e» f Volendo dire qoanto fia 
yidenra e della fua autorità vedecosì de- grave il peccato che Dio offende diret- 
lofi I mezzi e i fini pietofi del paterno ^ tamente . Soffrirlo ne’ figli vofhi non i 
fuo reggimento . Tuttavia pii, qualun- un’ amarli. Uditori, è un’ odiarli ed un 
que volta fi tratti di religione , nel che perdergli efponendoli a quel rigore giuftif- 
ben diflTe , quantunque affai freddamente 3 fimo di gaftighi di Dio , che nella prof- 
il troppo debole Eli («); Sì pecctverit fima Lezione udirete con un’ orrore che 
tur in virum , p/ae*ri eì poierìt Deui: fi vi auguro profittevole. Còsi fia. 


(4) t* Reg. 1, V, tf. 


' : tirati by Googic 
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LEZIONE CCXLIX 

DEL PRIMO DEI RE QUARTA 

Ei facium efl ia diebui i/lii, ctaveaeraat Tbì/ìjlbììm in pugaam: 

1. Reg. 4. V. la 

I* fcorRcta, che gl'ILaetiti Toffrirono da' FiliRei , colla morte di Ofni e di Fi- 
acca figiiaoli di Eli e cotta perdita dclt’Arca prefa da' vincitori, ta mone d’ Eli all* 
udire quetlo difiOro e tiueila di una delle Tue nuore moglie di Fincei , e come Dio 
gloriScalTe le HdTo nell’Arca ptello de'Filillei. 



E parole e le minaccie di 
Dio fdegnato contro il de- 
bole padre e glifcoftumati 
figliuoli non potevano venir 
meno . A ogni modo, fe 
prelliam fede a' pii\ efatti 
Cronologi (u) , piacque a Dio ritardarne ^ 
parecchi anni l'adempimenio , che l'AI- 
tilTimo ,_dice il Savio, è paziente e tar- M 
Jo vendicatore (i): ^ftijfirnuj eaìnt 
patieai reddiitr . A' Sacerdoti ed al po- w 
polo, che non era miglior di loro, con- 
fentì rpazio di penitenza . Samuele , il M 
«ui grido di Veggente di Profeta di San* S 
lo già nfnonava chiarilfimo per le con- M 
trade di tutto Ifraello, non 6 rrflava di 
predicarla ( c ) predicendo oggimai im- M 
mineiui le minacciate calamità . Ma K 
<}aando il reo cortume giunto i a certi kJ 
gradi di abito e d' empietà fuol efl&re M 
incorreggibile per altri mezzi fuori dei. 
più Teveri della giuflizia e dei flagelli di w 
Dio , che per quantunque fìen gravi fo- O 
no Tempre .pietofì quando non fono che M 
temporali . Com' egli dunque ne ufalfe « 
col popol reo e co' làcrileghi Sacerdoti , ® 
la Lezione V iftruirà , a cui il defiderio ^ 
voftro ed il mio , cortefi e pii Uditori , m 
non lafcia .altro proemio denderare . Io- » 
cominciamo. ■ 

Fuifcro i Fililleì fulTero gl' Ifraeliti , M 
che finalmente rompeflèro la lunga trie- 12 
.gua, in cui dalla morte di Sanfone fem- M 


bra che Tona e l'altra parte reftafTebeiU 
chè quella degl'lfraeliti in una fpecie di 
feivìtù tributaria all'allrade'Filiflr'i , cer- 
to i che le due nazioni ufeirono armile 
in campo e vennero a una baitagl’a nei 
contorni di Afec (d) Città della T ibù 
d^ Giuda. Ma al primo incontro vollero 
gl' Ifraeliti le fpalle con una fuga di ver- 
gogna piuttoHa che nondì danno; perché 
poterono ai campo loro ridurli, che mef. 
fo^ avevano prtlTo un luogo (e), a cui il 
m'onumentp di una vittoria ouenut.iven- 
tunanni appreflb dìé poi il nomedi Pietra 
del foccorfo ebreamente £ie»r-fc«/ar. Non 
perderono in quell'incontro (/) che ver- 
fo quattromila uomini , che furono dai 
nimici raggiunti fparli quà e là fenz' ordi- 
ne nella fuga. Ma a' capi degl' Ifraeliti rU 
doiti al campo parve affai Urano quello 
difallro; e dal conllgilo che prefero ari- 
llorarfene, fembra io .attribuilTero a non 
avere con elfo loro l'Arca delTellameru 
to: all' infedeltà loro a Dio e agli altri 
loro delitti non fecero rifleiFone . Man- 
darono dunque à Silo per l' Arca in que- 
llo ellerno atto di religione mettendo 
più di fiducia che non dovevano, valen- 
do gli ellerni atti pochiflìmo prt Ifo Dio 
fe gl'interni non li avvalorino. Venne 1 ' 
Arca accompagnata da' iSacerdoti Olm e 
Fìneei , e al fuo arrivo fu tale e tanto 
fchiamazzo d' efultazione .di feda e di 
plaufi per .tutto il campo , che 1 Jilillei 

.ne 


(a) Utfer. 'Gordon, .atiique producunt ad .27. ann. a revelat. .Samuel, aetat. eiul JP. 
(*) Eccl. 5* >v. .4, (t) I. Reg- j. V. .Zi. (d) a. Reg. 4. V. A. ' 

(•) 1. Reg- 7. lY. I*. (/) iZ. Reg. 4. v. -Z. 
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Tie furono foprapprefi e intefane la ca- ^ (In de'fuoi altari. Vedremo apprelToccm* 
gione di pifi uitiraoriti : Dio, fi diceva- ^ egli feppe tra'nimici medefimi averne e 
no l'uno r altro trtfil e dolenti , Dìo crefcerne la (ua gloria . La trilla nuova 
venato nel campo odile. Guai ano'j!U3Ì w di quedo fatto un foldaio Beniamita fug- 
a noi che già non erano ai dì padaii i ^ gendo la recò a Silo, 
nimìci nodri sì alteri . Chi ci camperà M Giunfe colà in atti e in femhianti di 
dalle mani di quedi.fublimi Dei > Oefli s gran dolore avente fquarciati gliabiii in- 
fono che defolato hanno rEgiito di tan- M «blTo e fparfo il c^o di polvere l'unera- 
te piaghe e tanti prodigi fatto p«r lo ^ le . Entrato appena nell^j Città ci dedò 
diferto . Noi miferi! Siam perduti. Ma al primo annunaio. un grido e un pianto 
altri piò animofi dicevano : adeflb è il vJ sì alto che il fuo.io n: giunfe ad Eli 
tempo che fiate uomini o Filidei . No prima di lui . Alfifo era il buon vecchio 
non temete e adoperate da fotti . Trat-^ predò alle foglie del Tabernacolo guar- 
tafi di combattere con un popolo che ^ dando verfo la Brada benché già fude 
già abbiam fatto fervo : faremo noi così W predochè cieco; che il cuore in pettogli 
vili da farci fchiavi de’ nodri fchiavi palpitava per cagione dell'Arca. Senten- 
Coraggio e valore degno di voi che ci do dunaue quedo confufg rimbombo di 
daià la vittoria (<r); Ceefortaminì , i?* ^ voci llcbili , che è quedo chiedea doleit- 
cltete viri, Tbìlijlìnitii : n$ Jerviaits He- 5? «e, che i' quedo 1 Quando giuntogli in- 
Itteie, fieni iy ìHì jetvìtruni vobii: (en- (A nanii il Irido niedb anelante: Io fono, 
forietm'm , iy bcUate . Non é qui a ri- gli dide , io fono che vengo dalla batta* 

fierte-re, Aicoltaiori , fuorché alla fama W glia fuggito c^gi dal campo. Ebbene, re- 
che tuttavia era pubblica e univerfale plicò Eli, che porti 1 Dimmi mio figlia 
dopo piò di tre fecoli degli avvenimen- ^ che è dato? A cui ilmedb, Ifraele, dif- 
ti dell ebreo popolo nell’ Egitto e del fe, è fuggito innanzi a’Filidei; haavulo 
viaggio, loro per lo diferto. '1 Filidei rotta campale: di più i due tuoifigliuoli 

levano ricordarne de' piò recenti c ugual- Ofni e Finees fon morti e l'Arca diDio 

mente prodigiofi ; ma fi dimentica vo- é prefa . A quede ultime voci fentite 

lencieii e lì lace ciò che ri umilia . Al w appena nominar l’Arca ne fu per modo 
cune delle efpredioni, che ufaronoragio- ^ ferito, che cadde il 'defolalo vecchio allo 
nanJo d< Dio quali di anoili Dei , fono ^ indietro della fua fedia, e fpezzatafi per 
a perdonare al codume e all' ignoranza^ la caduta fu quelle foglie la tedafubita- 
d'un popolo d'idolatri. mente fpLr.ò . Nell'atto deffo fua nuora 

Vennero (i) le due armate a batta- ^ moglie di Finees fi trovava elTer di par- 
glia, e così Dio difponehJolo come pre- ^ to ; la qual feniendo la morte del ma- 
de'to avra , tale e tanta fcpnfitta n' eb- " rito e del fuocero e la feonfitta e la per- 
irono gl’ Ifracliii , che lafciatine trenta © dita d'ogni cofa ne accorò per maniera, 
mila fui campo trucidati da’ Filidei , gli ^ che dretia da mortali dolori di corpo c 
altri non lì falvarono che colla fuga . d' animo partorf appena e mori . Tanto 
Orni c Finees i due facrileghi Sacerdoti » di vita ebbe putnondimeno da imporre 
furono anch' elfi vittime dello fdegno di ^ al figlio si fatto nome , che fegn.n(Te la 
Dio e morirono; e l'Arca dèlia del Te- jji trida Epoca de! fuo nafeìmento , perché 
flamento, depoljto il p.ù pieziofo piò in- « Jcabod lo nominò , che vale ebreamente 
violabile e facrofanto dell' Ifraeliticj re- » (c): ùev'e' ta g^lerìa ? ovveramente mn 
ligione tu fpoglia la prima volta di un ^ ci e più ghrìa , o finalmente, ebigleria! 
tleicito d'iniédeli, quali amalTc Dio me- gj. volendo dire che lutto era perduto . E 
glio di venir tra le mani de'fuoi nimici nel vero la difgrazia era grande e quale 
che non redare tra quelle d'empii mìni- l'avea Iddio minacciata per Samuele con 

quel- 


(*) I. R'g. 4. V. 9. (i) Ibid. per totum. 

(0 Vide Kialvend. Ca'mec aliofq. in loco. 
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quella efpreflione terribile proverbiale (u): collocarono . Che idolo cotefto fulTe neU 

Ecce ego fttcìo verbum in Ifrael : quod M la ftoria di SanTone abbiam detto affai . 
quicumqua audierit , tinnient amba aurei S II cortume di collocare (g) ne' tempii le 
chi. g più illuflri fpoglie delle vittorie i amico 

Così mori Eli, Uditori, nel novante* ^ affai e leggcfi confervato preffo tutte la 
fimo ottavo anno dell' età fua il primo ^ nazioni. Nel rello non è troppo a curar 
gran Sacerdote della linea di Itamar fe- H di fapere, fe iFilifìei'lo facefìero perrif- 
condo figlio di Aronne e il folo , in cui k prtto ovver per infulto . Il fatto fu che 
al gran Sacerdozio fi unifce la dignità di Oagone fu corretto infegnare al popola 
Giudice della nazione. Qtiefia egli ave- m che lo adorava la riverenza dovuta al Dio 
va tenuto per quarani' anni (b) com' i w J’ifraele. l’erchù li mattina appreffove- 
nell' ebrea e nella latina noTìra vulgata, P miti i Sacerdoti nel Tempio teovaron 1 ‘. 
ma venti i nella Greca della verfion dei M idolo depolìo dalla fua bafe e giacente 
Settanta: ptrò i primi venti penfanoal. » boccone proltefo in terra dinanzi all' Ar- 
ami che Collega aveffe Sanfone (r) . Fe- ® ca quali nell' atto di adorarla profonda- 
liCe, Uditori, s’ egli non fuflie mai flato ^ mente. Penfate fe ne furono foprapprefi ! 
che uom privato nè d' altri che di fe m Dovevan' efferne altrettanto iflruiti , e 
lleffo aveffe dovuto- rendere ragione a » comprendere che ilDio d'ifraeleera non 
■ Dio : Giujìo nella vit.i fun propria , di ^ meno 1 ' unico vero Dio d' ogni gente 
ce il magnoGr^orio (<i), ma nella pa- ^ dinanzi a' cui gl' idoli flefli codretti era- 
poral cura rìmcffo. Ma la fua dignità la - m no di prollrarli . Ma non penfando collo- 
fciato ha incerta la fua faluie . Sonoci W ro che a nafcondere con molta cura que- 
alcuni Padri che lo affermano riprovato ; ^ Ha fecondo I' avvilo loro vergogna dell* 
alcuni che lo difendono, a cui liaggion- M ìdolo umiliato cosi , lo ripofero nuova, 
gono volentieri i f.igri Interpreti per lo jK mente e aflicuraronlo fulla fua bafe. Ma 
più (e). Certo la fua religione per 1 '® cher* la vegnente mattina trovarono affai 
Atra , alla nuova della cui perdila non ^ di peggio che non fu più poflìbile di na- 
potè f'jpravvivere un fol momento fu 1 ' m frondere . Al primo aprire del Tempio 
«Ito ultimo della fua vita che non par » ecco le mani e il capo dell' idolo fui 
atto di anima riprovata. ® limitare medefimo della porta quelledal- 

Qoefl'Arca dunque fu fpogliadella vit- le braccia recife*e l'altro dal bullo, che 
torta de' Filiflei, i quali forfè fi lufinga- fi a piè deli' Arca giaceva in terra , effen. 
- tono (.0 dì avtr con offa vinto e prigio- j» do rtflato il tronco dell' altra metà 
ne il Dio medefimo d’ Ifraele. Ma pre- fin dell' idolo fulla fua bafe ( I» ) . A beci 
fio affai ne furono difingannati ; che pe M intendere quello tratto di narrasione , 

rò Dio geloliffimo dell'unor fuo perraife k Uditori , ricordivi che Dagone era ido-, 

la prima volta , che quello fuo monu- w io mezz' uomo o femmina e mezzo 
mento nello mani veqiffe degl' infedeli ® pefee . 11 bullo dunque It braccia le 
non folamente per galligare il fuoPopo-» mani e il capo , che avevano figura 
lo irreligiofoi pcr crefeere preffo gl' B umana , avete intefo dov' erano . Il 

infedeli inadWimi la fua gloria. Cofloro w redo che avea figura di pefee era il 

prefaù d*l vinto campo deglTfracliti in m tronco , che qui fi dice reflato folla fua 
Azoto la trasferirono una delie Crttà ca S bafe : però non è cenno dei piedi , che 
pitali de' Ftlideì, e nel tempio deH'idol» non avea. 

loro Dagone rimpetto all' idolo delfo la W Ciueda rovina non potè ripararli In 

w mo- 


(«) i. Reg. 3. v. u. (i) I. Reg. 4. v. i 3 . 

(f) Vide Uller. Petav. Gordon. Calmet iliofq. in I. co,. 

(a) GfCg. Iib. 5. ili Reg. cap. 14* Prefria vita Jnjim 1 Jti aHtUrìtAtt pnfierallremìjfui , 
(«) Vide Calinet hic , apud quem PP. utrimq. 

\f) Vide Lyran. Tirin. Cornei, a Lapid. Procop. Marryr. Mcnocb. 

ÙE) Uege Hill, pallila. (h) 1, Reg- 5. a. v. 1 ad à. 
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modo, che flefle afcofa . Fu pubSIica, Arca che avevano tra le infelici lor mu- 
ma invece che i Filiftei conducete a ri- M ra . Prefero però configlio diallontanar- 
nunziar' per Tempre a Dagone mutilato « la dalle lor terre (c): f'iJentti aatem 
e rovinato cosi dalla prefenza fola dell’ 91 viri ^zotii hujufcemidi piagata , ditte- 
Arca, li conCgliò a illituire una nuova ^ rum: T^o» aiaaeae ^rca Dei Ifrael apud 
cerimonia di religione , che lor mal-M»«/; queniam dura eft manut ejas fuptr 
grado perpetuaflfe 1’ infamia dell’ idoi ir fuptr Dagon Deum nojìrum. Ma 

loro e la gloria del vero Dio. Fu que- U trattandofi di tanta fpoglia lichiefio era 
fta, che nè a Sacerdote nè ad altra per- ^il oonfentimento della nazione . Ragu- 
fona alcuna non fulTe lecito entrando » narono dunque i Satrapi delle cinque 
nel tempio d’ Azoto di mettere il pie- w Provincie, o vogliam dire Satrapie Fili- 
de fui limitare di quelle foglie , ma sì ^ (tee, i quali deiiberalfero concordemen- 
dovelTe ciafcuno fuperarle di un falto o ^ te che folTe a fare dell’ Arca . Quelli di 
certo di un lungo palTo , che il limita- « Geth fembra che fufiero i piò increduli 
re medefimo lafcialfe intatto . Da indi w e i piò autorevoli del Senato , perchè 
in poi fu quella legge o cerimonia od ^ fu 1’ avvifo loro, che fi dovelTe trasfe- 
ufanza cosi guardata, che fino a’ gior- rir 1’ Arca di mano in mano d’ una in 
ni di Sofonia la rimprovera quello Pro- S altra delle loro Cittì . Sarebbefi così 
feta agli Ebrei infetti delle fuperllizio 95 veduto , fe i mali che afHiggevano A- 
ni idolatre de’ Filillei (<»); fuper ^ roto fulTer da effa venuti, ovver piutto- 

«maem, ... qui ìngrtditur fuptr limtn, «Ho come elfi penfavano da alcun’ altra 
in die iìla o come legge 1’ Ebreo, f^i- j” delle cagion naturali . Quello configlio 
fitaba omntt, qui faìiuat fueer eftii li- prevalfe e fu mandato ad effetto . Fu 
mea : tanta è la cecità e la llolidezza M dunque 1’ Arca portata in giro d' una 
degli uomini pregiudicati da una falla ^ in altra delle Città Filtllee. MirabiI co- 
Religione, M fa Uditori! Al primo fuo comparire in 

Ma Dio affai dall’idolo conofciuto vo- ^ ciafcuna di quelle terre, la morte e il 
leva non meno efferlodagl’Idolatri. Per- ^ morbo pellifero dell’ intellino ne facea 
coffe dunque di ulceri dolorofe altrettan- » Urage . Allora fu, che i Getèi autori 
to che vergognofe gli abitatori d’ Azo- M dell’ infelice configlio (d) trovarono 1’ 
to, per le quali ulceri I’ intellipo « *6 ^ invenzione di farfi cufcini efeggiolemol- 
vifcere s’ infettavano e imputridivano fi- « li e foffici ricoperte di pelle per affiJer- 
no a morirne di fpafimo. Altroché Da- ^ fi in qualche modo con minor noja dell’ 
gone giacente dinanzi all’ Arca . Non ^ ulcerolo morbo che li affliggeva a forfè 
trovavano alla pellifera piaga rilloro al- per medicarlofi. 

cuno . Di piò le ville e le campagne Tz Ma come tutto il paefe fu defolato, 
intorno bollirono all’ improvvifo di co- W e toccò ad Accaron finalmente di aver 
si fìtta fermentazione, che fece ufcir di I' Arca defolatrice , i miferi Accaroni- 
fotterra una vera inondazione di forci M ti gridaron alto: Che tirannia è cote- 
fchifofi c ingordi, che ogni cofa infetta- ^ Ila ^ Hannoci mandato 1’ Arca del Dio 
vano divoravano e diferravano, la con- @ d’ Ifraele per ucciderci quanti fiamo noi 
fufione ed il lutAtfi^ univcrfale(è): £r e il noflro popolo. Che crudeltà ! La- 
falla ejl coafufio rue^ti^ magn<t in ervi- m fciam gridare gli Accaroniti , ' Uditori , 
ea:e . Non andò guari, che i percoffi » ai quali nella Lezione prollìma piovve- 
Azotini fofpettarono , anzi pur giudica- ^ deremo, e a quella facciamo fine riflet- 
tono che tanti mali veniffer loro dall' ^ tendo utilmente alla potenza e provi- 
CranelU T. V. M den- 


(a) Sophon. 1. v. 9. (i) I. Reg. 5. v. 7. 

(r) Ibid. V. 7. a quo ad fiaem C-ip- 

fd) Lege Tirin. bic , Se Calmet . Lotus bic in Hebr. Se Chald. defideratur ac in An- 
tuerp. Se Parif. Edit. Sepr. 
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denza infinita del Dio, che noi adoria- ria tanto maggior di lui, quanto perfua. 
ino. L’ Atea prigione' dirò così, fece fe così gl' increduli e gli ftoliJi ammae. 
dei vincitori più flrage di quello che la Ji lìrò / La vivacità della fede il timo, 
più fangainofa feonfitta facelTe mai : A fe re della divinità la fedeltà d‘ una fin. 
Dio piacque valetfi a farla dell' incredu- ^ cera religione fono o certo eflfer deb- 
lìtà de' fuoi nimici medefimi che fu (io- ^ bono i veri frutti della Lezione, Co- 
lida, ma la cui (lolidezza ritornò a glo- ^ sì fia. 
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LEZIONE CCL. 

i DELPRIMODEIREQUINTA. 

Miftrunt ìtaque is' coHgregaverunt ùmnei Sairapm Vhilifihiiiorum : ^ui dixi‘ 
rum: D'mittUa arcam Dei IJraelf is> revtrtatur in locum fuum. 

I. Reg. V. r. 1 1. 

Racconufi del configlio che prefero ì FiliUei di reQituire agl' Ifrieliti la Tanca Arca, 
come e perchè) e fciolgonli le quiflioni fui modo con cui lo fecero. Conchiudeil col 
galligo che ne TofTrirono gl'irriverenti, c colla rifoluzioae di trasferirla nella Città 
di Cariathiatim» 



Asciammo gli Accaroniti gri- 
danti per Io terrore non me- 
no ctje per le piaghe, che 
la prefenza dell' oggimai 
paventofi e terribile Arca 
faceva loro. Quelle grida 
fatte così univerfali d' ogni Città e d'ogni 
Terra de' Filiftei, che andavano fino al 
Cielo , ottennero di far favii i Satrapi 
della nazione, che ragunati a configlio 
rifolverono finalmente di rimandare l'Ar- 
ca al Tuo luogo, , e reflit uire agl' Ifraeliti 
una fpoglia cesi fatale, da cui perdita 
vergogna e danno fenza coniparazione mag- 
giore a vevan tQì foiferto di quello ch'effi 
ne avelTer fatto a' niniici colla vittoria. 
E nel vero le efprcffiuni del fagro teflo 
fono di alta firage e d' orrore (a); Fìe- 
iitt tnim pavor mortir in fingulii urbibus, 
isr gruviffi'»ir va/de manui Dii; viri qua- 
qu: , qui inortui non fueram , parcutiebun- 
tur in fec rettori parta natium: a'cen. 

debat u!ulatas uninfcu}ufqua eivitatii in 
ex-'u/n. Piefa dunque, da' Satrapi rifolu- 
zjone di rjnj’ttere nelle mani degTlfrae- 
liti l’Arca troppo funefla «Ile Città fili- 
flee , non rellava che a confultare del 
modo , con .clic quella reflituzione 'do- 
vefTe farli. Qual elfi) fulTc e come adem- 
piuto il fo?gftto debb'efTere della Lezio- 
ne, che a' a^Tai cofe a fapere utiliiTime 
v'illruirà. Incominciamo. 

Erano (è) ftuq in- fi palTati , dacché 
quell' Arca in potere venuta de' Fihllei 
(lelolava di mano in mano tutte le lo- 


ro contrade dovunque facea foggiorno fe- 
rendo gli uomini d' ulceri vergognofe e 
le campagne infeflando di fotei divorato- 
ri. Sembra incredibile, Afcoltatori, che 
I popoli così percollì duraffero si lunga- 
mente foffrendo sì gravi danni. Ma eran- 
ci fenza dubbio affai increduli, malTima- 
mente tra le perfone d‘ autorità , che 
a naturali cagioni non allo fdcf^no del 

010 d' Ifraele attribuivano tutti i mali. 
Non è a flupire, che così fulT; tra gl* 
infedeli, veggendo fpelTo avvenire la cofa 
flrfTa Ira noi; che affai gallighi di Dio 
fi fludia da belli fpiriii di attiibuire a 
(uti'altro che al giuflo fuo fJtgno e alla 
miflra malvagità. Quella p-;ifidia non fa 
che crefceine e prolungarne il rigore. 

1 Satrapi de' Filillei credelTero o non 
credelTero, poiché llretiici dalle grida di 
lutto il popolo ebbono rifoluio rimati-' 
dar r Arca , rnccolfero un configlio^ di 
Sacerdoti e indovini per confultarli del 
modo , con che quella reflituzione do- 
veffe farfi. I configlieri erano fenza dub- 
bio profani gl' indovini fuperfliziofi e i 
Sacerdoti idolatri. A ogni modo folTe per 
buon giudicio, fulTe per ottener pr > ;To 

11 popolo grazia e favore, parlarono mol- 
to meglio ui quello die da cosi fatte per- 
fóne fulfe a Iperare . l'erchè , rifpofe- 
ro, fe rimandate l'Arca del Dio d’ II- 
racle , non penliaie doverla rimandar 
vuota, ma quello che le dovete, reni(e- 
tcle per lo peccato di averla .qui ritenu- 
ta, e farete allora curali de' vultri mali 

Ma c thia- 


(.1,' 1. Re,;. 5. v. ii. (t) i. Rfg 6 . v. i. 
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e chiaramente comprenderete , che la fua do, che tuttavia C erano degl’ increduli, 

mano è fiata da cui vi fono venuti. Be- che foflenevano non venir loro dall'Arca 

nilTimo, i Satrapi replicarono: ma che u i mali, che avean foìTerto e foSVivano; 
i dunque ciò che noi all'Arca dobbia- » perchè il partito d’ aggiugnere due giu> 
mo rendere ed offerire per lo peccato che m venche indomite al carro recante l’ Arca 
dite? Quelli rifpofero; Secondo il nu- M e di più frefche di prto e aventi a cafa 
mero delle Provincie vollre che cinque S i vitelli e abbandonate^ a lor polla non 
fono, farete cinque figure d'oro rappre- B potea riufeire fenra miracolo, che con- 
fentanti il male che avete avuto, e cin* vinceffe colloro di quello che non crede- 
que forti pur d' oro nè più nè meno; M vano. Terzo, quale e quanta folle lace- 
giacché quella è fiata la piaga univerfa- S citi degl' infelici idolatri , che riputava* 
le di tutti; e quelli voti darete all'Arca V no un Dio più forte dell' altro, eppure 
riconofeendo con eflì il Dio d'ifraele, fe il più debole adoravano ficcome Dio, lo 
forfè egli placato da voi ritiri la mano m che dichiara l' imperfcttillima idea, che 
vendicatrice e da'vollri Dei e dalle Ter- ra avevano della diviniti, 
re vollre. Perchè qual prò d’ iraperver- B Dubbiali tra' fagri Interpreti (è) per 
fare e indurarvi come l'Egitto, e Farao. quale fpirito parlalTero e conliglialTero i 
ne s’ indurarono e imperverfarono! Non £ Sacerdoti e gl'indovini profani. E’ certo 
ebbe forfè il male e le beffe? che dopo w che quanto al punto di rimettere aglilf- 
averne folTerto percolfe grandi ritenen- ^ raditi l'Arca del Tellamento e diaccoin- 
do gl'lfraelìti convennegli ad ogni modo M pagnarla con doni e con voti parlarono 
lafciarli andare j* Fate dunque con mi- a e configliarono da Profeti; nè però è ad 
glior fenno cosi. Prendete un carro nuo- ® inferir che lo folfero, potendo avere così 
vo e due giovenche aggiugneteci , che ^ parlato per foto difeernimento di buon 
mai non abbiano portato giogo e fieno m giudicio, che le piaghe d' Egitto erano 
frefche di parto, ferrate in cala i tene- ” affai famofe, e quelle, che i Filiflei de- 
ri vitelli loro, e fui carro mettete l'Ar- 1^ folavano all'ai- fenfibili . Qu*"'^ P°"' 
ca, al cui fianco riponete in una caffet* ^ configlio d'efiger nuovo miracolo nell’at- 
ta i voti d'oro, che offerto avrete per n to fleflb di rimandare queB'Arca, aggiu- 
lo peccato. ApprefTo lafciate, che legiu- w gnendo al cirro giuvenche indomite e ri- 
venche aggiunte al carro vadano a polla ^ chiamate naturalmente da'frefchi lor par- 
loro; e offervate. Se prenderanno la lira- M ti rellati e chiufi colà, donde le madri 
da, che mette a’confini degli Ifraeliti, e E dovean partire, è certo non meno, che 
andranno dirittamente a Betfames, com- SkI fenza fpeziale impulfo di Dio il farlo non 
prenderete che il Dio loro è flato, che fjj era lecito, perch* era quello un verilfi- 
pcr cagione dell’ Arca ci ha fatto così m mo tentar Dio e efporre I’ Arca al fu- 
gran male . Che fe divertano altrove, w rote di bellte indomite . Ma i configlieri 
potrem penfare , che non da lui, ma ^ non erano troppo Teologi, comechè al- 
dal cafo cosi fatto difallro ci Ila venu- M cuni follengono , che quell' impulfo fo- 
to (<a). M vrano ebbono veramente, com’ ebbe un 

Quell' orazione de' Sacerdoti ed indovi- SU tempo Balaamo, benché cattivo Profeta; 
ni profani dimollra primo 1* idea, che altri, che non parlarono che di lor fen- 
avevano della potenza del vero Dio d’ «t no, e Dio ebbe cura di fecondarne ilcon- 
Iftaele, a cui confelfano che quella non jl figlio per la fua gloria, 
potea reggere de’ loro Dei percollì e af- §5 II fatto fu , che aggiunte al carro nuo- 
Bittì da lui infiem co' loro adoratori . Per M vo le due giuvenche, le quali mai non 
la qual cofa fi convien dire, che quello ri avevano portato giogo recenti di parto; 
fbffe avvenuto di mano in mano agli al- n e ferrati i vitelli loro e ripalla fui car- 
tri idoli delle Città Filillee , che avve- @ ro l’Arca ed i voti e lafciata in balia 
nuto era a Dagone idol d' Azoto. Secon- ^ ogni cofa fi. videro quelle bellie fatte ad 

un 


{•) Ibid. a V, ». ad le. {t) Vide Calmet) & laterp. palHn. 
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un tratto docili manfuete , a prender la Tutto era in fefla a Betfames , e la 
via di Bttfames dirittamente ftnza retta- M fama che corfe fubito per le Tribù dell' 

re né torcere di un patte foto, disfogan- » Arca retticuita, colà raccolfe attai pretto 

do unicamente e fpìegando cogli alti lo- w moltitudine grande d' Ifraeliti. Felici fe 
ro muggiti il defiderio amorofo de' loro ^ tanto avettero avuto di religione lineerà, 
parti. Quell' evidente miracola cùmmof M quanto ebbono di vanacuriofìtà . Dioelì- 

fe per modo i Satrapi de'niittei chepre- ® geva dal popol fuo per quefto facro de- 

fcro anch’elfi a feguitate e accompagna © polito rifpetto grande, e a' Leviti mede- 
re quell' Arca (ino a non lontani confini ^ lìmi che la portavano vietato era toc- 
de'Betfamiti (e): Ibant nutem InJireSum M, caria o rimirarla feoperta fotto pena di 
vaecae per TÌam quie duci! BetVfamn , iy Ijf morte, com’ ò la legge ne' Numeri (e): 
itinere uno^rajieiaatur , persemi! ma- ©'!'(«» tandem va/a /antuarii, m moriantur 
gìeiiret : Ù' decUnabant neque ad detc- ^ . ^/ii nuìia curiojiiate videant quee 

ter am, ncque ad /inìRram: fed iS' Satra- r^funt in fanSuario priufquam inva/van- 
px Vhi/iflhiioi fequtbantur ujque ad termi- M tur , aliaquin mtrieatur , Non ebbe la 
not Betbfamet. ^ moltitudine a quella legge riguardoalcu- 

Era quella una Cittì appartenente (F) no, e trop^ più curiolamente di quello 
alla Tribù di Giuda fecóndo il Bonfrerio. 1? che conveniva rimirò 1' Arca {f), molti 
San Girólamo la fuppofe della Tribù di ® aggiungono (g) volle vederci dentro e 
Beniamin ; ma nel numero delle Sacer- p toccarla j ma a farli rea ballava il foto 
dotali (c), cioè ceduta dallaTribù afog. m mirarla con vana curiolìtà. Iddiodunque 
giorno de' Sacerdoti (d). Era la ttagion e ne prefe vendetta grande, e percolTe fu- 
della mette e i Betfamiti mietevano il Sitamente di morte fettanta de'ptincipa- 

loro grano; quando^ venuta l' Arca a' con- li del popolo e della plebe cinquantami- 
fni fu avvifata fubitamenteda' mietitori, » la: licchè a quel (affo, fu cui pofataera 
i quali al vederla fecero fetta grande, e j? I' Arca , fu pollo nome di fatto (b) del 
gettate le (alci venerle tutti incontro lutto grande. Qui, Afcoltatori, -è tragl' 
Il carro che la portava diverti un tratto ^ Interpreti controverfia fulla legittima lì- 
e fc alto nel campo di Giofuè Betfami- S gnilìcazione del telloebreo: perchéamol- 
ta . Era quivi un gran falfo, di cui pre- ^ ti parendo ftrana tanta feveritì e tanta 
(lamente fu ufaio come J' Aliare. ^ ttrage all'occalione maflimamente di tanta 
I Leviti depofer 1’ Arca coi voti , che ^ fetta e di un fegno sì graziofo della di- 
ì Filillei aveano metto al fuo fianco , e^ vina predilezione verfo gl' Ifraeliti, acui 
fulla bafe dell'alto fatto la collocarono . ® con tanti prodigi volle che 1' Arca furte 
Appretto confentendolo fenza dubbio i ^ rettituita , dicono che il tetto fuona e 
Satrapi Filittei prefenti fempre a quell' gf debbefi interpretare cosi . Di cinquanta 
ano di folenne rettituzione , fecero in t mila uomini fettanta Dio ne percoffe ; 
pezzi il carro e compottane una catattaJP non gii che cinquantamila e fettanta ne 
offerirono fopra d'erta e confumarono in M faceffe morire fubitamente . Quett'opinio- 
olocautto le due giuvenche . Molte altre « ne può fottenerfi avendo per fe il fuffra- 
vittime fagrificarono quel giorno a Dlb, « gio di San Girolamo pretto I’ Edio (r), 
e avendo i cinque Satrapi Filittei a ogni ^ certo dell' Autore dèlie quittioni Ebree , 
cofa affittito con gran rifpetto, feceropoi ^ di Ruperlo del Lirano dell'Abulenfe del 
la fera ritorno ad Accaron. ^ Clario di Dionifio Cartullano del Sa di 

Granelli T. r. * M j Sa- 
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(*) I. Reg. 6, ». 11. (i) Vide Clerc. in loco, ipud quem Hieron. & Bonfrer. 

(r) Jolue li. V. l6. (d) J. Reg. 6. a ». 13. ad 17. 

ir) Numer. 4. ». 15. Ibid. ». 10. (f) i. Reg. 6. ». 19. (|) Montan. JunDruf. 

Vatibl. Menoch. S>n£l. Cornei, hic. ' (A) i. Reg. 6 . v. 18. _ 

{<) Ellius'hic . Auth. quieti- Hebr. Rupert. Lyran. Abulenf. Clariui Dionyf. Chart. 
Sa apud Calmet Samu. Bochart. P. r. lib. -i. Hieroz. cap. 36. Jofeph. Antiq. lib. 6« 
c. 1. Clcr. in loco. 
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Samuele Boccarlo di Glofeffo e d’ altri . di noi dilTero potrà ttare al cofpetto di 
A ceni modo la fentenaa più nniverfale ffh quello Dio così Santo » E dove potremo 
e certo la più conforme alle verfioniva. S noi trasferirne quello terribile monumen- 
TIC fi morti cinquantamila e fcttania ,0 to? Conchiufero di mainar mcffiaCaria- 
non già in un giorno nè dei Betfamiti , A thiarim pregando ^ei Cittadini , P*rcnè 
® - - --t ~ venilTero e nducelTero 1 Arca nelle lor 

mora . Di quello trasferimento diremo 


che tanti non potean clTere, ma nelde- 
corfo del tempo, che l'Arca fu fu quel 
faffo, dove cinque meli rellò («), fecon- 
do i computi di Saliano, più lungamen- 
te fecondo altri. 

Quillionafi parimenti fui fagriGzio, che 
fecero i Betfamiti accoglitori dell'Arca , 
giudicandolo alcuni (è) illegittimo per 
le vittime eh' erano due giuvenche de' 


nella prolTima Lezione» 

Òggi finiamo quella ritornando un mo- 
mento fu le parole de' Sacerdoti profani, 
che i Filillei conGgliavano per folo lu- 
me della ragione (e): Quart aj£ravath 
arda vifira , ficut aggravavit ^igjptus , 
Vbaraa c»r fuumf itmnt eoflqu am per- 


le viuimc cn crsnu uuc j^iuvciiluc uc *k -- - f ' ^ . 

rilillei, per lo luogo che avrebbe dovu- ® cu/fa/ tft , lune dimifit eu, ly abieriMtf 


to elTere il Tabernacolo e non un cam- 
po all’ aperto , per i minillri, eh' elTer 
dovevano Sacerdoti . Ma i più (c) con 
molto maggior ragione li alToIvonod'ogni 
colpa e commendano quanto elfi fecero. 
Perchè quanto al luogo e alle vittime 
lutto era flraordinario , e nel cafoenelle 
circoHanze loro potevano c dovevano giu- 
dicare d'elTere difpenfati dalle leggi ordi- 
nàrie de’fagrifizii. Quanto poi a’miiiillti 
par certo efr erano Sacerdoti, fendo Bet- 
fames Sacerdotale Città e dicendoli ef- 
preCfameate dal fagro tello (rf), che Le- 
viti furon coloro eh: dal carro depufer 
l'Arca, e fui g'-an fafifa fatto a guifa d' 
Altare la collocarono. 

Maj^iore dilficoltà farebbe a rendtreo 
indovinar la ragione, perchè •! Bitfamiti 
rifoluti di trasferir l’Arca altrove per lo 
timore , in cui melfi li avevano tante 
morti non già a Silo , dove il Taberna- 
colo e i vali fiacri e tutto il corredo del 
Santuario eian<»'ttittavia , ma in quella 
vece pcnfamrtflt'Oitiathisrim , fe non 
fu for fè U i^lnSnza e la forza di'^ueda 
•rCittà di Jteda, dove la giu^irsffero più 
Ccura . ‘^#rto radunati a ccniiglio , chi 


A che indurare e imperverfar contro Dio! 
Potrelle forfè fperar di vincerla contro 
lui ? Penfiite a che riufeì la durezza di 
Faraone e de'fuoi Egiziani. Non furono 
tutti vittime del fuo fJegno! Così par- 
lavano gl’idolatri medellmi per ragione, 
e parlavano a idolatri . Come dovrem- 
mo, Uditori, penfare e parlar noi a fe- 
deli per Religione. Sarà polfibile che un 
C'iiliano imperverlì e indurar voglia nel 
fuo inefcufabile pervertimento contro le 
chiare leggi e le voci più manifelle di 
un Dio , che crede che invoca che rieo- 
nofee e predica Onnipotente} Che follie 
che furore di perderli farebbe il fuo ? 
Deh 1 fe alcuna cofa Iddio domanda da 
alcun di noi, Dilettilfimi , non ritardia- 
mo un momento a confentirgliela imie- 
lamente . Conchiudeiò collo parole pro- 
fètiche di voi pi(k degne che m' afeoleate 
C/ )i Hodìi fi vocem ejut audierìtii, noti- 
le , noUte tèdurfre corda vefira . No , 
mieiFratelli, non indurate il vodroctior 
contro Dio j c^ie il vcllro ir.duram.nto 
non può riufeire che a volito danna , U 
vollra prontezza farà la voUra falute p 
Cosi Ila. * 


(«) vide Gordon, hic', apud qiièm Genebracd. 

'^cm. Menoch. Sanèl. Tirin. Calmec alìique» 
(r) I» Reg. <, V. 6 . {/) Plalm. 94. 


(*) Lyran. Toflat. 
(<0 >• Reg. 6. V. ij. 


(r) Mendoza 
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DELPRIMODEIRESESTA. 

ytntrMt tr^0 viri CarÌMibiarìm , (y reduxiriuit arcai» Domìni, iSn. 

I. Rpg. c. 7. 

Trattifì delIi_Tw»l«zioM delj'Arca d» Betramci a Cariathiarim e dell' elezione di Sa- 
mmle a Giudice della nazione. La fua prima orazione tenuta al popolo fi riferifee , 
la fia eflìf.cia il concorfo a Masfa il ritorno a Dio di tutto Ifraello il rito partieo- 
lare della Cua pubblica penitenza, e conchiudeG colla prodigiofa vittoria riportata dal 
popolo fu I Filiftei per le preghiere di Samuele. 


Mjgt A folenne traslazione dell' jfì ta , che troppo potean temere pericolo. 
Q Arci r elezioite di Samuele M fa. Tutto è iiKerto fu quello punto, L7> 

M a Giudice delia nazione 1' ^ ditoiì, e fumo a un tratto d' lAuria nel 

M jk- univrrfale ritorno del pepo. W làgro teflo così concila , .ch« ci è forza 
lo d'I<Vaele al folocaltodel M rirorreie a verifìmili ron|>bietture , che 
vero Dio la prodigiofa vit- m fooglier polTono qualche nodo, maUfeia. 
torta riportata però contro de' Filidei la ^ no dubbiofa molto ed incerta la verità 
lunga r>aee, di cui godè per vent' anni 1 ' @ del non p<ò che probabile fcioglimento . 
Ebrea Repubblica fotto il governo fell- SJ Argom'^ntano alcuni (a), che a Samuele 
cilTìmo ed incolpabile di Samuele fino m già celebre per fantiià e perdonodi Pro- 
air Epoca del fuo line e al cangiamento n iVzla, a cui dopo la morte diEligià de- 
chi! fece di Repubblica in Monarchia , fh feriva la nazione le prime parti; avefiè> 
fono i grandi fuggetti dì quello capo del M ro i Cariaihiaiefi ricorfo, e eh' egli li con., 
divin libro, eh’ io vorrei tutti in quella 72 lìgl'.vtre dì accettar l'Arca e Hlruilfeli nei 
Lezion comprendere fenza peiò lafciarvi w tempo (liftb d- l modo religijfo e fede- 
d'alcuno d’ iTì nè defideiio nè ofcuiità . le , con chi fotfe a ricevere e a cuftodi» 
Incontreremo quidioni affai di diritto e ^ re, nel che avevano i B^ifamili pacato 
di fatto , che dudieremo rtfolvere Con s lafciandola cosi ali' aperto , e però Dio 
brevità e con chiarezza quanto il tempo giudam.nte li avea puniti '. Ma non fa- 
e le deboli forze comporteranno . Piac- ^ prebbe po< renderli ragione alcuna , per. 
davi eflcrini dell' ufata atteiision vedrà ìs chè non ami Samuele abitatore del Ta- 
coried, e incominciamo. W bernacoto in Silo non configl’alTe diridur 

Traitalì di toglier 1* Arca dal campo jfi I’ Arca colà, dove lì efercitavano tutta- 
de' Bft ramiti, i quali avevano però min- M via gli ufiìzìi folenni di religione, e do- 
daio alla vicina Cuiathiarim loro mef- a ve ogni cofa conf-crata era ed accotKia 
fi , perchè i fuol Cittadini fulfer conten- W pel fuo fosgiorno, feppure non vogliali» 
ti nella loro C>nà ridurla più alta più Q dire, che Samuele non configliò a’Caria« 
popololà e più folte : ma qnedi certb S thtarefi accettarla per un foggiomo per- 
non ignoravanp gli affai funem gadighi, » petuo, ma fole a tempo tamoda toglier 
che i Brifamìti peffeditori dell' Arca nc @ la dalla troppo efpoda Brtfamit e nella 
avean foffeitp, nè par credibile che fen- M loro Città albergarla decentemente, fin- 
za il configlio d! qualche uomo autore- E chè foffe appreffo al Tabernacolo trasfe- 
vole avente fama e credito di Profèta h n’ta . Certo il Tabernacolo deiTo fa po* 
prendeflèio riloluziooc di accettare offèr- Q da Silo coll' ordine Sac er dotale ridotto a 

y M,‘ 4 Nobe 



. (a) Vide Calmet in loco- 
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Nobe da Cariathìarim non lontana (a) , , 
probabilmente ron animo di ridurr! 1’ 
Arra non meno , la quale traslazione 
poflbno avere molti oflaroli ritardato . ^ 
Par fuor di dubbio che Samuele (ì trovò I 
a Cariathiarim alt' ocraGone del trapor- . 
tarG rolà dell’Arca, che tutto Ifraele ci 
fé concorfo , che allora fu eletto a Giu- I 
dice folenneroente, e tenne al popolo ra- j 
gunato la palTìonata e zelantiGìma orazio- 
ne, che leggcG in quello capo immedia- 
ta alta traslazione dell’ Arca: perché al- 
tramente non G faprebbe trovare un’ E- 
poca a tutto queflo acconcia altrettanto, 
fendo certiGìmo dal fagro tefto , che di ' 
qui foto incomincia a dirfi Giudice della 
nazione, di mi Gu< qui non'è mai nomi- 
nato fuorché Profeta . 

Confentirono ( ^ ) dunque i Cittadini ' 
di Cariathiarim a ricevere tra le lor mu- 
ra il venerando depoGto dell’ Arca del te- 
ftaroento , e ben fi' pare che G faceife 
quefta'traslazione con grande foicnniiii e I 
gran concorfo di tutto il popolo d' Ifra- 
ello. La cafa di AbinaJab forfè ( c ) d’ 
ordine Sacerdotale ceno Ltvitico (,d) fu 
trafcelta Gccome la piò opportuna ad al- 
bergo deir Arca . Era e(Ta coftituita nel 
più alto luogo a*lla Città, però quilcg- 
geG 'detta Gabaa, che nell'Ebreo valeal- 
teiza (a), come i Settanta la rendono 
grecamente. Eleazaro Ggliuol d’Abinadab 
fu confvcrato colle Levitiche cerimonie , 
che fi poifono veder nel libio de'Nume- 
ri (/). Il padre forfè o più non era tra’ 
vivi, o per alcuno de' molti impedimen- 
ti pqflTibili era meno opportuno . Segna 
il fagro irllo intefo naturalmente quell’ 
Epoca (g), primo come principio dei 
venti felici anni fedeli e paciGci del popolo 
d’Ifraello, fecondocomeprincipiodella le- 
gittima giudicatura di Samuele, il quale 
dì qui incominpia , come abbiam detto 
dì (opra , ad aver nome dì Giudice e I' 
efercizio folenne delle funzioni di queGa ' 
carica . Perfona alcuna non fu mai più i 
opportuna o a fuGenerne la dignità o a ; 


; foddisfarne le obbligazioni. UomodaDio 
I donato al fuo Popolo per un prodigio d’ 

' onni|iotenza ,Gn dal fuo nai'cimento e a 
^ Dio donato’ non meno per religione di 
I un voto Gn dall' infanzia, di gran cuore 
I e di gran mente, l’uno ardente, di vivo 
zelo amoTofo per I’ onore di Dio e per 
' la felicità del fuo popolo , I’ altra illu- 
I minata iGruita e feconda di tutti i mez. 

. zi a queGi Gn! efficaci , dolce giuGo di- 
GntereGato attiviffimo e infaticabile for- 
\ tiffimo coGantiffimo fedeliffimo , Gnal- 
I mente Tanto e Profeta. 

I Un uomo di qucGo carattere eletto a 
[ Giudice G valfe fubito dell’ occaGone di 
I tutto il Popolo ragunato al trafporta* 
i mento dell’ Arca per far pro'ompe/e il 
zelo che l’animava. Parlò a tutto Ifrae* 
le con una forza e una rifoluaione, che 
' perfuafe. LacircoGanzadicoti fattoconcor- 
fo moGrava un popolo religiofo e fedele.Ma 
erano tuttavia quà e làfparGperleTribù 
I Idoli e Gmulacri Fenici! eSidonii .cheaveait 
I facrileghi altari in mezzo al Popoldi Dio. 

I Orsù Kraeliti , dilTe loro Samuele , di- 
chiaratevi apertamente (b). Se vera e 
I Gncera è quella religione , che qui mo- 
) Grate dinanzi all' Arca , che D<o ci ha 
, rcGituito dalle mani de' Tuoi e noGri ne- 
' mici, Tappiate eh’ egli ha intefo con ef- 
I fa reGifuirci la noGra gloria e la libcr- 
I tà di quel giogo, che ci opprime da tan- 
to tempo, de’ F'ilillei . Ma come potreb- 
^ be elTer Gncera qu Ga religione I come 
I potrebbe gradirla Iddio ! come adempie- 
I re le fue pieiofe e benefiche difpofizio- 
ni per voi finch’ egli vede in mezzo al 
I fuo popolo empi altari e facrileghi d* 

I Idoli delle gemi di Baal e d’ AGarot i 
^ Oggi dunque é a decidere dì tutta lano- 
G>a forte . Se amale la libertà la Geu- 
I rezza la gloria e la felicità d’ Ifraele an- 
I date e togliete di mezzo a vo< queG’ 1 - 
doli né ad altri più non fervile che al 
* folo Dio. Fattelo preGamente , che ogni, 
^ momento che differiate é perduto . lo 
; vado a Masfa . Colà v' afpetio armati 

tutti 


(a) Vide Celiar, fib. 3- c. ij (i) i. 
nyf. Charluf. Mendoz. CorneL i Lap. 
antiq. c. x. (») Sept. E’r vp fittp , 
(l ) Vide Caloiet in i. Rcg. 7. v. x. 


Reg, 


7. V. I. (e) Vide Hugon. Card. Dio» 
(d) Cajet. aliiq. paflìm & /ofepL lib. d. 
(/) Numer. I. v. 7. • — 

(b) I. Reg. 7. V. 3. 5. 
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tutti e fedeli. Non dubitate, eh’ io po jlg Ji libsj^one (/); Hauferumqug aquam , 
trò prt'rtb Db artìcurarvi ogni profperi ^ <?> effudirunt in cmfotHu Domini . Fu 
tà. Non d (Te piii , Afcoliatori, ed eb fìmbolo (^) probabilmente delle lagrime 
bono l'effetto loro le fue parole. «del dolore de.Tumillì e della fìncerità di 

Seiulto il concorfo di Cariathiarim , ^quella loro folenne e pubblica penitenza . 
appena fu'ono gl' Ifraeliti tornati a rafa ^ preffo i Gentili le libazioni d' acqua fi 
diflruffero ogni altare profano, rinunzia a leggono (6) ricord.ite, chenacquer forfp 
rono ad ogni cullo idolatra, dieronfi tui- w di qui. Oavidde offerì a Dìo (/) quel- 
ti a Dio, perfagio certo dell' imminente ^ la, che aveva defiderato della ciflerna di 
felicità. Armaronfi come meglio il potè- »jk Betel . Gli Ebrei (à) il giorno ultimo 
vano, ed affrettarono per renderfi tutti a della fella de'Taberiucoli con grandi ac- 
a Matfa fecondo l'ordine di Samuele. ® clamazioni e con riti flraor'dinarii fole* 
Era quella Città (a) forte naiuralmen- ^ vano andar per acqua alla fontana di Si- 
te per effere coflituita full' altura di un » loe quafl a fpargerla in fagrifizio nel 
monte porta (é) a' confini della Tribù di w Tempio dinanzi a Dio . Credefi che il 
B-niamino e di Giuda, e lino da' tempi ^ Salvatore alludeffe a quello cortu me qu'.ii- 
addietro (f) eletta fpeffo alle ragunan- ^ do' llando nel Tempio il giorno, ultimo 
ze del popolo e a molti uffizii di reli- a della folennità pronunziò quelle belle e 
gione. Samuele la giudicò di tutte la più « mifter’Ofe parole (/); Si quit Jttit, ira- 
opportuna al fine, che pretendeva. Ven- ^ niat ad me, bibat . • ‘ 

nerci da ogni parte in gran numero iti' ^ Ma mentre il Pppol fedele intefo era in 
Ifraeliti, e venneici rosi come Samuele ^ Masfa a qutrti atti di religione, iFiliflei, 
avevali defiderati fedeli a Dio dolentide'10 che vegliavano fu tutti i partì dlquertiln-- 
k>r partati delitti e armati . Egli al veder- ^ Tribufarii , giudicarorro quello concorfo 
li non potè certo non compiacerfi dell' ». d' armati a Masfà non altramente che 
efficacia, che Dio aveva donato alle fue » .aperta ribellione di un Popolo, che feun- 
prlme parole, e concepire le più ficure @ cere volclfeil giogo de' Signor fuoi, maf- 
fperanze delle divine benedizioni fui Po- M fìmamente che avevano prima intefo il 
poi fuo. A confermarle vieppiù difj^e , ta corcotfo di Cariaihi.irim e I' elezione 41 
che quell' efercito di fol-lati appatirt'e di- » S.imiiele nome celtbratirtìmo a Giudice 
nanzi aDio nonaltramente che una inol- della Nazione (mi. Dunque dclibera-oro 
titudine di penitenti. Ordinò gran digiu- ,À di gartigarneli , ea affrettarono di com- 
no e come un giorno di pubblica efpia- » parirc con' un eferciro folto Masfa. Ave- 
zione (d). Tutto fu religiofamente of- iw vano i Tirii con ertbloro (n) a. erefeer, 
fervalo, e gli ertemi atri di penitenza ^ credo, colla moltitudine lofpavenio. Di 
fmoiio 8Cfompagn.nii dagl' interni più u- m fatto gl'Ifraeliti al vfdcr tanti nemici ne 
mili e più fìnceri. Una cerimonia tra le furon prefi , nè par che foffero ardili d’ 
altre fi legge qui praticata, a cui quan- P ufeir di Masfa . Mi raccoltili a Samue* 
lunque fi porta penfar che alludafi in al- M le quafi paurofa greggia al partore Io 
tri luoghi della Scrittura (»), non può u (Irinfero fortemente a non ceffire dal pre* 
in elfa trovarfene nondimeno nè l'origi- « gar Dio, ch.e liberarte Ifraele dalle ma- 
ne nè la legge . Quella fu d' attinger ^ ni de' Filiitei . Samuele così fpirato feti- 
acqua e Versela dinanzi a Dio a guifa fg za alcun dubbio fovranamente, quaniun* 

que 


(«) Vide Onom. Geogr. (i) iolue 15. v. ?S. Se ti. v. j6. (r) Judic zo. verf. 1. 

(d) i> Reg. 7. V. 6. («) Piai. si. v. 15. Jib. ri. v. l<. Thren. a. v. 19. 

(/) 1. Re-'. 7. V. 6. (») Lege loterpr. palfim . . 

ib) Theophr. a Porphyr. de Abll. lib. 1. PorpSyr. lib. 4. Homer. Odiff. M. Virgil. 
a£neid. 4. (i; s. aj. v. 16. (*) Vide Autram. de Sacri!, lib. 1. cap. *• 

ad fin. Se Sanbetc. de Sacr. cip. *4. aj, Lamy Introduft. apud CalmeCa 
(/; jiijii. 7 V. 14. mi I. Reg. 7- 1 v. 7. ad linem cip. _ 

(o^ Sirachidcs cap. 46. v. ai. apad Milvcnd. hìc. Se EccleQsQ. 46, 
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qne non Sacerdote, offtl a Dìo olocaudo $ rutto il corfo di quelli anni furono gli 
Infetto draordinario di un agnellino da M Ifraeliti efpodi Tempre alle ingiurie alle 
latte , e vivamente pregò per la falute ^ incurlioni e alle violenze e ufurpazioni 
del Popol Tuo, Dio l' efaudi . ÌM infinite de' Filidei, i quali benché da San> 

I Filtdci impazienti inoltrarono peraf- ^ Tone folTerio avelTeio gravi danni , non ' 

. falir la città. Quand'ecco il Cielo fere. M però mai dati erano indebaliti per mo- 
no annuvolare improvvifo , e movendo^ do, che non foflTero prepotenti fopra gl’ 
un turbine violentifTimo fiammeggiare di » Ifraeliti. CelTaron d’eflerlo all'epoca del 
lampi e tuonare di folgori fpaventofe , ra governo di Samuele, che al fuo Popolo 
che a gitifa di terribili artiglierie faceva- M reditul la gloria la libertà e^ la pacifica 
no drage de'Filidei . GioftlTo aggiunge a Ikurezia da tutti i popoli circonvicini . 

(«) che incominciò da un treinuoio, che M Succederà nondimeno la più drana cata- 
Totto i piè de'nimici aperfe quà e là la M drofe del cangiamento di Repubblica in 
terra in fenditure grandidime, che mol- ^Monarchia e di Giudici in Re folto il 
ti ne divorarono . Gli altri attoniti per ^ migliorede'Giudici d'Ifraello. &rà gran- 
le frtqueritt faette, e mezzo arfi gii oc- §5 de fuggetto della prolfima Lezione, 
chi e le mani, ficchi nemmeno potè- 'À Finiamo quella colle parole di quello . 
vano ritener 1’ armi , tutta la fperanza ,2 grande Profeta (c): •Ji « r»r» cord» wa» 
loro mettevano nella fuga. Samuele co- w itr» rtviriimmi od Dunmum, aufirtt dtoi 
me vide i nimicl rotti così dal Cielo e ^ aiienu d» audio vcfirì, . . iy fi^rrùt» 

turbati e fuggenti fece ufeire di Masfa r eì foli. Chiunque ritorna di cuore a Dio, 

Tuoi a infegurli alle fpalle. Raggiunfer- cari Uditori, non debbe effer contento 
li, e di ferite e di morti ingombrarono ^ di foli alti interni né di parole, I fatti 
lutto il tratto, che da Masfa metteva a ^ hanno a convincere della loro fincerità . 

Biicar, dove fé alto, e coditui un mo- ^ Bifogna togliere per ogni modo le occa_- 
numemo perpetuo della compiuta vit - k (ioni, che da Dio allontanano: per gli _ 
torta, che per favore ptodigiofo di Dio ^ Ebrei idolatranti erano gl' Idoli e i loro 
riportato avea fu i nimici, nominandolo ^ altari ; fono per noi quando un giuoco 
il Saffo del foccorfo o fia dell'aiuto, di- K quando una pratica quandouna carica pe- 
Cendoi Dio ci ha aiutato fin qui. ricolofa quando uri profano fpeilarolo e 

Il (rutto di tale e tanta vittoria fuCTchefo io. Durare in quedeoccafioni fp?» 
primo l'umiliazione de' Filidei, che più M timernaie da noi fatali, e lufingarci di 
non furono arditi per molti anni d' im j£ effere fedeli a Dio, di rientrar veramen- 
baldanzire né tentar nulla folle terre de- » te nella Tua grazia, é follìa: .Aujerte, 
gir Ifraeliti ; appreffo la pronta rediiu- ^ auftirt» dtot alitnoi di mediovcjlr! , Dal- 
zionc, che ad ifraele fu fatta delle Ct- H la rinunzia (incera e codante a tutto qnel- 
là e delle Terre ufuroaie tra Get i Ac-^i lo, che ci perverte , dipende foprema- _ 
Cj cn . Appartenevano alla Tribù di mente tutta lanodra felicità. Se l'ama- 
D-n (é) ; te-zo la perfetta lib. rià d' If- ^ te, fe veramente def^erate acquidarla , 
tacilo dai hrngo giugo de' Filidei, aven- ,■* quedo è il mezzo unico e indifpenfabi- 
do qui avuto fine la fervìiù, che dicefi a le • Coraggio , Fedeli amati, coraggio , 
di quaranta anni . E' a riflettere. Alcol- ^be Dio fatto vodro davvero troppo piò 
tatori, che non fu quella per vero dire ^ vale di tutti gl’ Idoli, che vi perverto- 
formai fervitù , fe non in quanto per ^ no. Cosi (ìa. 


(a) Jofeph lib. 6. Aiuiq- cap. i. 

Ù) Vide Calmec hic> aliolqpe, (a) t. Rcg. v. }. 
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LEZIONE CCLIK 

. ^ DEL PRIMO DEI RESETTIMA, 

FaBum eft tutem , cum ftnuìfftt Samuel, pofuìt fil'ns fuu Judicei Ifrtel, 

I. Reg. c. 8. V. 1 . 

DefcriveG li fdicicì del governo di S^tmuele li fui deca^enzi per colpa de* Tuoi figliuo. 
li e quinci i movimenti del Popolo per mutarne la forma e collituire la Monarchia. 
ScioglieG la quìGiune le • e in che pcccallero gl* Ifraeliti chiedendo un Re. 

r EticissiMO perifraele, Udì- foadeva. Le cofe andaron benillimo fin- 
tori, fuilgovernodiSamue. M chA^^terono andar così: MaSamuelein- 
le, finchde forze tobufte af- vecchiò , e le durate fatiche aggiunfero 
fai e virili poteron reggere ® pefo agli anni, che per fe foli (f) non 
al carico di foflenerlofenza ^ erano troppo gravi. Parti dunque co' due 
partirlo. La prodigiofa vittoria riporta-» fuoi Figliuoli le cure del fuo governo , 
ta fu i Filiftei avea rinselTo la Nazione » e quelle in elfi almeno in parte depofitò 
in pofTeflb delle fne terre e fcolTo alTat- ^ de'civili giudizi!, a cui oggiraai non po- 
to ogni giogo di ferviti. Anche gli avanzi M tea badare egli folo. Qualee quanta mu- 
dagli Amorrei confinanti (<r), per cui fiS tazione di cofe quinci avvenilTe la Lezio- 
vogliono intendere probabilmente j Si- U ne dichiarerà , di cui quedo proemio illo- 
donii e gl' altri vicini popoli a fetten- rico può parervi anzi parte che introdu- 
trione, guardavano un’alta pace cogl'If. m zione. Incominciamo, 
raditi , ficchè Samuele fgombro d' ogni ^ Samuele foggettofu alla difgrazia, che 
cu;a al di fuori non fi occupava che dell' ^ non fu mai troppo rara (d), quantunq^ue 
interno reggimento del Popolo, a tutto jPft fempre amariffima a' Padri di gran vaio- 
li quale amminiflrava per fe medefimo ^ re, di aver figliuoli degeneranti dalla pa- 
giullizia efatta . Era il tuo foggiorno or- terna virtù . L' uno avea nome Joele , 
dinatio nella fua patria diRamata, dove che nel primo de' divini Paralipomeni 
fenza riprenfione (i), non avendo ftabi- », leggefi (») nominato Vafeni o Vafni , e 
le fede 1' Arca, fabbricato aveva e colli- ^ 1' altro Abia: due infamie a dir vero di 
tutto a Dio un aitare, m.n ciafeun anno VI Samuele. Perchè alfifi roftoroful tribù na- 
pdlegrinava a Brtlemme a Calgala e a K le paterno fantuario incorrotto della giu- 
Masfa per comodo delle diverfe Provin- te llizia lo profanarono e lordaronlo fubita- 
cicj i cui abitatori a quelle Città con- ^ mente delle fozzure dell'avarizia, di cui 
correvano, dove egli a tutti rendevagiu- fecero i giudirii loro venali lenza riguar- 
flizia tenendovi per agio loro il tribuna- H do alcuno q rifpetto agl' efempi del Pa- 
le della ragione. Un Giudice ch'era fan- ut dre alla fantità delle leggi all' onore del 
to e Profeta non potea certo negligere » miniflero. Elli a Berfabea tenevano la 
occafione alcuna di ricordare al fuo po- ^ ragione, Città agli efirerai confini della 
polo la religione lineerà a Dio liccome M Giudea dalla parte di mezzogiorno. E' 
fonte verace ed unica della pubblica fe- ^ a faper nondimeno che alcuni Ebrei (/) 
lictà e rioordavala con un zelo che per- $9 rendono il tefio conforme a un altro de* 

Gio- 


(»1 Vide Cleric. hic. (i) Vide EH. MiJv. Tirin. Cord, aliofque io loco, 
(r) Vide Cord, apud quem S9- (d) Vetus Proverb. Hcrcum fila ««xa, 

(_e) 1 . Paralip. 6. v. (/) Apud Maly. hic. 
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Giudici (.i) ouafi (ìgniticame ampiamente ^ autorità, come apparifce dal rico'fo me. 
i confini detl'ainpia lorogiurifdizione, da M| defimo, che a lui lece la Nirione, non 
un termine della quale fotcintendendoag- Ji a’ Figliuoli, e dagli atti, che apprtflb n' 
giungono, e dicono doverli I' altro fup- w efercitò; fecondo come a (bttra.-fi da un 
plire nè pià mi meno di quello che fe giogo più affai leggi-re , a tutta la cui 
folfe il tefto, da Daa confine ultimo fet-gf gravezza Samuele me ((.fimo era uomo 
tentrionale a Berfabea ultimo meridiona- d* provvedere , e gafl'gando e de- 
le. Giofeffa apertamente afferifce (ù), v gradando i figliuoli prendcfTero rifoluzio. 
che quelli due Giovani i giudicii fi divi- ^ ne di metterfene fui collo un altro fen- 
devano di tutto affatto Ifraele, di cui la ge za comparazione più grave , a cui 
parte meridionale all' uno era toccala , £ avrebbono che femore indarno 

che in Berfabea rifedeva, all' altro I' V* chiedo piovvedimento. Ma chi ptxreb. 
aquilonare, che rifedeva in Betlemme . W he t-ovar ragionenclle paiTìoni di un Po- 
Inchino a crederlo non tanto per l'auto- m nolo, che il fcguito dell' Ifloiia fa aflài 
rilà di Giofeffo (juanto per un più forte g conofcere da un furor cieco agitato, 
a'gomento, che io ne traggo dalla Scrit- % Quella, che noi vedremo che aggiun- 
tura (c), offervando che le querele dell’ ^ fero nella richieda che fecero di avere 
avarizia di quedi Giudici furono univer- Jz un R'‘, fu per avere chi comandaffe e 
fiali, e univerfale I’ effetto che ne prò- conduceffel' efercitò nelle hattaelie. Qie- 
duffero in tutta la Nazione; lo che non da poteva effere di qualche forza, fe la 
par verifimile, fe una parte fola di cffa paffila fperienza non li averte idrufti , 
aveffero giudicato. II Clerr (i) argomen S che alle occafioni aveva loro fornito IJ- 
ta da quello luogo contro I’ opinion da' dio degl'invittifTimi Capitani ne’ Giudici 
Rabbini, che il gran Sinedrio di frttan che aveva loro dì mano in mano eccita- 
tadue Senatori codiiuifcono e dudiano di m to;-e oltre i Gedeoni gli /erte iSanfoni 
fodenere perpetuo nella Repubblica ebrea » la prodigiola vittoria di Samuele mede- 
com'è preffo il Seldeno («), a cuirimet- ^ fimo riportata contro de' Fi/iflei erane 
to chi fuffe vago di cosi fatto Sinedrio^ un monumento racenie, che non pote- 
làpere affai. a vano avere dimenticato. A ogni modo 

Dunque dalt'avaiizia dìquedidue Giu- w aggiungendofi all' univerfale faflidio dell' 
dici fu tutta la Nazione offjfa cosi alta- ^ avarizia de' figliuoli di Samuele il peri- 
mente, che a liberarfene pensò e rifoi- ^ colo o le mmaccie di una guerra iinmi- 
vè di abolire per fempre il nome l'auto- ^ nente, che Nza.s Re degli Ammoniti era 
rrtà e la memoria per così dire di un fui punto di movere contro la genteebrea 

Magidrato , che già da fopra tre fecoli ^ (/), com' è certiffimo dal dodicefimo ca- 

fuffilleva e fioriva nella Repubblica , e ^ pra di quedo Libro, la temeraria rifolu- 
in quella vece mutando in tutto ilgover- w zioiie fu prefa di comune confentimen- 
no Creare un Re e fuggettarfi al domi- ^ to: ed eccovi per qual modo fu manda- 
nio di una monarchica fovranità, epoca M ta ad effetto. 

delle più grandi e delle più memorande m Fecero a Samuele concorfo i Capi tut- 
della divina Idoria.^ • w ti e Senatori del Popolo: ed ecco, differ- 

E‘ drano. Uditori, che ciò avveniffe gli affai rozzamente, ecco che tu fei in- 
primo fatto il migliore di lutti i Giudi- vecchiato , e i tuoi figliuoli non cammi- 

ci ficcome certo fu Samuele , il quale K nano filile tue drade. Creaci dunque un 
quantunque aveffe ne' fuoi figliuoli depo- M Re che ci giudichi, com’ hanno le altre 
maio il carico de’ giudicii , ritenne non- ^ Nazioni (g): £r« tu feuuijii, in fila lui 
dimeno di primo e fupremo Giudice 1 ' m ne» ambuiaut in vii/ tuit: coifiitu» »e- 

bi/ 


(«) Judic. zo. veri. 1. (i) Jafeph. a'.i'd Malv. in vsrf, ». cap. I. lib. ,i. Reg. 

(r) I. Reg. S. V. 4. & 5. (a) Clciir. Comaieot. hic v. 1. 

(ó ]oan. Selden. de Synedr. Jud. I. c. i. 

(/) I. Ri-g. I». V. 11. (t) I. R^. S. V. 5. 
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bis rtgtm, tti juÀicet »*/, fcut is' uni- ^ Avviferò unicamente ch’é difputa tra 
virfa babent nationes , Quefli rimprove- ^ i trattatoti del Dritto Pubblico , fe Sa- 
ri e quella illanza non fo fepiù forpren- « muele fponendo al popolo le violenze , 
deflero oppur feriflero I' animo di Samue- w che avrebbe fofferto dal monarchico reg- 
ie confapevole a fe medelìmo dell' incoi- ^ gimento, coflituilfe un dritto vero dei 
pabile rettitudine e della fomma beneli- Re, o defcrivelTe labufo , che alcuni Re 
cenza, con cui allora a’ avvide di non s d'Ilraello fatto avrebbono della lor for- 
aver governato che il Popolo pii!t irra- w za e della loro autorità (c) . Ugon Grò- 
gionevole più fconofcente e più ingrato zio par che foflenga che qui fì tratta di 
che fufle mai. Nonleggefi, che rendelTe S vero dritto , ma polTono diverfamente 
airindifcreta e ingiuriofa richieda rifpoHa » fpiegarlì le fu^barole, I più gli fono 
alcuna; ma siche ebbe fubitamente ricor - m contrarii cosi trr cattolici come tra' prò- 
fo a Dio, a cui ben fi pare, che fpie- M teftanti (d). Certo la ftoria di Nabot , 
galTe e disfogafie pregando 1' animo paf- m a cui Acabbo Re d'ifraele ufurpò la fu.i 
lionato, Dìo degnò di parlargli, e de- W vigna, per lo qffal fatto ne fu riprefo c 
mentilCme e in tutto confolatrici furono IQ gafligaio cosi altamente da Dio, dimo- 
le fue parole. Samuele, glidifle, nonti dra che Acabbo quantunque Re non a- 
fia grave l' udir la voce di quedo Popo- js vea dritto di farlo. Eppure in qqpdo jus 
lo per tutto ciò che ti chiede, perché w regio Samuele ha chiaramente(e);.//gr«r 
non ò il tuo governo eh' edì abbiano ri- ^ quoque veflrot , iy vineai , e/iveitt 
fiutato, è il mio; non vogliono eh' lo^optìmn tollet , iS' eisbit fervit fuit . L' 
più regni fopra di loro (a): w- K angelico San Tommafo (/) puòfoJdisfa- 

cem popult ÌH omnibus quei loquuntur ^ re lu quedo punto chi foffe vago faper- 
nbt: non enlm te abjecerunt , fed me, »e ne più. Baderà a noi di ridrttere che 
rtgnem fuper eoi. Codoro tengono ilvez- w intendendo qui Samuele conformemente 
zo antico, che incominciarono fin dal M alle idruzioni di Dio di fradornare il po- 
giorno che io li tradì d'Egitto , ed han- w polo dalla richieda, che gli avea fotta di 
no poi profegnito tenendoi Tempre fino un Re quale avevano le confinanti Na- 
al dì d'oggi. Siccome fonovenutiabban- » zioni, a quedo fine badava deferiver I' 
donandomi e pofponendomi agl'idoli fo- ^ ufo de' codumi di quedi Re e predire 
redieri, a cui hanno fervito di mano in fQ agl' Ifraeliti ciò, che avrebbono folto i 
mano, cosi oggi fanno di te . A* ogni » loro nè più nèmeno, benché controgiu- 
modo afcolta la voce loro per ciò che » dizia e ragione . Conchiufe che avrebbu- 
rdì ti chieggono: ma prima fcongiurali $9 no fino al cielo mandato le inconfola- 
a ben comprendere le confeguenzedique- ^ bili loro grida contro quel Remedefimo 
da loro richieda, ed efponia parte a par - m che domandavano ; ma che Dio non li 
le i diritti , che eferciterà fopra di edì k avrebbe afcoltati però appunto eh’ edì l’ 
quel Re che vogliono; (é) Hunc ergo @ avevano domandato: (j) £i clamabitit in 
voeem eorum nudi: verumtamen contefiare ^ die iUa a facie regie vejìri , quemelegiflit 
eoi , éy pradic eii }ut regii, qui regna- « vobit: is' non exaudiet voi Dominui in 
turni efl fuper eoi . Samuele ubbidì » c » pitijiii vobii regem , Tut- 

fotto il titolo del dritto regio non fé to fu indarno, che il Popolo tanto lun- 
che deferivere un Iliade di mali, che ne H gi dal perfuaderfene o dal commoverfe- 
farebbono lor venuti. L'orazion del Pro- & ne replicò più altamente che mai , che 
feta comprende una gran parte di quedo K ad ogni modo voleva un Re; che vu- 
capo, che é l'ottavo del divin Libro , e ^ leva correr la forte delle altre Nazioni; 
può ciafeun confulcare per femedefimo. Jff che quedo Re avrebbtlo giudicato fovra- 

na- 


(-.) Ibid. v. 7. (i) Ibid. V. 9. (c) Vide Grot- de Jute Belli & Paci» lib. i. c. 

4. §. ?. (d) 5. Reg. 11. (e) i. Reg. 8 . v. 14. 

</■) Vide D. Tb. lib. j. dc Regim. Ptinc, c. 11, & Prim, Secund. q. loj.irt, 1. Ot ». 
, (i) I. Reg. S. V. i4> 
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namente , e condotto alla guerra, e per verno, con cui Dio ftelTo li aveva retti 
lui guerreggiato avrebbe le guerre fue (<»): TA (in qui, il qual governo era edicefiTeo- 
autem populus audire vocem Sa- 2 cratico, cio^ avente a Re ed a Sovrano 
muelii, ftd dixeruat i 'Hequa^uam: rex W non già alcun uomo, ma Dio (c): 
enim erti fuper «or, O' erìmut net quo- ^ ettim te abjecerunt , fed me , ni regnine 
que fcut omnet gintet: Ì 3 a judicabìt noi ja fuper eoi. Secondo perchè unRe doman* 
rcjf nofier, egredietur ante noi , i?* IH darono fecondo il diritto le leggi e i co- 
pugnabit bella noftra prò nobii . Quella ^ (lumi ddleNazionibaibareed iJolatre(</);-' 
ferma ed odinatarifpoda fudecifiva. Dio S Erimai noi quoque fiiut omnet gemei , 
comandò a Samuele che I’ adempie(fe e lo flie era oppollo dirèttamente alle in- 
venilTe alla creazione d^|\e. Egli colla m tenzioni di Dio, che voleva. anzi il Tuo 


l>opoIo d.t ogni altra N'az'on diverfo e 
I dillinto . Terzo perché ripofero la fiJa- 
eia loro nello fpIcnJore e nella pompa 
deir umana fovtanità, apz'chè in quella 
di Do (e) : Judicabìt noi rex nofier , is* 
egredietur ante not , iy pugnabit beila 
nofira prò nobii: Non è dunque a ripren- 
dere in alcun modo il Governo Monar- 
chico nè il dedderlo di-e(fo, ma sì il di.r 
fotdine del temerario procedere, conche 


promelTa di farlo conge^^‘a(Temblea , e 
rimandò alle lor cafe e alle loro città 
adii contenti i Deputati della Nazione. 

Molte cofe. Uditori , Tare bbono a dif- ' 
putire per ben comprendere quello trat- | 
to gravidtmo di facra lloria. Piacciavi 
eh’ io (rrevemente rifolva le principali 
E’ certo fecondo t Padri e i Teologi 
che gl' Ifraeliti peccarono e gravemente ^ 
peccarono nella richieda di un Re, che « 

(ecero a Samuele; ma in che dobbiam « gl'lfraeliti lo domandarono. Vedrem nel 
peafare che conIKled'e la gravit.àe lama- feguito della doria, come nè foffero ga- 
lizia.di quedo loro peccato! Forfè nell’ M lligatt, e come li adempiclTeio perfetta, 
oggetto richiedo reo e illecito per fé S mente le minaccio profetiche di .Samue- 
medelìmo ì No, Afcoltatori, cheiecilif- ® le (/): Clamabìtii in die illa a facìe re- 
(imo anzi pure lodevole e di gran pre- gii vefiri, quem elegifiii vobii. 
gio è il Governo Monarchico per fe def- rA Uggi facciamo dne riconofcendol’imi- 
fo ficcome quello, che piò fomiglia al W tazione infelice, che noi facciamo pur 
divino da cui deriva. Di piò al capo di* troppo dell’ odinato e fconfigliato parti- 
cialfettefimo (i) del divino Deuteroco- ^ to, che prefero gl' Ifraeliti; imitazione 
mio tanto Dio non riprova l'elezionedi ^ Punica vera origine de'nodri mali, 
un Re al fuo Popolo, che anzi preferi- w Noi dovremmo, cari Uditori , lafciarci 
ve parlitamente le leggi di così fatta e ^ reggere e governare da Dio madiuia- 
lezione, e quelle non meno che il Re mente a certe epoche piò edenziali , che 
eletto farebbe dretto a olTervare, troppo « collituifcono lo dato 1' impiego il gene- 
diverfe ed oppode alle violenze, cheleg- ^ re della vita. La fua pietofa e ammira-* 
gonli in quedo capo, rifervando per iti- ^ bile previdenza ci ha lafciato fu quedo 
timer a fe il dirìrto didarglielo Egli me* Spunto precetti idruzioni configli, che ci 
defimo . Dunque nell' oggetto richiedo w dirigano e fcorganci (icuramente ad una 
non è peccato, e male affai ragionereb- felicità. Ma per lo piò noi di que- 

^ di non facciam cafo, e vogliam regger- 
* ci a fenno nollro. Soprattutto ci ha det- 
% to e replicato piò volte nelle fue divi- 
fu graviffìmo, confidè*® ne fcriiture, che fe noi iafeeremo con- 
nel rnedo di quella lor ^ dirci reggerci predomin 


bon coloro, che arditi folferodi argomen- 
tare da quedo tratto contro la Monar- 

ehia. 

Il peccato, che 

nelle circodanze e nel rnedo di que 


richieda, i’rimo ferchè fu accompagnala palfiani, quello farà un foitoporfì a un 

da un tedio ingiuriofo e da un ingrata governo tirannico, che ci defolerà ci op- 

e temeraria diÉti provazione di quel go- i^' primerà ci rapirà tutti i beni, e invece 

della 


eggerct predominarci dalle nodre 


(<•) I. Reg. e. V. 19, 10, (i) Deuteron. 17. a v. 14. ad io. 

<() 1. Rcg. 8, V. 7. (J) Ibid. V. lo. W IbiJ. (/) ISiJ. v. il. 
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della fognata felicità che fperiamo ci ri- 
durrà all’Hirenio della mìferia, che non 
avremo mai pace, che farem fatti ludi- 
brio e fcherno di tutti i noflri nemi- 
ci (<i)r 'Si priepei amma titx coneupìfctn- 
tìai ejus , faciet te gaudium ìmmìeii tuìi . 
Eppure fe vogliamo etfer (inceri , con 
' ròì medelìmi non fiam coOretti di con- 
feffare a noi ItelTi , che fono appunto 
quelle nollre paHioni che confiiltiamo , 
quelle che ci governano nelle nollre ri- 
Ibluzioni, quelle in fomma che decido- 
no del nollro flato e reggono la nollra 
vita* L’interelTe, l'ambizione, la vani- 
tà , l'amor del piacere . Se la religione 
e la fede, fe l’interna voce di Dio, fe 
alcun MinKlro di Dio fedele ci cooliglia- 
no diverfamente, fe ci predicano che un 
giorno poi fuccederà il pentimento alla 
fioUra rifoluzione, Hequaquam , noi rif- 


pendiamo come a Samuele gli Ebrei , 

ne^uaquam erimui noi quoque p- 

cut omnei fernet . L’ ollèrvare e riflette- 
re, che prelTochè tutto il mondo ne fa 
^ altrettanto, che fi governa cosi , ci per- 
M verte , giullifica prelTo noi llelTì quello 
w modo pregiudicato di rifolvere e di pen- 
^ fare : nè riflettiamo che però appunto 
H prefllxbè tutto il mondo è pieno di mi- 
C ferabili, che non fi afcoltano tutto gior- 
vì no che querele, lamenti e Arida fu tan- 
fi^ ti guai: Ciamabitit , elamabitif in die Ù. 
^ /j. Gran frutto che noi trarremo dalla 
a Lezione, Uditori, fe rinunziando aicon- 
<0 figli e al governo delle nollre paHìoni 
^ farem fedeli a quello di Dio. Il fuo prp- 
M vido reggimento alficura non folamente 
w l'eterna e avvenire , ma la prefente e 
temporale felicità. Cosi Ila. 

¥ 




•■r 


LE- 


Pigitized Googic 


19 * 


i 


LEZIONE CGLIII. 

DEL PRIMO DEI RE OTTAVA. 




Et trai vir d* Benjamin, nomine Cis, Ì3/v. 

I. Reg. IX. V. I. 

Karrafi come Sanile cercando delle fmarrite Afine di fuo Padre venilTe a Samuele > co- 
me quelH il riconofcefre da Dio eletto a primo Re d'Ifraele , come però i'onotalTe e 
idruiflelo e confecraffelo , e quali fegni gii delle a convincerlo e affìcurarlo dell’eie- 
zione di Dio. 

HI crederebbe, Uditori, che fé Dio e adempielTe quella elezione io 
io dovendo dalla divinalllo-M verrò in guifa narrando, cheitratii ma- 
ria deferivervi l'elezionedei » ravigliofi olTerviate della fortuna o a me* 
primo Re d’ Ifraello incomin- ^ glio dire della Providenza fovrana, che 
dar la dovefifi dal mettervi ^ ben lì dice dal Savio per fuo piacere 
folto gli occhi un Garzone m fcherzante nel reggimento dell' univerfo. . 
errante e tapino, che per colline e per » Incominciamo. 

valli viene già da tre giorni anfiofamen- ^ Erano dunque già tre giorni paffati, 
te cercando con un^cenciofo famiglio di ® che indarno &iulle cercava traccia delle 
un branco d‘ Aline di fuo padre fumarti- K fmarrice giumente; e però avendo al- 
'lefi per quei contorni, trifto foprammo- w quante terre efplorato venuto era nel 
do e dolente di non trovarle f Cotella ^ contado di Rammata foggiorno e Patria 
fronte abbronzata dal molto foleedalfu-M di Samuele. Qui difperando di piò aver- 
dore lordata dell' irlo crine ed incolto s ne novella dilTe al famiglio, che fenza 
debb'ella portar coronai £ rotelle afpre « perder piò tempo avrebbon fatto buon 
mani incallite fu i vomeri e fulle Rive lenno a tornariene prello a cafa, che 
debbono Urigner lofeettro? E cotelli o- M non forfè ci lì viveffe in mafgior pena 
meri ufaii al carico di una contadinefea « dello fmarrimento loro fe piò tardava- 
guarnacca ■ ruvida e grolTolana debbono no, che non di quello delle giumente , 
veliir porpora di un reale paludamento i ^ tanto piò che oggimat erano fenza pa- 
Eppur lanfé, Afcoltatori, delTo èl’clet. M ne e aveano le bolge vuote di vettova- 
to da Dio a fondare la monarchia e a « glia . Benilfimo , rifpofe il fante: ma 
foAenere la dignità di primo Re d' Ifra- giacché fiamo qui preffo alla Città, dov’ 
elio. 11 fuo nome è Saulle ligliuol di M é 1' Uomo di Dio, Uomo di gran va- 
Cis della Tribò di Beniamin ultima tra 8 lore, che fa predire ogni cofa, potrem- 
le Tribò d'Ifraello, malTimamenle dopo « mo un tratto arrivarci . Chi fa fe egli 
la llrage di Gabaa, e la fua cafa non ^ non ci feorga con piò certezza, ficchè 
meno è 1’ ultima tra quelle della Tribò. M non fiamo venuti indarno. Volentieri , 
Il fuo folo vantaggio cllerno é quello del- » Saulle gli replicò: fpiacemi unicamente 
le robulle fembianze e foprattuito della ® che non abbiam che offerire all' Uomo 
llatura che ha cosi alta, chefoprallàdel- m di Dio. Io ho una picciola monetuccia 
la Iella a tutta la moltitudine, e I' in- m d' argento, foggiunfe 1' altro: diamogli 
terno è un ca'attere d' animo lino a ^quella, che ballerà . E fenza andar piò 
quell’ ora piaciuto a Dio . Fu egli in ^ ih parole alla volta di Rammata s’ in- 
fomma 1' eletto a primo Re d'Ifraello; ^ camminarono. 

e per qual ferie d’ avvenimenti di fponef- g Non è troppo a riflettere fu quello 

tiat- 
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tratto fuorché al dono da fare -all'Uomo 
di Dio, dì cui Saulle e il famiglio era- 
no afTai follecitì quafi d'indifpenfabile ob- 
bligazione per ofare di prefenta'gliil . 
Vendeva dunque Samuele le profezìe } 
Egli che vedrem prefto proteftare alta- 
mente a tutto il popolo ragunaio al piò 


pofero le donzelle,- pochi pad] può effe- 
re innanzi a voi . Fate predo, perché 
oggi é convito foienne nel luogo eccel- 
lo, ed egli deve b ncdire le tavole Vi- 
ma che alcun fi nflìJa. La parola fagri- 
fizio, di cui qui ufano le donzelle nella 
noflra vulgata (ti) j^itìa Jncrificium uff 


popolo ragunaio al più w noflra vulgata (H) Quìa Jacrificium H 
foienne giudicio di non avere ricevuto ^ hodie pcpuìi ha fatto muove^ 

Rifnnntr'” • ^ ® 'a quiflioiie , fe conv.ro fi debba in- 

Rifpondefl primieramente , che ben fi tendere dal comedo, come fi può vera- 

Offorlrgfi*^ ol“edi' ^ “PPO’’' debba intenJerfi fag.iiizio 

•m IT I equivalente a di vittime offerte a Dio, di cui poi s' 

un noftro paolo romano; ma non fi leg- ^ imbandiffero le fagre menfe. E come da 
mobn' * “"i^ Offenderò , c S una qu dione facilmente ne nafce un’al- 

molto meno che Samuele nceveffe l'of '|tra, fi dubbia per qual diritto Lmuele 

mem, .j'’' ^ poteffe fagrifirare non Sacerdote e fuor! 

coftume di tutti gli O-ien- del Tabernacolo. Rifpondefi, che fe fu 
all fi faceva ad ogni uomo di qualche ^ fag-ifizio, potevan efferci Sacerdoti, che 
che P^efentaffe; terzo l'offrifTero; e quanto al luogo fuoridei 

biLmenie a!f filale"’? n ^ 'he non effendoci allora 1* 

abilmente all altare di Dio, innanzi a r* Arca , non era in troppo vigor la legge 

vuote“" ^ vietante di altrove fagrificare. Certoche 

rn^V « ancora a dire qualche Samuele fu Tempre uomo sì caroa Dio 

cofo fu quella parola /pcrtu/am, che qui d che non può crederli fenza errore e fin- 

(") duff- Àza incocrenza all' Idjjria eh' egli facifTe 
relanitfi di non averla; Sporiu/am muMWìecao hciiRzio. I pÒ fodengono che 

afr“xe*'LfT“aH^r'''' ‘••«'avafi che di un convito. 

cun dono f"°'a ^P'^^nte al. g tefidonzelle affrettò i parti alla volta del- 

w S allo entrarci ecco Sa- 

anfirhirnmn'^ bportule fono d' ufo ^ muele venirgli incontro, a cui Dio ap- 

mè irel 'iodato che il 

mente prtlfoBudeo (6) Baifio e Stefano n giorno appreffo a quell'ora i 


ed altri' molti ' ' ti giorno appretto a quell ora medefimache 

xu’ ' „ j c it ^ l'*’ parbva egli avrebbe mandato un uo- 

rol 1 '“V®i i dalla Terra di Beniamm, ch'egli do- 

RÌmm=,-. À I ® * confacrare a Re d IfraeF- 

Rammaia incontrò la brigata delle don- ® lo. Samuele al primo vederlo fentì una 
«Ile, che appunto ne ufcivano, e anda- voce di Dio che diffegli chiaramente qu-. 

rtdlume, coll' @ do efser 1' uomo, df cui gli aveva il' 
f. '* domandò, S giorno innanzi predetto eh- deffo avreb. 

ff •> VfRgente! (c) T^um bkMbe regnato fulPopol fuo. Fattoglifi dun- 

tji A'/rfzni C Qudlo era il titolo e il no- fiS que incontro fi (enti chiedere da Saulle. 

‘1“'' Signor, ti prego, infegn.iimi 

i”ir di che folevano aflora « dov'abiti qui il Veggente. Io fon delfo, 

gl IfraeJiti onorare i Profeti fircomequri- il Veggente, Samuele rifpofe; ma tu fit 
II, Che molle cofe avvenire e prefeiiiie contento precedermi col tuo famealluo- 
lepoite ne cuori umani vedevano, eh' rÀ go eccelfo che oggi darete meco a man- 
rano a ogni slttoafcofe. Appunto, rif- !& giare , e poi domattina potrai volendo 
Orane/k T. y, ig N 


tor- 


(«) I. Re®- 9- V. 7" (é) Vide Budarum priorib. annotai, in Pandemi. Bayfiuni in 

re veltiar. cap. 9. Cirol. Steph. in re Vafcular. &c. 

(t) 1. Keg 9. V. 11. Ibid. V. la. 
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tornarieflc come ti piaccia . Io ti,<]irò il primo Re d' Ifraele fargli conofcere i 
quanto deliJeri. Deponi adeflb ogni cura M Tuoi doveri creargli nell’animo le giufle 
delle giumente, che vai cercando già da u idee di un .governo monarchico nuovo 
trq giorni , perchè già fono trovate . E w nella Nazione, foprattutto fpiegargll le 
il bello e il buono di tutto Ifraele di chi ^ intenzioni di Dio nello eleggerlo che fa. 
farà fe non tuo e della tua cafa t Saul- M ceva, e a sì alto grado recarlo. Se noi 
le allora foprapprefo dalle parole dell' M avellìmo quello difcorfo, che Samuele 
Uom di Dio; Ointè! Signore , rifpofe , M tenne a Saulle da foto a folo fulfuoter- 
che dì tu mai! Non fono io forfè il fi- ^ razzo, avremmo certo un monumento 
glio di Jemini , la mia Tribù non è I' S d’ iftruzione la più opportuna a formare 
infima tra le Tribù d’Ifraello? e la mia jw un gran Principe 'ed un gran Re . Forfè 
cafa I' ultima della Tribù;’ Non leggefi ^ egli in un altro libro lo fcrilTe , che in» 
che da una parte o dall' altra andaffero ^ titolò L^ge del Regno, e chepur trop» 
più in parole: ma l'uno e l'altroaveva- « po dobbiamo piangere tra i perduti. Ma 
no detto affai ; che Samuele aveva già (0 mentre così ragionavano folto 1’ aperto 
balìevolmente fpiegato il fuo carattere ^ cielo Samuele e Saulle già fiammeggia» 
di Profeta, manifeAando a Saulle -prima M vano fui capo loro le flelle della ferena 
d'ogni richìefìa fua tutto (quello perchè^ notte, e a ridorarfì delle diurne fatichfs 
era venuto, e predicendogli, benché con w li configliavano. La flagione era calda 1' 
qualche miAerio corona e regno. ESaul- aria del paefe falubre, e Saulle non era 
le non meno avea fatto conofcere a Sa. u giovane ufàto a troppa delicateaza. Dun- 
muele la difpofizìone più effenziale e più v9 que fui terrazzo modefimo gli fu appre» 
proflima alle più grandi efaltazioni di ^ flato a dormire forfè (otto alcun padi» 
Dio, che è Tempre quella dell’umiltà, jjj glione e forfè ancora all’aperto. Inqae- 
Ma come furono al luogo ecceifo , ^ fio luogo variano le lezioni , ma non ,è 
cioè nella parte più alta fopra della cit- Ki pregio dell’ opera il - difputarìe. Fatto 
tà, dove Mmuele fabbricato aveva un giorno Samuel» cbidlaò ^ulte per con» 
altare, e nella fata entrarono del convi- M gedarlo, e meiroft con lui in via, come 
to, egli fè aflìdere nel primo luogoSaul. jjf hi full’ ufcire della città, fa, diffegli, 
le, e fecegli recar innanzi il piatto, che D che il tao fante ci vada innanzi e padi 
noi diremmo d’onore, fu cui eralafpaUn oltre, e tu fermati un poco tanto eh' io 
la intera dell’animale appresto a man- w poffa dirti una parola di Dio. Cofì fii 
giare, dicendogli che ofprefTamente per H (atto. Allora il Profeta meffo fuori un 
lui egli 1’ avea confervata. S'era di vk» M vafetto d’ olio, che aveva però recato j 
tinta fagrifirata, quella dovea effere la M lo versò in capo a Saulle e dattili -un 
Ehiflra, perchè la delira era la parte del ^ bacio in fronte; Ecco, diffegli, che Dio 
Sacerdote . I convitati erano preffo a M oggi ti ha unto a Principe della fua ere- 
trenta , e tutti certo de’ principali della ìA dirà d'ifraello, e tu libererai il fuo Po- 
Nazione. Samuele fi afille ptttfo a Saul- k polo dalle mani de’ fuoi nemici che lo 
le mangiando con effolui , il quale ò a m circondano. £ perchè dubbio alcuno non 
credere che fbfTe penfofo affai fu quanto Q poffa prenderti che veramente è cosi , 
gli aveva detto il Profeta, e full' ono- M afcolca i fegni , che lo voglio dartene, s 
re, che gli faceva confermante la verità « Oggi fteBTo poiché ti farai da me •diluii» 
delle parole fue. Fu defìnato, e Samue- w gato'due uomini incontrerai al Sepolcro 
le più non 'Jafciando Saulle il condulfe ^ di Rachel ne’conEni di BsniaminfolmeE- 
nella città a cafa tua ad albergo, dove M rogiorno, che ti diranno: Sgnofi trovate 
fallii infieme fopra il terrazzo, che fa- SS le afine, per cui eri venuto, e di effe 
cevane come il tetto fecondo 1’ nfodelieO più non curando tuo Padre è in pena di 
ebree cafe d’ allora, gli tenne lungo ra- m voi, e teme dicendo; Che potrà effere 
gionamento, ^e certo ebbe ad effere de’ »» di mio figlio! E poiché d’indi partito fa- 
più intereflantì piò ferii e più gravi cht » rai paffato più oltre, tre uomim ti fa- 
tufferò mai tenuti. Trattavalì d’ ifìruire ranno veduti alia Quercia diTabor, che 
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vanno all'Altare di Dio a Betel , l'uno ro in un modo a umiliare la lorofuper- 
porterà tre capretti l'altro tre ciambelle (jj; bia a diflngannate e iftruire la Tbró pre- 
di pane e il terzo un (iafcont di vino : ^ funzione . Trafcura tutti i Grandi della 
quelli poiché t'avranno falutato cortefe- » Nazione, in cui la fp“rania di confegui. 
mcn.te ti offriranno due pani, che tuac-*^' re la reai digniià aveva accefo probabil- 
Cetterai volentieri dalle lor mani. Quìn- mente ed eccitato non fenza brighe nel 
ri fatendo fui facro colle troverai Ga- Ss popolo il defiJerio di un Ke ; ed elegge 
baa, dov'è un prelìdio diFilillei: ed en- M in quella vece un bifolco, la cuiTribà, 
trato nella città avrai I' incontro di una ^ la cui cafa , la cui perfona , il cui im. 
brigata di Profetanti^ ( non eran quelli , M piego attuale tutto lia biffo e vile. Que- 
Uditori, propriamen’te Profeti , che pre- » Ili debb'effcre il primo Re! quelli dovrà 
dictlfero l’avvenire , ma giovani iUruiii ® condor gli efercitt alle battaglie I quelli 
a cantar le lodi di Dio al fuono di mu M falvare il popolo da' fuoi nemici! Se Dio 
licali llrumenti}, i quali fcendendo dall'» non faccia prodigi d'onnipotenza , com' 
alto feguiranno co' falterii coi timpani »é poffibile! Sarà dunque fòrza riconofce- 
colte tibie e colle cetere profetando (cioè ^ re per ogni modo da lui, ma'grado il 
cantando) e tu allora li fentirai inveiti- M nuovo conlìglio di avere un Re, ogni 
re dallo Spirito del Signore , e aggiun- « profpero avvenimento della Nazione . 
gendoti ad effoloro profeterai mutato in w Chi potrà mat attribuirlo ad un uomo 
altr'uomo da quel eh' eri , Poiché dqn- ^ di quella na Trita , di quello impiego , di 

? |ue tutto quello avrai veduto fucceHerti m quella educazione ! Che fe un uomo ta- 
a tutto quello che tì avvegna di voler le divenga in un fubito uomo da tutto 

fare, perocché Dio è teco . Solamente @ ciò, fe velia maflìme e fentimenti reà- 

ricordati che qualora verrai in Gaigaia M li, fe di politica in pace e fe ufar fap- 

innanzi a me ( eh' io per te ci verrò ) B pia in guerra di fortuna, d'attività , di 

per offerire l'obblazion tua e lepacifiche V conlìglio e di valor militare , non farà 
vittinte facrilicarc , fette giorni tu mi W un altro miracolo evidentiflìmo della 
dovrai afpettare linch' io ci venga , e M piucchemmai ammirabile Providenza! 
quello ti moflri , che dottai fare . Così m Convincetevi, Ifraeliti, che non è nè 
detto finalmente l'accommiatò , e fepa» ® può tlfeie mai conlìglio degli uomin; , 
randolì il Giudice Profeta dal nuovo Re ^ che prevalga a quello di Dio: tji , 

prefe ciafeun d' ellì la propria fl'ada.Mau» eft ctnjHìwn centra 'Dominum . Ma 
Lafciamii andare . Uditori , che nella ” molto più voi iRruitevene , o Crifliani . 
proHima Lezione l'uno e l'altro raggiu- M ^ raggiri, le macchine, lecabale, gliar- 
gneremo, e riflettiamo un momento fui W tificii della fuperbia, dell' interelfe , dell’ 
fin qui detto, m ambizione , delle pallìoni degli uomini 

Che cataflrofe, Afcoltatorì, che fcher- » che pofibno contro Dior* Il qual fìccome 
zo della Providenza di Dio ! Un uom ^ fcherzando dal fango folleva al trono , 
che viene per aline, e trova un Regno. M cosi dal trono colla medelìma facilità 
Il cafo non ci ebbe parte per tutto ciò; ^ può qualora gli piaccia ridurre al fango; 
che fu tutto fovranaraente difpollo per © Domìnut mertijicat ir vivificat ; dtducit 
mezzi e per fini in tutto degni di Dio . 0) ad iuftrei ( 5 » reducit ; ùoirùnus pnupe- 
Molti noi pollìam rilevarne e conolcer- z* rem facii is' diiai ; bumì/iai iy feble. 
ne chiaramente. L'ambizione peravven- ^ vat . In lui dunque e in. Itti folo Ila la 
tura e la fiducia nello fplendore della @ nollra fiducia, com'egli é l'unico autore 
foyranità molTo avevano gl' Ifraeliti a«M d'ogni noflra felicità. Così Ha. 
chieder da Dio un Re i e Dio lo dà lo* % 
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D E L P R I M O D E I R E N O N A. 

Itaque cum avertiffet bu>ne*um fuum , ut abìret a Ssmueìe , immutavìt et Deus cer 
• aliud , iS' veiterunt emnìa fgna ìide in dìe tUa . 

I. Reg. X. V. 5. 

L?"”* j* puntualmente incontralTe quanto Samnele gli a»ea predetto , 

dell aflemblea di tutto Ifraele , che intimò e tenne Samuele per l’elezione folenne 
del nuovo Re 1 come quell'elezione Ditta per le forti cadefle lopta Saulle , e come 
Egli ne ufaUe, 


P Oco è, Afcoltatori , che a ® Avendo dunque Saulle e al Sepolcro 
Saulle partito da Samuele M di Rachel e alla Quercia di Tabor avu- 
avvtmlTero fedelmente le 2 to appunto gl'incontri, che Samuele gli 
cofe tutte c gl incontri pre- K avea predetto, venne alla collina di Ga- 
dtttigli dal Profeta; il fom- baa fua Patria . Ed ecco (<i) lo Huolo 
ino e grande prodigio fu ch’ebbe da Dio m de' Profetanti , che ne fcendevano , e i 
nell'atto lìelTo un cuor nuovo degnodell' w profetici inni cantavano all’ armonia dei 
alto grado reale , a cui la fua provi- ^ muficali (Irumenti . Saulle ufato fino al- 
denza lo dellinava. La qualnovitàe mu- M lora alle marre , a’vomeri ed alle ftive 
tallone di cuore non fu già quella , che 2 fapea tutt’ altro che profetar^ cosi 
gli onori producono per fe medefimi , (0 i2,uand‘ ecco a un tratto fentirfi prefo 
com’ è l'antico Proverbio ; Honoret mu- ^ dallo fpirito ttel Signore, nè non poten- 
tant morei , mutazione, 3 cui pur trop- M-do contener l'eftro divino, che lo agita- 
lo foggetti fono gli fpiriti vili e debo- » va , cacciarfi in mezzo della brigata le- 
li, che non reggono all’ aura della for- @ var la voce e profetare altamente e con 
- . ■ ^ tana ; ma quafi nave fenza governo fi A tanto ardore che tutta la moltitudine 
■ '• abbandonano alla ventura dovunque ella m maravigliando non credeva quafi agli oc- 

li porta , e facilmente fi fanno ingrati H chi propii e agli orecchi • E quelli , fi 
e crudeli, fuperbi e avari: viz; che non dicevano attoniti 1’ un all’ altro tutti 
avevano nella miferia e acquillano nella coloro, che il conofeevano, quelli.è def- 
fortuna. No non fu quella , Uditori, la K fo il figliuolo di Cis> Che gli è mai av- 
mutazione, che del cuor di Saulle facef- iflf venuto! Dunque ancheSaulle è trai Pro- 
fe Iddio. Furono le virtù fagge, magna- ^ feti: Altri dicevano: Chi è fuo Padre ! 
.nime , religiofe e reali , che Dio a un E tutti in fomma in varii modi fpiega- * 
tratto gl’ infiife nel rozzo petto , ficchè vano la medefima maraviglia. Tra i qua- 
fu fatto un'altr'unmo da quello ch’era. ^ li modi quell' è palTato in proverbio ce- 
Noi potremo a Ulruzioti noflra olferrar- À lebre e univerfale: Dunque anche Saulle 
lo nella fua (loria finché al dono di Dio 2 è tra i Profeti! Ma ceftò l’eftro e SauU 
rifpofe con fedeltà . Lo che per grande ® le cefsò non meno di profetare (i), 
mifterio dei giudici di Dìo e della mali- ^ Prima di palTar oltre è a conofeere aU 
zia umana non durò più che due anni . ^ quanto più efattamente di quello ftuolo 
Incominciamo. g di Profeti, cheSaulle incontrò e inmez- 

® zo 

(a) 1. Reg. jo. V. IO. Lege hic Interp. paflìm. 

{i) Huc ufque a t. io. ad 15, cap, 10. 
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co ai quali profetò anch' egli, com’ è 
narrato. E' quella la prima volta. Udi- 
tori, che leggali nella Scrittura di que- 
llo, che noi diremo Collegio o Compa- 
gnia di Profeti, che alfa! molte volte in 
apprelfo s'incontrano ricordati ( a ) . Pen- 
farono alcuni che Samuele iflituilTe egli 
il primo quella fpecie di religiofe Acca- 
demie, dove i giovani li ammaellravano 
allo lludio delle divine Scritture e al 
canto d' inni o di falmi profetici conte- 
nenti le Iodi e i millerii di Dio; che 
alcuni d' elil quelli inni e quelli falmi 
fo-ivelTero per uno fpirito fuperiore edi- 
vino, e '■ ' "" ' ' 


;nè motto alcuno gli fece del Regno, che 
I il Profeta gii avea predetto. Anche in 
I quello lìlenzio lì mollròelTerelavio mol- 
' to e difcreto fapendo tenerli in petto un 
) fegreto, che un uom leggero avreb^al- 
I fai facilmente manifeflato per vanità. 

Non andò guari, che Samuele intimò 
I l'univerfale ragunanza del Popolo a Mas- 
I fa dinanzi a Dio per procedere all' ele- 
zione di un Reconformementealleillan- 
W ze, che ne avea ricevuto dalla nazione. 
Q Malfa era a que' giorni la Città fcielta a 
iicosì fatte adunanze. E' incerto, fe però 
■o per uno fpirito lupenore edi- 2 l'Arca ci fi recalTe daCariathiarim . Cer- 
vino, c gli altri poi li cantalferp al fuo- 0 to che a quella adunanza fi riputava, che 
no di muficali flruroenti, che allora ufa- ‘ÀDio per mezzo del legittimo Giudice fuo 
vano; che quelli giovani convivellero e m Profeta prefedelTe lingolarlhente. Gran- 
coabitalTero in una fpecie di cafa religio- *" 
fa e profelTalTero fingolare virtù ; final- 


mente che vero Profeta fulTe chi a que- 
lle Accademie o Comunità prefede va . 
Quell' ò l'opinione più'univerfale dei fii- 
gri Interpreti. Di quelle Scuole fembra 
dalla Scrittura che ce ne folTero in Geri- 
co prelTo al Giordano a Naiot e Betel e 
fòrte al Monte Carmelo : ma l'opinione 


dilllmo fu il concorfo e fu univerfale, 
trattandoli dell’ elezione di un Re tanto 
defiderata da tutto il popolo . 

Samuele ci tenne un breve difcorfo 
pieno d' autorità , , incominciandolo da 
quelle grandi parole: H<tc dicil Domlam 
Deui Ifrae! . Il Dio d' Ifraeie parla co- 
sì. Io fono, Ifraeliti, io fono che già 
vi trafli dalle mani degli Egiziani, e non 


7 7- r. • 1 V* *■ “■■■«I ucgiiugizrani, en 

degli tbrei i che in ogm Città neavef- M meno vi ho tratto da quelle di tutti i 
fero dove più dove meno fiorenti. Saul- S Re, che fon venuti affliggendovi di ma- 
le profittò veramente fpirato; ma igno- w no in manò. Eppur voi oggi al yokro 

to ò il ^ggetto, ch'ebbe per avventura ^ Dio rinunziate, che fo!o da tutti! mali 

la fua infoliia e improvvififlima prò- ^ vi ha falvato fin qui e da tutte le vo- 

tribolazioni. E avete altamente gri- 
Cefsò, com' io diceva pur dianzi, e ® dato: non importa. Vogliamo un Re. 
lafciando che I' incontrato drappello dei Eccovi dunque dinanzi a Dio, il quale 
Profetanti feguilTe il fuo cammino fcen m è rifoluto di foddisfarvi. Prefentatevi fe- 
dendoj egli falendo profeguì il fuo alla w condo l'ordine delle voftre Tribù edelle 
volu delia fu cala. Quivi trovò un fuo ® famiglie voftre per 1’ elezione, che deb- 
Zio paterno, che lo richiefe del dove W be farne la forte diretta da Dio mede- 

fufle ftato fin qui, a cui avendo ri fpofto, 2 " - - 


che_ in cerca delle fmarriie giumente 
aggiunfe, che ito era fino a Samuele e 
che aveva parlato con eflbiui . A quello 
nome chiariflìmo di gran Profeta venne 
tofto al baon uomo curiolkà di fapere. 


fimo. Cosi fu fatto . Penfate, Uditori , 
quale e quanta doveva eflerel’ afpettazio- 
ne d’ ogni perfona , maflìmamente di 
quelle di più alto alFaretratfandofid’nna 
corona. La Tribù di Giuda fiugularmen- 
te, che non poteva dimenticare l'oraco- 
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che cofa ne aveftè udito dalla fua voce. M lo di Giacobbe: auferttur fceptrum 

Ma Sanile fi contenne neldirgli, cheSa- 2 Atjuda, dovea prometterli fopra l’altre 
mnele lo aveva tolto di penna accertan- W di riufcire l'eletta. .Ma il tempo non era 
dolo, che riuovate erano le giumente , O ancora, quantunque già tvvicinaffe dell' 
per cui andava; tacqnegli tutto il refto, « afpettato adempimento. La forte infom- 
Cr»»elH T»nu V. N j ma 


(4) Vide Bafug. in Miti. Jud. lib. 5.. cap. 5, art. ». & j. Ellhium Malvend, Tirinum 
Cornei, a 1-ap. Cairn, aliofqae palimi in loco. 
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ma cadde fu Beniamino ultima delle ^ violabile ripofe dinanzi a Dio. Lo che 
Tribù, e dopo il fatto di Gabaa, che M fatto conftedò il popolo infìeme colnuo* 
noi abbiamo a fuo luogo narrato, ridot- » vo Re. Coti ebbe fine la cerimonia del. 
la ad eflere la più debole di tutte I' al- « la grande elezione, non leggendofi nè di 
tre • £' aitai , che quelle non reclamafte- fcettro nè dì corona nè di reale divifa 
ro; ma 1' autorità di Samuele e quella ^alcuna, di cui allora onorato folte SauU 
delle divine forti, a cuigiàda grantem- u lc> nè di giorno coflituito a onoramelo; 
po nfaia era rimetterli la Nazione, le K ma sì che ciafeuno fece ritorno a cafa 
contenne* in uffizio, nè non 11 legge che ^ e alla patria , lo che pur fece Sanile ; 
fi oppponeltero . Vennefi dunque alle fa- M <^he alcuni del popolo, a cui Dio aveva 
mìglie di Beniamino, e cadde la forte fu » toccato il cuore, lo accompagnarono ri- 
la famiglia di Metri, nome che non fi ^ conofcendolo ficcome eletto da Dio a 
legge nelle Genealogìe de* divini Parali- M Re; altri 1* ebbono a vile, nè dono al- 
pomeni, perchè era forfè più fopranno- Senno gli fecero, nè atto d' alcun rifpet* 
mechenome, ebreamente valendo Saet- w to non curarono ufargli, anzi apertamen- 
tatora. Finalmente dalle famiglie venen- te difapprovando quell’ elezione diceva- 
do ai capi delle perfone, la forte cadde M no: è egli collui un'uomo a fperarnefa- 
fopra Saulle Figliuol di Cìs. H |ute.^ Quelli fi dicono dal (acro Storico 

A quello nome certo ai più fconoltin- ^ figliuoli di Bclial; che vale cattivi uomi- 
to il popolare bisbiglio fi levò tollo gran- M ni fediziolì briganti di malafede. Sanile 
dilllmo e fu cercato anfiofamente di lui ; S vedeva udiva ed olTefvava ogni cofa ; 
ma egli non fu uovato nell' affemblea , ma faceva le ville d’ignorar tutto non 
che certo’non fenza favio ed opportuno ^ altramente, che fe non fulTe mutata in 
configlio penfato avea miglior fenno di M nulla la fua condizione. Anche in ciò fi 
non trovarcifi . Convennedunqucaverrr.-S nroftrò cifere molto Curia, che quello 
corto all'Oracolo per aver tracciadi lui, w non era tempo d' pgitu» brighe, quando 
lo che certo non potè fargli che gran nè credito non avrado ancóra nè_ forza 
vantaggio prelTo la moltitudine. L’ Ora- m non poteva la fiia nafeente autorità fo- 
colo chiaramente rifpofe, eh' egli fi Ha- jS,ftenerle phe a gran pericolo, 
va nafeofo in cafa quali uomo rifiutante Q' ■ '£'Orano, Uditori, che trattandofi dell* 
e temente o certo per niun modo fpe- Melttione del primo Re d' Ifraele e del- 
rante 1* offertagli dignità . Più non ci n la collituzionc folenne delle leggi della 
volle, perchè una folla di popolo con- w Monarchia, la cofa andalfe quella volta, 
correffe all’ Albergo dei Beniamiti per ^ e finilTe sì freddamente, che il nuovo 
cercare di lui. Fu trovato e quafi a for- M Re fatto a^abaa fua Patria^ e alla fua 
za condotto al luogodell' Affemblea pref- ^cìù ritorno fenza cambiare in nulla, nè 
fo Samuele. ^ d' abito nè di coHumi fufièlVed^ arare 

L’ altezza llraordinaria della llatura,^ la terra, come faceva dinanzi,*^ tot lenir 
per cui Saulle in mezzo a un gran po- m le fatiche e fare io ^>mmà tuttavia il 
polo fu veduto fopraflar della teflaatut* » meflìere di vii bifoira. £ppor fu così : 
ta la moltitudine, fu il popolare vantag- @ ma non andò un méfe intero, che cam- 
gio, che Samuele rilevò fubito allo ac- M biarono affai le cofe: ed eccovene 1' oc- 
cennarlo e dichiararlo, ficcome il Rei&calìonc. 

ecco,*diffe, fu chi è caduta 1’ elezione w Naas Signore degli Ammoniti nfcl ìn 
di Dio. Vedete quanto fia ginfla cogli rampo con un' Efercito contro Ifraello, 
occhi vollri; eh’ egli non ha perfona di «> e flrinfe fnbitamente d’ affedìo Jabes 
tutto il popolo, CM r uguagli . Diede S C.iità di Galaad della Tribù di Manaffe. 
negli occhi al volgo, che fenza più lo iw 1 Cittadini foprapprefi e atterriti gli of- 
acclamò e gridò forte, viva il Re. Sa- ^ ferirono a patti la refa della Città : ma 
muele promulgò e dichiarò le leggi .k-l debbono dall' Ammonita rifpolla acerba e 
nuovo Regno, che fcritte aveva in un » durìfima ; che il folo patto , con cui 
libro, e quello libro ficcome facro e in- avreobe accettato la lorooffnta, farebbe 
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(lato di trarre a tutti eflì dì fronte l'oc. , 
chio diritto, e farli così un' oggetto d" | 
obbrobrio a tutto Ifraello. Rifpofe ma- 
le, Uditori, che non é mai a ridurre il 
nimico, quantunque debole allo eflremo i 
d'una difperazione, che fpertb vale negli 
animi a farli forti meglio della fperan* 
za. Replicarono gli Jabefiti, che fette 
giorni di tempo fulfero lor conceduti tan- 
to da chiedere a' lor fratelli foccorfo; 
che fe in quello fpazio di tempo non 
fulTe loro venuto, farebbono tutti ufeiti 
a metterli nelle mani dell' Ammonita , i 
perchè di ellì facelfe il piacer fuo j e 
nell’atto medelimo fpedirono loro melTì 
a tutto Ifraello per domandare foccorfo. ' 
E' qui a notare, Uditori, che a Sanile. ^ 
non li mandarono ; ma si a tutto il po- ■ 
polo, fegno manìfelHUlmo , che non I' ' 
avevano in confo di loro Re. Vennero I 
quelli melli alla Città di Gabaa Patria 
di Saul , e a’Cittadinì rapprefentarono la 
dolorofa e lagrimevole angullia del mi- 
fero loro llato. Il popolo nefucommof- , 
fo, e levò un pianto e un' alto gemito i 
univerfale. Saulle li abbattè appunto a 
udirlo e a vederlo nell’ atto, in chetor- ! 
nava dalla campagna cacciandoli innanzi ì 
i buoi, con cui 1' avea coltivata. E che] 
ha il popolo, domandò, che piange cosi ^ 
altamente t Fogli rìfpollo dell'ambafcia- ( 
la degli Jabeliti. Lo fpirìto di Dio lo j 
accefe nell’ atto flelTo, e aguifa d'uomo • 
dato in furore , prefe fubitamente i due ! 
buoi, che cacciavali innanzi e fattili a i 
un tratto in pezzi, ne m.indò i brani a j 
ogni contrada del popolpd'lfraéllo dicen- J 
do, che farebbono cosi trattati i buoi di ( 
chiunque non fulTe ufeito fubitamente e j 
venuto a feguitare Saulle e Samuele 
Che effetto avelTe quell’atto si rifolutoe 
Covrano , nella proffima Lezion vedre- 
mo. C^gi alcune rìdtllioni reflano a far 
fu quella, (he valer polTano ed a più 
chiara cognizion della Hotia e ad iftru- 
zione più utile di chi I’ afcolta. 

E prima quanto alle forti adoperate 
per 1’ elezione del nuovo Re già altrove ■ 


fu detto, che quello non era già abban* 
donarft alla venturi ed al cafo cieco te- 
merario ed ingiullo j nemmeno a un’ ele- 
zione fuperlliziofa per qualche fpirito 
che le reggelfe o reggerle li riputalTe j*" 
ma si ad un mezzo da Dio allora ordi- 
nato ad efplorare e aconofcereil fuogiu- 
dicio infallibile giullifnmoe fapientilTìmo, 
liccome quello ch’era legit^amente in- 
vocato riconofeiuto e creditre arbitro Co- 
vrano ed unico dì quelle forti . 

Secondo che alla decilione di quelle 
forti a favor di Saulle, benché molti 
del popolo acclamalfero , Viva il Re, la 
Nazione purnondimeno non li acchetò, 
nè fece^llora alcun' alto giuridico di ri- 
conofeèno; nè Saulle nè Samuele non 
fecero forza alcuna ad eligerlo, proba- 
bilmente perchè temerono, che l’avreb- 
\ bono erótto indarno. .Ma Samuele pensò 
migliore- conliglio fciogliere fenza più 
I’ Alfemblea, contento di non dar luogo 
ad alcun'atto contrario: efempio di gran 
■prudenza e di politica prowididinla a 
reggere e a maneggiare glianimilumul- 
tuanii di una torbida moltitudine. Con- 
vìen dividerla e fcioglierla perdifarmar- 
la, nè avventurare di farle forza, finché 
raccolta . 

' Terzo è fommamenle lodevole lamo- 
I deiazion di Saulle, il qual fu contento 
I di ritornarfene full'aratro, benché accla- 
I mato già Re, non dando il menomo fe- 
' gno non che d' ambizione o di fallo , 

I nemmeno d' autorità. Molti efempii fi 
leggono nella Storia profana Greca e La- 
lina, che lo imitarono, e fono celebri 
tra gli altri i nomi dì jerone Filomeio- 
I re Aitalo Archelao Senofonte e Magone 
Cartaginefe, e tra’ Romani Manio Curio 
Serrano Cincinnato Ca>j Attilio, e tant’ 
altri per cui Ovidio (a) ne' falli: 

Dava le leggi e i Vopeti reggea 
Depojio appena il buonVreter t aratro , 
E le fue gregge il Senator pafeea . 
Quarto ed ultimo finalmente, perché 
Naas volefle trarre agli Jabefiti di fron- 
te l'occhio diritto. Certo a renderli per 
N 4 fem- 


( 4 ) Ovid. Fall. I. I. 

Jura ialat ptfaUj ptfito mede frtter aratri , 
Pafcetati^iit fnas !f/e Stnater evee . 
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fempre inabiiialla milizia, attefo il tno* 
do, con che i Soldati s'armavano a quel- 
la età. Imbrandendo col fìniUio braccio 
lo feudo a protegaere la perfona, quello 
copriva r occhio fmìflro, ficchè con elfo 
non fi vedeva il nimico, ma s) col de- 
liro , che come fullè perduto , il foldato 
rellava non altramente checieco. Dipià 
lenza quelV^hio non potev' elTere Saet- 
tatore ordiw di milizia ufatoaffai dique* 

f iorni. San Gregario' riflette , che quello 
il danno che mira a farci fpirilualmen- 
te il nimico, di cui Naas, che valeSer- 
' penti, fu per awifo di quello Padre fi- 
gura. Vorrebbe trarci di fronte 1' occhio 

diritto, che queUo è dell’ intenzione vir- 

^ 


tuofa e fanta, che mira al CieloeaDio 
fola, a cui dirìgge le operazioni della 
fua vita; ci lafcia folo il lini.'lro chemi* 
ra a' fini terreni badi e vififlìmi, per cui 
operiamo fatichiamo fudiamo fenza pro- 
fitto. Ricorda il tello dell'Evangelio, Si 
ocului tutti futrit fmpltx, tvtum ctrpttt 
tuum lucìdum trit, a dimollrare che la 
rettitudine dell' intenzione fa il merito 
M di tutte l'opere: e l' altro, Sìoeulut tmti 
Mfcmitlizat te, ente tum, prtfice abt 
Q te, a far conofeere, chela malizia d’eira , 
guada ogni cofa. Serriam quell’ occhio 
finillro, cari Uditori, che pur troppo ci 
perde. Apr'umo e ufiamo cofiantemea-. 
te di quel, che ci lalva. Cosi fia* 
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LEZIONE CCLV^ 

DEL PRIMO DEI RE DECIMA. 

InvaJSt erg<> timor Domini popuìum , iy> egrojji funi quefi vir unut . 

1. Reg. c. XI. V. 7. 

N*rrafi dell» xittorì», che riportò Saulle f» N»»» Re Ammoniti, e come Samuele op- 
portunamente ne ufafTe a ralTodarlo fui trono e a confermarne l'eleaione. CoochiudeG 
colla giuOiBcazione (òlenoe, che Samuele fece di fe medefimo. 

r animava , fe pure il fuo Condottiero 
fapelTe ufarne; che quello fuoco nel po- 
polo fi fpegne talor si pretto come s' ac- 
cende. Con quanto d‘ accorgimento ne 
ufafTe e di valore Saulle, la Lezione vi 
fpiegherà , cbe la prima gloriofa epoca 
del ìlio regno cottituirà. Incominciamo. 

Saulle il giorno ttelTo della ralTegna , 
che fu il quarto (/) probabilmente dai 
fette giorni di tempo, che i cittadini di 
Jabe» aveatto chiefto e ottenuto da Naas 
Signore degli Ammoniti, rimandò i MelTi 
ali' attediata cittì afficurandola che avreb- 
be il giorno apprettò veduto la fua fa- 
lute al primo caldo del Sole, che fpie- 
gafi innanzi al meriggio. Gli afflitti Ja- 
befirti confortati oltre modo per quell' av' 
vifo mandarono a Naas dicendogli che il 
giorno appretto farebbero a lui venuti , 
c avrebbe fatto di etti quello che gli pia- 
cefle (g)J Mane ixibimut ad voi: hrfa- 
cietìt nobit omn* quod placuerii vobis . 
E'manifefto , Uditori, che con ciò inte- 
fero di affidare i nemici, fperando ufci- 
re a combatterli e ad infeguirli mercè 
il promeffo foccorfo, e non a renderli 
tra le lor mani. Non mentirono per tut- 
to ciò, ma tutto al più equivocarono 
militarmente. 

Saulle frattanto non pensò avere un fol 
momento da perdere, ma divifo fubita- 
mente in tre gran corpi 1' efercito pattò 
il Giordano, e marciando a gran partì la 
notte giunfe al nimico prima che_ fatte 
giorno. Egli comandava il corpo di mez- 
zo. 


•N atto folo. Uditori, che fra 
magnanimo grande e im- 
penfato foprapprende non ra- 
de volte e raptfce la molti 
tudine, doveniun'altro mez- 
zo non avrebbela per avven- 
tura condotta mai. Lo sbranamento im 
provvifo, che fatto aveva Sanile de'fuoi 
giovenchi a guìfa d'uomo commottb dal 
pericolo della Nazione fino al furore, e 
I fanguinofi brani prettamente recatine 
per le Tribù colla fovrana e rifoluta mi- 
naccia, cbe aveva forza d' Anatema, (<i) 
di farne altrettanto a' buoi di chiunque 
non furte ufcito a foccorrere i fuoi fratel- 
li, feri talmente gli occhi ed il cuore d' 
ogni perfona, che prefi tutti da un me- 
defimo fpirilo di gran timore detto qui 
fecondo la forza dell’ebrea lingua (è) ti- 
mor di Dio, ufcìrono rotto incampocon 
tantoconfentimento, non altramenteche 
fe non frutterò fiati che un uomo folo . 
Saulle, al cuicomando, s* erano ragunati, 
ne fece rattegna a Bezech città _ polla al 
Giordano cola appunto dov' era il fiume, 
e pattali per gire a Jabes non più di due 
leghe quinci lontana. Trecentomila uo- 
mini fi trovò avere, e trentamila della 
Tribù di Giuda, com' è nella noftra Vul- 
gata (c), ma i Settanta (d) e Giofeffo 
(e) dicono fettecentomila , tra’ quali fet- 
tantamila della Tribù di Giuda . Chec- 
ché fi fuffe, grande era l' efercito, e alla 
militar difciplina , di cui mancava pro- 
babilmente, poteva fupplire l'ardoreche 


(a) Lege Dilfert. Pur. Martin. (i) Vide MaUend. Calirr. iliofque hic. 

(r) i.'Reg. II. T. I. (d) Septuag. bic . (r) Jofeph Autiquit. libi 6, C*P. »• 

(/) Vide Calmet in loco. (g) 1 . R«B- *i> '>• t®* 
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zo, che quello era dellabattaglia. Giun- mato rìconofciuto e falutato RedalpaEv 
•o appena affali e foprapprefe il campo M ® folenne confenrimento di tutta la 
degli Ammoniti con tanto impeto, che ^ Nazione. L'autorità della divina religio- 
rompendolo e sbaragliandolo fubitamen- w ne ci s’ interpofe per i' pacifici fagrifìzii, 
te penetrò preRo affai fino al centro di ^ che a celebrare un sì profpero avveni- 
effo, ficchè il giorno non gli lafciò più mento fi offerirono a Dio; ed è indica- 
vedere fuorché le fpalle de’fuggitivi ne- « to chiaramente dalla Scrittura {a) ciò 
mici, ch’egli infeguì con tanta felicità , m che affermaGiofeffo (£), che fu dinuo- 
che prima di mezzogiorno furono gli ^ vo pubblicamente unto e confecrato fic- 
Ammoniti disfatti e in guilà difperfi , M come Re. £' incerto fe quivi fuffe reca- 
che non fi vide più alcuno d' effi avere ta I’ Arca; affai congetture favorifcono 
compagno al fianco. Q per dire il vero la opinione che sì ; ma 

QutRa sì pronta e sì compiuta vitto- ^ neffun certo argomento non la toglie di 
ria contro un nimico cosi poffente si % controverfia . 

barbaro e sì temuto raffodò in fronte a W Samuele volle effere il primo a rico- 
Saulle quella corona, che l' elezion delle Q nofcere con giuridico atto de’ più folen> 
forti d’un mefe innanzi appena gli avea M ni la reale autorità d^ Saulle nell’ atto 
moRrato vacillante affai e dubbiofa. Il sReffo, in che il Popolo dovea riprende- 
popolo ne fu rapito per modo, che fat- ® reeconvincerlo del gran male, cheavea- 
to a Samuele concorro, dove fono, gri- ^ no fatto a fe Reffi chiedendo un Re nel 
dò, coloro che riculàrono di riconofcere M modo almeno e nel fine, con cui e per 
Saulle à Re efurono arditi di pronunzia- ^ cui Io aveva chieRo furiofamente. 
re, ch'egli non avrebbe regnato fopradi Afilfo dunque Saulle come a Sovrano 
noif Vogliamo qùeRi ribelli per darli a fi conveniva, e tutta la Affemblearagu- 

morte. Sarebbono fenza dubbio dalle pa- rA nata dinanzi a Dio , cioè all’ Arca o 
role venuti a’ fatti, feppur Saulle adopc- ^all'Altare, Samuele così parlò (c); Ec» 
rando fempte da favio'non fifoffe inter. ^co Ifraeliti che il voler voRro è in ogni 
poRo, e acchetando la moltitudine non ^ parte adempiuto; vedete il Re, che ave- 
aveffe con moderato altrettanto che af- ^ te chieRo e voluto . Io già fono invec- 
fai prudente configlio dichiarato e protc- P chiato fervendovi e incanutito ; i miei 
fiato altamente per atto di clemente pie- ^figliuoli fono tra voi nella Reffa condi- 
tà non meno die di affoluta fovranità , ^ zlon di privati e di fudditi, che tutti 
che niuno non farebbe mono in quel 9 fiamo: non è dunque perchè temiate più 
giorno di fainte e di gloria per Ifraele. ™ nulla di me o dei miei. Eccomi prefen- 
QueR' atto lo fè |fiù caro al popolo ed ^ tato fenza difefa' innanzi a Dio e al fuo 
ag|i amici, e i nimici gli guadagnò, aMCrifio, cioè al Re confecrato per I' un- 
cui però appnntoparve degniffimo di re- ^ zione folenne da lui medefimo. Parlate 
gnare. Samuele, che ben s’avvided’ una P liberamente, fe alcuna querela avete con- 
difpofizione sì favorevole per Sanile nell’ jffi tro di me, il qual tra voi fonoRato fin 
animo di ogni perfona, invitò il popolo dai primi miei anni , e lungamente vi 
a concorrere toRo in Gaigaia luogo op- n. ho giudicato. Dite fe bue od afino io ho 
portano non men di Masfa alle Affem. ra mai tolto ad alcuno, fe calunniato od 
blee generali dalla nazione, perivi con- M-loppreffo perfona alcuna , fe almeno ho 
fermare e rinnovare a Saulle 1' elezion « mai ricevnto dalle mani di chiccheffia 
primaal Régno; e l’Affemblea ci fu rac- w alcun dono: io qui fono per foidisfarvi 
colta Subitamente. me rendervi ragion di me e fpogliarmi di 

Quivi le cofe andarono con molto S tutto per indennizzarvi di quanto trova- 
maggiore Solennità di quel, che fuffero P (le effer di voRro nelle mie mani. Par- 
andate in Masfa; perchè Saulle fu accia- ^ late . 11 popolo foprapprefo e commoffo 
- » .. jU 


(*) 1. Reg. li. v. j. Vide Menoch. in v. t4. cap.'li. * 't- 

(i) Jofeph Antiq. lib. 6 . (r) t. Reg. is. a v. i, ad iS. 
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da quefle vive e inafpettate parole di mente, tutti del pari dovrete fentire il 
Samuele, no, rifpofe ad una voce alta- M pefo della fua mano vendiatrice. Ma io 
mente, tu non ci hai n<^ calunniato né » non polTo difTimularvi la grande ofTefa 
opprefTo né mai tolto niente da chicchef- w che avete a Dio fatta, e il gran male 
fia. Secosìé, ripigliò Samuele, é dunque che avete fatto a voi ftellì. Oflervatc 
oggiDioteftimonio eteflimonio il fuoCri- M che gran prodigio è Dio per fare a Gon- 
fio, che nulla di reo voi non avete tro- S vincervi del voflro danno. Non (lam noi 
vaionelle mie mani. Sitedimonio, gridò oggi alla flagion della melTet II Cielo 
il poP°'® nuovamente. Or bene, profe- ^ non é fereno.^ Ora pregherò a Dio; e 
gui Samuele, com'io (in qui fono (lato m voi vedrete annuvolare ad un tratto e 
dinanzi a voi fuggettandoroi a foddisfare cader pioggia dirotta e folgorare e tuo- 
alle accufe, che voi potede per avven- naro terribilmente, 
tura produrre contro di. me, cosi voi da- M Detto fatto , Uditori . Samuele levò 
te dinanzi a Dio per purgaVvi da quel- m pregando la voce , ed ecco un nembo 
le, che io fono a nome fuo per produr- W iraprovvifo togliere il fole e il giorno, 
re contro di voi . Non fu egli quedoDio ^ e aprirfi in pioggia rovinodlTima e farli 
folo pietofillìmò e onnipolTente, che udì m P aria nel tempo deflfo di fuoco per le 
le grida dei vodri padri in Egitto, e ^ folgori drepitofe, che (i accendevano, da 
mandò loro Moté ed Aronne, per cui li ogni parte e romoreggiando altamente 
tralTe di fervitò, e in queda felice Ter- minacciavano incendio derminio e mor- 
ra li collocò? Elfi pur nondimeno Poflfe- m te (<i). Il popolo sbigottito pensò perir- 
fero Pobbliarono idolatrarono; e Dio li » ne fenza riparo, e lagrimando e gridar.- 
diede nelle mani di Sifara de' Filidei di ^ do per lo fpavento, deh ! Samuele, ef. 
Moabo, che molTero loro guerra, li vin- m clamò, prega per noi tuoi fervi ilSigno- 
fero e vennero duramente opprimendoli m re Dio tuo , che abbia pietà di noi che 
di mano in mano. Ma ché>. Appena elfi ~ non ci dia tutti a morte;' che noi agli 
pentiti de' loro falli li confelTarono di- ÌQ altri nodri peccati quedo gravilfimo ab- 
nanzi a Dio e implorarono la fua pietà M biamo aggiunto di avere voluto un Re 
non ebbono da lui todo liberatori e Ge- « (^)- Samuele pregò e cefsò il turbine e 
deone e Barac e Jefte e Samuele, e non ^ lo fpavento : ma quedo é un tratto di 
vi tralTe per elfi dalle catene e dalle ar- doria, che da me elige e da voi alcune 
mi di tutti i vodri nimicit Non trion- m utili riflelfioni. 

fade di tutte le loro forze e non vìve- ». E prima quanto al peccato, che nella 
de ficuri in pace.-^ Eppure adelToveggen- ^ richieda loro di un Re commifero gli 
do che il Ré d'Ammone moveva contro ^ Ifraeliti, é Tempre a ricordar la dottri- 
di voi, perdendo a un tratto ogni fi- m na , con che già abbiamo quedo punto 
ducia in Dio mi chiedede che un Redo- M trattato, codituendone la malizia non 
vedi ccdituitvi, il quale vi difendede , ^ già nell' oggetto di un Governo Monar- 
quafi Dio vodro Re non vi avede fino a ^ chico, ma si primo nella dilHdenaa. e 
quell'ora difefo alTai . E alle mie rimo- « nel tedio del Governo di Dio , fecondo 
llranze, no, replicade, vogliamo un Re k nella richieda di un Re conforme a’ co- 
che fignoreggi fopra di itoi; mentre Dio Q dumi e alle leggi delle nazioni idolatre; 
folo fignoreggiava e regnava nel popol M terzo nel collocare in quedo Re la fpe- 
fuo. Ora eccovi foddisfatti; eccovi il Ré a ranza della loro felicità: tre peccati gra- 
cile avete voluto e chiedo: Dio ve lo K vidimi , di cui Samuele convince qui 1' 
ha dato, ed io v' aggiungo |di più, che ft ingiudizia la dolidezza 1' ingratitudine la 
fe in quedo nuovo dato di cole voi e il » vanità. Ridettete". 
vodro Re temerete Dio, e a lui fervi- jg L'incolpabile integrità ed innocenzadel 
rete con fedeltà , egli è difpodo di ren-Qfuo governo di Giudice tedificata così 
dervi felici e lieti: che fe farete altra- ^ altamente da tutto il popolo convìnce 

con 

(«) Ibid. V. i8. (ty Ibid. v. ip. 
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con evidenza la ingratitudine e la ingiù- ; 
(lizia del loro tedio d* elTere governati | 
cosi . Ma noi abbiamo (in qoì folTerto : 
guerre e oppreflioni : Samuele dilegua ' 
quella obbiezione , facendo conofcere la i 
vera origine dei loro mali, e come Dio ; 
fenza opera di alcun Re ne ti avea li> 
berati collantemente col mezzo dei foli I 
Giudici , contento di dirne alcuni fenza i 
riteflere una ferie affai èonofciuta. Non j 
lafcia di ricordar fe medefimo in quello ' 
numero , che ben poteva e doveva fen- i 
za taccia di vanità trattandoli di follene- i 
re la cauta di Dio medelìmo . Dunque ] 
fortemente conchiude tutto il bene e^il I 
vantaggio, che mai potelle fperar da un j 
Re, da Dio medelìmo folto i Giudici lo j 
avMe avuto. Non édunque ingratitudine ’ 
manifella, none ingiullizia palpabile mu- i 
tir le cofe! j 

Ma foprattutto a convincere la vanità 
e (lolkiezza della fiducia, che avean ri- I 
pollo nella condizione di un Re, fa ve- { 
oet loro il prodigio che abbiam narrato, i 
Era quello veramente prodigio grande in ) 
quel clima, dove per tutta Hate non ci ( 
e efempio di pioggia come tellifica San « 
Girolamo con altri molti: ma la prati- ] 
ca fiatza dell'argomento di Samuele con- r 
lille in quella riflelTione. ^ | 

Avete un Re e di piò un Re vitto- , 
riofo degli Ammoniti, eppure a un cenno 
che io Irà fatto a Dio invocandolo pery 
iftruzion voHra, ecco tremate tutti per 
lo f|Mvenio di un turbine, che Dio ec- 
cita in un’iHante, etutti i Redella Ter- ' 
ra, non che folo il voHro, non hanno ^ 
forza di Iciogliere di contener di calma- t 
re. Che potrà dunque roteilo Re, fe vi ! 
fpogliate del favore di Dio l Orme po- 1 
irebbe difendervi dal fuo fJegno.’ Com | 
prendete e toccate con mano ilmaleche 1 
avete fatto. i 

Non era l'intendimento di Samuele di ^ 
indurre il popolo a rinunziare all'elezio- 
ne già fatta e confermata di unRe, era 
di toglierne que’difordini che I' avevano * 
viziata. Però loggtunfe: no, non teme- 
te per tutto ciò. Voi veramente avete 
latto un gran male per le ragioni di fo- 


I pra addotte; nè però Dio non è già per 
k per abbandonare il fuo popolo, nella cut 
? protezione ha ripoHo la gloria del fuo 
V gran nome . Dunque a lui ritornate in* 

I fieme col voHro Re; collocate in luifo* 
s lo tutta la voHra fiducia ; guardatene 
‘concordemente le fante leggi e non quel* 
f le delle Nazioni idolatre; temetelo fer- 
I vitelo riconofcetelo amatelo con tutte le 
f voHre forze . Se voi così ne uferete , voi 
I farete ed il Re voHro felici: fiorirà la 
^ Monarchia di Ifraello. Che fe farete aU 
t tramente, voi perirete iniìeine col vo. 

[ Hro Re, che’ nè fe fielfo^-fcitrà fai vare 
; nè voi . Conchiule col proteHare , che 
I tanto lungi dal prendere dell' ingiuria fua 
[ perfonale vendettia alcuita , riputato a- 
t vrebbe commettere gM pcùato dinanzi 
^ a Dio, fe celfato avelK un momento le 
ì fue preghiere a prò lóro, nel che certo 
; lafciò un* efempio di evangelica carità (a). 

" Così fini , Afcoltatori , la gran giornata , 

^ che incominciò propìamente nel pii* 

L mo fuo Re la Monarchia di Ifraello, in 
[ cui è fempre a 4Wngttere per dileguare 
I probalùlmetite le hioliedificoltà ciò che 
i avea di legiuinia e di lodevole la Mo. 

[ narcfala^- à dii CKò fpraalmente concor. ' 
f fe còlla fua elezìòri di Saulle, da ciò che 
^ la rtchìeHa del popolo ci aggìunfe di vi- 
ziofo e illegittimo, che Dio medefimo 
: difapprovò e gafligò. 
f Tutto queHo tratto , Uditori, é una 
I diftfa la più fenlibile e la più illuHre 
. della paterna previdenza di 'Dio, di cui 
f tante importune e ingiuriofe querele pur 
j troppo fpellb fi afcoltano ancora tra Cri. 

) Hiam . Se noi vorremo finceramente di- 
faminare la vera origine dei noftrì ma- 
li, troveremo allài facilmente che fono 
elTeiti e confeguenze e gaftighi dell' ab- 
bandono, che in mille guife abbiam fat- 
to dei precetti dei configli delle pieiofe 
direzioni di Dio . La fua previdenza 
vede nel monda un popolo di miferabi- 
lì, perchè non vede che un popolo che 
I' ha abb.i ridonata. Sarebbe giuHo , che 
I elfa non meno r abbandonane : ^birceruat 
me. Hi Ttgnem jHper eoi (è). Ma no, 
/Hplke tioure, ella grida colle veci dei 

fuoi 


(.«) Ibid. a V. ao. ad is* Kb) >• Reg. S. v. 7 . 
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fuoi Miniflri , che a tutti i miferi han- può giovarvi : 7io/tte dec/ìnare pofi va- 
no a ripetere le fue parole . ti- m na, qua non prodirum vobit , ntgue eru- 

mere ... non direlinquet Dominut popu- « ent Voi , quia vana funi {b) . Temete 
ìum fuum , propter nomen fuum ma- $$ Dio , fervitelo di verità , amatelo con 
gnum (<») . Per la gloria del fuo gran ® tutte le forze del voftro cuore, e trove- 
nome Dio è pronto di rifiorarvi , tanto m rete fenza alcun dubbio nella providif- 
folo che abbiate fedele ricorfo a lui • ^ fìnta fua pietà rifloramento e faluie: ri- 
abbandonate il peccato, lepaflktni, i di- S? Domìnum, is< fervile ei in verìtate, 
fordini della vita. Niente di quello non en loto corde veflro (c). Cosi fìa. 
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LEZIONE CCLVI- 

DEL PRIMO DEI RE UNDECIMA, 

Fiiìui un'mt anni erat Saul, cum regnare citpijfet, duebus autem annit 
regnavìi /eper Ifrael, 

I. Reg. XIll. V. I. 

• 

Spiegafi un tratto affai dirputato del fagro Teffo fulla duraùone del Regno di Saul ; e 
la Tua prima imprcfa fi riferifce contro de’Piliffei e il fuo primo peccato. l’occafio- 
ne , l'origiae > la malizia e il galligo di eflo . e (ciolgonA alcune quiffioni fu quello 
punto. 

E CCOCI , Afcoltatori , ad un ^ dragìnta : Et amate ìlio , fufrìtavU ilìir 
teffo , che pronunziato co- M Oavid regem iyc. Molti fpiegarono il 
sì , com'd nella latina no- a teffo noffro latino in un fcnfo pi& mo- 
ftra vulgata , tali e tante rale che ifforico, riferendolo (d) all'in- 
difficultà ha creato a fpie- nocenza , al candore , alta femplicità di 
garlo, che fe io non volef- M Saulle quali fanciullo dì un anno fofo , 
fi che riferirvi je opinioff varie degli I? nelle quali virtù durò i primi due anni 
Scrittori , la Lrzion tutta non baffereb- del Regno fuo. Noi faremo contenti in- 
be ad efporlevi chiaramente . Io voien- ^ tenderlo letteralmente nel fenfo ifforico, 
fieri ricorro fubito all’ originai teffo E- m dome lo abbiamo fpiegato, e fenza mo> 
breo , e fecondo la fòrza dell'Ebrea lin- ^ vere aride quiffioni penferemo di avere 
gua veggo che può fpiegarfi ed inten- M aperto con quello foto proemio un corfo 
derfi comodamente cori , come gli Ebrei n libero alla Lezione e alla Storia . Inco- 
io fpiegano e l' intendono per Io più (w). fi minciamo. 

Avea Saulle compiuto l'anno primo del U Correva (a) dunque l'anno fecondodel 
Regno fuo, e già correva il fecondo' quan- u Regno di Saul, e già era probabilmente 
do le cofe avvennero, che lo Storico ri- M prelTb a fpirare, nel qual corlb di lem- 
ferifce . Perchè volere , che due anni ¥ po non altro era avvenuto che la vitto- 
folo regnaffé in tutto fo^a tfracle , W ria contro degli Ammoniti e la folenne 
qualunque sforzo abbiano fiuto alcuni A confermazione di lui a Re nel coiigrelTa 
( è ) per dimoffrare polfibiti tutti gli fi primo di Gaigaia . Quando egli fenten- 
avvenimenti , che di lui fi raccontano B doli fermo aliai e affai ficuro fui Trono 
e del fuo Regno in quello fpazio di D peilsò a liberare in tutto Ifraelloda quell* 
tempo cosi riltretto , incontra troppe' M avanzo di giogo, che gli reffava de' Fili- 
difficoltà dalla fioria e dal teffo, che « (lei - Quelli ritenevano dei prefiJj in al- 
leggefi negli Atti Apoffolici , dove ef- cune delle Città Ifraelitiche , eh' erano 
prelfamente Ila ferirlo , che quarant'an- u quali freni ingiuriofi ed incomodi allalor 
ni regnò (c) ; Et exinde pofiuUverunt M libertà . A quello fine ragunò il popolo 
rtgem : dedit ìltis Deut Saa/ fiUum ]S in Gaigaia, dove concordemente fii pre- 

Cù , virum de tribù Beniamin annit qua- w fa l'opportuna rifoluzione di liberarfene - 

» . Ma 

(a) Vide Ed. Malv. Cleric. Menoch. aliofq. apud quoi Rab. 

(t) Gafpar Sioff. precipue, poli quem alii. (r) Aff. il- v. zi. iz. Vide Angull, 
de Ci». Dei lib. I7. c. 7. & lib. 18. c. zo. & Salmer. Proleg. 14. 

Xd) Theodoret. q. 48. Gregor. Mago. lib. j. c. }• in I. Reg. Preco[^ Liran. Damian. 
Rupeit. Tollat. aliiq. paffim. (>) 1. Reg. i}. a ». 1. ad 5. 
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Ma non parendo clte troppo eferciio^Re dell’ En’tto feicento {b) ; novecen* 
forte a mettere in opera per queft’ effe*- M) to (r) Jabm Re d'Afor; SalomonemiU 
to, e forfè che una forprefa farebbeva- « le e quattrocento (</); &fac Red’Egit- 
luta meglio d' una battaglia. Sanile non ^ to mille e dugento (e). Zara Re dell' 

fi che fciegliere e ritenere tremila uo- ^ Etiopia, il cui efercito comporto era di 

mini rimandando il rerto del popolo a m un milione di combattenti , non aveva 
cafa fua. Di quelli ite diede milIqaGio S di quelli carri piò di trecento (f); Ad»- 

nata fuo figliuolo, perchè con erti tentaf- ^ rezer Re di Siria non piò di mille (f); 

fe di fgombrar Gabaa dal prefidio de’ Fi- fj Antioco Eupatore trecento (b) carri fal- 
lirtei: egli condurti; gli altri duemila a m cali. £ come dunque potevano i Filirteì 
Macmas e alla montagna di Betel per w noverarne ben trentamila , a cui alme- 
fame altrettanto da qurlla parte. L’ im- no fefTantamila cavalli farebbono bifo- 
prefa di Gionata ebbe felice riufeimento. M gitati, non avendo martimamentecheuna 
Soprapprefe i Filirtei del prefidio di Ga- S cavalleria di feimila . Le due verdoni 
baa e cacciooneli intieramente reflando W Siriaca ed Araba non leggono che tre 
egli lignote di quella piazza. Ilfacro Ilo- ^ mila; e che cosi debba leggerli éopinio- 
fico non accenna circortanza alcuna di M ne de’ miglior critici (/), Buccardo Grò- 
quello fatto , dacui nel verodipendètut- s zio Capello ed altri . £ quello numero 
ta la guerra di molti anni. Perchè Saul- Hertb crea tanta diflìcoliò, che altri dan- 
te vantaggiandone fubitamente fece dar M no a’ Filirtei Aufiliarii e Alleati i Ti- 
nelle trombe avvifando tutto Ifraeledel- fi rii altri li dicon carri non già di 
la vittoria eh’ egli avea riportato col w guerra ma di bagaglio (/), e Neuto- 
mezzo di fuo figliuolo, che erafi impa- ^ ne (m) inchina molto a conchiudere , 
dronito del prefidio diGabaa, per laquai M che'un portente foccorfo venuto era a’ 
nuova prefero gl'Ifraeliti grande animo, JS Filirtei dall’Egitto, e che il numero lo- 
e molti d’ erti in Gaigaia fi ragunaronoV ro erafi crefeiuto aliai per 1’ arrivo del 
agli ordini di Saulle. Nell’ atto medefi- H popolò de’ Pallori, che poco dianzi fe- 
mo i Filirtei arfero di defiderìo di ven- |k condo lui n’ erano fiati fcacciati. Chec- 
dicarfene, e meditando probabilmente chè fia di ciò, il certo è (»), chequert’ 
già da gran tempo una guerra ufcironow efercito di Filirtei inoltrato rapidamente 
in campo coll’ efercito piò numerofo e m fino a Mtemas e a Bftaven non troppo 
piò forte che averterò avuto mai. lungi da Gaigaia , doVerafiriparatoSaul- 

La deferizione di quell’ efercito, com’ w le col meglio delle fue forze, raifetan- 
è nel tello della noftra vulgata, ha fat- ^ to fpavento a tutti gl' Ifraeliti , che fi 
to a molli fofpettare di' qualche errore. gS tenner perduti fenza ripaio . Non pen- 
Leggili qui (a), che avevano i Filirtei m favano che a fuggire e a nafeonderfi do- 
trentamila carri, feimila cavalli, pedoni M ve che forte. Altri rifalirono fino alle 
poi fenza numero come l'arena del ma- fonti del vicino Giordano nella Galaadi- 
re. Soprattutto i trentamila carri crea- m te, e i piò fi cacciarono nelle caverne e 
no grande difficoltà nell’ animo di chi » nelle grotte de’ loro monti, e le cirter- 
rirteita, che i Re e Monarchi piò gran- jj ne meddìme della pianura allacalda Ila- 
di, rirfipetio a cui non erano a mettere M gione aride per lo piò fervirono d' afilo a 
i Filirtei di poche Città fignori e di P<<^- m molti. 

colo Stato, non ne ebbono mai in guer- Kt In quello fiato di cofe Saulle fi vide 
ra di lunga mano altrettanti . Faraone rtretto in angurtie veramente compaflio- 

ne- 


(«) Ibid. V. 5. (à) Exod. 14. V. 7- (r) Judic. 4. v. 3. 

(d) j. Reg. IO. ». a6. (») ». Parai, ii. v. 3. (/) ». Parai. U- ». 3. 

(g) I. Parai. iS. ». 4 . (A) ». Mach. 13. ». ». (r) Borh. de Animai- Saer. pare. 

I. I. 9. c. 9. Grot. hic. Capeìl. Critic- Vide Interp- melioris notae partim . 

Vide Menoch. hic. {!) Vide Calmet hic,. 
fm) Neut. Chronol. emeod- p. 167. (n) 1. Reg- 13. ». 6, 7. 
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nevoli,’ ma quefta era la circoftanza y àtxi: *^unc defcendent Thì!ìjfhim ai' me 

in cui alla fua fede e alla fua ubbidien- ^ i^Caìgata, is' facitm Do'iiìni non phca. 

za aveva lf(talo Iddio le fue grazie e la u vi . T^ecijfitate compu.'Jut obtuli bolocau. 
falute e la gloria di quefloRe. Egliavea w //a/n. Quella confelTione, Uditori, non 
ricevuto da Samuele un comando, che 55 era per vero dire (incera: i giorni per 
Dio gli avea fatto intendere per la fua M Samuele preferirti non erano paffati an- 
voce, che fette giorni doveffe per ogni cora , che quello a cui era giunto era il 
modo afpettar quello Profeta in Gaigaia » fettimo de' giorni collituiii. Non aveva 
prima di fag'ificare e tifolvere cofa al- folamente offerto olocaullo, ma pacifi- 

cuna, perchè da lui avrebbe intefo l’ ora- ^ che vittime (e) folennemente ; e nafeon- . 

colo della divina fua volontà . Quello ^J- va probabilmente nell'animo il pecca- 
precetto è chiaramente da Samuele indi- k ro di un’alterezza nojata di dipendere da 
cato e ricordato a Saulle con parole che Samuele. Ma a lui il Profeta: Fatto hai 
mollrano, che ll^to era affai grave ed W lloltamente(/ ) : 5rr<;'/e , trafgreden- 

tlprclfo con tuttt^>f6rmini più llrìngen- ^ do cosi il piecetio e 1' efpreffo ccman. 
ti della divina (birtahità («); cujio- VJ damento di Dio, chi fe tu avelli guar- 
rii/?; mandata Domini Dii lui, qua pra- W dato, preparato avrebbe il tuo Regno 
cepit tibi. K .''opta Ifraello fino in eterno. Magia noa 

Saulle afpetiò fino al fettimo giorno; » fra più cesi ; che un' alt^^mo c a Dia - 
arra o diffidando e prefumendo o per qual piaciuto d'cleggvrlì fecoiiw il cuor fuo, 
altro ft foffe il fuo interno peccato cei-^a cui comandato ha di regnar fui fuo 
to contravvenendo al divino comanda- u pope lo, poiché tu hai violato il fuo di. 
mento, a quello fetiimo giorno fagrili- w vinp» comandamento . Parole’ terribili , 
cò (i). Fumava ancora dell' off.-ito olo- @ Alcoltatori, della divina riprovazioii di 
raullo e delle vittime fagrIFcate 1' Alla- gj Saulle, che affai punti contengono de- 
re, ed ecco foprav venire e giungere Sa- K gmltìmi della più feria e più efatta ri- 
niuele. Saulle avvifatone e foprapprefo- ® fl.ffione. ,>t 

ne per mio avvilo di molto amaro ri- ^ Prima: Qual luffe precifamente e in 
morfo gli corfe incontro fperando forfè m che coiflìlleffe SI peccato di Saulle si gra- 
acchetarlo con quell' atto di riverenza che roeriiaffe il galligo di tanta ri. 

ma Samuele vedutolo appena, ohimè , Q provaaione . Quel che apparifee non è 
gridò, con un fenibianledi fdegnodi mae- H che una difubbidienza al comando di Sa. 

Uà e di pietà, che nè imitare non può || inuele di afpeliarlo per fette giorni , 

P umana alterezza nè follencre, che .hai g difubbidienza che fembra di qualche feu- 
tu fatto (c)> Loeutufqui tjl ad eum Sa- ^ *'<efe le circollanze di tanta anguftia, 
mue/: Quid ficì/ìii A cui Saulle feufan- in cui fi trovava eflere veramente. Ma 
dofi, ioho veduto che il popolo mi ab « a giudicare della gravezza del fuo pec- 
bandonava , e tu non eri venuto ancora cato convien riflettere primo- al modo , 
fecondo la tua parola: i Filillei mi era- et:'’ che Ssmuele gli cfpreffe il divino 
no vicini a Macmas; ed ho penfato , M conrai^vlanieiito, che farà ffatograviffimo 
ch’io ne farei da un momento all’ altro ” e^non lenza le ftvere minacele Je’ fuoi 
affalilo qui in Gaigaia prima d’ avere ® g^hlghi e le ficure promeffe del fuo fa- 
placato lidio e il fuo favore invocato . M vare ^ifecondo all’ animo di Saulle nel 
Stretto dalla neceffità offerto ho uii’olo- m violarle, che ben fi puòargomentare più 
cattilo (d): Refpoadit Saul: Ouia vidin reo dia quello che compatifee, avendol 
quod populu! di/abereiur a me,'^tu non Dio gafligato sì gravemente; terzo che 
veneras }:ixia placito' din, porro T*ù//;’. M quella era la prima difubbidienza al pn- 
fìTt'tm conore^ati fuitant in Machmas , % tìio Comandamento, che' Dio Ticeva''.';! 

-, .# .-r _ i; .-r pria 


(«) Ibid. V. I]. (^i Ibid. V. p, 

U) Ibd. V II. (a) Ib'd. ». ri. IX. 

<t] Ibid t. 9. (// IbiJ. V. 1 j. tum 14. 
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primo Re d’IfraeJe, da cui apprender do- al Media. Qaeft’ è rifpolU giuftifliìma . 
vevano tutti i Re, che gli farebbono M Madami lecito aggiugnere, che ficco» 
fucceduti, r ubbidienza doluta a Dio , E me non repugnò alt’ Oracolo di Giacob. 
Ridette (il) Ifidoro Pelufiota e dopo lui M be, che fuOiflefTero per più fecoli nel 
l'Abulenfe il Gaetano il Tirino con al- popolo di Dio due Regni^ l' uno (TI trae» 
tri molti, che Dio ufato ha per lo più » le per le dieci Tribù ribellatefi fotto ir 
di punir molto feveramente i primi pec- Regno di Roboamo, d l'altro ili Giuda ,» 
cati de’ primi in ciafeun ordine diperfb- non avrebbe all' Oracolo ripugnato, 

ne, ch'egli onoralTe d'elezione particola- ^che un Regno d' Ifraele fi perpetuale 
re. Cosi il primo peccato de' primi pa- E nella difeendenza d! Saul, purché un aU 
dri nel Paradifoterreftre(^), perché man- ^ tro ne fulTe (lato nella Tribù di Giuda , 
giaron dell' albero da Dio vietato; così ^ non dicendo l'Oracolo: la fola Tribù di 
la prima profanazione de* primi due Sa- fÀ Giuda regnerà fempre fu tutto il ipopo» 
rerdoti Nadab e Abiu figli d'Aronne^c), E lo d'Ifraele; ma -si unicaniente: lo feer- 
perebé con fuoco non facro lagrificaro- 99 tio non farà tolto da Giuda ; lo che fu 
no; così il facrilegioprimode' primi Cri- ijj vero, benché un'altro Regno fi collituif. 
Hiani Anania e Si-ffira (J), perché men- M fe difiinto da quel di Giuda. Dunque fen> 
tirono e violarono la religione ddvoto{ B za ricorrere a troppa Teologia, ia fola 
lo che é tratto di grandiliima providen- (Q Storia rifponde all' obbiezione, che fi fa» 
za per idruzione de' poderi . Che poi ^ ceva al detto di Samuele. 

Sauile voleffe fagrìficare egli AelTo e/ar- Riflettendo per ultimo alle redantt 
la da Sacerdote («) come alcuni penfaro ” parole di quedo grande Profeta: Dio ha 
no,é un peccato di più, di cui non é ^cercato di un uomo fecondo il cuorfuo, 
prova, che la Scrittura lo faccia reo . Ma cui ha comandato di regnar fui fu» 

Un' altro dubbio fi può movere fàcil- E popolo, perché tu non hai a* fuoi co- 
niente fulJe parole di Samuele ; che fe 99 mandi ubbidito : quede contengono il 
Sauile non avede difubbidito Dio avreb- primo elogio di David , che a quello 
bs preparato il fuo Regno, cioè fecondo M tempo poteva toccare appena gli anni di 
la frale ebrea confermato e perpetuato B adolefcenzaj e fanno infieme compren- 
nella fua dlrpe. In qual fenfo intendere Im| dere dall'oppodo qual fia il carattere di 
e fpiegare fi polfono quede parole con M uno fpirito umano fecondo il cuore di 
verità, dante l'oracolo diGiacobbe, per E Dio. E la docilità che facro gli renda e 
cui Dio promeflb aveva lo feettro alla inviolabile il fuo divino volere. Oifami- 
Tribù di Giuda, di cui Sauile non era, ^ nate, cari Uditori, a gran frutto della 
ma si di quella dì Beniamino! M Lezione fe quedo carattere fia il ^vodro. 

Rifpondono i Teologi Scoladicì , che ^ Tutte le paflìoni e tutti i vizii fi op- 
ti decreto di Dio a favor di Sauile era (^1 pongono a quella <loalità; che tutti hin- 
coodizionato, fe non avefle difubbidito i M no il principio e la radice loro nella fu- 
ma avendo Dio preveduto /tt tettrno .E perbia, per cui altri il fuo interefli al- 
cb' egli non avrebbe adempiuto queda w tri il piacere altri il vano onore antepo- 
condizione, perché di fatto non ubbidì , ^ ne a quello di Dio. Siam noifuperbiva- 
previde promife e potè affolutaraente M ni avari fenfuali vendicativi , e a quede 
promettere, che il Regno farebbe da lui ” nodre padioni vogliamo noi foddisfare 
padalo nella Tribù di Giuda, nellaqua- oR”' modo.*’ Dunque noi fìamoindo- 

le Tribù fi farebbe perpetuato lo feet- M cili: fiamo di un cuore, che non è far- 
tro, come a fuo luogo fpiegammo fino ys fecondo il cuore di Dio • Potremo 
Cramlli T. V. * O ave- 
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avere qualche fortuna, come l'ebbe Saul- ^ 
le: non durerà; 'Hfquaquam 
nam ultra confur^tt . Che poflìam noi m 
prometterci d* alTai felice, fe il carattere n 
del nodro fpirito difpiace a Ini, da cui & 
loto dipende ogni noflra felicità ? Non è m 
che un cuor docile fia impeccabile; è S 
cuore umano: ma non pecca per elezio- ^ 
ae e per jaalllqta, non dura oonimper-l^ 


verfa nel fuo peccato. Lo riconofee ap- 
pena e Io pianK con Ia|rime fmeere e 
amare: rifponde fedelmente alle voci 
della divina Mifericordia; è grato alla 
divina Bontà. Quello cuordocile, Afcol. 
tatori, domandiam tutti da Dio col Sa- 
vio, che fìa un cuore fecondo quello di 
Dio. Cosi iia. 
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LEZIONE CCLVIL 


DEL PRIMO DEI RE DODICESIMA. 

Surrexit aiitem Samuel, iy afceadìt de CalgaJis in Gabaa Benjamin: 

I. Reg. Xlll. V. 15. 

Nirrafi come Sanile minacciato da grande efercito di Pilillei fi riparale e accampaflfé 
con pochi in Gabaa. delPimprefa Draordinaria che tentò Gionata, e come Dio con 
prodigio grandidìmo la favori compiendola colla rotta unìverfale deli' efercito de' Fili- 
ilei , ma finalmente come iocorrefle per giuramento del Padre, grave pericolo della 
vita. 

Oal fulTe l'animo di Sanile flt fperafo indarno una baHaglia campale J 
X 9 agli amari rimproveri di Sa- M a cui con tanta difuguaglianaa di forze 
ja muele, che nell'ultima Le- Saulle non fi farebbe ridotto mai, parti- 
rione fpiegammo, e qual 10 tono in tre bande le loro fchiere , o a 
conforto aggiugnefleperav- meglio dire ne diftacratono tre brigate , 
•Ventura e adoperaffe il Profeta a raccen- M ed una alja volta diEffra l'altra a quel- 
dere nello fpirito del Re turbato la fpe- E la di Btthoron e la teria verfo la valle 
rama di placar Dio e d' ottenerne favore K di Seboim le difiribuirono a rubare a 
e fcampo alle anguflie , tra cui llretto ^ fpogliare e difettare il paefe (e) e cit- 
erà il fuo Popolo dall' efercito formida- m condare ad un tempo e flrignere Saulle 
bile de'Filiftei, dal Sagro Storico non ^ ^ Gabaa , a cui il nerbo de'Filiftei via 
narrato . Narrato è che partirono infie- ^ più avvicinò occupando le alture tutte e 
me da Gaigaia e vennero infieme a Ga- ^ le fatici delle montagne di Macmas (d). 
baa con quella picciola fchìera , che fe 5 Erano in quello flato le cofe, quando la 
guitava Saulle, il quale fittane la raffe w gran giornata fegni, di cui non fófeque- 
gna la trovò effere di appena fecento ^ Aa fola Lezione potrà narrando compren- 
uomini . Quivi fi uni con Gionata fuo derc le maraviglie . Certo non è (lato 
figliuolo e col redo di quelle genti, che E oziofo quello pioemia. Incominciamo, 
quello (jiovine feco avea. La vantaggio- ^ Saulle adunque adoperando da favio e 
fa fituazione di Gabaa , che al cam- ^ provvido capitano fendoli felicementeco- 
po nimico Io avvicinava , ma nel tem- /i flituito colla fua picciola fchiera rimpet- 
po inedefimo lo proteggeva da' fuoi ip- *0 to a un efercito poffentiflimo di nemici 
folti, gli fece prendere l'opportuno con- ^ penfava fare il maggior pregio deH'ope- 
figlio di farli forte colà afpettando efpe- ^ fo tenendofi nel fuo campodifefe af- 
ra n do ..occa (ione più favorevole d' ufeire S fai aveffe fatto a'nimici perdere lacain- 
in campo (a) . Egli dunque fi fchierò P pagna fenza dar loro il' vantaggio d'uia 
dietro alle mura di Gabaa co* fooi fe- ^ vittoria. Ma Gionata fuo lìgliuol primo- 
cento guerrieri , I collocò la fua tenda S genito fervido giovane e valorofo foftri. 
fotto un pomo granato celebre nei fob S va malvolentieri di refiar lungamente 
borghi di Magron ( 6 ) . Lafeiò Gionata M l'pettatore oziofo dal foo colie di Gabaa 
col foo corpo a cuoprire e a pioteggere W delle feorrerie baldanzofe de' Fihdei fu 
la Città dall' oppoHa parte rimpetto ai m tutto intorno il paefe , e ardeva di deli- 
nemici. Quelli reggendo che avrtbbono M derio di qualche imprefa . Il Padre ma- 

» 0 a tura- 
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turamente pcnfava da uomo maturoeda darà. Andiamo: e fenza pià, AfcoI(ato> 
grandidìmo Generale ; il Figlio giovanil- M ri , i due giovani valoroli non facendo 
mente da giovane e da ardito foldato . motto a perfona modero arditamente al- 
11 felice riufcimento della fua prima fpe- ri la volta del termine che avean fognato, 
dizione di Gabaa(a) gli dava animo, e IQ Doveva edere già innoltrata la notte , 
la fua tnolta fiducia in Dio , verfo cui Ajk quando giunfero a piede df quella rupe, 

• era religiofidìmo , glielo crefceva fino a S pw cui dovevano al nimico faltre. Con-- 
fperarne un miracolo , Penfando dunque ® venivafi per vero dire aver ali a fuperar 
dì non potere avventurar parte alcuna ^ la falita dall' una o dall* altra delle due 
delle fue genti fenza il comando e il ^ parti che mettevano a quelle cime , co- 
. confentimento paterno pensò poter non- W si fcofcefe e dirupate e inaccedibili de- 
. dimeno avventurare fe fledò, e tentò un ^ fcritte fono dal (acro tedo: Erant autent 
fatto , che farla (lato a riprendere non ^ inter afceefus , per quei nìtebatur Jona- 
(blamente dr troppo ardire ma di edre* c: that iranjire ad ftatienem Tbì/i/ìbinhrum t 
ma temerità, fe 1' efito non dimodralTe W emmentet petrte ex utraque parte , d* 
che fu condotto da Dio . M quafi ia mcduM dentium JcoptUì bine iy 

Erano , com'io diceva pur dianzi , i inde pr<erupti (b) . Erano per lo pen- 
Filidei accampati fulle alturediMacmas, « dio di quegli erti e rovinofi fentieri, per 
e Gionaia da quella parte di Gabaa, eh' IQ cui Gionata fi sforzava lalire alla guar- 
egli guardava, fcuopriva affai chiaranien ^ dia dei Filidei, rifaltanti macigni che li 
. , te le Guardie e fentinelle avanzate, che ^ ferravano, e fcogli a guifa di demi cac- 
medb aveano i nimicr fui margine delle y ciati in fuori , che minacciavano preci' 
cìglia della montagna , ch'era rimpetto pizio. Ma Gionata e il fuo feudiere full' 
a lui . Ora prefo un giorno da parte il 44 orme fue tanto fi adoperarono di mani 
fuo più fido feudiere giovane dell'età fua di piedi e di braccia e di vita , che ar- 
del fuo coraggio della fua fede, verrede vi rampicandofi per quella balza giunfero 
meco, gli dide, fin colafsÒ.’- accennando- ^ fui far del giorno si prelTo al margine* 
gli nel tempo drlTo le guardie , che fi m della cima, che furono dalle guardie de’ 
&uoprivano de’ Filidei . Volentieri , rif- w filidei avvifati chiaramente e fcoperti f 
jioCe fubito- il giovane valorofo , itene P ed ecco , le udirono motteggiare , ecco' 
ovunque vi piace, che voi m'avrete fe- W gli Ebrei che efCono finalmente delleca- 
dele e indivifibile del vodro fianco . Chi ^ verne , dove fi fono appiattati . E olà ,• 
fa, Gionata ripigMÉ*, che Dio non faccia w foggiunfero, vafentoomini , venìtepure,. 
per noi contro di quedi barbari incircon- ^ fe vi dà l'animo fin qui da noi, che vi 
cifi alcuna delle fue maraviglie, che già ^'faremo vedere di belle cofe; £n Hebretì 
a luì è lo dedò falvar chi gii piace ofia » e^rediuat'ur de cavernìi , in quìòut ab~ 
con molti o con pochi . Afcoltami ad ^ JeandUi fuerant... ^feendite ad not , iy 
ogni modo ; ity voglio che abbiamo un M tjiendemut -oabìt rem (c) . QUede paro 
fegno, che penfcremodi aver da lui del n l^r Uditori, che il fegno erano precifa-r 
partito che dovrem prendere . Nói an- kI mente per Gionata codituito del favore’ 
dremo falendo per lo dirupo ; e fe ai ^ dr Dio , gli aggiunfer ali di verità non' 
primo Icuoprirct che faranno le fentinel- m che fproni'al fianco a compiere la fali> 
le , dicedero: olà afpettateci , che noÌH ta,-e al fuo' feudiere rivolto, haitufen- 
rodo verremo a voi, facciam alto e non 0 titor? gli dide, adedo si, feguimi con ri- 
andiamo più oltre . Che fe dicedero in M curezza , che Dio ci ha dato fenza al- 
quella vece ;■ venite pure , che Vafpet- S cun dubbio codoro in mano . E aggrap- 
liamo, noi feguiremo falendo ficuramen- P pandofi piucchò mai fòrte e predo dall' 
te , che penferemo d' averli da Dio in 0 una all'altra di quelle fcheggie , fu col 
mano . Qpedo è il fegno eh' egli ce ne sy fedele fuo feudier full© cime (d). 

Non 


(*) Ibid. ij. V. 3. 
“■ ù) Ibìd, V. (t, i»> 


U) I. Beg. !«. V. 4. 
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J^Jon i a ftupire, UJitori, nc a mo- St ® fare: ma nell’ atto che il Sacerdote 
ver troppa difficoltà, perchè i Filiftei fi fi adoperava alle folite cerimonie pre- 

contenióflero di motteggiare, anrichè « fcritte, fopravvenendogli nuovi avvifi 
faettate dall’ alto e nel burrone preclpi- jì del difordine e della fuga de’ Filiflei e 
tare i due giovani falitori. Poteano ere. ^ crefcendo si alto le loro grida che le 
deili difeitori, fperarli fpic, volernetrar- ^ fentiva egli llefib, non occorr’altro, dif- 
re contezza dello fiato de' nimici, non ^ fe ad Achia; e fenza più parendogli di 
avendo niente a temere da due foli gio- M non avere un fol momento da perdere 
vani fianchi e fpofiali per la falita. Ma ^ mofie con tutto il campo controa'nimi. 
prefio affai fi pentirono dell' error loro. M ci. Giuntovi appena vide crefeere la fua 
Appena i due giovani yalorofi toccarono & fchiera d’ Ifraeliii accorfe da ogni parte 
la fommilà , furerò addofioa' nimici con w ad unirglifi per lo difordine, le grida la 
tanto impeto che venti ne fiefero a ter. ^ fuga e lo fchiamazzo incondito de’ Fili- 
ra morti in tanto fpazio di terra, quan - m Ilei rifuonante nel tempo ftefib per tut. 
to pwrtbbono arar due buoi in una mez- to intorno il Paele . Gl" Ifraeliti , che 
za giornata. Crederefiet ^ molti fi trovavano elfere o fchiavi o fer- 
ii fatto di quelli due giovani mife in vi o sforzati nell’efercito de’nlmici, cor* 

un'attimo un cosi fatto fpavento ne’ Fi- fero tutti a inetteifi fotte le fue infe- 

lifiei eh’ erano folla montagna, che quali® gne; ficch’ egli fi vide .avere quali im. 
rapido fuoco dall' una fchiera comunican* ^ provvifamenie un'armata di jiecimila 
doli all’ altra comprefe di un terror pa. ^ foldati. Prefo allora da un’ ellro di iiuo- 
nico tutta la grande armata ch'era fulla m vo ardor militare e dal più callo derio 
pianura. 11 difordine fu così univerfale e v9 di riportar fui nimico la più compiuta 
il timore sì forfennato, che a ciafeuno ^ vittoria giurò altamente con una malv- 
parea vedere un nimico nel compagno ^ dizione, che aveva fo'za d‘ Anatema , 
che aveva al fianco, e procacciando cani. ® contro chiunque avelfe prefo alcun cibo 
parne fi uccidevano l’uno l’altro conal.^o mangialo checchefltfulfc prima che egli 
te grida, che andavano fino al Cielo. 1 ^oompielfe colla giornata la v.ndeita de’ 
più fuggivaro a precipizio fenza faper fÀ fuoi nimici: ^liiur.tvU autem Situi po- 
da chi, quafi averter per aria Tulle tefte ^pu/um, diceni : MaltdiHus vir, qui co- 
loro i nimici, che non vedevano in ter- ^ mederìi pitnem ufyiie ed vefpcrein , do- 
ta nè al fianco lor nè alle fpalle. (a) ^ »ec u/cijcitr de inini'rcii nidi {b) . Gio- 
ii giorno era già fatto chiaro, quando « nata nondimeno, che il campo aveva 

le fentinelle , che aveva mertb Saulle ® raggiunto, non udì né non Teppe quefia 

full’allo della montagna diGabaa, fcuo- ^ paterna maledizione . Furono i Filifiei 
prirono c videro il difordine de’ nimici, infeguiii con molta fi-sge da Mscmas 
olfervando che la campagna fparlà era « fin preflb ad /Vjalon Città della Tribù di 
di morti, e che le fchiere qua e là fug- (0 Dan a' confini de'Filifiei difiante da Mac- 
givano fenza legge. Corfero ad avvifar- ^ mas di quindici in venti miglia. Inque- 
ne Saulle, il qual fè Tubilo ricercare, fe M fio infeguimento perpetuo pafsò l’arina- 
alcun mancava de’ fuoi: fu ricercato e « famelica per un bofeo, i cui alberi 
trovato che non mancava perfona fuor- ® fi vedevano grondar di mele filvefire, 
chè Gionata e il fio feudiero . Saulle che 1 ’ api ci avevano fabbricato. Nuno 
avea con feco nel campo 1 ’ Arca di Dio m non fu ardilo laccarne per lo timore 
e Achia gran Sacerdote, che altrove è^dell'intefa maledizione; ma G:onaia che 
detto Achimelec pronipote di Eli figiiuo- 1 ’ ignorava , fentendofi venir meno per 
lo d’Achitob figliuoldi Finees. Fecedun- ^ lo difagio fofierio la notte innanzi e la 
que confultare 1 ’ Oracolo per Achia ve* ^ fatica del giorno, ficchè appena poteva 
Itilo degli abiti pontificali per fapere da ® vederci più, prefe colla cima d’una bac- 
Dio che forte quefio e di quello che fòf- ^ chetta un faggio di quefio mele, e mef- 
Granelli T. K ^ O j folli 
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folfi fulle labbra e guftalolo fi femi tut- » parola a Dio; volfnfìeri, Saulle rifpofe. 
to rinvigorire. Quando un de’ foldati , e accofiatofi con effolui all’O-acoIo, cioè 
che aveva al fianco, non lai, gli dilfe » all' Arca che lo avea feguitato, propofe 
1' anatema, a cui Sanile tuo padre ha ^ quella domanda : Debbo io infi^uire t 
fottopoflo chiunque oggi di cibo alcuno §5 Filifl“i e tu Signore li darai nelle ma- 
fi riftorafie . Oimè ! Gionata replicò , Q. ni del tuo popolo d’Ifraello; Et confa- 
quanto male ha fatto così mio padre , ^ ìuit Saul Dominum: "Hiim perfequarThi- 
Voi vedete, che poche filile di mele m’ ® lifthiimt fi tradet tos in manut Ifmel{b)'i 
hanno rinvigorito. Che forza avrebbono ^ Ma per quantunque pregalTe e afpettafie 
racquìfiato i foldati , fe combattendo ri- rÀ e fperafle , I’ Oracolo non rifpondeva . 
fiorati fi follerò della preda di vftiova- Lafciam Saulle, Uditori; così fofpefo, 

glie che facevano fu i nimici.' Che lira- fs che nella p^offima Lezione lo togliere* 

ge molto raaggbre fatto avrebbono di M mo d' incertezza e di pena; e noi per 
Filiftei! Erano veramente così fpofiati e S voglia di fare troppo viaggio come Saul* 
sì languidi, che giunti ad Ajalon falla V le non trafcuriamo le cofe, che a notar 
fera non poterono andar più oltre, eie §5 ® ® conofcere fui fin qui detto, che 

cer alto per riftorarfi. Ma ecco nuovo M l’opportuna riflefllon fulla fioriaéappun* 
difordine univerfale. Come l’inedia e la £ to come il rifioro della fatica di viag- 
folFerta fatica li ficea tutti famelici e W giare. 

ingordi di qualche cibo, non ebbono il ^ L’ardita imprefa di Gionata accompa- 
riguardo richìello a purgare di tutto il m gnato dal fuo foto fcudiere contro de* 
fanguc le carni degli animali, che fiof- E Filiftei indarno e ingiuriofamente vor* 
feriano loro a mangiare: davano tumul- ® rebbefi per alcuni paragonarla a quella 
tuariainente di piglio a pecore a buoi a M di Diomede e d'UliflTeche d prefibOme* 
vitelli della lor preda, e battendoli e uc- m to, o di Nlfo e d’ Furialo che d prelTo 
ridendoli fulla terra , così intrifi com’ « Virgilio , di cui molte imitazioni fi leg- 
erano e pieni ancora del fangue loro li $$ gono ne’ Poeti. Non è che non fia fiato 
facean cuocere, come più prefto il potè- ^ polfibile quell’ ardire in alcun' altro de’ 
vano, e cotti appena mettevanci il den- « giovani valorofi, anzi pur temerarii dtf- 
te ingordo. Fu riferito a Sanile, chevio- ® pregiatoti d’ogni pericolo; non é che al- 
iava in quello modo la moltitudine la cuti danno recar non potefiero di notte- 

fanta legge; ed egli tofio riinproveran- Riempo a'trafcurati e addormentati nimi* 
donela con molto zelo fi fece volgere ^ • Ma nemmeno i Poeti non hanno 

innanzi quivi ftefib un gran faflb, e or- $3 pentito di poter fingere fenza troppo 
dinò che quivi ognuno recar dovefie il ^ peccare contro del verifimile perfona aU 
fuo animale e fcannalTelo, e del fangue cuna nelle circofianze di Gionata fcoper- 
vuotalTelo fu quella pietra, lo chefufat- » to già da’nimici fu per lo pendio d’una 
to fino al venir della notte. Saulle in- ^ rupe e motteggiato e invitato da elfi 
nalzò quivi fteflb a Dio un’ Altare, che r>®t' fepolti nel fonno e inermi ma 
fu il primo, eh’ egli gli fabbricane (a), fi veglianti ed armati contro di lui , non 
Ma mentre il popolo fi riftorava , Saul- w tra le tenebre della notte ma a luce già 
le avvolgeva nell’ animo maggiore im- fatta chiara. Molto meno fi legge mai, 
prefa, e meditava di profeguir tutta not- ^ che due giovani foli fieno ballati a met- 
te infeguendo i nimici fin dentro le lo- S «ere così fatto fpavento in un efercito 
ro terre , dove fperava che l' Aurora M formidabile, che 1’ abbiano melTo inrot- 
dei nuovo giorno lo ritrovane ineforabi- ta . Sarebbe meno a riprendere per mio 
le Trionfatore de’Filillei. Propofe il fuo « avvifo chi infedelmente volelTe negare 
penfiero all’efercito, che trovò pronto a il fatto, che chi prefuma ragionevolmen* 
feguirlo. Ma fuggerì il Sacerdote, che® te fpiegarlo fenza miracolo. 

Ctrìa (lato opportuno farne prima una§ Quello giuftifica la condotta e la ferie 

del- 
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delleoperazioni diGionata, fìccome qael' 
le che /pirate fpecial mente gli furono da 
Dio medefìmo . LàTciamo Ilare la mani, 
fella temerità. Il legno coflituito da que- 
llo giovane del favore di Dio nelle pa- 
role , che avelTe udito dalle guardie ni- 
miche , fe fufTe flato arbitrario , fareb. 
be flato fupeifliziofo o certamente va- 
nifiimo . 

Alcuni efempii lodevoli , che fe ne 
leggono ne’ fanti libri , fono Tempre di 
perfone fpirate o a pregare o a coflitui- 
le coti. Troppe più rifleiConi elìgerebbe 


Saulle, fe il tempo non mi obbligaflè a 
rimetterle alla proftima Lezione. 

Una viva fedele e Tempre magnanima 
fiducia in Dio , che ci conforti ci animi 
ci confoli ne* cali eflremi, (la frutto del- 
M la prefente . No , non è a Dio più diflì- 
jS Cile, dicevaGionata al fuo fcudiero, IbU 
W var con pochi di quello eh' effer potefTe 
^con molti. Il punto fla a meritarne col* 
M la fedeltà della vita e cogli atti coflan* 
» ti d' una {incera religione il £tvore > Co* 
W si Ila. 


9H 
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DEL PRIMO DEI RE TREDICESIMA. 

Dìxìtqui Saul ; applicate bue univerfat an^ules populi : is^ fcìtete , 
iy vìdett , per quem accìderit peccatum hoc hedie . 

1 . Reg. XIV. V. i8. 

Trattafi del perìcolo della vita di donata i e come ne folTe dal Popolo liberato , e te 
quiftioni (1 fciolgODO di diritto e di fatto fu quello punto. 


«Ttf Nommiflione irreligiofa , im ® Veggendo dunque Saulle, fìccome nell' 
À A importuno divieto, un giu. m ultima Lezione fu detto , che per pre> 

M S ramento precipitofo elpofe- « gare c afpettare e richiedere che fi fa- 

W > Saulle a fu- 0 cf ffe , Dio per l’oracolo , fe foffero ad 

nellare altamente della più infeguire i nimici, non rifpondeva , en- 
tragica peripezìa la vitto- M trò in fofpttto che qualche perfona rea 
ria , che Dio gli avea conceduto fu • « pcfcato nell" efercito fi trovalTe , per 
Fililìei. L’omniirtlone (u) irreligiofa fu 0 cagion di cui non degnafièDio di rifpon- 
quella di non curar di afpettare larifpo- M dere alla richiefia. L'impazienza, in cui 
Ila di Dio nell’atto che il gran Sacerdo- S era d’ infeguire i nimici , e la fperanra 
te la domandava (b) prima di movere ~ e il defiJerio di compiere la vittoria gli 
dal fuo campo di Magron ; ma 'oden,^o W rendevano vieppiù amara e più grave la 
le grida de’ turbati nimici inieriompore M dilazione, a cui fi vide obbligato dal fi- 
lm pazientemente ogni cofa per impeto s lenzio di Dio. Però agitato dal difpiace- 
di raggiugnerli fubiiamente . Il divieto w re, dallo fdeeno, dal delìderìo ordinò che 
importuno fu quello di non lafeiare a’ jffl per l'Oracolo fi cercalfe chi foffe il reo, 
foldati la_ libertà di toccar cdx) alcuno M prorompendo nell' atto lltfio in quefto 
per tutto’ il giorno , aggiugnendo una " terribile giuramento ; Che chiunque fi 
maladizione, che aveva forza d’anatema ® folte trovato edere farebbe morto fenza 
contro chiunque violato aveffe con chec M riparo , fulte pur Gionata fuo figliuolo, 
chertìfode un digiuno nè comandato da K liuerpofe nel giuramento l’augudonome 
Dò nè fodinibile da perfone affaticale P di Dm Salvator d’ Ifraello (c) : yivìt 
e affaticanti cosi. Il giuramento precipi- Domìaui Jalvaier Ifrael , quia fi per Jt. 
tofo 1’ udirem predo allo entrare della z* natbam filìum meum faUum ejì , abjque 
Lezione , che quali una tragedia illorica w rutraHatione morielur . E' qui a notate , 
di lieto fine debbe rapprefentarvi . Gìo- ^ che l’efercito non rontraddiffe , manem- 

nata il vero eroe benemerito della falu- gji meno non approvò nè conf'tmò il giu- 

te e della gloria del Popolo d’ Ifiasllo S ramento. Saulle femore impaziente e tra- 
n'è il padlonaio foggeito , Saulle l’ora- w fportato dal fuo ardore , per non dire 
colo; e I’ efercito viitonofo ne fono i^ furiofo, ridulTe fubito a due fole parlile 
grandi nè certo languidi attori . Voi ne M forti, d.ill'una tutto l’efercito, dall’ al- 
laretc i cortefi e alla pietà naturale e » tra egli eGionata fuo figliuolo, e pregò 
alle idruzioni di Dio docilidlmi fpettato- B » Dio altamente: Signore Dio di Ifrael- 
ri. Incominciamo. lo > piacciati di manifellare , perchè tu 


oggi 


(«) Vide Ticin. in loco. (l) l, Reg. 14. v. 18. ip. (e) Ibid. v. 39. 
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oggi non hai voluto tifpondere al fervo totale disfatta de’ Filillei . Cosi il pii 
tuo . Se forfè in me o in Gionata mio degl’ Interpreti, riflettendo che fenza fi- 
figliuolo ne (la la colpa, fallo conofcere S ne legittimo non fi può (Irignere uopo- 
per la tua veritij e fe in alcunodelpo- pola a molto grave difagìo fotto gravif- 
poto. Io palefa per la tua fantità. Do ^ (ime pene , fe non lo foffra; ma quella 
l’efaudi, e la forte condannatrice cadde M legge valeva anzi a frafiornare che ad 
fulla fua parte, 1’ aflbivitrice fu quella di S ottenere il folo fine legittimo , per cui 
tutto il popolo. Cosi il dubbio già non P giuda farebbe (lata, che quello erad’in- 
poteva cadere che unicamente tra il pa- ^ feguire perpetuamente e combatterecon- 
dre e il figlio. Sanile per tutto ciò non M tro i nimici; lo che fmza forze prefe e 
fi refiò di andar oltre, e predo , dilTe , « ridorate da qualche cibo naturalmente 
che la fotte decida tta me e il mio fi - ® non fi poteva: e obbligava fotto la più fe- 
glio . Queda condannò Gionata . Saulle ^ vera e più gravedi tutte le pene, com'era 
allora, ditnmi, Gionata , che hai tu fat- xa certo la morte di efecrazione e anatema 
to’ A cui egli finceramente : Io ho gu- M chiunque contravvenilfe: dunque teme- 
dato fulla cimadella bacchetta , che ave- W raria era di fua natura ed ingioila. Il 
va in mano, appena un faggio di mele, ^ Tirino aggiugne tirannica, che obbliga a 
ed ecco che pero folo tu mi condanni a a faticare fenza ridoro («)• Il Malvends ar- 
morire (a); Dixit autem Saut ai fona. M gomenta quinci con altri che già loSpi- 
tbam: Iniica mibi quid feceris , Et indi- p rito di Dio abbandonato avea Saulle (/^). 
eavii ti Jonaibas, is' aiti Cuflam gu- Pur nondimeno l’Abulenfe il Gaetano il 
flavi ia fummìtatt virgtt , qutt trai in S Serario e il Saliano (?) vogliono che giu- 
manu mea, pauìulum me//ii , (j* tcce ego (lo fu(Te il divieto, parendo loro fecondo 
morior. SI fenza dubbio , Saulle fdegna- Q ragione toglier nel cafo ogni occafion di di- 
to gli replicò, Gionata, tu morrai; Dio ^ mora, madìmamenteche a’ robudi uomini 
mi gadighi di tutti i mali, fe io non (ò H calle fatiche militari indurati non doveva 
che tu muoja Et aitSauI: Ulte fa- P poi clTerc troppo grave digiuno fino a fe- 
rrar mibi Dominut , hitc addai, quia m ra . Ma d'uomini di così fatto valore di 
morie morìerii Jotiatba. rà robu!l;zza, quale quedi Scrittori la pen- 

Frima di patfar oltre. Uditori , fono ^ fano ne'folJati, è forza credere che niu- 
alctine quidioni a movere, a feiogliere ® no, o pochi adaicene avede nel l’eferciio 
alcuni dubii, e a fare alcune riUtdìuni fu m di Saulle, leggendoli chiaramente nelfa- 
quedo tratto. La prima quidione fia,. fe ^ grò te(lo che tutti erano ridotti ad effe- 
Stulle avelTc diritto leg'ttimo di far di- P re così sfiniti e languenti, che in fom- 
vieto cosi fevero a'Soldati (otto pena di ® ma non potean più (b) Uefeeerit autem 
tanta maledizione, che è quanto dire d’ gs popu/irr ; e altrove (/) Defatigatui cjt 
anatema, dì non mangiar cofa che fuf- ^ popu/ui nimit. Oltrecchù altro era trat- 
fe. La Greca verfion dei Settanta mette W tenere I’ efeteito a rHlorarfi con agio eil 
fuor di dubbio che no, leggendo ilfagro ^ alfiderfi a menfa, dirò così, altro vi***- 
tedo cosi (f) £ SauHe commife a que/ M te che caroinando e battendo il nimico 
giorno fcel/eratizza di grandi ignoranza, J? non pote(Tero cacciar in bocca e metter- 
e il popolo malad'ffi dicendo: Maiadetto /’ d fotto i denti un boccone di pane • 
uom che mangerà prima che cadda il ® Ma pollochè fufle ingiullo il divieto , 
Sole . San Giovanni Grifodomo aperta- « come fu certo importuno, può dubitar- 
raente condanna fd) e l'editto, 5 il giura- « (1, fe nondimeno obbligale, al cht% rif- 
mento di Saul, ficcome opera diabolica ^ pondo, che si; perchè fatto da legitti- 
»i allacciare referclto, e ad impedire la M ma podeftà, contro cui niun nom pri- 
vato 


(«) Ibid.'v. 4}. (i) Ibid. V. 44. (.e) Sept. in loco. 

(^) Chryf Hom. 14. ad Pop. («) Lege Tirin. hic. _ 

^/) Vide Malvend. in loco. <g) Abul, Cajeti Sefar, Salian. IQ loco. 

(A) I. Reg. 14- V. at, (/) Ibid. v. 3 >. > 
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Legione CCLVIIl. 


altra qu.ftione è, feGionata gurtan- » benetnerìfo della viitoria di oiiDuAdìr 
do alquanto di mele commetteffc pecca- | f. che fofTe l'unico Autore. Quenfcon' 

dannazione era ingiuaa , e il giuramen- 

to ni ìkil^m t\i*r t« Il « 


«he il padre avea confermato col ginra- 
msnto d'efecraaione. Il facro tefto chia- 
ramente r alTolve quanto al peccato di 
violare una legge ch'egli ignorava (a); 
Torrt JoHatbaj non audhrtt cum adjur». 
rei pater t)us populum , Non così , quan- 


^ j. , - ...e,.-.—. » V M c;iuiaincn* 

to di adempierla temerario nullo e col- 
pevole dinanri a Dio, di cui Sanile ma- 
5 le intefe le intenaioni nell' atto medelr- 
i. mo che li confultò. Dio volea fargli co- 
nofcere, che in tutto avea fatto male (e) ; 

«..-Ili j ‘■■''T M tn*le nel non curare della foa prima rif 

o a quello di condamiarla e condannar- M polla e prefumere di feflefro: male nell' 
"'“"''“dine, noi- ® indifcreto digiuno , a cu iav« 

«hé 1 ebbe mtefa (i) : Uixiigu, ,J»naL,:^n» d' efecraaione é di morte obbWeato 

auu“Tll '”r““ tutto l'efercito fenza configlio; male^nel 

qma tllumtaait funi oatli mai , e» 9»orl m giuramento , che avvolto^aveva e con- 

^tfmaJìTR^“'‘'‘Ta^^* S dannato un figliuolo il più degno di 

itmagu fi ctmedijfet popuhs de prteda^vete che fufie mai. Volle nel tempoftef- 
mmtcornm fuerum, quam reperii f aeme ^ fo convincere ed iflruire il fuo wpolo 
'» VbUifibiim.^^deì reo configlio e dannevole. che’^aveva 
Quefte paro e difapprovanti pubblica- ® prefo con tanto pazzo furore nella ri 
mente II divieto paterno fe non furo- ® chiefia . che aveva fatto drun S can* 
rnln^ f^urono<c) fenza j» giando il fuo divino governo in quello 

rolpa di Gionata, il quale ficcomefuddi- « dell'arbitrio di un uomo. Lacrudehà 1' 

rirpe,tarlo.|ingiullizia. la prepotenza in quefto fittto 
Quefio fallo di Gionata fcioglie una ter- H apparivano manifèlle. 
za quillione fulla giullizia delle divine « Erano in quefto flato le cofe • Saulle 
5? «“«andò un faggio « per [wo che il primo impetodélfuo fu- 


di mele fenza fapernc il divieto , non 
aveva peccato di guifa alcuna , come la 
forte dichiaratrice del reo potea cader fo- 
pra lui eh* era innocente (d).«* Rifpon- 


, • ir» L. uci tu\# lU* 

rore lafciaio averte di luogo a* lumi del- 
I la ragione e a'fenfi della natura , dove- 
va efiere inconfolabile fui parricidio, che 
avea giurato di fare di così degno e in- 


f iviipon- w avea giurato di fare di così deeno e in 

in p^Jeatf znehe ^ nocente e valorofo figliuolocom'eraGio- 

L Pf. niateriale , ma Dio permtfe M nata, da cui folo Ifraello rirnnnfM 

pa formale, che Gionata avea commeffo M g orno . Non potea non riflettéì-e *^che 
panando arditamente cosi : e la giuda g fpergiuro fareb^ parwo al popolo VezU 
nfleffione che è qui ad aggiugnere , è 1’ » non l'adempieva, fe l'adempieva’crude. 
iftruzion dd rifpetto che vuoili avere a-K le. perdendo in tutti i modf la filma e 
Dodefil'"'.^ •*' *‘z'"0'-e delle £ue genti, ch'è ilfoftegn» 

^uflè guardia la più fedele e più forfè t 

giura- S che a un Reaflkuri il fuo trono, 
mento d efecrazione temerario e indi- w Gionata, fulla cui Jineua mettono f A 

limfa nrim . c T '^egono nella Scrittura » 

lenza prima difammar nè cono- ^ ben potea fenza taccia del fuo 


morto 


valore doler- 
li 


V. ap. jo. 


('> •|>.'d- V. »7. (i) Ibid. 

(O Vide ineerp, palTim. 

1/) vS. 
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fi dell'orrore della fua forte; che quella % fercko rifoloto di falvar Gionata valfe 
vita che Dio aveva difefo da un’ eferci- M piò di quel di Saulle che lo avea con- 
to di nimici, a coi per un vero prodi- dannato. Se al Re difpiacque peravven- 
eio di coraggio e di fede 1' aveva efpo w tura un tumulto, che fi opponeva alla 
ila egli foto, dovefle perderla il giorno ^ gloria della fua fovranità, I' oggetto che 
ftelTo per furore di un padre. Che col- ^ fecondava e favoriva gli affetti della na- 
pa era la fua di avere inconfapevole del ” tura, trovò nel fuo cuore una difefa del 
paterno divieto con poche llille di mele p popolotumultuante per falvargli unfiglt- 
rillorato un languore prodotto da sì ma- uolo; nè più non penfando al giuramento 
granirne e gloriofe fatiche* Equandobe- ^ fuo proprio ebbe per alToluto e Gionata 
ne commelfo averte alcun fallo, non par- » d’ ogni colpa e fe medefimo di ogni fe- 
ve egli che fi doverti: lufingar facilmen- ^ de (c): Libiravit ergo populut Joaaibam, 
te di meritarne il perdono? Le fue pa- ^ «f »on morereiur. 
fole, che leggonfi nrl fagro tello, fono Ji Riflettete, Uditori, al fempre incerta 
di animo non già vile ma partìonato e P e violento caratteredi Saulle di un uom 
dolente, le piò opportune a dertare in fuggetto a operar piò per impeto e per 

ogni gentil perfora una tenera compaf- furore che per configlio . Quanto fpeffo 

fione {a)iGuflam gujltvi. ..ptuMum mel-^ ha a pentirfi delle fue fconfigliate rifo- 
///; (jr ecce ego morior. Eccoch'iomuo ^ lozioni -! Non bada; cera: non curagiu- 
jo; io fui fior dei miei anni , io figliuol (ltficar« i fuoi medefimi pentimenti ! Se 

di Re e figliuol primogenito, io bene- Ji il pentimento dee parer giufb lodevole 

merito di un’imprefa, in cui ha S neceflàrio, è a confeflàre l'errore della 

giato oggi la felicità col valore, iomuo- §5 prima rifoluzlone, che non fi manda- ad 
jo dunque, e perchè? Per un faggio di ^ eff-nto. Quell'umiltà è grave ellraniera 
melii Oh Dio! che morte. Era il pepo ^ a un’ animo di quella tempera : fa per 
lo attonito intenerito commortb aman- $9 impeto, disfa per impeto, nè piò fi cu- 
te e ellimatore di Gionata fao vero ra della ragione facendo che disfacendo, 
liberatore. Che fine avrà quello nodo <’ « Saulle avea prefo un giuramento folen- 
O fentiffe l’efercito lo (configliato giu- » ne ma fconfigliaio: a feioglierfene fenza 
ramento del Re contro la vita diGiona ^ fcandalo era a dichiarar l'imprudenza la 
ta , ovveramente lo rifapefla da chi eb- (A crudeltà e la ingiullizia del fuo oggetto, 
be cura di riferirgliele, il fatto fu, che ^ Egli non penfa a nientedi tutto ciò; giu- 
inorridì fui pericolo di una'vita sì pre- vT raper impeto e vien meno per impeto al 
ziofa e à cara; e fatto fubiio concorfo ^ giuramento: condanna Gionata all'inter- 
tumultuario e univerfale a Saulle: Che no tumulto de' fuoi affetti fenza ragio- 
c ciò, gli differo , che afcoltiamo ? Che ^ ne, e al tumulto de) popolo fenzaragio- 
muoja Gionata , il quale oggi tanta fa- M ne lo artblve. 

Iute ha recato a tutto Ifraello ? Che Che perigliofo carattere, Afcoltatori, 
peccato farebbe quello • Che orrore d’ ^ che a gran frutto della Lezione noidob- 
iniquità ? No, nonfiamai. Viva Dio che j» biamo correggere in noi medefimi, e ai 
un folo de'fuoicapegli non cadrà in ter- ^ ogni collo fchivare . Abbiamo tutti dei- 
ra, che Dio è flato che lo ha oggi con- ^ le paflìoni, che talora fi accendono , e 
dotto a tutte le fueimprefe (i) : D/afit- cosi accefe fconvolgono la mente c il 
(jue populut ad Saul: Ertone Jorrirrimr « cuore . 

morietur, tjui fedi falutem baite magaam W Prendere in quello (lato alcuna rifolu- 
in J/raeli hoc nefar efi: v'ivtt Dommut ,^zione, comandare promettere minaccia- 
fi ceciderit captllus de capite ejut in ter- vx re e molto meno obbligale con aleuti 
ram, quìa cum Deo operaiui efi hodie . ^ giuramento la nollra fede è un' operar 
Quello giuramento del popolo e dell* e- §5 (loltamente fenza configlio, è unfugget- 

$ tarci 


(a) I. Reg. 14. ». 4J. 


(à) Ibid. v, 4j. (r) Ibid. 
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ione CCLVIIl. Del primo ee, 


Urei a pentimenti amariflìmi e inconfo, remo.'^ Niente mai dunque quant'd pof- 
labili . Che fe colla (lefTa facilità di ri- m libile per patTione , niente per impelo, 
folvere lafciam fenza effetto le noftre ri- ^ La religione l'onefià la prudenza , che 
foluzionif qual giudicio pofliam noi fare @ fi confultino ad animo ripofaio e trao- 
di noi medelìmi i Quale può farne il ^quillo, reggano Tempre fole le nolfreri- 
Mondo ì Ma foprattutto qual dobbiamo m foluzioni . Quelle fanno un carattere di 
affettarcene daDio Giudice) Non farem jn collanza di feda di probità , che aflicura 
rei ugualmente, e in quello che noi b- IQ non meno il merito che 1* onore e la 
rgmo cosi , e in quello che non fa- ^ tranquillità della vita. Cosi fia. 
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LEZIONE CCLIX* 

DEL PRIMO DEI RE QUATTORDICESIMA. . 

£t Sau/, (enjtrifiato rei»» ^frail, pugnabat pur circuìtum adverfui ln!mìc»t e}us, 
cantra Moab , is’ fiUet^ntman, is> Edom, is^ reget Soba, iy Vbi- 
Hfib<t»s: ir ijuoeumque ’ft verterat, /uperabat . 

I. Reg. XIV. V. 47. 

Le feguenti guerre e (e vittorie fi ricordano di Saullei (ópratcutto quella da Dio eo-> 
mandatagli contro gli Amaleelti < e narrali della Tua difubbidieozt} come gli folle da 
Samuele rimproverata e punita feverameote da Dio. 

A gloriofa vittoria riportata della fioria fino all* infelice fua morte , 
dal Re Saulle per lo vaio» H che certa é una delle iflruzìoni più gran- 
re dì Gionata favorito prò- « dij che Dio et abbia fafeiato ne' fanti li- 
digiofamente da Dio contro m bri . Io profeguifeo leggendoli da quella 
de' Filiflei , che noi diremo ^ luogo , Uditori miei amatillimi , colla 
la gran giornata di Mac- m fperanza di compierli quando che Ila . 
fnas, fu l' epoca memoranda, Uditori, ^ A quello fine imploro da Dio favore e 
cui lafciammo fe vi ricorda il corfo no- ^ da voi pazienza. Incominciamo. 

Uro delle Lezioni fui primoLibrodei Re. m II filenzio dell' Òracol di Dio il pe- 
Oggi noi ripigliandolo col favore di Dio » ricolo e la liberazione di Gionata aven- 
e voflro, moverem dunque di qui, e la © do lafciato tempo a' Filiflei fuggitivi di 
fioria profeguiremo di Saul primo Re d' ^ ripararli e ridurli rielle loro terre e nel- 
IfrJ»eIc grande efempio dell'elezione gra- le foro cittù, fecero non meno prendere 
tuita e non men grande della giuflilÉma ^ rifoluzione a Saulle di celare dall' infe- 
riprovazione di Dio . Quella nel vero fi w guirli di ritorfiarfene coll’ efercito a ca- 
éra già dichiarala contro di lui alt'occa- fij fa e riputare di aver melTofineconquefl* 
fione del fagrifiziq di Gaigaia (a), eh' e- ri iniigne vittoria alla guerra de’filillei . 
gli violando il divino comandamento in- Vedremo apprelTo quanto n'andaffe erra-' 
’.imatoglì da Samuele, aveva importuna- ^ to , fe Io pensò ; che i Filiflei riflorali 
mente affrettato per ragion di politica , M gli fecer guerra perpetua, e tutto ilcor- 
e dovea differire pazientemente per ob ' ^ fo turbarono del fuo regno fino allabat- 
bligo di religione. Purnondimeno poteva 
quella parer minaccia , che Dio pietofo 
non mandaffe poi ad effetto , fe pentito 
Saulle del primo fallo aveffe intefo a 
placarlo con pura fede, bla eccovi il per- 
petuo delitto la cagion vera e il.carat- 
tere della riprovazione di quefloRe gran 
foldato gran capitano gran principe , ma 
d'una religione infinCera, a cui nonfep- 
pe fagrificare giammai i pregiudicjd'nna 
politica ambiziola fuperba e avara , che 
io perderono'. Quefl'ù che noi verremo 
dì mano in 




regno 

taglia di Gelboe,' dov'ebbe rotta campa- 
le e finalmente peri (b) : Erat autem 
bitlum potè»! adverfut "Phi/iftbreot ormi- 
but diebut Saul t Quella prima vittoria 
pur nondimeno valfe maravigliofamenter 
a Sanile per confermare e ralTodare il 
fuo regno , parendo già liberatore del 
Popolo dall’ oppreffione iri varii modi e 
lungamente fofferta di quelle genti. Una 
delle anguflie più mifere , che certo (i 
convierr dir che ceffàtTe colla vittoria , 
di cui parliamo , era fiata non folamen- 
mano òffèrvando nel corfo ^ te trovarfi gl'lfraelici dall'accortezza de' 

Fili- 
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LtTione CCLiX- 


Filine! opprefTori fpogliati d' armi, ma , 
di fucine e di fabbri , che le facelTero ; i 



tutti i prodi e generofi fervire, gli afli- 
1 curava per la fperanza non meno che 


(ìcchè perfino i rullicali (frumenti dìzap- m pel timore la fuggezione del popolo lU 
pe di falci di vomeri d’accette, o d’ al- w voltofo. 

tro che di ferro dovelTe eflTere, mendi- W Diedefi (e) dunque ad arrotare foldati 
care dovevano ed accattare da' Fìiillei , À ed ogni robuOo uomo, e a trattar armi 
e avere agli artefici e alle botteghe lo- opportuno mife fotto le fue infegne , 
rp ricorfo o a farne de* nuovi o a rac- w non mai renando dal tentar nuove ime 


conciare ed affilare gli ufati, che folTero ^ prefe fu tutti i popoli confinanti enimi- 
i defo-izione, che di ci (/): I Moabiti gli Ammoniti gl' Idu- 
querta miferia fi legge al fine del tredi- y* raei gli Alfirii gli Amaleciti e Filillei 


rintuzzati (a). La 


v^uwiia 4iaiAz.|i«i li oi iJtit. uva luv* iaiiiiii ^ii «■laiaivviki v tiintvi 

cefimo capo di quello libro, la rappre- ® lo tenner fempre in opera. Dobbiam 


fenta si edrema , che é forza d' interpre- 
tarla (,b) con qualche moderazione e per 
difefa di Samuele, che la fofFrifle, e per 
difcreta verifimilitudine delle cole, che 
fi raccontano. 

Ora il primo frutto, che ttalTe dun- 
que Sanile da queda prima vittoria con- 
tro de’Filidei alle Terre loro ridotti, fu 
quello, com' io diceva col fagro tello, 
di confermare e ralTodare il fuo Regno 
fopra Ifraele (c); Confirmato regno }u- 
ptr Ifrael; lo che alcuni (d) (piegarono 
per una fpecie di tirannìa, con cui in- 
cominclalfe aj opprimere lallazione; ma 


dolerci , Uditori, che delle guerre dì 
Moabbo d' Ammone di Edom de! Re di 
Soba (»), che per l’Aifiria guerriera in- 
tendono i piò , non ci abbiano i fanti li- 
bri lafciato più efatta Idoria, contenti 
di farci folo fapere che tutte gli riufci- 
rono felicemente, perchè dovunque Sani- 
le movefie I' armi ed i paffi, la vittoria 
feguiva le fue infegne (b): Et quociim- 
qtìe fi vtrttrat , [uperabjt . Dio favoJ 
nella ferie di quelle guerre tutte le im- 
prefe della politica di Saulle , difponen^ 
dolo così a quella, che guerra doveva ef- 
fere della fua religione. Da quella beit 


il fenfo piu naturale è, che il felice fi pare. Uditori, che nell'ordine dei di- 
r'Hifcimento di quelT imprefa avendogli ^ vini decreti avelTe a dipendere lafuafor- 
conciliato P animo d’ ogni -perfona , lo ^ te . Sentite come Dio ordinalfe provi- 


mife in illato d’ efercitare un comando 
più rrfoluto più libero e più fovrano di 
quello, che fatto avflTe fin qui, e d'ope- 
rare infomma da Re. 

Egli fecondo buona politica ottima- 
mente avvisò, che trattandoli di unnuo 
vo Regno fu un popolo cosi incollante , 


damente, e certo per la falute e per la 
gloria di Saul pietofamente le cofe. 

Venne (r) a lui Samuele per divino 
comandamento e così gii parlò: Sanile, 
tu fai che Dio fu egli, chegià mi man- 
dò, perchè io ti confecralfied ungelTiRe 
vo K-egno tu un popolo cosi mcoitanie, » del luo popolo d' Ifraele; io vengo adefr 
com'era il Popolo Ebreo, il mezzo più v- fo non meno per fuo comando; afcolta 
certo di confavarfene 1 ' ottenuta Sovra- ^ dunque con attenzione le fue parole. Il 
nità non era quello della tranquillità e M Dìo degli eferciti parla così: io mi fono 
della pace, in feno a cui i torbidi Ifiae- % richiamato alia mente tutti gli oltraggi, 
liti facilmente penfavano e macchinava- ^ che fece Amalec ad Ifraele , e come 
no cofe nuove , ma si in quella vece ^ voile ferrargli la llrada quando venivad* 
quel della guerra, che facendo il Re Egitto . Vanne ora adunque e porta Ja 


fempre forte per 1' efercito che coman- 
dava, indebolendo la moltitudine, occu 
pando gli fpiritì ambiziofi e' facendoli da 


guerra ad Amalec , abb.itti e demolifcì 
ogni cofa di fuo, nè non ti prenda mai 
defiderk) d' alcuna delle fue fpoglie; non 

per- 


la) I. Reg. I}. V. 19. ad 1}. (Ji) Vide Cleric, Mariao. Meaoch. Gordon. Calmet 
aliofque io loco. (c) 1. Reg. t«. v. 47. 

(d) Vide Malvend. io loco. (r) 1. R^. >4- v. ult. 

({) Ibìd. V. 47. (j{) Vide Interp. paflim Carpe Jofeph hic. 

(i) I. Reg. 14.' V. 47. (<) 1. Rcij. ij. a v. t. ad ♦, •. 
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perdonare a perfona, ma uccidi fenza ec- 
cezione uomini fanciulli e donne gregge 
ed armenti d' ogni maniera. Io fono , 
che li comando così: erge vede, 

ir percute sAmalec , i^T ÀeittoUre unner- 
fa ejus : tien pareas et, (S" non ceticu- 
pìfcas ex rebut ipfius aliquid i fed inter. 
fica a viro ufque qd mulierem , Ì3^ parvu- 
lum atque laSemem, bovem iS' ovem , 
camelum iy afinum (a). 

Quell’era, Uditori, un confermare (i) 
e dichiarare 1' anatema divino e inviola- 
bile già fulminato contro gli Amaleciti. 
Erano, quelli difcendenti di Amalec (c) 
nipote d'Efaù, non potendonoi fingerne 
un* altra origine per dileguare una diffi- 
coltà, che noi non foSriamo dalla mol- 
titudine di quelli popoli all* ulicita degl' 
Ifraeliti d’ Egitto, dove là dimora loro 
abbiam follenuto di quattrocento treni* 
anni . Colloro dunque benché fratelli im- 
perverfarono fieramente contro il popolo 
fuggitivo dalla fervitù dell* Egitto : lo 
combatterono a fronte 1* inlidiarono a' 
fianchi e alle fpalle fenza pietà. Furono 
vinti per Giofué, ma Dio fin d' allora li 
condannò allo Herminio , il popolo ne 
fece il voto che è detto Cherem-, del 
qual voto e della quale condannazione 
collitnito fu un monumento indelebile 
un precetto grave di adempierla e un 
profetico vaticinio che lì farebbe adem- 
pluta. Tutto quello avvenuto era circa 
quattrocento anni prima dell* epoca di 
^ulle, a cui Dio memore delle parole 
fue avea ferbato la gloria e faceva per 
Samuele il comando di mandarle ad ef- 
fetto. 

Saulle non trovò a movere quella 
guerra alcuna difficoltà. Tutte le fue 
paffioni ci erano intereffate,^ e tollo com- 
prenderete, com'egli avendola in appa- 
renza cominciata per titob di religione 
in fullanza per polìtica la profanò (d). 
Raccolfe prellamente 1’ efercito, e fatta- 
ne la raflégna fi trovò avere dugentomi- 
la faldati d’ifraeliti oltre una banda elet- 




tiffima di diecimila della Tribù di Giu- 
da, tutti pronti a' fuoi cenni non altra- 
mente che una greggia d' agnel le al flfchio 
del fuo Pallore. 

.Moire con quell* efercito formidabile 
contro gli Amaleciti e come i Cinei di- 
fcendenti di Jetro già fuocero di Mosè 
benemeriti (s) di tutta la gente Ebrea 
in mezzo alle terre degli Amaleciti abi- 
tavano (/), mandò avvilàndoli, eh' elfi 
fi ritiraflero, che non forfè avvolti fuf- 
fero nella rovina del popolo riprovato. 
Quello fu atto di pietà e di ginllizia , 
che erigerebbe alTai lode, fe gli fulfe al- 
tro colfato che un’ Ambafciata , Nem- 
men fu tanto cortefe quanto poteva effe- 
re, fe obbligò quelli amici di abbando- 
nare le cafe loro e girfene erranti altro- 
ve e raminghi per falvare almeno lavi- 
ta. CheccheffifulTe giunfe coll'efercitoad 
Amalec (g), e in guila difpofe e ordinò 
infidie e battaglie, che rotti furono e di- 
fettati e disfatti gli Amaleciti, e Agag 
Re loro fatto prigione venne vivo in po- 
tere del vittoriofo Saulle. Da Evila fino 
a Sur corfe il torrente dell’ efercito de- 
folatore, due termini dell’A'abia, l’uno 
verfo la Palellina, l’altro confinante all* 
Egitto. Nè però tutti gli Amaleciti non 
furono dillrutti in guifa, che rivivendo 
dirò cosi non poteffero quello fare, che 
il feguito della Storia, ci narrerà (i>) . 
Forfè e fenza forfè in quello flelTo pec- 
cò Saulle non adempiendo perfettamente 
il divino comandamento colla totale di- 
llruzione di quelle genti; ma il fuo de- 
litto più manifello fu I* ufo, che contro 
il chiaro divieto di Dio medefimo egli 
fece della vittoria. Perfone e fpoglie di 
quelle genti nimiche fuitgétte erano all* 
inviolabile religion dell’ Anatema , nè 
non dovevano già arricchire nè lui nè 
1’ efercito, che in ciò non era fuorché 
minillro delle vendette di Dio. Samuele 
lo avea fpiegato chiaramenteaSaulle(j); 

pareas ei, ile non eoneupifeas ex re- 
bus ipfius aliquid: /ed mterfice a viro 

u/que 


[a) I. Reg. ij. v. (b) Vide hillor. Ezod. 17. a v. i. ufq. ad finem, 6c Deuc. 

15- V. 17. Se feqq. {c) Geo. }6. v. it. (d) 1. Reg. ij. v. 4. 

(e) Ezod. 18. Numer. to. v. 19. {/) Judic. 1. v. «6. 

(t) I. Reg. ij. y. s. 7. 8. {b) 1. Reg. 30. (1) i. Reg. 13. v. 3. 
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ujgut ad mulhrtm , ir paroulum atqut qutd ctmfiituerim Saul rsgtm , quìa dare. 
laSemem, bovtm {?> wem, camtlum iy M ì'tqutt me, ir verta ma open non im. 
aRnum, Egli non curò punto né il volo va plevit . Efpreflìone di pentimento, che 
Cherem né il comando di Dio; ma pa- ® non può intenderfi nelfuo rigoreperuit. 
rendogli avere 1' occafwn piò opportuna to ciò, che in queft' affetto ripugna alle 

di vantaggiare non perde fuorché le co- perfezioni di Dio ; ma che pur troppo è 

fe più vili, confervò il bello ed il buo- ji veriflìma per tutto ciò che produce di 
no delle fpoglie (a) che potè avere , e ^5 gaftigo nell’ uomo; perché ficcome chili 
fuperlw di trarre feco in trionfo un Re ^ pente di alcuna cola , che fatto abbia 

prigioniero lo ferbò in vita, fpcrando S cerca disfarla fe può, e chi fi pente di 

per avventura di trarne rifcatto grande » avere amato o di aver' favorito, già più 
e patti vantaggiofiflìmi. Di più impa- non ama né favorifce : cosi Dio a fpie- 
rienie di fpiegare a lutto Ifraello laglo- W gar quelli effetti, che veramente proda- 
ria del fuo trionfo con incredibile molti- ^ ce la fua giullizia vendicatrice del prc- 
tudine di greggee d'armenti e di fpoglie® cato dell’ uomo , fi rapprefenia pentito 
preziofe e care volfe le fpalle all’ Ara- di tutto il bene che già ha fatto fin 
bia, e alla volta delle Ifraelitiche terre** qui. Samuele comprefe affai tutto l’or- 
il fuo ritorno affrettò. Entrò egli per lo ^ rore e la iotza di quella mifteriofa ef- 
Carmelo (i) o monte o terra della Tri- ® preflìone di Dio; e però tanto terrore e 
bù di Giuda, che fi vuole dillinguere dal ^ tanta doglia ne concepì , che non potè 

Carmelo troppo più celebre facro mon- il tutta notte rellarfi mai dal metter gri- 

te alle fpiagge del mare mediterraneo j ® da dolenti e verfar lagrime amare full’ 
e quivi un trionfai monumento fi fab- ^ infelice, fu cui cadeva il pentimento di 
bricò, e a fe medefimo collituì a glo- Dio («): Contrìjiatufque efl Samuel , iy 
riofa e indelebil memoria del fuo trion- ziclamavìt ad ùem'mum to;a noSe. E cer- 
fo non meno che del fuo nome. La no- ® to fe fi dipinfe allora al Profeta la fe- 
ftra vulgata efprime , che così fatto ma- M rie funelh della rcllante vita di Saul fi- 
gnifico monumento fu un arco trionfale, m no al momento fatale della difperatafua 
fornìctm trìumphaltm a quella guifa , j» morte, perfona alcuna non pianfe mai, 
che apprelfo fecero gl’lmperadori Roma- ^ né per orrore gridò con più ragione di 
ni . Alcuni fpiegano (c) altramente l’M lui. Fatto giorno prefe il fant* uomo la 
Ebreo. Poco monta faperne I’ architet- « via di Gaigaia per incontrarlo o rapiu- 
tura , ballando intendere che fu quello ® gnerlo ficuramente colà , dove non igno- 
nn monumento della fupcrbia e della va- rava eh’ egli farebbe. Intefe tra via del 
nità di Saulle per la vittoria fopra gli Wf) trionfai monumento, che Saulle innal- 
Amaleciti. Che mutazione. Uditori , S rato aveva al Carmelo per gloria di fe 
fatto avea la fortuna nell’animo di quell’ ® medefimo, circollanza che via più acce- 
uomo un tempo si umile e riverente ai M fe il fuozelo.Gmnfc a Gaigaia nell'attoap- 
cenni di Dio . oggi ecd fuperbo c ribel- za puntoche ilRefacevaaDioofferirenn’olo- 
le a’ fuoi più efpreflì comandamenti! w raullo folenne delle primiziedelle fpoglie 

Samuele ne fii predo avvifato da Dio ^ di Amalec, atto equivoco di religione, 
medefimo, il quale con alfaichiarequan- ^ in cui la ferie deljo cofe dimollra , che 
tunque midcriofe parole gli rivelò la « l’interefle l’ambizione e l’umana politi- 
terribile riprovazion di Saulle. Sappi , ® ca avevano le prime parti. Lui felice fe 
gli dilTe Dio, che io fono pentitodiaver ^ fulfer date quelle pallìoni le vittime in 
fatto Saulle Re, perché egli m’ ha ab za vece degli antri o dei giuvenchidi Ama- 
bandonato, nè i miei comandi non ha » lec offerte a Dio. Saulle col pidrmagni- 
efeguito (d): FaSum efi autem verbum ^ fico e reale corteggio del popolo, e dell’ 
Domìni ad SamueJ dicene : Veenim me ^ ekiiito al fagcifiaèo- alfilkvr, quand' ec- 
co 

(a) Ib.J. V. 9. (i) Ibid. V. IX. (0 Vide loterp. pallìm. 

(a* t. Rrg, V. IO. 11. {*) Ibid. 
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co fopraggiugnere Samùfle. Il primo jfi; ^/» autem Samud ad Saul: Sin* me, 
fguardo, che !>aulle avvisò dell» prefen. ^ iy iadwabo 4ibi rfofi locutui efi Oomiiiui 
*a inarpsttata-tii qaefto Profeta, fu una ^ ad me noHe. Dì pare, Sanile gK repli. 
ferita che fi fenti penetrare nel più prò- K cò, Loqacrt , e int Troni pendo 1' impor- 
fondo dell’ aiiìroo^ dove la Tua /oicien- tuna folennitù del fagrilìzia non accette- 
za prevenne i rimproveri che temeva ^ vote l’uno e l’altro in Jifparte fi ritira- 
dell' uom di Dio. Ma procacciando ac- « rono per tenere colloquio più libero e 
chetarli e s’ era poflibile ammutolirli , w più fegretoi ma fé noi entriamo Cuneffi 
finfe-la più viva allegrezza del fao arri- ^ a udirlo, faremo notte davvero, nè non 
vo, e falutandolo con fembiantiecon pa- M potremo fpiegarlo quanto è richiefio . 
rdle di gran rifpetto gli ditfe: tu feive- « Pia dutique meglio ferbarlo alla proffima 
ruto in buon punto o benedetto daDio; ^ Lezione, cheben vedete. Uditori, quan- 
ecco che io ‘ho adempiuto la fua paro- ^ to abbia ad effere pafiìonata . 
la (a); Dixit ti Saul: BenediSut tu Ve- M Ritorniamo un momento per util fi- 
mino, impltvì virbum Demini : Haiadem-sne di quella falle parole di Dio, che 
piuto la fua parola, replicò fubito Sa- $$ tante lagrime e tanti lai tralTer dagli oo 
Diuele? Ma che è quello flrepito e que- chi e dal cuore di Samuele.(e): Ttnitet 
fio rimbombo di belati di gregge e diurne qued eori/litueTÌm Saul re^em. Noi 
muggiti d* armenti che tutto intorno^ fiamo tutti beneficati da Dio: a ciaficu- 
rifuona e mi ferifee gli orecchi ì Dixit- @ no di noi egli ha degnato colliuiire uno 
gu* Samuel fù); Et gu,e efi bac vovgrrf. flato, a molti fplenJido, mediocre ai 
gum, gu*e rtfoitat in auribus meii , altri, a tutti opportuno per ottenerci fa- 

armentorum, q^am e^e auditi Appunto, w Iute. Come ne abbiamo ufato fio qui? 
TÌfpofe torto Saulle, fono vittime , che ^ Come ne ufiamo prefentementei I più 
il popolo ha condotto da Amalec per M fignorili e i più grandi, che foglion erte- 
fame a Dio fagrifieio al Signore Dio tuo. S ■’C ' P'<^ fofpirati, fono forfè i più fog- 
A quello fine ha ferbato il fior delle w getti. Uditori, a quello terribile penti» 
gregge e degli armenti migliori; ma ^ mento di Dio. I motivi, che lo cagio- 
_tutto il rerto lo abbiamo uccilb (r): EtJA nano, li avete uditi chiaramente in Saul- 
att Saul: De -Amaltc adduxerunt ea : p*- " le : Quia dertliguit me , <y verba mta 
ftreit enim pepulus melieribui ovibus © opere non implevit: perchè mi ha abban- 
armtttth, ut immo/aremur Denrrno M donato, e i miei comandi non haadem- 
Deo tue: religua ver» ucidimut . Com- « piuto. Difaminìamo finceraraente, Udi. 
prendiam tutti. Uditori, la falfitù la dop- s tori, fe dell’una o dell’altradi quelle in- 
piezza e l'inganno di quell* infinta con-© fedeltll d rimprovera la cofeienza. Che 
leffion di Saulle. Per pochi capi cJie a^ gratitudine che religione che zelo lentia- 
Dio volertie offerire , poteva egli affer- « mo noi per I' ono*e di Dio nel nortro 
mare che tutti erano a fagrifizii ferhati, © prefente (lato? Come ne adempiamo t 
fe quei medefimi che offeriva non erano© doveri conformemente a’ fuoi divini pre. 
che un pretefto a colorire il furto facri- & cettit Guai fe ci troviamo efler rei al 
lego, che intendeva di fare di tutti gli « par di Saulle, e al par dì lui invece di 
altri alla' religion dell’anatema e del di- ® piagnere e di correggere i nortri fdlK 
vieto di Dio? Lafeiamo rtaie che inifini- M non facciam che gravarli colla noftra in- 
te altre fpoglie d'ogni maniera contro il m vincibile pertinacia: Dio fi pentirà dell» 
divieto medefimo ferbato avea. Samuele S flato, in cui la fua beneficenzt ci ave^ 
troppo s’avvide, che fe Saulle più avef- © va conftituito : noi ne perderem tutti ì 
fe parlato, avrebbe mentito fempe viep- M beni e non potremo che viverci InfelL- 
più. Però troncando il corfo alle men- u cilTimì. Non fìa tra noi , miei cari Udi- 
zogne e BgP infingimenti di Saul: La feia- w tori, nè chi provochi nè chi forteiu 
ini, dirtie, ch’io debbo farti fàperequan- © ga quello terribile . pentimento di Dio . 
to mi ha detto Iddio quella notte (di Cosi fia. 

Granelli T. r. ^ P UI- 

(a) Ibid. V. 13. (d) Ibid. V. 14. (f) Ibid. v.y(. (<0 Ibid. v. 16. (»; Itiid. v.u. 
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Et ait Smtttl: cum parvu^t tfftt in ttulit tuU , ipv, 

1 . Reg. XV. V. 17. 

Il colloquio terribile fi riferifce, cbe Simuele tenue aSaulIet I* doppiezza delle ritpo. 
fie di quello Re, nel cui efenfpio i caratteri fi riconofcono d' una penitenza colpevo. 
le non che vana ed inutile. Coachiudefi colla morte di Agag uccifo da Samuele. 


T erribile fcena, Uditori, 
aptoDO e rapprefentano le 
divine parole dei fagro te 
fio. Un Profeta per fantità »* 
per età per autorità vene- ^ 
nbile , che parla a un Re riprovato fu- 
perto ed empio, e a nome di Dio gli 
annunzia la fua certa riprovazione . Or* 
tiene col fuo parlar di com moverlo e di 
atterrirlo, e pur non ottiene di correg- 
gerlo e migliorarlo. Siamo a un tratto. 
Uditori , della Giullizia e della Miferi- 
cordia di Dio, fecondo per fe medefimo 
delle iftruzioni più grandi a conofcer le 
vie della fua ammirabile Providenza e 
delia noftra falute . Proemiare più lun- 
gamente non farebbe che ritardarlevi . 
Incominciamo. 

Prefo dunque da parte TinfeliceSaulle 
fuperbo del fuo trionfo e del Re fuopri- 

J ioniero contro il divieto di Dio , ricco 
elle fpoglìe vietate e tollerante di mala 
voglia i rimproveri del Profeta, Samue- 
le così gli parlò (a): Saulle, non è egli 
vero che fendo tu picciolo negli occhi 
tvoi , r ultimo per giudizio di te mede- 
fimo , fufti c-eato Capo della Tribù d' 
Ifraelloi che Dio fu , che ti unfe a Re 
del fuo Popolo e coti ti efaltòi Or egli 
ti ha comandato di movere guerra ad 
Amalec, e d f ha detto: Vanne, e met- 
ti a filo di fpada i peccatori di Amalec, 
e combatti contro di ellì fino al totale 
fterminio di quelle genti. E perchè dun- 
que non bai udito la voce di Dio i e in 


quella vece ti fei rivolto ad una preda 
facrilega , e tanto male hai commcfTo 
fotio gli occhi di Dio.** No , Samuele , 
lipigliò tollo Saulle, non è cosi ; che io 
anzi ho udito in tutto e per tutto lefue 
parole e camminato ho per la (Irada , 
per cui mi aveva mandato : ed ho con- 
dotto in Catene Agag Re d' Amalec , e 
gli AmalecitihomelTo a ferro ed a fuoco. 
Il Popolo poi è (lato, che prefo ha del- 
le fpoglie delle pecore e dei giovenchi 

f ier farne a Dio (acrifizio qui in Galga- 
a , di cui già le primizie fono fagrifi- 
cate . Saulle , Uditori , tuttavia procac. 
ciava d’ ingannar Sam uele infingendoli ( ut-* 
to zelo per l'onore de'fagrifiz; , mentr* 
era tutto interellè per fe medefimo , e 
fearteando fui popolo il fuo peccalo : 
ma egli cosi non faceva che ingannare 
fe flelìb’e rendere prelfo Dio più colpe- 
vole il fuo delitto. Ma Samuele non cu- 
rando contendergli l’ intenzione de' (agri- 
fizj , e ritenendo la trafgrellione , che 
conftlTava , degli animali a quello fine 
ferbati : Vuole Dio forfè , gli replicò , 
vittime ed olocaufli, e non piuttouo che 
fi ubbidifea alla divina fuavocol &ulle, 
troppo migliore delle vittime è l'ubbi- 
dienza, e rendergliela è molto meglio che 
ollèrir^i gralTo d* arieti (è) : TÙmquid 
vuft Dtmvtut holtcaufia iy< vmimaj , 
ÌS> non pctius ai ebtdiatur vacì Dammi ? 
Me/ior enim abedisatìa quam vi 8 im<e: 
iy> aufeuhan magu quam adipem 

artttum. Perchè, Samuele feguì dicendo, 


(«) I. Rcg. 15. «erC i7.'ad is. 

(»> IbiJ. veri. it. ' 
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negargli qaefla ubbidienza è come un pec- 
cato di diabolica divinazione, e durare 
nirgacdogliela quali agguaglia al delitto 
d'idolatrare (<>): Qjioniam peccatum 
arìg/andi tfi , repugiiart\ quafi [ctìut 
ìdclo.'alria , ttoile acquitJctT* . 

Quelle parole , Uditori , hanno Così oc- 
cupato lo liudio e la dottrina de' Padri , 
che è pregio dell* opera darvene qualche 
faggio, Affermanoche l'ubbidienza è mi- 
glior delle vittime; Vtrcbè, riflette il 
Pontefice San Gregorio (i), per t* vìtti- 
me la carne altrui , per t ubbid'tema a 
Dio fi fagrìfica la propria fua Voluttà . 
Aggiungono che il negargli quella ubbi- 
.dienza i come un peccato di diabolica 
divinazione, ed è una fpecie d'idolatria: 
l^ercbè, fpiega lo flelTo Padre (c), chiun- 
que dìfubbìdìjce , non curato e /pregiato- 
il vero altare di Dio, va accattando tif. 
pofie dagli oracoli de' Demonii , mentre 
dimejira colf opere dt preflar fede mag- 
giore agf ingannevoli e fuperbì ritrova- 
menti delle pafiicei del fuo cuore, e ripu- 
gna a' configli falktevoli e dichiarati di 
Dio maniftjlatigli da' fuoi Minifirt, fen- 
tendo e penfando e giudicando diver/a- 
mente . Quell' è. Uditori, negare a Dio 
Un culto interno di fpirito , che gii è 
dovuto, e idolatrare fe IlelTo. Sono a 
leggere fu quello punto lìngolarmente i 
Santi (d Balìlio e Bernando, Nel reflo 
la ragion ultima fondamentale di qutlla 
Vera dottrina è, che ubbidendo lì adem- 
pie la volontà fama di Dio, che è la 
regola etera ed infallibile della bontà e 
del merito delle umane az'oni; dallaqual 
regola deviando nemmeno quelle, che 
fembrano di lor natura piò fante, noi 
fono più ^e ò appunto, che a quella leg- 
ge lì oppongono di fantiià e di bontà. 

Ma ritornando a Samuele e a Sanile, 
Orsù, conchiufe il Profeta vellendo alti 
e fembianii nè imitabili rfè follenibili 
dall' umana alterezza, Sanile Oto ti ha 
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i giudicalo. Tu lo hai non curato, 1* ha' 

I difcacciato da le violando le fue parole» 
ed egli pure ti ha da fedifcacciato, per- 
; chè tu pjù non lìi Re (») ; Vro eo ergo 
I quod abjecifii fermonem Domini, abjecit 
I te Dominut ne fii rex. 

Quelle parole. Uditori, furono a gui- 
' fa di fulmini, che percolTero ed aiterri- 
I rooo fieramente Sanile, nè però non ot- 
I tennero di convertirlo . Io ho peccato , 
rifpofe, prevaricando dalle parole di Dio 
’ e tue , per lo timore che ho avuto del 
ipopolo, le Cui richiefle ho fecondato; 
ma tu di grazia perdonami ; prendi fopra 
di te il mio peccato, e torna meco all* 
altare per placar Dio e adorarlo ( / ) .* 
Dìxitque Saul ad Samuetem : Vece avi, 
quia pravarìcalut fum fermonem Domi, 
ni, iy verba tua, timent populum , (s\ 
obedieni voci eorum . Sed nunc porta , 
qutefo, peccatum meum, (y revertere me- 
cum, ut adorem Dominum . Nemmeno 
quella confelTtone, Uditori, non era pun- 
to miglior dell' altre fe non in quanto 
quella volta confeifa di aver peccalo ; 
ma invece di confeflàrne 1' origine nella 
^ fua ambizione e nel fuo interefle pretende 
^ di farne reo quello del popolo, quali fuf- 
M le flato tumultuante per I' ingordigia di 
^quelle fpoglie. La preghiera medelima , 
P eh' egli fa a Samuele di portare il fuo 
(À fallo, eh' è quanto dire ottenergliene il 
M perdono da Dio, non fu che un* effetto 
ri del più fervile timore del minaccialo 
O gafligo, che lì lulìnga fchivare colle ap- 
^ parenze di un* ellcrna religione eligendo 
che r autorizzi il Profeta quali legitti. 
ma , accompagnandolo folennemente all* 
Altare. Samuele comprefe affai iacilmen* 
te tutta la fua malizia: però rifpofe (f), 
no, non. Verrò, che come tu non cora- 
lli le parole di Dio, cosi egli più non 
ti cura perchè fii Re d* Ifraello ; e len- 
za più gli volle le fpalle ndl'attodian- 
darfene fdegnolamente . 

Pi Ma 




(4) Ibid, (i) Greg. lib. }j. Moral. c»p. io. (e) Grejg. ibid. 

(d) Ba.ìl. in Coóhit. Menali, cap. 15. Bernard, lib. de Difpeafat. & praec., « lib.de 
ord. vit. , & Ser'nooe 3. de Relutred. (*) i. Reg. ij. v. 13, 

(/) Ibid. ». aa. • . . ■ • t. 

Ig ) Ibid. ». 5 6- N n' rnertar uturn'. quìa frt jet ijli ftrme»tn> Domini t <y gff jrfit te De- 
minut , no fii re» Juftr j/rael. 
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Ma Saulle (a) aiFerrarolo per un capo gaflifthi .alfcivendo , com’ è richiedo alla 
del manto , follecito di ritenerlo quedo M gbria ora della giudiiia ed ora della mi* 
gli fquarciò tra le mani. Allora il Pro- ^ fericordia. 

feta : ecco che Dio oggi ha fquarciato % Saulle ognora pid fpa ventato, mafem- 
da te il Regno fuo d' Ifraele , e ad un' pre dalla fola apprenfione di perdere co- 
altro lo ha dato miglior di te . Nd già M rona e Regno; to ho peccato, un' altra- 
fperare perdono fu quedo punto dal ve- S Stidi (<Ó. Ttccavi fenaa piò- ag- 
ro ed unico Trionfatore nel popolo d' M giugnere fcufa alcuna del fuo peccato ; 
•Ifraele, nè eh’ egli da per piegarli a ^ ma ora o Samuele, foggiunfe, rendimi 
pentimento di quedo fatto; eh' egli non u l’onor dovuto al prefente mio dato in- 
c già uomo il quale polTa pentirli ^ nanzi ai Grandi del popol mio e innair- 
Scìdit DemÌMUi regitum Ifrail a t$ ho- ^ a tutto Ifraello, e torna mecoairA!'- 
d!t, il' irt$didìt illud prtxìmo lao mt- ^ lare temendo certo, che fe faceva altra- 
Viari re. Torto Triumpbator in 7/r«eV ^ mente gli avrebbe farro gran danno,. 
non pareti, iS' ptnìtudint non fitSetur: n tanto era il credito e tanta I' autorità 
ne^ne eniiu homo efi ut agat panìtentiatn , che tuttavia confervava predo ogni or- 
Parole tulle terribili, Afcoltaiori , che fj) dine della Repubblica Samuele ; Vecca- 
efijgono nondimeno qualche più ch'ara ^ ni; yVd nane bonora me coram foukribur 
fpiegazione. Samuele nomina in quedo ^ popu/i mei, is* eoram Ifraet , rever- 
luogo Dio trionfatore per mordere prò- ^ rtra mccum, hi adortno Dominum Deum 
babilmenie e correggere la vanità di Saul- -Ataitm. 

|e, che a fe medelimo attribuito aveva ^ PiegoUì alle idanze del Re (e>, che 
ij trionfo- nel trionlal monumento, che Dio voleva umiliare vieppiù per quedo 
fabbricato e innalzato li era al Orme- M mezzo medefimo, per cui egli lì lulìn- 
lo. Dice, che quedo trionfatore non fa- X gava di averne onore, e aecompagnolls 
rà mai , che gli confenia il peidono , « all' Altare pubblicamente , dove Saulle 
non pareti., lo che in fenfo alToluto fi ^ nello fplendore della maggiore folennìià 
vuole (c) intendere del decretato tempo- dal reale corteggio di lutti i Grandi det 
rale gadigo’ di privarlo del Regno, non.^ popolo era afpettato. Saulle fi- compia- 
già che Dio non folle per perdonargli il ® ceva di averlo vinto in quedS pubblica- 
peccato e la pena eterna, che meritava À dimodrazione d' olTequio, che ne ottener 
feppur fi fude pentito falunmier.te. Co- ^ r curapdo poco i rimproveri , che avea- 
sl rinfledlbilità, el’immulabilcdetermi » ne udito in legretot ma vi fo dire cho 
nazione di Dio, a cui è impoifible il M b compiacenza non potè edere che 
pentimento, fpiegar fi debbe m riguardo À breve affai. _ 

all’ oggetto medelimo, ficcome efprelfio- m Samuele in mezzo a quella celebriti- 
ne opportuna a far comprendere per lo » accefo a un tratto per uno fpirito fupea 
gadigo che più temeva a Saulle 1' inef- ^ riore e divino levò improvvifo la voce; 
culàbil gravezza del fuo peccato . Nel W E dov'è, diffe, Agag Red’Amalec? che 
redo quant-unque Dio non polfa mai for- mi fia lofio condotto' innanzi (/)': Dixir- 
malmenie pentirli di alcuno degli atti w i/ue Samuel: ,Add»cUt ad' me idgao re^ 
Tuoi, fendo il pentimento un triftoaffrt- ^ . Fv immantinente ubbidi- 

to dell'anima, elle fi duole del mal pre- W to, Bra quedo mifero- Re _ prigionief di 
fente come prodotto da un mal paffato ti SauHe, il qùal non fti ardito’ per tutto 
da lei cornai elfo per ignoranza oppurper w ciò di replicare, nè di opporre una fi}- 
malizia; neffuna delie quali cofe può in ^ laba al comando di Samuele. Penfate fe 
Dio Cadere ; pentefi nondimeno quanto ^ nel fuo animo doveva fremere di un'at- 
all' effetto, o privando de'bcncfizii o da' lo cast fovrano-d' autorità, che folto gli 

» occhi 


(a) Ibid. V. a?. (V) Ibid, v. aS. ap. 

(e) Lege Interp. paflìm . (<*) i. Regi i;, v. j««. 

W Ibid. Y. }.!. (f) Ibid. V. 
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occhi di lui medefimo efercitava Samue- t* altro convennero, nè mai più fì trat. 

le, a cui ben s‘ avvide che non potea tarono fino alla morte (c): autem 

lenza perderli arrifehiare di contraddire, ^ Samuel tu Ramatba: Saul vero afeenik 
e che di più non fapeva a qual fine fof- w in domum fuam in Gsbaa , Et non vi- 
fe per riufeire . ^gag fu preflamenle ^ dii Samuel ultra Saul uf<fue ad diem 
condotto innanzi al Profeta. Era coftui ^ mortis fua , Tanto lungi però che Sa- 
di una mole di corpo graffo moAruofa- a muele ferbaffe arverfione o amarezza « 
mente, e il paurofo prefeniimento di M molto meno odio alcuno contro Stulle, 
quello eh* era per avvenirgli lo faceva © che anzi non faceva che piagnere di- 
tremare da capo a piedi. Come vide il m nanzi a Dio per placarloa vantaggio dell* 
Profeta , ben potè leggere fu i fuoi fem- " infelice fino ad effere mconfolabile fui 
hianti uno fdegno, che gli annunziava© Aio gafligo (d): E’erumtamen lugebat Sa^ 
la morte. Ufato alla mollezza più ói-^muel Saulem, quoniam Domìnum peeni- 
licata di una vita condotta tra le deh- » tebat quod confthuìjfet eum regem fuper 
zie, che non gli aveva però fnirato fen- w Ifrael. 

lo alcuno d'umanità o di -pietà verfo gli ^ Grandi illruzioni. Uditori , contiene 
altri, perch' era fiato un crudele,, fent) ^ in ogni Aia parte quello tratto di facra 
tutta I* efirema amarezza di quello paffo yi iftoria. La prima è fui carattere di una 
a cui fi vide ridotto; e gridò: oh mor- © penitenza mlìncera, che n^n giuftifica.? 
te amara fepari dunque cosi (a)> Obla-ìj^ penitenza la quale nel fno motivo noa 
t«r -eft ei odgag pmguijfmus , iy tre- ^ ha che il baffo timore di un temporale 
tnenj . Et dixit .Agag : Siccine Jeparat » gaftigo, timore nato c nodrito da una 
amara mertì Appunto, ripigliò Samue- w Ajpet ha ambizione e da un vile interef- 
le; come tu tante madri hai fatte, o^ le. Quell' era 1* interna difpofizione dell* 
barbaro, orbe de* loro parti, così relli rÀ animo di Saulle ; penitenza, che nella 
oggi tua madre fenza -figliuoli; e Lenza g fua conlelfione è menzognera non 'che 
più raccolte dal fuo zelo le terze che © manchevole ed imperiétta . Prima nega 
avea l'età infievolite, fi fcagliò fopra il peccato: poi non ne confeffa che quel- 
tnifero, e Leccio prefto in pezzi vittima m la parte, di cui è convinto; prefume di 
della giultizia e dello fdegno di Dio (è): © feufar quella fteffa, quandocoll'intenzio- 
Et ait Samuel: Sicut fecit abjque lìberit ® ne fua propria, che di verità non aveva 
mulieret gladiut tuuj , fic abfyue //àerh m quando coll'altrui violenza adduffandoal- 
«r/f ÌKter mulieret mater tua. Et in fru- S trui la malizia del fno peccato: peniten- 
pa concidk tUm Samuel coram Domino ;» 55 za , la quale oe’ fuoi effetti non fa pro- 
Calgalit . Quello fpettacolo , Afcoltafo- ^ durre che atti d’ iporrifia . Però Saulle 
ri, ebbe a ferir vivamente ^i occhi di Y/f. obbligò Samuele di accompagnarlo all* 
tutto il mondo, ma rrualto più I’ animo 1 k aliare , dove ambiva cosi di comparire 
di Saulle, il qual fi vide rinipioverare © religiofo tanto foto quanto poteffe gio- 
co.'iì alla prefenza di tutto il popolo la ^ vargli a comparire fovrano, abborriva di 
confervazion di una vi», di cui fi lu- còmparir penitente. Guai, Uditori, a 
fingava effer fignore, e rapir delle mani » chiunque avendo peccato e bramandone 
una Ipoplia , con cui pareva rapirli o ^ H perdono da Dio o nel motivo del fuo 
certo offtnderfi pubblicamente il più ge- ^ ®hbia che la viltà di Saulle, 
lofo diritto della lua reale fovranità . « o nella confelfione del fuo peccato ne 
Non leggefi eh' egli aveffe pur il corag- W cmul' I» doppiezza , o negli eff.tti del- 
gio di farne con Samuele querela alcu- ^ la fua penitenza ne imiti ripoenfia. Sa- 
na, nè quelli caraffe punto feufarfi pref- ^ rebbono tre gran punti di una gran pre- 
fo di lui; ma unicamente che fi divife- © dica, fe fulfe luogo di Tarlavi invece di 
ro, e Sarnuele andò alla volta di Ram- © una lezione. 

mata, Srnlle ritornò a Gabaa; nè l'uno^ 11 carattere di Samuele fpiega quello 
Cr anela Tom, y. 1’ } èel 


(.;) Ibid. V. 35 . 
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del pià fedele e più zelante miniSio ve> a creduli, cbe non profittano di quegli e« 
ro di Dio. 11 privilegio di parlare fpirato M (Iremi momenti non più di quello che 
per chiaro lume profetico non toglie il n facelfer del tempo della lor vita, e con 
merito della fermezza e del zelo, con una infleflìbile pertinacia conipionoecon* 
che egli parlò ad un Re riprovato; giu- ^ fumano miferamente la loro riprovazione, 
(tifica 1' atto pubblico dell' uccilione di m Finalmente bamuele che piange nella 
Agag, che riprenfìbile farebbe (lato fen- K fua folitudtne 1' infelicitè di Saulle, che 
za fpKÌale impnlfo diDio, il qual voleva p è inconfolabile fulla fua perdita , che mai 
coù dipngannare I* ipocrifia e umiliar la K non celTa d' implorare da Dio. pietìt e 
fuperbia dell' infinto baulle punendo a « inifericordia per lui, compie in quello 
un tempo la crudeltà e la mollezza del Profeta il carattere di un vero zelo . 
Re infedele.' • ^ che anima la carità non lo (degno , nè 

Quello di quello Princijre fventurato || non minaccia la vendetta di Dio fenza i 
rapprefenta gli a^etti amari, che lamor- 0 voti più fervidi, che non fi adempiano 
te imminente fnira all'animo delle per- M o certamente non fi adempiano a perdi- 
Ione vivute nelle delizie: Sietìm Jtparai^ ziòne, ma si a falute delle perfone me- 
amard morj / Altre verdoni (a) rendo- M defime , a cui è (Iretto di minacciarle. 

■ no quello tello in fenfo allatto diverfo, » Come fi adempie(Tero fopra Sanile fan 
quad Agag P incontralTe con animogene- M il fuggetto delle vegnenti Lezioni , in cu 
rofo e con (énfi magnanimi volendo di-'m perquantunque io affretto la Storia, noi 
• re: che è poi e quanto poco a temere 1’ m iafeio, credo, alcun tratto di ella fenz 
amarezza di una morte , che in un mo- » le idruzioni opportune per profittarne . 
mento finifee I Non farebbe nemmeno ^ Cosi (la, 
quello fenza idruzione di certi fpiriti in- ^ 


Confale PoligI, 
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LEZIONE CCLXI- 

DEL PRIMO DEI RE SEDICESIMA. 

Ùixitiu* Dominu! ad Samuilett: Vfifusqua tu luj^tt Saul, 

I. Reg. XVI. V. 1. 

Mirraft del comandoi che ricevè da Dio Samuele d' ungere e confecrtre a Betlemme 
tra ! figli d'Iiài un nuovo Re d'Ifraele, e come Samuele ubbidilTe e confectafle Da* 
Viddet e alcune gravi quifiioni C trattano fu queQo fatto. 



‘Irrevocabile riprovaaionedi ; 
Saulle fuggetto amaro del- | 
le pietofe lagrime di Sa- , 
muele efigeva da Dio l‘e- 
leaione diunaliroRe, che I 
adempiefTe le fue parole e { 
foftenelTe e rifloralTe la gloria d’una co 
tona e di un trono, che Saulle aveva o- ' 
fcurato . Quell’ è che il capò del divin 
libro, che noi leggiamo , incomincia a 
defcrivere partitaroente . L’elezione e la 
confecrazione del perfonaggio favolilo di 
Dio e la fua prima comparfa alla corte \ 
del Re turbato dividono e comprendono ) 
quello capo. Non ignorate , Uditori, che j 
fu quelli Davjdde , nome Celebratillìmo ( 
che tante volte avete udito ripetervi da j 
quello luogo, e la cui lloriaegrrgiamen j 
te defcriitavi avete imprelfa nell’animo' 
Cosi altamente, ch’io temo forte non vi I 
Ila noja il doverla da me un’ altra volta | 
afcoltare. Ma io verrei allo ili tato mio : 
tro.rpo meno, fe avendovi lln dal prin- | 
cipio del Genell i l'bri fanti fpiegato la- ( 
fciain qui una lacuna a voi e a me dif- j 
dicevole, e non piuiiollo di quelle Co 
gnizion v.'iniageiallì , che felicemente io I 
ritrovo n I vollro fpirito , a rcndervene i 
In quefta parte la precilìone pi6 cara e , 
la b. eviti. Seguiamo dunque con buoni 
aulplc;nl già inoltrato viaggio, che luf- > 
tavia abbiamo il fine lontano a toccarne i 
ed aggiungerne le mete ellreaie . Inco- 
minriamò. 

Samuele non lì rellava dal piangere I* < 
Infelicità di Saulle implorando colle piè ‘ 


, vive preghiere da Dio perdono a' fuoi 
falli, e una penitenza, cne in quellolla- 
to lo rellituilfe, in cui per fuo mezzo a 
Dìo già era piaciuto collii uirlo . Oltre 
la carità , che animava il Profeta , non 
è fuor di ragione nè ingiuriofo il penfa- 
re che egli lo riguardalìe non altramen- 
te che una fua creatura ; e però ancora 
I' amalTe , e maggior pena fentilTe della 
fua perdita . Quando Dio appariiogli : £ 
fino a quando , gli dilfe , piagnera^ in 
' Saulle, che io ho già riprovato, perchè 
I non regni fopra Ifraello t (a) Dixtique 
I Diminuì ai Samutlem : Vfqueque tu lu~ 
ga/ Bau! , cum ego prt}e(erìm eum ut 
' regni! fuptr Ifrael f Fa di riempiere di 
I facro olio il tuo corno j e vieni i che io 
I intendo mandarti a Hai Brilemìta , per* 

: ch’io mi fono tra' fuoi figliuoli provve- 
) duto di un Re : (è) ImpU cornu tuum 
; ileo , fS" tvvr, ut mittam te ad ìfai 
L tbìehemUem providi tnim in Jiliii e}ui 
I mibì regein, Óimè Signore , repficò Sa- 
J muele, come anderòt Che Saulle rifaprà 
t quello fatto, e punìrammi di mortefe): 
( £f alt Samuel Quomodo vadam f audut 
J enim Saul, fj» imtrficìet me . A cui U- 
^ dio : Fa cosi , prendi con elfo teco un vi. 
I lello, e giunto aBetlemme dirai; lolon 
< Venuto a far qui a Dio fagrifizio . Ifai 
3 farà invitato per te ad aver parte alla 
^ vittima, ed io allora ti moArerò quello 
1 che farà a fare , e ungerai chiunque ti 
I fegnerò (</);£» ait Dominui : Knului» 
^ de armento re Va/ in manu tua, is' diceii 
^ ,/ld immolandum Domino veni . EfVora~ 
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bÌ! IJai ad viBimam, is^ tgfi oflindamù- ^ Io, che ben fi dice incontrarlo : ed è el- 

H quid faciti , ir uHgei quemcumqui la pacifica , lo richiefero , la tua ^°nU" 

mouflraviro (ibi. W ^ Pacifica, Samuele rifpofe: io «jiiì fo- 

In quello breve dialogo , Afcoltatori , n no venuto a rendere a I>o un' atto dr 
fono alcune sole a notare di gran mo- religione offerendogli un fagrifizio . "San* 
mento. E prima che forfè le lagrime di ^ liticatevi, (che è quanto dire purificate- 

Samuele a favor di SauJIe ^ quantunque ^ vi ) c venitene mtco a parte ; il qual 

non gli otteneffero tutto quello che do- $9 invito egli fece rè piò nè meno ad Ifai 
mandavano , non furono però sì inutili ^ comprendendoci i fuoi fialiuoli . I fagri- 
all' infelice , che di alcuni anni non ri- ** lizj pacifici , com’ era quello , finivano, 
tardaffero efecuzione della fenienza di » in un convito, che di una parte imban- 
Dio , perchè Sanile quantunque molto ^ divafì delle vittime fagiificate . Samuele 
agitato legnò nondimeno fopra Ifraele ^ guardò religiofamenie if coflmne; e pre- 
fino alla mone. m fi> da parte Ifai prima d'alliderfì a men- 

Secondo , che Dio confente anzi con- w fa gli confidò in qualche modo, che Dio 

figlia al Profeta una prudente dilTimuIa- ^ avea delle mire fu i fuoi figliuoli, «che 
zione la) i fchifare il pericolo dello M uno tra efiì voleva eleggerfi e metterlo 
fdegno e dell’ ingiufla vendetta del ^ flato. Fo'Ce non dilTe piò , forfè 

Sanile . Dove però riflettete che non è fpiegò al buon padre piò chiaramente if 
alcuna menzogna, perchè de’due fini per ^ millerio imponendogli gran fegreto, che 
cui Samuele doveva andare a B. flemme , M ben poteva promrtlerfi dalla fua fiide 
vero era quello del fagrifizio che palesò, w non meno che dall' intereffe fuo di tace.- 
l’altro della confecrazione di un Re lo re e dal comune pericolo di .parlare . 
tacque precifamente , non lo negòj ben- M Checchrffifoffe il buon padre gU prefen- 
chè con quello che palefava intendeffe S il f“° primogeniio per nome Eliab- 

nafcondece quel che taceva. 65 ho . Q.uefn era giovane d’alto afpetio e 

Terzo-, che dunque era di que* giorni ^ di grande flatura , che diede fubitonegli^ 
permeilo fagrificare fuori del 'Tabernaco- rÀ occhi di Samuele , il qual penfaodo che 
lo. Gli Ebrei (è) infegnano che quello ^ fulTe deflb l’eletto da Dio al Regno : E'' 
era diritto d’ogni Profeta. Checchellifuf- 65 ffll' quelli ch‘ io veggo dinanzi a voi ,■ 
fe , certo nòn avrebbe Dio comandato , ^ richiefe tacitamente Dio fleifo , il vollro 
che Samuele fagrificaffe a Beilémme, e ^ Grillo , cioè 1’ unto voflro ch'io debbo- 
quello faceife per togliere ogni fofpetto w qui confecrare? Id) b'iditLliab, Ì3> aiti 
del fuo viaggio colà , fe O illecito ftiffc P coram Domino tft Chrijiui ejut f 
flato quell’ atto o alhtto fuor del coflu- Ma Dio a Samuele , no , non guardar 
me. » nè aH’afpeno nè alla llaima di lui, eh’ 

Quanto al vafo di facro olio che di- 65 io non lo curo, nè già non gtudieo con 
cefi, corna o/si-, riflettono (c) gli crudi- p occhio umano. L’ uomo non vede che 
li , che quella era prc-fTo gli antichi la za le apparenze j Dio vede il cuore («): 
materia piò ufata dei vali d’ ogni liquo- " 1^* refpiciat vultum eiui , ncque a/titu- 
re , che fi adornavano riccamente d’ar- 65 dinem flaturts e/ut: quoniam abrtei sum ,■ 
gemo e d-’oro. ntc juxta intuitam bominh ego iud.co : 

-j^muele efattamente e prontamente || beino videi ea quee parent , Dominut au- 
ubmdl. Giunfe aBetlemme, e il fuo ar- w tem intuctur cor. Bella fentenza , Udito- 
rivo creò fubito maraviglia nella Città P ri, a diflngannarci e iflruirci full' incer- 
e una certa fofpenfione negli animi affai tezza di quei giudici', che noi fempre' 
follecita di quello che fi recalfc. Gli an- ?; formiamo dàlie apparenze ; fpefiò fono- 
ziani dei Cittadini affrettarono a vifiiar- 65 ingannevoli e menzognere- 

¥ Sa. 


{a) PP. Se Interp. piflìm . (D Vide Groctum hic ,- 
(c) Vide apud Calmec bic cdngerieia Auebor. 

I. Reg. i6. V. 6. t») Ibid. v. 7- 
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Del prèmo de' Re Sediceftma 



Samuele ft cenno al padre che Eliab- ^ ait Domìmtr: Sur^t , unge ettm, ipfe ejf 
ho non era , fu cui adempiere la com- m è»;/». Samuele volentieri ubbidì, èd un- 
miiri»ne di Dio; e ffai fece venire in- ® confecrollo trai fuoi fratelli a Re 

nanri al Profeta Abinadab fecondogeni. ® d' Ifraello (g): Tu/it ergo Samuel cornu. 
lo: nè quelli, dilTr al padre il Profeta, ^ ole/, is< nnxit eum in medio fratrum 
non è l’eletto da Dio. Fu dontfue Samr- ^e}ui, 

ma follituito t«' 20 f>enito de’ fratelli, ma w Dubbiali primieramente. Uditori, per 
anch’egli ebbe a foffrire il rifiuto nèpiif ^ ciò che al fatto appartiene, fe quell’ in 
nè meno de’ primi due ; e còsi gli ahri M mezzo dei fuoi fratelli, w medio fra- 
ài mano in mano che fette qulfonndet- pi /rum e'/ut , vaglia altrettanto che alla 
ti (a) non comprefo DavldJe, benché w prefenza di tptti ellr, ovver piutollo tra 
nei divini Paralipomeni (é) fette foli fi ^ effr, cioè a preferenra di elfi. Potendoli 
leggano nominati comprefo Daviddellef- m veramente fpiegar così (b), parmi per 
fo. Forfè nei iMimero dei figliuoli pre- H dire il vero, cfie tutte le idoriche circo- 
fentati per Ifai al Piofeta il buon padre ^ danze di quello fatto appena permettano- 
miftf anche un nipote (/) , che ben può M Ifai prefente e confapevole di quella con- 
dirli fecondo l'ufo della Scrittura figliuol m feerazione. Priora Samnefe lì rapprefen- 
Jell’Avo. Ma lutti in fomma furonò ri- w ca nella divina Idoria foprammodo foÌ- 
cufati; (ierhè parendone a Samuele Ifai lecito di nafeondere e tener fegretilfima 
foptapprefo, non hai tu donque, gli drf- ^ quella confecrazlone, e però prende il 
fe, ahio figliuolo alcuno fuori diquedil m pretedo di un fagrifizio. Ma come avreb- 
Veramente, rifpofe'il Vecchio, redatut- 0 he potuto fperarla cosi fegreta , fe alla 
tavia 1’ ultimo minor di tutti» Ma è un ^ prefenza di fette giovani f avelTe fatta, 
garzone -Ilo che gua-da le gregge alcam- m che fi vedevano preferire cosi i’ ultimo* - 
po (dì: ^dbuc roliquus efl parvaltti , ” dei lor fratelli ? Sembra che non avreb- 
iy paftii *wr. Fa dunque dr mandar to- (Q he il faviitlìmo e prudentitlrmo uomo- 
ilo per lai, ripigl-ò Samuele, e ch’io Io troppo faviamente e prudentemente pen- 
vegga al piò predo, perchè non prima -a fato, (e non aveffe fra edi temufod’un' 
ci alfiderenio a mangiare, eh’ egli non « invidiofo' o almeno d‘ un' imprudente,, 
fia qua venuto (*); Mitte, iy addue chi fradilTe il fi-gréto e lui pérdeffe e 
eeiiw: /tee i/tim d'tjeumbemur pr/ufquam ^ Davidde . Secondi , non leegefi che r 
bue i/te ve/ti.u . Fi* fatta fretta davvero; ^ fratelli dopo quell’ atto che fi voglia fup- 
nè troppo d' ora in afpettar non andò, K por folenne, "gli avellerò rifpetto alcii^ 
che il Padorello venire dal campo, e a ^ no, anzi fi legge apprelTo una mordace’ 
jamuele fu prefcntaio. Egli era proba- ^ riptenfion d‘ Eliabbo fatta a Davidde^,. 
bilm nte poco oltre al terzo hidro d’oche importunilTmia e in tinto fuori di 
(li (*) nel fiore di adolefcenza il più ragione e di luogo farebbe Hata , s’ eglf 
vago e avvenente garzone chefolTe mai,^ aveffe faputa che quedo giovane confe-- 
biondo di Crine d’ occhi foprattutio bel-^icraio era Re. Terza, Davidde rinranda- 
lilfimi di graziofe fattezze di dolce indo- ^ to è alla fua greggia , nè da Samuelr 
le e fignonle . Sam'jele ne fu rapito medefimo in giJrfa alcuna onoralo, 
rta Dio a lui: predo, confaeralo . cd So cl*e non pochi (i) efigono- folenni- 
ungìlo a Re, che qnedo è déflb eh-’ io « ti in qurda confecrazione a render l’at- 
voglio (/) Mift ergo,.iy adduxit eum » w to legittimo e capace di conferire a Da- 
£rat. autem rufus, iy pu/ebe^ afpedu, (jj vidde un vero drittò a procacciarli quel-- 
legge l' Ebreo oculh-, decorgque fae/e ; iy ^ la corona e quel Regno-, a cui era cosi 

chia- 



(«) Ibid. «. 9. (f) i. Paraltp. 1. v. 1 ]. u- 

i») Vide Malvend. Ctlmec, Se loterp* ptflim.-, (d) •■. Reg. 16. v. it> ; 
(0 Ibid. (•} Vide Calmet hic. (/) Ibid. v. 1». 

(g) Ibid. V. ij. (A) -Vide Caief. Menoch. Sm£l. Mariyr. aliofv 
I. Rfg. ty. V. ai. (*) Vide Cilmèt , aliofq, pi3Tm» 
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rhìamato: però oltre i fratelli ammeiio- jSL'H^" “k» , die' egli , Dì» ha {pagliati 
no la prefenza dell" AfT' mblea pa'tecipe M ^aa/Zit del Vrincìpatt . 'H»n ante di Ha 
del fagrifizio e del religiofo convito • m ha taf» un u»m privalo, 'Nei duntfui 
Qaerti provveggono alla prudenza di Sa- w it*n prefumìam» di pervertir» r erdm di 
muele facendneli raccomandare a tutti il (u Ijìo, ne' a lui fiame arditi di rìbtilarn 
fegreio, ed aff-rmando eh' egli doveva M Dunque voler privare Saulle della coro- 
fperarlo con tanto più di fiducia , quan- S na , occapare il fuo Regno , farebbe fla- 
to era il tenerlo d' un' interefff e d' un W to pervertimento dell'ordine, atto ribel- 
vantaggio comune: ma quelle ragioni ^ le a Dio» Quello non era né potrebb' 
per dire il veto non mi fembrano coai M efler mai lecito : dunque DaviMe noti 
forti che perfuadano. S avrebbe potuto farlo fenza peccalo, Ve- 

Davidde né ufar non doveva d' alcun V ro é, che il Padre Sant' Agollino ragion 
diritto vivente Saulle, ficché gli fufle A nando di Davidde medelimo, il quale 
mellieri di teftimonio alcuno d' averlo , H nella fpelonca d'Engaddi noilolféfeSaulle 
né morto Saulle ebbe ad armare il di- M perfecutore venuto nelle fue maiff, di- 
ritto di quella confecrazione ; che prima ® ce,' che ìmùutttmente (d) poteva ucCi- 
fopra di Giuda per dritto d' elezione (<r) B derlo: ma e a notare coll'EIho (e), che 
della Tribù , e poi (opra Ifraello per a altro c itttputtemenie ed altro è giulla- 
opera di Abner fu conftXratu (6) folen- S mente. Impunemente vuol dire fenza ga- 
nemente. Che fe poi fìa provveduto ab- fj| Higo, e fembra detto di cofa che fìa de* 
baflanza alla 'prodenza-di Samuele eligen- M litro da meritarlo; Ciufiamente , vuol di- 
te alto, fegreto di quello fattq col folo m re fenza delitto alculio. Il primo alFer- 
raccomandarlo a un' Atfemblea di perfo- w ma Sani' Agollino non il fecondo; anzi 
ne. Ira le quali i giovani figli d' Ifai ^ apertamente alTerifce, che in ciò David- 
avean luogo, vollro ne fra il giudicio.Mde olTervò il precetto evangelico detlg 
La fola necflliià, che non veggo daniu- H dilezion^dernimici {'dunque lo avrebbe 
na parte, avr1a potuto per mio avvifo © violato per'’fentenza di quello' Padre, fe 
giuliificare un partito coti arrifchialo * avefle fatto altramente: Ma quello pre- 
Ma dunque, alcuno forfè ripigtieri , H cetfo nella fidlanza fua era antico e nel 
fu in lutto fujK'Eua ijuefla confecrazlu- a decalogo contenuto: dunque a Davidde 
ne Al che rifpondo facilmente che no, P non era lecito violarlo, 
perché venendo a.-Davidde immediata- M Ma fe é cosi, in che confilleva il di- 
mente da Dio primo gli diede un vero Js ritto conferito a Davidde per 1 ' elezione 
diritto al Regno; fecondo lo alTicurò , W di Do e per la facra unzione dvuta da 
che lo avrebbe fenza dubbio ottenuto ; ^ Samuele l ConfillcVa in un Vero diritto 
terzo adempiè la parola di Dio efprelTa M al regno (/), ma nel regrto ad renf, 
per Samuele a Saulle, che un Regliera ” come parla la legge, ma non in re, iti 
piaciuto d'eleggerfi fecondo il cuor fuo, fj un diritto immanchevole di fucceltìone a 
fui cui capo trasferito avrebbe la fuaco- M quel regno , di cui per quaìfifolTe difpo* 
tona. Dalle quali cofe. Uditori, nafee » fizione di Dio privato fuÌTe Saulle^ noti 
una beila ed utile quillione; fe Davidde w nel diritto di prìvarnefo lui ed ufurpar- 
potefle feciiamente privarne afo'zaSaul- B gliene l' ufo ed il polTelTo prtfente. Nel 
le, e procurarli lui vivente quel trono M che é a ragionare del Vero ju$ di David- 
ch'egli occupava . B de come di quello di un figlio riguardo 

Noi giullamente la fcioglierem con San w ai betti di un padre. 

Giovanni QrifoHomo,'il quale in una B Che merito poi aveffe quello femplice 
delle fue belle Omelie (opra Davidde e M Pallorello d'ciTere da Dioprefcelio epre- 
Saulle fa ’pdriare Davidde flelTo così (f): ^ diletto coli, nella fiorii della fua vita 

» il 


(«I 1. Reg. a. V. 4. (i) i. Reg. 5. v. 3. 

(r) Chryf. bona, de David, & Sml. (v) Aug. contra Adimandanim eap. 17 , 
(») Vide Eli, bie. (/) Vide JurìRai, & Interp. palHni. 
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il vedremo , che il fuo compiuto carat. 
tere verrà fpiegandoci di mano in ma- 
no. Quello , che fenaa errare conghiet- 
turando e immaginando a talento parmi 
chiaro a eunchiudere dalle'parole di Dio, < 
c la bontà l'indole la difpofizione di un 
cuore che piacque a Dio . Imperocché 
riflettete. I 

Quando dichiarò a Samuele riflu- 
lava Eliabbo , il cui afpetto parulo era 
al Profeta degno della corona, quelle fu- ' 
rono le parole che proferì . Io non giu- 
dico con occhio umano . L' uomo non | 
vede che le apparenze : io miro al cuo- 
re ; Homo videi ea , qua parent ; Dimi- i 
nut autem ìntuetur cor . Dunque il me- | 
rito di Davidde , che Dio elelTe a prefe- 
renza di tutti gli altri , fu tutto merito 
del fuo cuore , e del fuo cuore nell'età I 
quali puerile di quindici anni. Se quello j 
cuor piacque a Dio, quanto ebbe ad ef- ; 
fere docile amorofo fmeero candido ge- ■ 
nerofo coAanle magnanimo vittuofo e { 


• fgombro in fomma di tutti i vizj , che 
) gli difpiaccioao ! Grande elogio per Da- 
i vidde. Uditori, ma non men utile illru- 
I tione per noi! Noi non polTiarao imitare 
I il giudicio di Dio fuorché fui cuore di 
I noi medelimi, perché ’é 1' unico. che noi 
veggiamo . Gli altrui cì fono tutti na- 
I fcofi : e noi fpeffo non curiam di cono- 
I feere il nollro cuore vanamente folleci- 
: ti e curioli d'indagare l'altrui . Fiflìamo 
' il guardo nel nollro , ma un guardo vi- 
I vo penetrante lineerò , che imiti quello 
i di Dio. Troverem forfè di avere uncuo- 
I re cattivo fuperbo indocile dilamorato e 
! forfè ancora crudele , un cuore doppio 
I vile intereflàto ed infinto. Come piacere 
^ a Dio che lo vede ? .Mutiamolo , Afcol- 
tatori, ovver piuttollo preghiamo a Dio, 
Iche Io muti, giacché promette di farlo, 
fe veramente lo pregheremo : ^uferam 
a vobìs cor laùideum . Ì9i dato vobit cor 
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DEL PRIMO DEI RE DICIASSETTESIMA. 
ùirtSus efi Sph/lus Domìiti a die Ulti in David, dtiacipsi iye. 

I. Rcg. xvr. V. ij. 

La prima oceafione fi riferifce, che dal campo eonduffe Daaidde alla corte, che fu 
«rana malattia di Saulle. Trattali la quiflione , fe quella fulTe manìa naturale owe* 
ramcnte prodotta da uno fpirito maligno, che lo avelie invaiato , qual forza ooteirZ 
avere la mufica per acchetarlo, e quale avelie dì fatto e per quale virtù 
fi entra nella guerra moQa a Saulle da'Tilillei , defcrivefi la fituazione del caJoo 7e* 
due efcrciti, e il moQro d uomo eh era Golia Fililleo. 


L Pallorfllo unto aRe, benchòtor- jjt ra , che giunfe fino alla corte, dove per 
nafle ajle gregge , e I' umiltà la ^ quale Urano accidente facelTe Iddio com. 
fimplicità la fatica della palloral ^ patire la prima volta Davidde, la Leztol 
vita non ifdegnalTe , fi fentl w ne vi illruirà. Uditela, corne e il cortei 

un'altro uomo da quello che era. ® fe e religiofo vollro colluroe, con atteni 
Lo fpirito di Dio _s’ Ihfufe nella mente ^ zione. Incominciamo, 
e nèl cuore dell' innocente garzone , eS Lin lelice e riprovato Saul le prèfiofen- 

rt^* fnvrani fuoi doni In ricmnlit. I ^ vr.r. wr tl i fri/li .t«rt-. r... 



de'fovrani fuoi doni lo riempii. Lever- 
fion tutte , Uditori , che rendono (a) 
variamente il fagro tefto , che abbiamo 
letto , confentono nello cfprrmere- una 
copra un'abbondanza o a meglio dir ri- 
dondanza di quelli doni”(é) , con cui Io 
fpirito di Dio fi piacque di feendere a 
far foggtorno flabile e permanente nell' 
animo di Davidde, Riflettono i fagri In 


ti I triftr effetti della fua meritata e di- 
chiarata riprovazione; Dio partito era da 
lui (d), cioè , come fplegano i fagri In- 
terpreti, gli avea fottraito il fuo divino 
favore . Gli agi le ricchezze lo fplendo- 
re e la glori» del reale fuo flato, di cui 
godeva tuttavia , non ballavano a riflo- 
tarlo di quella perdila ; perchè allo Spi. 
rito di Dio, che é fpirito appoitato'-e di 


, 11 - ^ ii.u ui c ipirico appoitalO'’e di 

terpreti che qui fi legge la prima volta ^ pace di ficurezza di forza di tranquilla 
nei fanti libri queflo gloriofo nome , la « lelicità, fucceduio era neiranimodiSauI- 
cut radice ebreameiite è da ded (c) , che W le uno fpirito di timore di fofpetto di 
vai poppe, e figmlica come amore caro ^ lurbarione di debolezza di profonda ma- 
diletto amabile amico foaviflimo nome ^ linconia prello il fece manìaco * 

e dolciflimo. Le felve i campi elegreg- E che .è quSto dir foriofo e inchinato à 
■ ge accolfero da principio tratrenneroma- % percuotere fe fleffo e gli altri a euifa di 
ravigliarono il porteniofo garzone , il uomo fuori di feniimenio. Il fog'ro teflo 
quale col canto e col fuono de' fuoi prò- defcrivp quello Aio morbo con efóreflìo 
Alici verfi, maeftrolJdio, facea nel ve- S ni , che molli' Padri ed Interpreti feì 
ro quelle grandilfinie maraviglie, che di ® fpiegano pei azioni chi un roalv^aaio d.v 
. Lino, e di Orfeo i Poeti appreffo favo- ® monio, che io av;ffe invaiato e da co' 
leggiamno . La fama n‘ufcì_ afl'ai prello gs foffe tormentalo ed afflitto ficcom- ve' 
delle forefle, e andonne intorno st chia- ^ ro energumeno ( 1) ; Spìniu, auum Do 


lai Viarwllvend. hic. 

I. Reg. i6. V. 14. \e) Theodoret, q. ig. Grevor. lib » m ...i icj • 

Reg. Rupert. lib. a, in c. i. Rtv. Bucheri hic . Lvran Tml!/ tv 
«och. Sana. Tirin. Sciar. &c. V) i. «ej! .6. vi u.- Me 
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mittì rettjfit a Saul , txa’titabat ttm £ certo non potei fare alcatt male . Pia- 
/pirit»rrte^ua/n a Doam». Gioie ffocaratte-Mcqae a Salice (<f) , e fé cenno che fi 
rizza il fuo morbo per demoniaco(<»), e feri- jc cerca/fe del àalencifrimofuonatore: quan- 
te che gli veniva alla eola, e pareva w do uno de’ fuoi gli diflTe dì avercontezra 
fui punto d'.eflerne fofFoc.to e ftrangola- di cerio giovane Betlemita figliuol di un 
to. Il certo è che il fuo male tale era M uomo chiamato Ifai, ch’era un porterr- 
e tanto , quale fuol eflcre deglf energu- js lo in quell’ arte; che di pii, benché 
meni più tormeniatf . Forfè fa natura- ® guardalTe le gregge, era giovane di gran 
le (*), che le minaccie di Samuele i p forza e d’ ahrettanto valore a farne un 
rimorfi delia eofeienza il timore di per- W prode foldato, bellilTìmo della perfona 
dere vita e regno la diffidenza e il fof- a parlator ùtvio e favorito da Dio(«); Ec- 
petto poieano avergli « fattamente agi- 0 ea vidi JUìum Ifai Berb/ehemitem , jetenttn 
late e fconcertato gli umori, che l'atra W pf allerta Is' fouijfimum rtbore ^ et virum 
bile follevatafi e ridondata dalle fue fe- aa àtl/ieefumiS’ prudmtem m verbìs, ij» tré-, 
di gli avelTe guallato il fangue; e quan- B i'um pu/ehrum: iy Demìaus tft cum e». 
.io per certo rilallamento delle offéfe fi- ® E tradizion degli Ebrei, che colui (f) 
bre o- per certa occupazion dei canali, ft il quale parlò cosi di Davidde, fu ceno 
per cui corrono gl! fpiriti più vivacrdel- S Doeg Idumeo, di cui farù a pariarea fuo 
le fuDdnze, gli cagionaffe deliqui! fofib- w luogo; che il fuo intendimento folTenon 
cazioni profonde malinconie; quando per gii di favorire cori, ma di perder anzi 
foverchio irritamento dei nervi alteran- M Davidde, fperando che il Re manìaco in 
do le vie del cerebro gli confondeflTe le a alcuno de’ fnoi fip-on I’ avrebbe percolTo 
immagini delle colè, e in mania lomet- w c uccifo: ma così fatta tradizione è incer- 
trlfe e in furore t le quali cefe buoni fi- tiflima né non ha dritto d’ efiger fede . 
fìci affermano che può fare in un carpo M Eu rifoluto di mandar fubito per D^vid- 
anche il Demonio . lo non fono punto ^ de, e Ifai fu richiedo a nome del 
follecito di perfuadervi, che inden»onia- ^ Re, che il giovane fuo figliuolo dovelfe 
to folfe Saulle, badandomi farvi intera- chiamar dai pafcoli delle fue gregge e 
dere che lo pareva, e che quedo male d confeniiffe alla Corte. Il buon vecchi» 
per troppo giuflo gadigo gli era venuto « memore e confipevole di quanto gli era 
da Dio (b): Spiriiui nequam a Demmo. avvenuto con Sarnoiele, maravigliò feco 
1 Medici difperati di nui poterlo per deflb delle fovrane dif^pofizioni di Dio, 
polveri o per bevande o per altre ordì- » e fatto a fe venire il figliuol fuo Divid- 
nazioni loro guarire un rimedio gli prò- 0 de lo mandò al Re {by con un dono af- 
pofeio nondimeno, che agli ignoranti ^ fai femplice di un capretto delle lue 
fembrerà drano, ma a coloro che fanno m gcegge di alquanti pani bianchiflimi e di 
modrerù che erano valorofi (f). Sire, w buon vino, le quali cofe fàcean la cari- 
gli dilfiro, fate di procacciarvi un fuo- W ca di un giumento. Notano («) qui gl' 
naior dr cetra eccellente; ( Giofedb aggiun- M Interpreti, che quedo era cotlunie art- 
ge, ri quale fappia c ineare inni facri)qur(li S tico di non dovere a gran Signor prefen- 
fra l'empre predo ad ogni affalimeniodel 0 tarli colle man . vuote. Venne (é) alla 
morbo, che vi dà iroja , e provili colle H Corre con qurdo pafloral dono Oavidde, 
note opportune del folce fuono e del S e a .Saulle fu prefentato. Quedt appena 
foave canto dì racihetarvi . Qued’eraal- K I’ ebbe veduto, che ne fu fubitamente 
meno un rimedio , che fe tutto il bene 0 rapito, e diegli titolo e uffizio di fuo- 
non fud& badatoa lare» che lì bramava, fcuJiere, e mandò dire ad Ifai, che trai« 

tcnu- 


(«J lorcph ipjd MiUend. bic . (*j Vide Caliliet bic, apud quem loteip- S. loam- 

Cbryfolh bom. pr, Duod. Óc )acoli Cluick aliolque. 

(d) /. Reg. 14. V. 14, (c) Ibid. V. t6. (d) Ihid. v. ly, 

W Ibd V. a. (/) Yt<le Stntl. hic. (4) ». Reg. 16. v. ip; 

'*) IbiJ. V. IO. (>) Vide Interp; paflim . (t) e. Reg, i<. v. zia z*. 
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tenuto lo avrebbe preflb di fe, perchè S raocoko ftoSiolaineme . Vedete pare Mie£< 
gli era piaciuto molto ed entrato nella K fero Lmienbrogio Boccarto ed altri , cIm 
fua graaia. Il fatto fu, che quantunque S tutti del valor della malica folle paffio» 
volte baulle prefo era dal fuo mal de> K ni deH'anìmo e fulle alfeziotti del corpo 
monio, o Tosliam dire dalla mania , H vi erudiranno. Non è dunque a ftupire, 
Davidde prendea la cetera e tafleggiava M che cosi filtro rimedio conlìgliato fulTe 
nurllrevolmenie e Tuonava e cantava a a Sanile, e ch'egli felicemente e oonef- 

con rama foavitì, che il morbo del Re w Getto ne afidfe $' era maniaco natural- 

Cilfava, e fentivafi rillorar tutto e come mentq. 

rilufciiare (a) : /girar ifuandtcumqui Spi- M Che le li voglia Energumeno , non é 
ritar Dommi malui artipitbat Stati , Da- s a fpiegare e a perfuadere si facile , ca- 
viti ttllibat, citbartm, ptretlìtbat ma- w me un fuonatnre od un mufico polbva- 
»B fila, Ì 3 t TfftcH/abatar Saai, èS’A'O/v/ |j| lere a far bene fificimente quanto un 
babekat : needtbat taim ab «# /pir ira/ M demonio a far male. Ms oltre il nato» 
malus. s rale diletto e I' ordinata corapofìaion de- 

Qui veramente. Uditori, il può dub. U gli fpiriti , che poteva Oavidde coll' 
biare, fe per valor della mulica ovver H eccellenza dell' arte fua recare a Swlle, 
pinttollo d' inni e dì cantici facri, con M è alfa! conforme all'idea deir^atfMrofa 
cui Davidde I* accompagnava, celfalfe il le providenaa dì Dio a favore di ^tìeiìo 
morbo o il demonio di tormentare Saul giovane (e), che concoi ielle in un mo> 

le. Se la mania fi giudichi naturale e M do flraordinarìo a fargli merito prelfo 
prodotta dal folo difordine dell' umor h Sanile con un p'odigiufo nftoramenio ; 
melanconico e delle fumanti e rimefeo- H che in poco andare dì tempo fembra gio- 
iate ipocondrie fi può intendere e fpie O l>oo a lulingarlodi elTcrne ben gua« 
gar quello tratto meno dilScilmente . S rito radicalmente, e quello faceffe Iddio 
Perrhè il morbo venendo dalla fifica tur- s che non avrebbe la mullca potuto fare, 
bazion degli fpiriti melTi in tumulto , P Nel rollo gl' incantatori vantavano maravi- 
tuito ciò che valer polfa a comporli e glie di forte fopra ì demonii, che o non 
metterli in calma e render loro un mo- aa erano che magie diaboliche o per Io piò 
vìmento pacifico e temperato, giova a W che impoSure. . 

fanarlo naturalmente. Óra tutti gli In- Q Un'altra quiflionea fciogliere per chia^ 
terpretì piò eruditi raccolgono a quello ft rem e cognizion della Storiaè, iequart- 
tratto della Scrittura trflimonianze auto- K to fhi qui è narrato avvenilTe prima com' 
revoli di Medici valorolìITimi e d' Illori- V è narrato ovver pluttollo dopo 1' impre- 
ci antichi, per cui dimollrano chelamu ^ fa celebre di Oavidde, o *a meglio dire 
fica ha facoltà poflèntilTima e di agitare M del fuo trionfo contro il Gigante Golìa, 
e di acchetare gli fpiriti di cui parila- S Le ragioni di Credere tutta quella avve> 
mo. Infigni fono tra gli altri i tellimo- M nulo coll'ordine cort che è narralo, cioè 
ni (i) che fe ne leggono in Teofrallo ^ prima , fono per mio awifo troppo più 
prelfo Apollonio in Elìano in Cenforino m forti di quelle, che molti hanno condot- 
ed in altri e le cutazion feliciUime, che >» to a pot|»rre 1' avvenimento defcriito 
col folo ufo del fuono fece Afclepiade ^ qui al fedrelimo capo del divin libro a 
Medico celebratilfimo della Grecia. Sa- M quello della vitto'ia di David fui paven- 
rebbe qui tanto facile recitarvi dei trat- ^ tofo Gigante, che 1Ì deferive nelfeguen* 
ti di tutti quelli Scsittori, quanto tra- P te dicialfetteiimo. Poiché ofTervats. 
fcriverli o dal Grozio o dal Clerc o dal Davidde qui comMrìfce la prima voi- 
Calmet o da altri, che molti n' hanno § ta liccome affatto feonofeiuto a Saulle, 

. .lo 


(«1 Ibid, V. Z). (/) Theophr. apud Apollo*. Hill. Mirab. c. «t. .£liau. v.. 4. Uh. 

14. c. *7- Cenforiu. de die Natali c. la. M.crob. in Soma. Scipioa. I. a, c. 3. Mar- 
liin. Capelli lib. 9. de nuptiis Philologiui &c. MeiC. de motb. S. S. 

(/) Vide 'Tirui, hic apud quem PP. 
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Io che certo non farebbe credibile dopo (o d'Uiaeliti e mifefì loro a fronte. Or. 
<{uel che fì narra nel capo fegucnte del À dinò le fue fchiere fall’ oppofta oionu* 
fuo dnello col Filifteo del fuo trionfo e S ^na hfriando in mezzo tra fe e il ni- 
dell'infigne vittoria, che fuirefcrcito S ^ nomi- 

nimici n'ebbe però Sanile . e di quello ^ nata di Terebinto, in altre verfìoni leg» 
che a quella grande occaficne pafsò tra ^ geli della quercia . A quella occafìone di 
lui e Davidde. Il cortigiano, che al Re & guerra il facro Storico accenni , eh' era 
fuggerifee quello garzone ficconeunfuo- w Daviddetomato a cab, e argomentare li 
nature di cetra valente affai , volendolo^ può, che Saulle doveva llar molto me> 
commendare, dice benjtche e forte, ro- M glio della manìa, e lulìngarli efferne già 
bullo guerriero, che potea dir per la fa- ® guarito menit’egli va a comandare 1' e- 
roa che ne cor-eva, ma già non dice che ® fercito e a guerreggiare in perfona . I 
luffe dfffo il vincitor nel Gigante , che ja tre maggiori fratelli del buon Davidde , 
farla Hata la fomma delle fue lodi e af-M cioè Eliabbo Abinadab e Samma venne» 
fai migliore di tutte I' altre . Terzo * militare nell'armata del Re, ed eb- 

chiaramente li narra (a) , come Davidde <0 bon nome di valoroli . L'Ep«a di qoe- 
all'occafìon della guerra moffa da' Fili- ^ Ha muffa di FiliHei , o vogliam dire di 
flei, per cui Saulle fu in iftato e in fa- «c queHa guerra, li coHituifee probabilroen- 
iute d'ufcire in campo , Davidde fu ri- » te l'ottavo anno (») dall'unzione di Da- 
* mandato alla fua cafa patenu, e Tocca- vjdde a Betlemme forfè quattordicelimo 
fione non meno (è), per cui il padre Ifai di Saulle. Sembra, Uditori, checoslDio 
lo fece andare alTefercito pe'fuoi fratei- M difponeffe come un magnifico anfiteatro 
li. Quarto, dopo il fatto di Golia tutt' s al valore e alla gloria del fuo Davidde. 
altra ferie di cofe leggeli di Davidde ì e Q Due eferciti quinci e quindi fchierati T 
queHa efprefTamrnte, che Saulle il riten M uno rimpetto all' altro fulle fchiene di 
ne (c) né piò non volle permettergli d'Sdue opnoHe montagne: nel mezzo trai’ 
andare a cafa. m una e l’altra una valle feoperta efgom- 

Alla forza di tutte queHe ragioni è ^ bra col nudo letto arenofo di un torren- 
troppo debole oppolizione la curiofità di ^ (e che la divide . Luogo alcuno fingere 
Saulle chiedente ad Abner, di quale Hir- S ”oti li potrebbe più acconcio a un duel- 
pe difeendeffe queHo garzone, echieden-® lo di forti , feoperto agli occhi di due 
tene lui medellmo, tratto che a fuoluo- ^ moltitudini di fpeltatori. 
go noi fpiegheremo fenza punto obbli- m Sembra che a queH’ effetto prefo T 
gare! a variare o alterare T ordine della S aveffero i FiliHei . Avevano un Gigante 
Storia. w *ta efli , uomo di fmifurata Hatura e di 

QufHa racconta (d) , che i FiliHei ri- ^ Hraniffima robuHezza ; era di Patria Ge- 
Horatili della feonfitta , che già tempo Mtèo, cioè di Get una delle Città capita- 
fofferto avevano da Saulle , ma eh' egli » li delle cinque Satrapìe FiliHee , difeen. 
per le ragioni che a fuo luogo narram- @ dente dagli antichi Giganti detti Refai- 
mo non aveva compiuto al fegnodi dif- m oii (/). L'altezza di quell' uom porten- 
farli e di perderli intieramente , ufeiro- « lofo era di fei cubiti e un palmo , cioè 
no forti in campo con grande efercito a ^ di circa dodici piedi, vale a dire alto era 
movergli nuova guerra : fchieraronli fra W due de'noHri uomini di grande Hatura . 
Sochot e Azeca due Città della Tribù di M Aveva in teHa un grand' elmo di bron- 
Giuda, e le alture occupando della mon- « zo e una porazza alla vita pure di bron» 
tagna eh' era da quella parte fo per lo «I zo, che fatta era a fquamme, cioéa la. 
doffo di efià diHefero il loro campo fìno^ mine o laHre della figura di un femicir» 
alla valle. Saulle accorfe col fuo eferci- colo pioventi Tuna fulTaltra. QueHa co- 

raz- 


(4) I. Reg. 17. V. i{. (i) Ibid. V. f;. |8. (0 1. Reg. il. v. 1. 

(J) I. Reg. 17. (/) Vide Caini, hic ex Huffer. 

(/) Vide hxc omnia ap-ad Calmec, & Cleric. io loco. 
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nzta p«fava oltre a dugento libbre di tali che de' fuoi prrmt peccati , quello d 
bronco . Avea calzari pure di bronzo , m lo'fpirito che la tormenta ; ma 6n quV 
che le gambe (Ino al ginocchio gli vefli- % pub fperar/i, che la tormenti a falate . 
vano e proteggevano ; e uno fendo del- w Può dirli, che quello fpirito tormentato- 
lo (ielTo metallo gli pendeva fugliome- la re cosi è tuttavia fpirito di pietà ordina- 
ri ad armacollo . L'alla della fua lanciai to a produrre ravvedimeMo . Ma fe i 
era della grolTezza di quel cilindro , fu W peccati vengano moltiplicandofi , fe un* 
cui fi at^olge da' teflitori la tela , e il ^ abito e una confuetudine di peccare im- 
ferro, di cui era armata alla punta, pe- m perverfa ed indura, fe una malvagia paf- 
fava venticinque libbre . Così l'armatu-M fion predomina lungamente, ceiTa quello 
ra corrifpondeva alla forza e alla mole » P'Ctofo fpirito tormentatore. La cofeien- 
della macchina portentofa che collui era. W za non morde più, tace la fede e la ra- 
Un folo feudiero l'accompagnava . Che CT gione delira. Succede il più crudele tor» 
uffizio collui facelTe e con quale fuccef- K mento di uno fpirito maligno ed empio, 
fo, nella prolTima Lezion vedremo. » che è puramente di pena , che alHigge 
Oggi è a far fine colle divine parole , P fenza corregere e llrazia fenza fanare . 
che lo fiato deferivono di Saulle (z):^Lo fpirito delle palGoni fatte brutali in- 
Spirìtut mtttm Domini rectjft a Saul, Ì 3 r> S domite infaziabilì d'iniquità, chefuggec- 
ixagitabtt rum f^hìtut nequam, a Domi- % tano a tutti i mali, e ogni delio, ogni , 
no. Lo fpirito di Dio parti da Saulle, e P fperanza, ogni afibito, ogni penlìero op- 
^ da Dio dato in mano a uno fpirito M primono di faluie . Deh ! chiunque tro- 
iniquo che lo agitava . Eccovi I* interno « vifi nel pri mo fiato di pena , fen giovi 
fiato di ogni anima peccatrice ; il fuo % tollo a falvarlì . Ritorni a Dio con un < 
peccalo elclude Dio dal fuo cuore . Egli p pronto e (incera ravvedimento ^ che il 
fi parte ; e chi entra in quella vece a M divino fuo fpirito gli riconduca nell'ani- 
occuparlo! Uno fpirito tormentatore dub- K ma e la fereni. Paventi la.dilazion feon- 
bj, rimorfi, timori, malinconie. Sinché ^ figliata , che al fecondo fiato l'efpone 
la cofeienz^ la ragione , la fede non fo- M feuaa rimedio . Piaccia a Dio prefervar- 
eo fpente in un'anima, finché non trac- w ne ciafcun di noi. Così fia. 


U) S. R<E> t<> Vi *4. 
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LEZIONE CCLXIIL 

DEL PRIMO DEI RE DICIOTTESIMA. 

StMjque tUmubtt advgrfm phtloHiat Ifratl, i>* dictbat $ir : Ì3f>c. 

L Reg. XVU. V. 8. & feqq. 

Defcrivefi il memorando duello di Davidde venuto al campo pe’fuoi lirateili eoi Gigan- 
te Golia, e la vittoria degl' IXraeliti cbe ne fegul. 

Ì L paventofo Gigante , di cui nell’ ^ valle facendo alfaria le fue prodene e 
ultima Lezione dicemmo , parti- ripetendo con Tempre nuovi motteggia- 
va folo col fuo frudiere dall'efer- ^ menti il fuperbo fuo sfidaraento , finché 
cito de’FilMìei , e nella valle ve- a* Tuoi ritornando full' imbrunire: Io, di- 
noto, che feparava i due campi, ® cea, ho fatto la mia giornata , ed hon- 
levava allo la voce ficchè udivano gl’ za ne oggi detto d'^ni maniera a qufr'vi- 
irraditi, e con fuperba milanterla disfi- » gliacchi d'Ifraeliti (a) ; Expr$iravi ad- 
dava a duello qual tra effi fi fufle tenu- miaibut Ifratl bodie (b): 'Proesdebat lit- 
io e fiere valentuomo a batterfì con eflb- m r» Tbi/iftbicui mane vefpere , is' fla- 
lui . E perché , motteggiava , fiele coli) W quadra^ìnta dìebus . Vedete , UJito- 
llrhierati a fare in tanti battaglia f Non ^ ri , che non è nuovo che due eferciit 
fono io Fil'flro ? E voi non Cete fervi JA lunga pezza fi diano a fronte fenza ve- 
di Saul! Scegliete dunque tra voi un fo- m nire a battaglia. Erano in quello fiato le- 
lo , che fia ardito di fiarmi a fronte . S’ js cofe , quando fu in grado a Dio condur- 
egli ballerà a vincermi, noi làremocon- ^ re al campo Davidde . Per qual occafio- 
tenti d’cITere voflri fervi. Che fe io riu- M ne a qual imprefa e con qual fine. Udì. 
fciiò vincitore , voi non meno farete Stori, la Lezione narrando'vi fpiegherà , 
nollri. Poflìbile che non ttoviate traiut- 0 a cui fpero niente non toglierà dell' at- 
ti un fole, che vaglia un uom filifico , B tenzion voftra ufata la celebrità dell’ifio- 
voi che in armi vantate elleretantopro- « ria. Incominciamo, 
di! A quelle voci, che rifuor.avano nel- 0 Militavano nell’efercito di Sanile i tre 
la valle foggeiia al monte, dov' erano 0 maggiori fratelli del buon Davidde, cioè 
gl'lfcaeliii accampati, fi afifaccìavanodal- ^ Eliabbo Abinadab e Samma , quando il 
le alture del campo a vedere c ricono- vecchio padre follecilo dello fiato diqne- 
feere chi le mandava coloro maflimamen- 0 fti tre fuoi figliuoli (c), fatto venir dai 
te, che pià pungeva lo fiimolodell'ono- ^ pafcoli delle gregge Davidde gli coman- 
le, tra cui lo fiefiòSaulle. Ma poi fcuo- M dò che andafTe per elfi al campo , e ri- 
prendo la gran fàntafima d' uomocheco- ^ cercaffe con efattezza di tutto ciò cbe li 
(lui era , Ilupivano a quella mole di cor- 0 poiea riguardare ,' in quale frhiera con 
po e d'armi, né alcun d' elfi 11 fentiva B quale tribuno, che noidiciam 

valor né forza da metterli con efTolui e » colonnello , e con qual forte fervifiero. 
avventurare battaglia si difuguale. Qua- W Oiegli certa compofia Tarma e dieci buon 
■ anta giorni arrdarona cosi le cofe. Idue ^ pani da recar loro e dieci (<f) ricotte fre- 
cfeiciti lì fiavanò fesnpre a fronti tenen- M fche e fquifitc da farne dono al tribuno, 
doli ne' loro campi ; e il folo Gigante " folto cui fofTero . Nota qui alcun Inter- 
rompariva mattina e fsra in mezzo alla B prete (e), che i Soldati Ifraeliti ferviva- 
Gr anelli Tem, y. ^ Q no 


(/?; i. Rcg. 17. ». IO. (i) iHid. V. 16. 

(<) Ibid. V. 17, <!c it. {i) Vide Tirio. hic. I«) Calirct fic. 
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mo per quello m,lanutore di Fililleo , nio »lla fronfe di fpada il fianco ner U 
^r<iiè IO tuo fervo anderò fpu?nwòcon- » quali cofe fi vuole mtend^e un arraftu! 
tro d, lu. con «.fa fede di riufc.rne fe. B ra perfetta: ma provanJofi a camm™na“e 
licemente. SauHe olTervatelo e attenta. con quello nuovo da lui prima mal 
mente guatatolo dacapoa piedi; Tu hai. @ non uùto corredo; non poié‘ fario chT à 
p 1 d.ffe, o garzone più animo che pru. fiento, e parandogli avere indolTo ed in“ 
denza. Non vedi, che troppo fono di fu- w, tO’no un' imbarazzo importabile, peròap- 
guah le forze, nè iwn puoi metterti di f) punto eh' egli non ci era ofato dilfe al 
lunga mano con el^lui j Oltrrcchè tufe' ^ Re francamente. Sire, ionoVpoVo cam 
ancora un garzoncello inefprto, ed egli ^ minare cori, che Irop^ è fuori del nrio 

f fon ruaCn, licenza fv^^ 
ILrai. No, Sire, replicò il giovane ; per- ©quel pefo e ripigliò il fuó guarnacchino 
che IO diro veiamente com' io tuo fer- g e baflone e la fionda e la tffea, in cu“ 
le gregge del padre mio, e M ripofe cinque bei ciottoli a fiu polla ri- 

S coltili dal vicino torrente, che qui (ì di- 
? cono liinpidifilmi e vale a dire lifei e 
Ripuliti, ficchè al bifogno lafciati fenza in. ' 
I toppo fuggilTero dalla fionda. Così arma- 


unVffjmato lione e un'orfo sbucava dal 
la foiella, e alcuno ghermiva de’ miei ca- 
nrffii; io accorreva nell’atto ftelTo e to- 
glievagli dalle fibci la preda . tiuellial- 
lora fi rivoltavano contro di me , ed io 
veniva alle pr^fe con elToIoro, esiaflTer- 
ravah per lomento e per la gola li ftri- 
gnea tanto , che reflavano fotfocati fgl 
campo , Cori riufeito fono ad uccid-re 
'Ione cd orfo. Or io fo confo che quella 
bfilia di Fililleo lia appunto com’ una di 
quelle fere. Anderò dunque, fe si li pia. 
ce, c toglierò quell’ obbiobrio del popo! 


lo fcefe li pafiorel nella valle contio il 
Gigante , dove non meno il Filili o ' 
innoltrò. 

Erano le due fchiene delle oppoflo 
montagne coperte dì due efercìti fpet- 
tatori, quinci I’ efeicito .degl’ llrieliti e 
quindi quello de’Filijlei. Quale fperaiiza 
aver potelTero r primi non faprei dirlo- 
VI ; certo che i Filillei non avet'aflo al- 


no Im- X ■ avet'aflo al- 

noflro, perche chi e rgh quello barharo M cun timore. E’ a notare però fè> cha 

aR ° a’ villania^ non e-a già convenuto tra le dir nagio- 

che “tV^'®. ''‘u'm ® ■'* «1 duello dipenJelT- la^lo- 

ugL dtl^loJ^e*dell•‘^o f ® ro forte, nel qualcafoillecito farebbefla- 

n , ^ KK- a ^ Il é >o aSaul.'e I’ avventui-arfr quella del pone- 

fenza dubbio da quelle ancora del Filt- g lo d' Ifraello al riufeimemo incerti E 

d.r»r m, p„idj, „„ ™ r.-,. I »I VI, 

nuTalr permettere, che mr fuo voWt.a'- 

« '"trepida, che bquile ne rellò -io venifle gilè mani con un nimied.' 

f’,„ rJ- fe si i! piace , M Venne dunque il Gigante innolt-ando 

dlfarm®! “f ‘ oflervandololfi coll'armi fu.; fmifurar/, che parca qulifi 

rile ° P»fto «"n* torre che camminatfe e il fuo fca. 

? veibrg.i I armi egli fièno dierè gli andava Innanzi. Ma come vi- 

In'v^i m,' ."t" (") 2 il P*floreI netia valle venirgli incon- 
non già ^el e probabilmente, di cui egli tro,- e far fembianti di volerfi plorare 

niZk noV* " '1 f ri con elfolui, fé ’ne rife; che gSuo 

Itoreho non è credibile, che acconciar fi’” era DaviJde di biondo crine di fiefci 

grande,© guancia e vermiglia e di leggiadre lit- 
.1 è defcricto Saulle. Davidde fu pie-® lezze fpiranti anzi amore che non f'i^t 
Ito armato cosi di corazza alla vita d’el- ^ eia; e motteggiando gli diffe; che viml 

Q ' l cofy 


(a) Vide elette. Cilmet Malvend. aliofq. 
■’id* E:liuin in loco- 
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codi sbarbatello I Son' io forfè un cane raduta di quella mole di corpo e d' ar^ 

che vieni a me col badone? Via pur mi la valle, le e'iJa quinci di fpaven* 

veggondolo venir oltre animofo, Oh te- « to e d'orrore, quindi di trionfo e di plau- 

meratio e maledetto, foggiunfe , inter- W fo n' andarono fino al Cielo. Davidde 

ponendo nella fiia rabbia il giuramento ^ corfe fui Filidm atterrato, né non aven- 
od il nome d' a'cun de’ fuoi Dei, toc- a* done egli, irafic dal fi.nco del foo ni- 
cheta! dunque di quello che vai cercan- ji miro la grave fpada , che tuttavia era 
do. Vien pur da me, fciaguralo, eh’ io 4? nel fodero, penfando credo il Gigante^ 
ci darò predo a mangiare agli uccelli ^ di meglio nfa' della lancia, e fguaina-' 
e alle belile. A cui Davidde, milanta recala p'uncamente gli troncò, come avea 
tote! Che fpauracchio di fpada d’ ada cadetto di voljfr fare, dal budo I' orrenda 
di feudo con cui ne vieni ! Chi avelTe ^ teda. Troncatala ed afferratala per I' ir- 
paura delle fantafime. Io vengo armato M to crine levolla in alto mollrandone il 
del folo nome del Signor degli E ferriti torvo Crffo, Tu cui ancora pareva ben- 
del Dio d’ Ifraele di quelle frhiere fe- w chè languente il furore ai due eferciti 
deli, a cui tu oggi detto hai villanie . 55 fpetiaton con effetto diverfo. affai ; per. 
Si qufdo D o ti darà todo nelle mie ^ chi gl’ Ifracliti ammali da queda vida 
mani: t’ ucciderò, (roncherò la fuperba K modero nell’ atto deffo con grida altifTì- 
tua teda; e il tuo cadavero e quelli di w me di trionfo contro i Fiiidei. i quali 
quedi tuoi io darò oggi a far palio agli prefi dallo fpavento di un colpo, che 
liccelli dell’ aria e alle fere del befeo ; 'a penfa'ono porteniofu e divino, fi dirro- 
ficché tutta la terra fappia , che Dio è « no lodo in fuga per modo, che infe- 
in Ifraele , e tutta qutda mollitadin." {0 guendoli gl’ Ifraeliti li batleiono perpe- 
impari, eh’ egli di fpada o di lancia non ^ tuamente fino alle pone di Accaron e 
ha medieri a falvare , perchè fua è la m fino a quelle di Get, due Città Capita- 
guerra; e quanti d?te vi- farà , fe gli « li de’Filidei , lafciando la lunga drada 
piace , nelle nodre mani cadere , Nota- f|)arfa per ogni parte ed ingo.nbra de’ 
no qui gl’ Interpreti (<r), che quello era "À lór cadaveri . Spogliarono ritornando l’ 
codume antico de' duellanti provocaifi abbandonato campo nimico , e Davidde 
eolie parole ntll’ atto di venire alJ’atmi w recante in mano la teda del per lui 
e alle mani . Se folfe troppo cortefe , vinto Gigante ebbe 1' onore d’ edere pre- 
qued’io non fo; fo ch'era adai naturale, gk Tentato a Saulle da Abner fuo Generale, 
e molti efempi fe ne leggono ad ogni » Saulle fino da quando avea veduto Da- 
tratto p'dfo i Poeti; che non penfaro- vidde feendete nella valle al duello, 
no verifimile condur le perfone a nifi- memore della promrda che fatto aveva 
terfi le mani addodo, e procacciar d’ uc- m, di far fuo (tenero il vincitore ( non ef- 
cidttC l'una l’altra per cerimonia . Ti fendo credibile, che fode vana la voce 
Alle parole di David fi feniì il fiero ® univerfale e eofiaiue , che n’era in tutto 
Gigante pungere acerbamente , e mode l'eCerciio } aveva richiefio Abner di qua- 
ratto per edergli predo addoffo; ma l’ a le llirpe nafeede quel giovanetto non 
altro non perdi tempo , e caric.ita fubi- w fenaa qualche prefeniiroento di potergli 
ramtme la fionda e rutatldola e aggiun- forfè dovere la fua figliuola : E Abner 
iole coll’ agii corfo di pochi pafTì I’ im- ^ gli avea rifpoflo: Sire per la tua vita 
ptio, che b:n fa pera ,■ ne fcagliò' il faf- m non faprei dirloti. OraSaulletra i plau- 
fo volante cosi ficuro, che colfe in mez ^ fi troppo dovuti di così bella imprefa , 
zo al'a fonte il paveniofo nimico , e ^5 ne chiede Davidde ftedo, di qual prove- 
conficcoglifle tanto addentro , che mor- % nie^ dicendogli, fe’tu o garzone ( F ) : 
to n.'Il’ atto ftedo bivcone lo (Irammaz- " De qua progenie es o adolefcem ? A cui 
zò full’ aiena- . Rimbombò, credo, alla ^ Davidde, io fono figlio del fervo tuo 

¥ Ifai 


(.1 Vide Gitmci hic apud quein Homer. 
(k) i. Reg. 17. V. j». 
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](ài Betlemita; Fi/Hu fervi tm t/eù Èeib-jjktì dotti oppoGzione lianerclle ad alte» 
Jehemiu tre film. ^ S farla. , v 

Da qaelto tratto • 'Uditori , coB cui H La trita del Tilideo fa poi -portata a 
-concbiude il capo dicialTetieijoio , areo- V Gerufalemme, le armi al Tabernacolo, 
mentato tianno alcnni (i), che non (nf- M Ma noi qal ifarem fine colla breve Hlra- 
fe ancora avvenolo , qaanto è narrato 2 zion rooraliflìma che udiSe già da Da* 
ari fedkefimo arKecedente, del TenirDa- W vidde . forte e invìKo i chiunque dei 
vidde alla Cotte per temperare e rac- Q nome di Dio i armato « e la faa grazia 
chetare col futMo della fna cetra le fu- M e il fao favore protegge i debole e fpo- 
riofe malinconie di Sanile, quafi dovelTe » glia de'fuoi nimici cbianqne, benché ve- 
rhiedetfi e ricercar della caia e della fSliito dell' armi e dalla fmza protetto di 
condizione di un fuonatore con tanta co- tutto II mondo , ha Dio contrario e ni- 
ra , con quanta di un pretendente alle m mico .-Da quello folo principio giodica- 
nozze della 'figlia di un Re , la Storia n te del vedrò dato, 'Uditorio, e delle vo- 
4 tanto chiara e 1’ ordine ri naturale , dre fperanze , Che qnedo infine é quel 
<he non é qaeda per avvilo di mol* ^ folo che non inganna. 
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LEZIONE CGLXIV. 

DEL PRIMO DEI RE DICIANNOVESIMA, 

Et féSum *Jl cum complejfet t»quì ed Seul : Mime Jcaeibtf congiutmate tfi anima 
David, iy di/exit eum Jonathai quefi enimam fuam, isrc, 

1. Reg. c. XVIII. V. 1 . &c. 

Gli oppolU afTetti fi riferircoo accefì dal turrito di Davidde , quindi nel cuor di Gio> 

. naca primogenito di Saulle, e quinci in quel di Saulle, e gli effetti loro . Couchiu. - 
deli colle nozze di Micol figlia fecondogeoica di $aulle fpoUca a David , e ricordafi 
del merito llraocdinario , f he fé ne fece,. ‘ ' ‘ 



Olii e molto diverfì effetti, Jfé 
Uditori ,• deflò negli animi 
delle perfone la bella itnpre- S 
fa, anzi il trionfo gloriofif- M 
fimo di Davidde . Il popo- ^ 
lo, che per lo piùXeguegl’ A 
impeti della natura non corretti dalla ra- ” 
gione nè moderati dalla politica né pre- @ 
vertiti dalla malignità , diede in eccelli 
■ dì plaufo ai vincitor del Gigante , che u 
non guardò di antiporlo di lunga mano w 
a Saulle fuo Signore e fuo Re . Donne ^ 
e donzelle venute e ufeite d'ogni CKtà, m 
facean concorfo folle vie ^pubbliche per H 
incontrar 1' uno e l’altro ritornanti dal W 
campo, e lietamente danzando al fuono M 
di fiftri e di timpani cantavano certa lo- m 
ro canzone , di cui qufRo era l'interca- W 
lare, che a coro pieno tratto tratto fi ri- Ijj} 
peteva: Sae//e ut he uccifg mille * die- A 
timi/a Devidde (a): lo che era certoin- 
giurioCo ad un Re maflimamente guer- W 
riero cosi pofpofto folenneraente a un 
fuo foddito , eh’ era un paftore . Saulle A 
non aveva lo fpirito né tanto grande da » 
riconofeere fenza invidia un merito mag- 49 
gìor del fuo, né tanto giuflo da fepara- 
re e diRinguere l’ indiferezione del popo- S 
io dalla virtù di Davidde i dunque fi feh- W 
ti punto nell'animo da un’ingiuria, che ^ 
non potendo vendicare fu i rei pensò fu- A 
bito a riRorare cqll’ oppreflione dell’in- 2 
norente. Cosi il vàJoie più prode del più (»? 
fedel de’fuoi fuddifi ,'ch’eirer dovea l’og- 


getto della fua compiacenza e il termine 
delle fue reali beneficenze , lo fu in un 
fubito del fuo odio , e preRo il divenne 
della più barbara tirannia. Gli fpiritiam- 
biziofi intereffati adulatoriemaligni, che 
tanto più volentieri s’ introducono nelle 
corti, quanto meno dovrebbono trovarci 
luogo , imitarono e fecondarono la paf- 
fione del Re. Davidde affai preRo ne fa- 
rla Rqlp la vittima , fe una pronta dife- 
fa noit'^Ii aveffe tra’ mezzi umani pre. 
parato 'la pnaridenza nella perfona di 
Gionata PrmC^e primogenito di Saulle, 
che il Padre amava e riguardava non al- 
tramente che fucceffbre e fcRegno della 
fua gloria nella fua monarchia . QueRo 
giovane valorofo fu dal primo momen- 
to, che lo conobbe, prefo cosi altamen- 
te del merito di Davidde, che a dir ve- 
ro fi convien dire che ne rcRò innamo- 
rato (é). Ebbene nell’atto Reffouna per- 
fetta corrifpondenza . Unione più tenera 
più virtuofa più nobile più fincera più 
indiffolubila non. fu giammai di quella , 
che Rrinfero allora infieme Davidde e 
Gionata, due nomi auguRifovrani efem- 
pj dell’amicizia, rimpetto a cui vengo» 
meno i più celebri della profana antichi- 
tà: Tefeo e Piritoo, Achille ePatroclo, 
OrtRe e Pilade , Pitia e Damone, Epa- 
minonda ePelopìde (c) non reggono al 
paragone. Vedrete dunque , Afcoltatori, 
gli efemp), che in queRo tratto d’iRo- 
ria ci ha Dio lafciato quinci della più 

dol- 


-=Oigtti zcd - by - C IuDglt’ 


in) I. Reg. i*. ». 6. (é) Ibid. v. t. 


(0 Plutarch. ttfi vaMpK.’'ai, 
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dolce delle virtù, com' i I‘ araore dell' rello , Gionata (d) fpogliò i faoi propri! 
amicizia, e quindi dajla più amara delle jÀ nell'atto fleffo, ch'erano da fuo pari, e 
paffiOni, com' è 1' invidia. La Lezione c al caro amico vedili! da capo a piedi, 
debb' edere di gran profitto. Incomincia- 0 Aggiunfe agli abiti l'armatura, e la fua 
mo dall'amicizia . ^ fpada gli diede e il fuo arco e fino il 

Gionata dunque primogenito di Sanile M cingolo militare , ch'era divifa la più pre- 
fi fenti il cuore cosi rapito del merito S giata de' buon guerrieri . Se la forni- 
di Davidde, che non 1' amò niente me- 0 glianza del corpo avede niente potuto 


no di fe medefimo, e trovandoli corrif. 
pollo, queift due anime, a cui' il mon- 
do d’ allora non avea certo le uguali, 
non furono più che una fola, tanto in 


agg'ugnere all' amicizia, che la perfetta 
.degli animi avea prodotto fra edi, pote- 
rono compiacerli di. non mancare nern- 
meno di quello pregio, e fe gli abiti e 


(imamente fi llrinfero l' una all'altra(a): M 1* armi avuto avelfero ragione e fenfo 
^nlma Jontuh* conglut'mata e/i «rrrrwrf 3 avrebbono non men comprefo e fentito, 
David , {y dilexit eum Jenatbas (juafMche dal corpo di Gionata padando aqu 


animam faam. Sovvengavi, Afcoltatori, 
delle due celebri imprefe di Gabaa {h) , 
e poi di Macmas (c), che (late erano 
come due prodigi! del valore di Giona- 
ta: quella di Macmas fingolarmente quan- 
do egli folo col fuo fcudiero falendo per 
l'afpra fchiena della fcofcefa e dir^ata 
montagna giunfe a fuperarne le ciglia, 
e adalendo e sbaragliando i nimici, che 
le guardavano, così fatto fpavento mife 
in tutto I' efercito fililleo, che n' ebbon 
rotta campale. Quell' era per vero dire 
b<n altro che la fortuna di un felice col- 
po di fionda, che'colio avea- nella fron- 
te e llraramazzato il Gigante. Eppure 
il plaufo fatto a Davidde pareva elferne 
molto maggiore di quello, eh' egli ne 
avea riportato. Uno fpirito men genero- 
fo e men nobile, che il fuo non era, 


di Davidde non mutavano in niente pe- 
rò padrone. E'qui a riflettere, cheil do- 
no de' propri! abiti fu fegno grande d' a. 
more, e quel dell’armi di llima, ma vi- 
cendevoli 1' uno e r altra, che fchiva à 
ogni gentil perfona a vellire le fpoglie 
dì chi non ami aflaiflìmo, ed ogni no- 
bil guerriero di portar Tarmi di chi non 
tenga in conto d' ugual valore (e); Ex- 
paHavit f» Jcnathai tunica , qua era! in- 
dutut , (y dedit e am David, iy retiqua 
vejìiminia fua, ufque ad gtadmm iy ar- 
cum fuum, iy ufque ad ia/ieum . ' 

Ma mentre il figlio nodriva in petto 
e fpiegava sì dolci affetti e sì nobili per 
Davidde, il padre fi fentia rodere ilcuo- 
re.da più maligni più amari e più vili 
contft Davidde lleflb (/). L'invidia paf- 
fione indegna d' ogni ben n.ata perfona 


ci avrebbe anzi apprefo ingiuria di una M non che di un Re, gli guadò T animo 


ingìullizia e fentito gir (limoli d’ona ri- 
valiti, che non concorfo a celebrarne la 
gloria ed a crefcerla' veramente collepiù 
tenere più fincere e più pubbliche dimo- 
Qrazioni d' amicizia e di (lima pel fuo 
rivafe. fntefo appena della rifoluzione 
dr Saulle di ritener Davidde alla corte 
(*), ni più permettergli di partirne per 
la fua cafa- paterna' ne fu beato, e con- 
venendoli al nuovo' reai foggiorno altro 
arnefe e altro corredo d' abiti, che non 
aveva Davidde vellito ancora da pallo- 


per tal modo , che lo contprefe di un' 
odio contro Davidde il più crudele il più 
ingiuflo il più implacabile che fufl^'mat; 
fegno evidente dell' abbandono di Dio, 
che quello fpirito ingrato ambiaiofo e in- 
fedele aveva lafciatoHn preda di tutta 
la fua malizia. Gli infingimenti gl'in- 
ganni la nTalinconìa e il furore ne furorv 
predo gli effetti O’i'offe veramente 
affalito D fingeffe di eflerlo dal fuo mor- 
bo antico della manìa, cominciò a dar 
nelle fmanie com' era ufato. Davidde' 
Q non 


(a) I. Reg. I». y. I. (i) \bid. if. v. 4. 

(e) Ibjd. la a V. I. ai aa- l* h'I'l’ >*• V. a. 

(«) IhiJ, V. 4. V») Of" |ipt«.' (f' !S*d. V. S. p- 

ibid V. IO. Vide ìrlilvciid. TTinam , ali.i'’: h;c. 
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non meno arcorfe a placarlo col dolce Si d iofo animo di S.<ulle $<i pareva temO' 
fuono e col canto, com'altre volte avea ^ rili , gli fè prom^lfa di dargliene in guv 
iaiio felicemente . Quando parendo a & derdone la mano di M'rob Aia primo» 
òaulle di avere Acoro uncolpo, chemol- w genita e farlo cori Aio Genero, qaeAa- 
to meglio dell'arpa e della mufica lori- ^ fola condizione eAgendune, checonqoal- 
fanalTe, gli lanciòcomro l'afta, chefem- M che gloriofa imprefa la meritale. Dixlt- 
pre avea tra le mani, ed elfer dovea di- £ tjui Saul ad David : Ecc$ fHa mea ma^ 
Tifa della fovranità, e lanciogliela con VI jtr Merab, ip/am data liii uxartmi taa- 
tanta forza, che fperò trapaffarlo da par- ^ tummtd» tjie vir ftrtìi , ( 9 * pra/iart bal- 
te a parte Ano a conAccarne nella pare- m la Domini, L' imprefa che meritaflè la 
te la punta nfcente. Ma itogli fallito il Vi nozze della figlia del Re, l'avea gii fat- 
tratto, che il ben' accorto garzone fe ne Vi (a Oavidde vincendo e uccidendo il Gi- 
fchivò, Saulle facendo Tempre il mania- ^ gante, e Saulle fecondo la fua promefla 
co e r invafato, lo replicò un'altra voi- m gliela dovevai ma Daviddc lontano aliai 
ta ma vanamente (n). Davidde allora dallo eAgere, che il Aio Sovrano gli te- 
fi dileguò colla fuga dagli occhi del Re ^ nefte la fua parola rifpofe modeftamen- 
fdegnato, e Saulle reftato folo ebbe agio M le: E chi fon' io, mio Signore, che è la 
a fentire non fo %' io dica tutto il rolfo- ^ niia cafa e di qual pregio è la mia vi- 
re o il difpetto del vergognofo misfatto, P ta (c), per quantunque l'efponga a per- 
che aveva tentato indarno. Sperò fch-- ^ dere ad ogni voftro comando, da meri- 
varne i rimproveri attribuendolo al mal lare d' elTere voftro Genero (d)> ,Aitau- 

demonio ed al morbo, che lo metteva ^ ttm, David ad Saul: Quii fum, aut 
in furore e toglievalo di fentimento i Vh qu,t tft vita mea, aut coptatio patr[^ 
ma nel tempo meJelùno pensò e fperò ^ mei in Ijratl , ut fiam liner Reji/ f La 
di compiere in miglior modo e di otte- « modeftia di cosi fatta rifpofta tanto avreb- 
ner fenza taccia 1' intento- del fuo delit- w be dovuto piò obbligare Saulle, quanto- 
to. Vedete quante. Uditori, e quali fo- putea rifteitere, che fe Davidde non gii 
no le vie dell'Impotente malizia di una M era uguale per condizione di ftato, non 
paflione . No , dille SauUe tra fe , non ^ pc^ea cedergli in nulla* per quella di na- 
mi Ila bene ucciderlo colle mie mani . vf feimento, venendo David per dritta li- 
Furte lo tenterei Tempre indarno, nicer- ^ nea (c) da NaalTon Ih-incipe della Tri- 
to non potrei farlo fenza troppo perico- m bù di Giuda Ano dai di di Musd; ficchi 
lo d* incorrere 1' odio pubblico. Vaglio garzone di lui piò nobile (/) non era 
disfarmene per ogni modo, e coftui deb- ^ in lutto Ifraellos 
be perite. Facciamo dunquecosi; avven- {A Ma peofate fe il merito e la virtò 
turiamolo aH'armi dei Filiftei. Ardito- e poteano vincere un animo così infinto e 
inesperto com' è, non può- fallir, che w un cuore cosi perverfo, com'era quel di 
non redi nell- un incontro o nell' altro ^ Saulle, il quale non prometteva a Da- 
vittima del loro fdegno e della loro ven- ^ vidde la figlia a fpofa che per vedercol- 
detta (F): Saul auttm rtputabat, dìoent : S la morie del generofo garzone fciolta la 
'Hpn fit manui mea in eum, fed- fit /u-yl fua promelTa . Oavidde non ricusò, ni 
per tum manut 2‘bilijibintrum . Dunque ^ paventò d-' incontrarla a tutte le occafio- 
iberando certo mandarlo a perderli, lo m ni , che gli fi offrirono di combattere e 
ft Tribuno che noi diciam Colonnello di » venire alle mani coi Filiftei ma tutti i> 
mille uomini d' armi, comandandogli d' Vi pericoli rifpetiarono una vita sF prezio- 
infeftare colla fua Ichiera le terre e le ^la, che Dio guardava egli Reffb, e fer- 
bande de' Filtftei. E per aggiuguere più k bava a punire 1' infedeltà e vendicare i- 
acuti ftimolì al fuo valore , che all' invi- P delitti del Re crudèle . Saulle, a cuitotr 

ì? nava- 


(«) Ibid. V. ir. ■ (F) Ibid. v. 17, Ir) Ibid. v. iS. 

td) Vide Inlerp. prasfert. Augi- (r> Vide Ceoeal. Ruth 4* v. il, 5cc.- 
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«arano (peflb all’animo quelle parolcter- ^ di quel che aveffe Sanfone (<#), il quat 
ribili di Samusle : Dio ha fquarciaio M cori fatto torto rendicò colla ftrage de’ 
oggi da te. il Regno d’ Ifraele, e ad un' « fuoi Autori: ma quelli erano di nazione 
altro lo ha dato miglior di te (<r): E nimica, e per Daridde trattarafì del fuo 

dii DemÌHus Higium Jfr**l a t* bodi* , ^ Re. Dunque foftenne in pace l’ ingiuria, 
ÌT irndidit ilUd proxim» tea iHeliori re , M nè non fu ardito di farne querela alcuna, 
fentiva crefcerli ogrri di più e confermar- % l fuoi amici purnondimeno e donata 
fi il fofpetto , in cui era entrato fin da ^ fingolarmente fi convien dire , che noti 
principio, che fuffe d*ffo Davidde il fuo tact-fferO'; ficchi Saulle poli comprende- 
hucteffote , ni rifl*iieva che r mezzi n re la pubbKca difapprovazione di quefto 
ftidl , eh’ egli adoperare a troncargli la « fatto. Certo Teppe , che MIeoI altra fua 
fliada al Trono , rateano anzi ad aprir- figba farebbe Hata affai- volentieri alla 
gliela ad appianarlagli e farla pii glo- M foreHa foftitaita nelle nozze di David', 

riofa. Perchè riufeendo Tempre Daridde a perchè erane mnamorata (a) Saulle nel- 

felicemente fd ogni imprefa di guerra w le malvagie difpofizion del fuo animo 
più difperata, acqùiHò in guifa la Rima avrebbe avuto a fdegnarfene natura Inren- 
e l'amore del popolo e deli'efrrcito, thè «a te , ma _(/) promettendofene un nuovo 
fuo malgrado Saulle fi vide (Ireito a te- a mezio vieppiù ficuro da far perire Da. 
merlo, e tanto più quanto vedeva chia- (9 ridde , gli piacque affai o nioflrò' certo 
ro in Davidde il favore di Dio, eh' egli M che gK piaceffe , e rifoluto di vantag* 

perduto area (è) : -Et eìmuit Sa»! giarne lo chiamò a fe ; ed ecco , difle- 

vìd , ec tfued Dfinmus ejfet cum a ?!'» thè tu farai una feconda (g) volta 

a fe rerejpffet . £ perchè dunque ofar di W mio Genero ; Micol mia figlia farà tud 
prenderla contro Dio , e come fperar di M Spofa.- Non feggefi, Afcoltatori , chu a 
perdere chi fìa protetto da lui ! Tant' è cosi fatta proferta rendefle allora David- 
Saulle crede e conofee qu;into la cogiti- M de rifpoHa alcuna, penfando cerrodover- 
zione e b fède pofTono affliggerlo e con- ^ ne effer delufo come la prima volta era 
dannarlo , non conofee nè crede quanto m flato. Però Saulle , che nel filenzio del 
la cognizione e la fede potrebbono mi- ^ giovane offequiofo comprefe afTui tutta 
gliorarlo e falvarlo. P la fua diffidenza, gli fè parlare pe'fuoi. 

Venuto il tempo coflituito alle nozze i quali ebbon dal Re commellbne fegre- 
di Merob, e ritornato Davidde contro I' u ta di afficurarlo, che quefta volta farebbe 
efpettazion di Sanile imaito e falvo dal- W flato veramente cori, perch'egli più che' 
le fue più difficili fpedizioni contro de' ^ mai era nella fua grazia e aveva ilcuo- 
Filif^i col merito più incontraflabile di M re d' ogni perfbna della fua Corte. Da- 
ottenerle, il perfido Re vieti metto del- k vidde rlfitole umilmente, che troppo piiV 
la parola fua , e la promeffa Spofa to^ ^ farebbe flato richieflo all' onore di que- 
gliendo per così dire dalle braccia di Da- ^ flè nozze , eh' egli non potea fare uo- 
vid, a cut era dovuta, la colloca in ma- tno di povero e baffo flato . Riferirono' 
trimonio a certo Adriele Malatira forfè i meffi quella rifpofla a Saulle, il quale 
giovane per avventu'-a di ricco flato , replicò loro v tornate , e ditegli : Il Re 
ma certo dì niuna fama (r): FaBum eft ^ non ha meflieri di dote o fia di ricchi 
autem tempui , eum debern dari Merci *4 fponfali;' ma- in quella Vece deftdera una 
fila Saal Datid , data efi liadrìeìi Ma. vendetta pafrticolare e folenne de'Filifler 
/athitee uxor. ^ Tuoi nimiri . Egli efige da te cento fpo- 

Non è a dire. Uditori, fe quell' ingiù- ^ glie di loro che lo convincano, che tu 
ria fèriffe affai vivamente l'animo di Da- ” non foto altrettanti n' hai vinti e mor- 
vidde . figli non avea certo men cuore W ti , ma di più circoncilì , lo che certo> 

$ tor- 


(a) I. Reg. tj. V. it. (è) Ibid. it, v. ri. 
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tornerà id onta ed a vergogna indelebi- ca impaziereea. s'aggiunfe ad affrettar que« 
le degl' infedeli , che deridano tf noflro M (le noa^e l'amore (i) della Dk>nzella . 
rito. A quefla condizione Micol farà tua Vide dunque, ronchiude il divino lllori- 
Spofa . Saulle proponendola non dubitò yì co, e'intefe chiaramente Sanile die con 
che Davidde non foffe per accettarla:, ma W Oavidde era Dio <rà; £t vidi! SmiJ, iy 
pensò certo- eh» quefla volta non farebbe m intt//$KÌt ^utd D»mmut tjftt cuoi David. 
campato dalle mani de' Filillei provoca- a £ però appunto vieppiò temendalo , 
li ed offefì da tanto infulio .. La condi- % C flrana conchiufìone! ) arfe d'odio im- 
zione propufla fu ed accettata, e in mol ^ placabile controdi lui {d)i.EtSaul ma, 
to meno di- giorni , e del doppio- di piò Mgù cccpit limiru David •, faSuffut tfiSau! 
di quello eh’ era coflltuuo adempiuta : ^iaimicui David cunHis <àitbui . Che llolt> *- 
perché Oaviddé. ufeito in camira fubita- M dezaa , Uditori , in quello fpirito ripro- 
mCTte coi fuor contro dei Filillei, ne vaco niente minore’dell'empietà! Confi, 
ini^ a morte duzento, e dugento delle m deratela attentamente, e comprendete a 
richiede fpoglie- dei morti recò a Sanile, K qual vera infania ed a qual miferoaccie- 
il quale ebbe a lolfrire di vederfefì ad @ camento conduce gli uomini una pain> 
una ad una noverar folto gli occhi bie- ® ne, che fe un' efempio si mamfèflo ba- 
chi' ed attoniti di quello fatto fino a du- K > ifhuirvene e a prefervarvene , non 
gento (a) MieoI non potò piò negar, k è meflieri di più morale afatvi affiti pro>- 
glifi , e al favor pubblico e alla pubbli- O fittevole la Lezione ,- 


U) i.-Reg.-ii. V. a;.. (^) Ibid. V. i8. (r) Ibid, (d) ibid. v. 19.. 
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LEZIONE CCLXV. 

t t 

DEL PRIMO DEI RE VIG ESIMA. 

Ltcutuj eft auttm-Sau! ad Jonathan flium fuum, is< ad omnat fervot fuot , ut occide- 
reitt David. Torre Jonatbat fi/iui Saul dUiiebat David va/de. 

I. Reg. XIX. r. i. 

Tre grandi pericoli fi raccontano della vita di David dal foror di Sanile: il primo, da 
cui Gionata lo falyò; il fecondo, a cui la fua dertrezza il fottraffe; Il terzo, da cui 
ilo campò raccatto amore di Micol, e come prelTo Samuele ù riparò. 



' Onciurati erano contro Da- 
vidde. Uditori, quinci i Fi- 
liflci fuoi nimici ardenti di 
vendicar col fuo fangae l'in- 
giuria troppo infultante, che 
avean da lui recentemente, 
fofferto. , e quindi il fuo Signore Saulle. 
impaziente di piùfoffrir l'amarezca, che 
lo rodeva per tanta gloria d' invprefe di 
quello prode, a cui feniiva di non pote- 
re altramente troncare il corfo che col 
troncare la vita . Ma Dio 1' aveva nella 
fua guardia, e dagli alTalti de'Fiiiflci lo 
campò foflenendo ad ogni incontro le 
prove del fuo valore , fìcchè nel fior de’ 
fuoi anni ne fece ti chiaro il nome, che 
■vinfe in fama di gran guerriero tutti i 
più celebri d’Ifraello. Il facro floriconon 
defcrive la ferie diquelleimprtfedi guer- 


preie rifoluzione di non guardar più mi- 
fure , e a lutti i fuoi dichiarò aperta- 
mente ch’egli lo volea morto: anzi por- 
tò sì oltre il furore , eh’ egli comandò 
loro d' ucciderlo . Giunfe di più a fpera- 
re, tanto era acciecato, che Gionata fuo 
figliuolo l’a'mico fvifeeratiffimo di David- 
de_ farebbe (lato un . fiario per ubbidir- 
gli (6) : Locutut efi- autem Saul ad Jo- 
nathan fiìium Juurn , ad omnts fervot 
Juoi, ut occiderent David. 

Ma il virtuofo e fedelidlmo Gionata 
dirittamente avvisò , che ^molto meglio 
avrebbe fervilo il padre falvandoche tru- 
cidando, il genero di lui medefimo , e il 
^ più fedel de’ fuoi fudditi e il , più prode 
'<S‘i de' fuoi guerrieri , non fenza molta fpe- 
- ranza che il padre flcifo , celTato 1’ 


. - . .m- 

- - r r K peto di quel furore , gli avrebbe faputo 

ra contento dì quetta femplice conchiu- p grado di non averlo in quello ubbidito . 

^ ^ ^ • C* a tfl a ile, ^ r V>. .J.. ^ -fi. r-v • • • 


MI a*Vt» MI VjUCUU UOO'aitO • 

, ); Et et;re$ funt princ'ipas. Viti- «■, Corfe dunqpe presumente a DaviJde, e 
liflhinorum ; a printipio autem egrajjipiiit p fatto .petto del fuo pericolo lo configliò 
aorum prudentiut fa gtrabat David di guardarli e.dj reSarfiiiiaCcofo prelTq un 

emnet fervi Saul. Dallo fdegno di Saul-^, luogo all'aperto , dov’egli fecondo il co- 
le il p-ciefle coll’amicizia d’ un figlio e » ftume farla venuto cof Re la mattina 
■coll’anior d’una figlia del Re medefimo dej di vegnente, che avrebbe quivi pre- 
ufanda mezzi maravigliofì di providen- fo il deSro opportuno di parlargli di lui 
za, che il piacevol foggeiio faranno og- ^ ed efplorateiie le fue vere difpofizioni 
gi della Lezione. Incominciamo. » avrebbe trovato modo di ragguagliamelo 

Saulle dunque agitato da femore più ^ perfettamente, ficchi fapufe ogni cofa . 
fieri Ihmoli acuti e amari della fua vile ^ Davidde^conoicea iroppoGionaia perdif- 
e invidiofa partìone contro Davidde veg- ^ fidarne é il fuo configlio adempie .. Di 
gendo inutile il procurarne la morte per K Tiito Gionata venuto al luogo col Re 
le fpade de'Filiftei, da cui quello giova- P feppe elTere coti eloquente a favor dell' 
ne yalprofo Ornava f^ pre trionfatore , sè' amico, che Saulle..iie fu commolTo, Ri- 

-r . i )V0CÒ 


'a) 1 . Reg. it. v.ijo. 'i (lì Ibid. tp.' 
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vocò l’ordine 'del giorno innanzi, egiun- ^ 
fe nno a obbligaifì con giuramento di ^ 
non replicarlo mai più (a) : Quod cum 
tudiffet Saul, placatui vtct Jonaéx, }u- W 
rant ; fTrwt Duntaus , quia non occid» §5 
tur. Che più! Parve così pentito e pia- gb 
cato, cheGionata alTicurandone fulla fua ^ 
fede Davidde lo ricond<i(Te alla corte, lo M 
prefentò a Saulle egli HelTo , e U Re I' 
accolfe e ritennelo con tutte quelle Tigni- g* 
Reazioni di grazia , che poteffero più af- B 
hdarlo o convincerlo d’ una riconciliazro. iQ 
ne (incera. Forfè lo fu di fatto, forfè fu 
infinta , che il carattere di Saulle lo fi M 
divifero quali ugualmente I* infedeltà e « 
l’incofianza. Comunque fofie, lecofean- W 
darono in pace per qualche tempo. 

Quando fi riaccefe la guerra de'Fililiei , 
e Davidde ufeito in campo co'fuoi fervi W 
si bene il fuoRe, che nportonne la più Jj 
felice e più compiuta vittoria con una " 
celerità, che parve effetto della fua fola 
prefenza, che già i nimici non poteflVro ' 
foftenere. 1 pochi avanzi loro fuggirono i 
al folo lampo della fua fpada , ed egli n, 
preceduto dalla gloria della fua fama e! 
accompagnato dal plaufo delle pubbliche U 
acclamazioni tornò alla corte. Ma che f fl 
la fua prefenza non ferì meno l‘invidio-,1 
fo Saulle dì quello che avelfe fatto i ni- > 
mici . Al primo Tuo comparire Saulle ^ 
parve alTalito dal fuo morbo antico del- X 
la manìa, che lo mife nel folito fuo fu- { 
rore o finto o vero che folfc . Davidde S 
tentò di placarlo col fuono ufato : ma ^ 
dovea, credo, tenergli addoffo ben defii ^ 
gli occhi ed aperti memore del perico- 
lo, che avea più volte paffato .Lui mi- ^ 
fero fe meno accorto era o men deftrol 
di quel che fu ! fi perfido Re fpezgiaro , 
gli Ragliò contro improvvifo una lancia 
con tanta forza, che avendone felicemen- 
te Davidde fchivato il colpo la vide an- < 
dare a configgerli nella;parete . Prefe pre- 
flo la porta nell'atto Itefio , e alla fua ‘ 
cala fi riparò, ^ulle. Uditori , fo fera- ( 
pre il Ibio nimico , da cui Davidde non i 
cercò mai di camparli che colla fuga. 


Vcrne la n.Mte (é) , e il Re agitato 
dalle fue furie impazientr d’ afpettar la 
mattina, mandò 'noi Igherri fubitamen- 
te a ben guardare le porte della cafa di 
David, con ordine al fuo ufeirne d* uc- 
ciderlo fatto giorno. E perchè tion piut- 
tofio la notte fttlCi ? II Caimcc (•} ci 
fofpetta fuperfliaione o collume di non 
far niente di notte , e ricorda di Farao- 
ne (f), che ad alTalìre gli Ebrei fuggi- 
tivi afpettò il giorno, e de’Gazili ^<Ì) 
che l'afpettarono anch'elVt peia-trucidare 
Sanfone, e finalmente de’ MiOmettani , 
che hanno anch’tlfi alla notte quefto rif- 
petto. Ma riflettendo, che cosi fatta fa. 
petfiizione o collume certo non fu degli 
Ebrei, che molte e grandi imprefe ten- 
tarono di nottetempo (a> , nè di Saulle 
medefimo, il qual voleva efpreffamenie 
di notte venire alle mani co’ Filiftei(/)r 
Et dìxit Saul: ìrruamut fuptr Tbiliflbiett 
nelle , (y vaftamut eet, ufquedifm ìllu- 
cefeat mane , penfo che Ila miglior con- 
ghiettura attrìMire la dilazione al defi. 
derio di aflìcurare il fuo colpo nè avven- 
turarlo all' incertezza e agl’ inganni più 
facili nelle tenebre della notte. 

Non potè fare la cofacosi fegreta, che 
Micol figlia di Saul e moglie di David , 
la quale non men di Gìonata fuo fratel- 
lo vegliava alla guardia dell’ amato ma- 
rito, non fapefle del furore e ddl’ordine 
del Re fuo padre e degli fgherri , che 
già le porte occupavano della fua cafa c 
e predo, dilTe a Davidde, falvati prella- 
mente finché è di notte . Non c’ è un 
momento da perdere ,* che fe afpetti l* 
aurora fei morto fenza riparo. E perfua- 
folo facilmente, lo mandò giù cheto che- 
to da una finellra non offervata , ficch* 
egli potè fuggirfene e prendere quella 
(Irada, che più gli piacque a metterfi in 
ficurezza. Ma giullamenie temendo l’ac- 
corta donna amorofa non forfè ad ogni 
momento fi voleffe far forza alle porte 
medefime della fua cafa, e non trovan- 
doci poi Davidde fi prendeffe da ogni 
parte a infeguirla, ficchè non aveffe ago 

ab- 


(a) Ibid. V. 6 . (t) Ibid. v. io. (•) Cairn. Com. io loco. 

y) Exod. I*. V. ao. (i) /ud. i6. v. a. 

{•) Genef. u. V. 15. Judic. 7. v, 19, A alibi- (/) <. Rcg. 14. 7. jg. 
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Abaftanza di poifi in ùlvo , certo fuo ^ re di quefti peli di cap^ dell’ Oriente 

indegno pensò a deluderne i cercatori . ^ opportuninimi a fìngere/la più bella ca- 

Adagiò ella nel Ietto e nel luogo , dove » pigliatura. Riflette cory altri molti , che 
folca giacere Davidde , una ftatua o'un w grande ufo ne faceano le donne (a) ne’ 
fantoccio, che fotto delle coperte la fla- ^ lor lavori: onde non è maraviglia , che 
tua e la figura imitafle diunco^po urna- ^ M co! fi tiovaffe averli alle mani. I fet- 
no giacente, e a quel qualunque invìlup- 3 tanta dell’ edizione Romana leggendofr- 
po, che ne fingeva la tefU full’origlrere W bar (/) in luogo di Cabir hanno tradot- 
( fe forfè non era una di quelle , a cui ^ to: kUa mift *» fegato di capra alia te- 
le cuffie a’ giorni nodri fi acconciano o ^ • Dal che GiofefFo (•) ha io- 

le parrucche, e che potevano non meno k ventato la rotranzefra novella, che Mi- 
allora alle conciature ferviredi quella ctù) @ col mife fotto delle coperte queflo fega- 
aggiunfe una pelle di capra, cheperven- M to tuttavia caldo e palpitante, che fole- 
tura fi trovò avere di pelo si biondeg- S vandole tratto tratto per un reftodi mo- 
piante , che ne fingefle I’ edremità de' w vimento e di palpitazione contrafTjcefTe 
.capegli ufeenti dalla beretta . Dubbiano ^ 'I refpiro di un uomo giacente. E alfai, 
qui alcuni Interpreti (rr) , fe la datua m che alcun altro non abbia trovato il mo> 
adoperata però da Micol , che Terafim v» do di farlo di più parlante o certoalme- 
dictfi neH’Ebreo, foffe per avventura al- no ruffanie . Il vero e il certo è , che 

'un'idolo. Certo è che Davidde non era ^ Micol nell’ ingegno fuo riufer. 

per niun modo , nò fu giammai Tdola- jS Saulle impazientiflimo nel fuo furore 

tra. Nemmeno è a credere, che il foffe « contro la vita di David afpettaffe o no- 

Micol, benchò all' occafione del trasfèri- ^ almeno la prima aurora , lo che non è 
mento dell'arca (ù) apparilfe più altie- M dichiarato, mandò altri fuoi fgherri, che 
ra che non divotaf (c). Coloro , che la ^ lodamente l'afficuraffero d'averlo in ma- 
tacciarono di qualche culto fuperdiziofo no . A qoedi , i quali richiefer Mieoi 
però , non ebbono affai ragione . Abar- M probabilmente di avvifarj Davidde, per- 
bantle e Abendana Rabbini dicono, che xi eh' egli con eflb loro doveffe venire al 
anticamente le donne ferbavanu nelle R-c » cil-i rifpofe , che tuttavia giaceva 
danze loro de'funolacri, che lefembian- @ m letto malato, e forfè lo fece loro ve-' 
ze rapprefeniavalK) al naturale de’ lor ^ dere a poca luce e dubbiofa , come Io- 

mariti, tanto amavano quella etàdiavùr- ^ avea coricato fingendo, credo , gran dif- 

li Tempre prefenii , fe noO erano peiò P piacere e altrettanto timore con ogni 
chedatue, non i gran lode, penfanoche ^ piccolo drepito di darglinoja. Quelli in- 
Micol l'avtffe certo di David , e quindi m pannati dagli occhi loro non meno che 
ramo più facilmente a queda occafione « <f»He parole e dagli atti dolenti e fem- 
fe ne valeffea Ma il vero è , che ogni ^ phei della donna riferirono a Saul , che 
fardello dr dracci meffo inficine con qual- M Davidde giaceva infermo. Non importa, 
che ingegno potea badare ad imitar la ^ replicò il Re fbrfcnnato, che mi fi por- 
figura di un corpo unrrano giacente fot- W ti in letto cosi coin'ò ,- ch'io voglio per 
to delle coperte. Anche fuH» pelle, o i àj ogni mixio vederlo morto , e fenza piò 
peli di capra imitanti r capegli di Da- m mindò una frhiera di quede genti, per-^ 
vid fi move difficoltà a S.vmuele Beccar- w chè allora allora glielo tecaffero, già di- 
to (d)- ha raccolto fu quedo punto col- P votando coll'animo inferocito e cudele 
la fua lolita erudizione prove più del bi- ^ il piacer barbaro e difumano di irucidar- 
fogno fulle finezze la lunghezza il colo- w lo- . .Ma fe il Re Parrtcìua non potevi^ 

® con 


(») Vide Cahnet Malvt-nd. & .^nnoi. &rl. òr.gl. 

(i) 1. Reg. 6. V. la (<> Vide CarpZov. Annot. ad Gotinriu. Mof. & Aar. pag« 
S)g. Cleric. Jui. Hifl. des dogires, oc des cultes par. 3. pag. aóa. alioiq. 
fd; Bochart. Hietez. par. 1. tib. i- c Ji. 

(f) Esod. 35. V. ì6, (/) Srpt. Edit. Rom. (g) Jofeph in locov 
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con altro fangue che con quel di David- * ® si d' fenlimento, pensò, che ri- 
de fpegner la rabbia della fua fece , nè ^ fpondendo altramente ne avebbea trop-^ 
quella volta nè mai non era per rillorar- w po fuo danno vieppiù infiammato il fu- 
la con una (lillà. Vennero i valentuomi- §5 rore. Molte donne fi leggono nelle (Io- 
ni per caricarli dell'infermo c del letto; ^ rie celebrate alTai per la fede , con cui 
Micol per avventura fece qualche con- S falvarono i lor mariti (c), e per quella 
trailo, ma abbandonandolo alla violenza W con cui elelTero d‘ eff-re fpelTo a parte 
di quei Minillri , che feccia d'uomini do- ^ de' lor pericoli ; i quali efemp; polTono 
vevan edere , ceno fentì nel fuo cuore rj* il feflb difendere dalle taccie, che lavil- 
la compiacenza più dilicata e più viva » tà o la perfidia gli ha fitto delle deboli 
del fuo felice altrettanto che amorofo ri- ® ed infedeli. Poche, che fenza l'opera di 
trovamento . Peniate , fe colldro vedt-n- jjjs qi^lche inganno il facelfero efenzamen- 
doci un poco meglio fi trovarono ben ^ zogna alcuna. 

fcherniti al riconofeere il pelo che recar w Penfano molti Dotti (</), che all'oc- 

fi dovevano Tulle fpalle . La bella vitti- ^ calìone di quello fuo gr.n pericolo Da- 
ma e il graziofo malato che avrebbono ^ vidde facelfe il Salmo cinquante fimo ot. 
portato al R in quel fantoccio fode di lavo milleriolidimo, il qual comincia dal- 
llracci o di legno che riconobbero in luo- M la preghiera (r) : Eripe mt de ìnhnicit 
go del ricercato ed afpettato Davidde . À me 'n . Fu fenza dubbio efaudito; ma trop- 
Convenne loro tornarfene così leggeri , Ja pi altri pericoli gli fovrallavano nel luo- 
conae venuti erano fenz' altro pefo eh* w go fleffo di queli’afilo dov'erafi riparato, 
quello dell'interna vergogna , e 1' altro ^ Egli fuggi a Ramata predò Samuele , 
dì riferire aSaulle quefia novella. Seper M a cui raccontò quanto gli aveva (atto 
difpeito e per labbia ne fmanialfe Saul- S Saulle. Non era piccolo tratto di pro- 
le, non è a deferivere . Il mal Demo- w videnza, Uditori , cAtfervar Samuele a 
nio, feppure n’era invaiato , noi crucciò ^(*1 Davidde e dargli prelTo lui un rifugio , 

mai aitrutain^. Chiele più volte indar- à che non fulo a lui potede parere di fi- 

no, e richiefe come avelie potuto elT. re « carezza, ma fude a un tempo e del più 
quello fatto, ma pure era cosi . Finché dolce conforto al prefente fuo (lato e 
penfanJo, che certo Micol fua figlia do ^ dell' illruzione più profittevole per 1' av- 
veva cfTrrne (lata a parte la chiamò a venire. Siami lecito interpretare dai fat- 
fe, e rampognandola acerbamente ledif » ti' le fue parole, che a gran frutto ver- 
fe: come fe'tu a qurllo modo (lata ar- ^ ranno delia Lezione, 
dita di farmi betfe , ed hai lafciato fug n Davidde, gli avrà detto Samuele, Dio 
gire il mio mortale nimico I (<r) Dìxìt- " ti ha eletto a Sucecdòr di Saulle nella 
Saul ad M'tcel: Quart pc U/upfti mi- K? Monarchia d' Ifraello. Egli ti ha confe- 
bi , is' dimìfpi intm.cum meum ut fup,e- ^ crato per le mie mani. Tu dei foprav- 
ret f A cui la figlia con donnefeo arti- m vivere al tuo perfecutore, e tu dei re- 
fizio prontamente m-ntendo, no mioSi- " gnare; che non può venir meno la fua 
gnore, rifpofe, io non fono (lata ioi ma ^ parola. I replicati pericoli e quell' ulti- 
egli è (lato, il quale mi ha detto ; la. ^ mo che mi racconti, da cui ti ha cara- 
feiami, altramente ti dò la morte. Che S pato, hanno a convincerti della fua fe- 
potea fare ! (i) Et rejptndii Micini ad •n de e della fo-za invincibile dell’ alta fui 
Saul; Quia ipj$ Ucutui tjì mibi : Dimit- ^ protezione. Dove gli umani mezzi, che 
te me, aliequi» inierpciam le . Ceito più tu non dei mai ommettere, li manche. 
lo-Jevole- .M'col farebbe (lata fe più fin- ” ranno, egli uferà dei prodigi per tua di- 
cera avede faputo edere e più ammofa : y fefa : predo hai qui a vederne di quelli 
ma di un padre t-attandofi cosi crudele '4^' che non afpelti. Saulle rilàprà che tei 


me- 



la) I. Reg. 19 - «. 17. {t) Ibid. 

(«: Vid- ,M. Delimi T. 1. c. 8. (d) Vide Cairn- Com. in 1. Reg. 19. v. 17- 

Pfilirr. 5*. V. z. ' ' ' 
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meco, e tenterà di rapirti dalle miebrac- a P Davidde, che gli fuccedi nell' Elezio- 
cia, e finalmente tra le mie braccia me- 9 ne , e dei.fuccedergli nello Stato . Dio 
defime trucidarti. Non temere per tutto H ne diffcrifce 1* efecuzione , perchè tu l' 
ciò, che Dio è con noi : egli farà delu- ttabbi ^ntera nella ferie infelice dei delitti 
fo. Ma penfa e rifletti, ch'egli non me- We dei mali del tuo Anteceffore . Rifletti 
no un tempo è (lato eletto da Dio , io £e trema pensando, che tu non meno po- 
non meno l'ho confecrato per fuo divi- flstrefli efTere tin giorno, com’è al prefen- 
no comandamento . Eppure oggi è per- ^ te Saulle, e finire si fatalmente come il 
vertito e riprovato così. La fortuna dell' M mifero dinirà. Guai! fe dimentichi Iddio, 
alto flato reale gli ha fatto dimenticare » fe la fortuna ti cangia il cuore , s'entri 
la dipendenza da Dio 1' ubbidienza e 1' fj) in fuperbia , fe ti abbandoni ad alcuna 
cfTequio che gli è dovuto. Mira che og-M delle visiofe paflioni che ti perverta, 
getto d' orrore è fatto a tutto IfraelTo % Ma mentre in quelli e fomìglianti di- 
confapevole e teflimonio dell' ingiuflizia K fcorfi Samuele era con David , penfate 
delle paflioni che lo trafportano, chepe- ^ fe mancarono fpie al Re , che gli reca- 
fo grave e importabile egli fi è fatto a ^ rono pronto arvifo del dove era e con 
fe fleflb per le profonde malinconie, che ^ ^bi il fuggitivo Davidde- Arfe il barba- 
lo fanno maniaco e furiofo , ma foprat- w ro di nuovo fJegno, e t^uale rifoluzione 
tutto che miferabile afpetto haprefoagli ^ prendefle e con qual prò dalia proflima 
occhi di Dio che fi è pentito d' averlo M Lezione 1' intenderete . Samuele quella 
creato Re , che ha tolto il Regno per » ha conchiufo con gran morale , a cui 
fempre dalla fua cafa, che in foroma 1' fjj niente non è ad aggiugnere .fuorché lo 
ha riprovato.- Grande illruzione per te, $ Audio di profittarne-. 
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DEL PRIMO DEI RE VENTUNESIMA. 

Mijit trgo Saul lìSoret , ut rapertut David: isv. 

I. Reg. XIX. V. IO. 

Narrifi della protesioo prodigiora, che Dio prefe di David preflb Samuele , come delu. 
delle ere bande di fgherri mandati contro di lui da Saulle , e poi Saulle medelìmo , 
come Davidde predo Gionaia fi riparalle, e deila convenzione e del patto ficette tra 
elfi. 



I mezzi umani dell’amicizia j 
di Gionata e dell'amore di ^ 
Micol, con cui nell' ultima > 
Lezion vedemmo protetto j 
da Dio Davidde nella reg- ^ 
già di Saul , fuccedoiio oggi i prodigiofi i 
e divini , che Dio medelìmo predo di 1 
Samuele ci adoperò ; ma non in guifa * 
piirnondimeno che non dovede Davidde ^ 
coir opera fua concorrere a procacciarli ; 
falute . Logge giullidìma di providen- ; 
za , Uditori, a nodrir la fiducia ne' veri ^ 
amici di Dio , ma nel tempo medelìmo I 
a toglierne l' Infingardaggine e ad impe- i 
dirne la prefunzione . Belle, padionate ' 
ed utilidlme ifiruzioni, Uditori , contie j 
ne il tratto di facra ftoria , che il fug- ) 
getto dchb' edere della Lezione, a cui; 
pifi lungo proemio non i medier! . In- I 
cominciamo. j 

Rifeppe appena Sanile come fi era Da- j 
vid ridotto a Ramata predo di Samuele, j 
e di là a Nj)ot ( a) Ibbborgo probabii- 1 
mente della (leda città , certo ne' fuoi j 
contorni , che non avendo al venerando ] 
Profeta rifpetto alcuno mandò una trup- I 
pa di fgherri per fargli forza e rapirglie» ( 
ne dalle braccia, per cosi dire, il rifug- / 
gito Davidde . A Najot era un collegio 
di giovani, che li educavano ne'facriftu- I 
dii , e a cantar s'idruivano inni di lode j 
a Dìo, e collegio dicevafi de'Pcofeti, di - 


cui altrove già abbiamo parlato affai (à) . 
Ora giunta codi la banda de' fgherri pie- 
na di mal talento fi abbatti appunto a 
incontrare la fchiera di quelli giovani , 
che profetavano coll'-adìdenza e folto la 
di-ezione di Samuele . Stupenda cofa ! 
Uditori. Non altramente che fe giàfnf- 
lero dell'educazione medefima , e folfer 
genti da ciò, dimenticando in un fubito 
Davidde e il Re , e perchò erano colà 
mandati, fi aggiunfero a' giovani profe- 
tanti , e cominciarono facendo coro con 
elfi a profetare mirabilmente. Cosi lo 
fpirito di Dio li prefe e feceli inunidan- 
le parer tutt'altri da quello ch'erano(e): 

I Mijit argo Saul liHorei , ut raperem Da- 
I vid ; qui cum vidijfent ruacum propbe- 
tarum vaticmantium , iy Samueltm flan~ 

! tem fupar tts , fa8us efi etitm Spiritur 
I Dammi m iìlit is> prtphitare caperutit 
I ftiam ipji . Non è a credere per tutto 
ciò, Afcoltatori, che fulTer fatti Profeti 
I veri (d), ma medi fuori di fentìmento, 

I < a quello fare e dire codretti, che non 
^ voltvano , come già Dio ne aveva ufato 
! con Balaamo ^). 

j Saulle ebbe predo contezza di quedo 
I &tio, e invece di riconofeere la man di 
Dio ci fofpeitò per avventura d'inganno, 
I e mandò fubito nuovi medi; ma diqu*- 
I di fecondi avvenne né più né meno quei 
i che de' primi . Mandonne altri più fero- 
ci 


(a) Vide VaubL Secar. Mairead. Gordon. &c. io loco. 

Ù) Vide Lc£l. Tirìn, in cip. io. lib. i. Reg. SanéliuiU) aliofque pilTm). 
(c) I. Reg. 19. V. *0. 

fa') Vide Edìuna Mariao. Menoch. aliofque. (e) Num, ij. 
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ci e pià atti la terza volta, ma indarno, ^ Notate qui, Afcoltatori, con San Gi« - 
che come giunfero a Najot fur fatti an- M roiamo (r) che quantunque Samuele ve. 
eh' efli profeti; e fe un efercito, credo, ^ delTe certo in quello (lato e a quella oc* 
mandato ne avetTe di mano' in mano , k calione Saul le, e fo(Te non meno da lui 
ogtii fpedizion fua avrebbe corfo La (lef- ^ veduto , non però é falfo quel che di 
fa forte. Il miraeoi non potcv'efTerepiù m fopra fi Idjgge nel fagro teflo (d), che 
evidente : eppure Sanile piucchemmai s dopo il fatto di Gaigaia Sanile non vi* 
acciecato dal fuo furore qoafi fperatfe 9 ? de piò Samuele fino al giorno della f|ia 
vincerla contro Dio ardendo di fiero fde- morte , perchè quantunque qui in Ra- 
gno per quello fatto, prefe rifoluzione ^ mata materialmente il vedeCTe, non pe- 
di andar in fine egli (Itlfo. Xlifero! che w rò gli parlò e forfè probabilmente nem- 
follìa! Dio li compiacque anzi deriderlo ^ meno lo riconobbe, 
che gafligarlo , che il tetnpo non era DavidJe benché potelle conofeere à 
ancora fegnato ne’ fuoi divini decreti a a manifella, la protezione di Dio nella di- 
metter fine coffa morte del peccatore fcCa, che faceva di lui contro il Re ini- 
alla terribile pazienza di fodenerne i ^ peryerfato, non però tenneil fuor d’ ob- 
delitti, e aita mifieriofa mifericordia' di Ti bligò di provvedere a fe (lelTo co' mezzi 
afpettarne la converfione . Saulle fuila ^ umani; ma vantaggiando di quella alàé- 
(Irada di Ramata giunfe alla eran ci- ^ nazióne di mente, in- che era Saulle(e), 
flcma di Seco, ebreamente Sicìiu non fuggi di Najot non- fenza credo il.conli- 
iroppo quinci lontana, e prefe quivi le « glio di Samuele, e prefe la via di Ga. 
informazioni piò efatie del dove'folTero baa, dove fape.va elTere Gionata il fido 
precifamente Samòele e Davidde. Fogli ^ amico. Giunto e trovatolo , che ho. io 
concordemente rifpollo eh’ erano a Na- fatto, gli'dilfe, in che ho peccato ò in 
jot . S'incamminò a quella volta nell'at- ^ che offefo tuo Padre, ficchè egli debba 
to llelfo: ma giunto appena a toccarne ® per ogni mòdo cercarmi ,a morte Cer- 
i confini, quali la terra e l’aria di quel M carti a morte? riprefe Gionata, non è 
■ foggioino folTer fatate, eccolo mutato m poHibile . Qèdi a me, che niente di* 
anch' egli in profeta, che qui è a dirfr w grande o di picciolo non fi mio padre 
per avventura e ad intendere, quanto in ^ fenza prima comuntcarlomi. Parti egli 
baccai:te. credibilé ,.che abbia voìtrto nafeondermi 

Che fpetlacolo , Afcoltatori , fu egli ~ quefio folot Viva Dio, non può elfere. 
agli occhi di Samuele a quei di Davidde V.' Appunto replicò David', perch' egli fa 
e di tutta la moltitudine vedere il Re.^ quanto tu degni onorarmi della tuagra- 

ibrfennato fpogliare a un tratto la regìa M zia, avrò penfato benilTimo di non ferii 

velie, t a guifa d'uomo del volgocom- ^ motto di quello per non ti dare trillez- 

parir nudo e meuer Voci di canto e prò 9 ? za. Nel redo io ti giuro per la vita di 

(Irarfi fui paviménto e fere in fomma Dio e t.ra, che io nonifono Iòntano per 
atti e femhianti da uom fanatico e fuor Jl coà dir dalia morte che un pafifo folo . 
di fenno. Un giorno intero e una notte W Ohimè ! mio caro Davidde ^ conchiufe 
pafeò cosi; c rinnovò in Ifraele il prò- ^ Gionata, comunque fiali, che vuoi ch’io 
verbip, chft pèr tutt'altra occafione e in jjj faccia per compiacerti? Parla , che non 
un isódb allora gloriofo ufeito cr» di ci è cofa al mondo , eh' io non fecelfi 
lui {èyt'Uum iy Sau\ ìmer Tropbetai ? © per te. 

Che allora profetato avea veramente. IVìma di pefTar oltre , Uditori , è in 
Q.UÌ molti interpreti (ò) fpiegano 1' ef- m qufllo breve e pallionato dìalogoundub- 
pttllion*del profetare un furore : e w bio a fciogllere , che falla agli occhi . 
certo il non elferne migliorato in niente ^ Come? Non fapea dunque Gionata, xhe 
o corretto lo fe peivfere a ragione . aOkid'a sì fermamente di faper tutto , 

CraKcl/i T. y, R ■ come 

(<) I. Reg. lo. V. 11. {h) VideMirian. Ellium , aliofque io loco. (r) Hieron. 

in Trad. apud Mariai».bic. (d) i. Reg. 15.. v. 35. (f) Ibid. 10. a v..i. ad 5. 
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<ome e quanto Saulle perffguitaffe at- f® duramente ti avrà parlato di me tuo 
lualmenie Davidde, e il fatto ultimo padre ? Andiamo un tratto all’ aperto , 
della paterna Reggia e di Najot oragli S foggiunfe G ionata, volendo con libertà 
fconolciuto? In primo luogo , Uditori , we,fenza pericolo d' effer troppooflTervato 
fi può rifponder che noi fapeva, eflen- ^ disfogare il fuo cuore intenerito forte- 
do cofa di giorni, ed egli trovandoli per ^ mente e commolTo col caro amico . 
avventura dalla paterna Reggia lontano: a Ufcirono dunque inlìeme fuori dell’ abi- 
apprelTb C può fupporre, che 1’ accadu- ® tato, e giunti predo in im ampo foli- 
to, fi riputane da Clonata effetto della ^ lario e difetto: oh ! grande Iddio d’ If- 
mania non del configlio del padre , il ^ raello , proruppe Gionata volgendo gli 

quale come folle tornato in fenno me-» occhi a Davidde viviflìmi e paflìonati , 

more del giuramento (/»), che al figlio® s’io fcoprirò domani 0 apprelTo l’animo 
lìofib uvea fatto, farebbe non meno tot- ® di mio padre , e trovandoci favorevoli 

nato in fede. La rifpoda che a Gionata « difpsfieioni per te, mio David , non te 

fa Davidde , fembrà fupporre nella fua ® ne faccia rodo avviato ; che Dio puni- 
mente quedo giudiclq: perchè foggiunfe i ® fca Gionata di tutti i mali. Che s’ io 
or bene facciamone queda prova. ^ mi lo fcopra durare riel fuo malanimocon- 
. Domani {b) appunto incominciano ì di te, farò non meno che tu Io fap- 

giorni del novilunio , quando io foglio® pia, e foffrirò congedarti lafciandoti an. 
federe a menfa predò del Re; lafda , O dar con Dio, il quale ti favorifca come 
ch’io me ne redi lontano e afcofo'nella M ha favorito un tempo mio padre. Or 
campagna fino alla fera del terzo gior- » tu Davidde, m’ afcolia •, Gionata profa- 
no, Se tuo padre afiìfo alla menfa guar- ® gul ; fe io ancora ci virerò, quando Dio 
dando intorno cerchi per avventura di ^ avrà tolto dal mondo e fradicato tutti 
me, tu gli dirai eh’ io t’ ho pregato a^i nimici di David, tu degnerai tenermi 
permettermi di fare una feorfa fino a» Tempre nella tua grazia; che fe io fari 
Iktlemme mia Patria, per aflldere a un ® morto, farai che ne godano tutti I miei 
'fagrifizio e ad un convito folenne, che dìfeendenti fino in eterno; che io noC 
colà tengono tutti i miei. Se egli fi mo - m abbia mai parte nei delittr e nei gadi- 
flrl pago della rifpoda , e foggiungati ,g ghi della -mia cafa, e Dio vendichi tut- 
<he bene da, farà buon fegno per me® ti i mali che io però ne foffridì fbpra i 
tuo fervo: che s’ egli invece ne monti ^ nimici di David . Ma tu amami , ti 
in collera, conóprenderai che il fuo fde- S feongiuro, 0 Davidde, come io ti amo. 
•gno è implacabile contro di me, e la w Ciò detto fi llrinfero i cari amici e 
mia morte è decifa . Abbi tu dunque pie- ® confermarono dinanzi a Dio 1’ alleanza, 
tà di me fecondo il patto dell’ amicizia , S che già avevano .prima ficcome udide, 
•che tu hai voluto contrarre meco tuo ^ contratto inlìeme, dendendola queda vol- 
fervo dinanzi' a -Dio : che fe in cofa al-® ta anche a’ lor difeendenti . La perfetta 
cuna ti fembro reo, toglimi tu la vita," ^ fincerità, che accompagnò quedo vinco- 
che io rauoja per le tue mani; ma non «) Io, fu feguita da un' ugual fede, che P 
mi dare in quelle del padretuo, Ohimè a una e .1’ altra parte fi tennero collante- 
•Davidde che parli t riprele Gionata , ® mente « Il dialogo di Davidde e di Gio- 
•certo non fenza fofpiri e lagrime lìnee- ^ nata, che io vi ho verbo a verbo rep- 
re e vive: potrei io forfè tradirti.^ Lun- rA duto dal fagro tedo , è uno de"* piò bei 
gi da te il fofpetto che troppo mi of- ® tratti che l^ganlì nella divina Scrittu- 
fenderebbe; che fe io venga in chiaro ® ra : niente immaginare noti li potrebbe 
d’ alcuna rifoluzio.n di mio padre contro ^di piò vivo o di piò palfionato . Lo di- 
di te, non te ne feccia fubitameince ar- ^ le è concifo.rotto^ rapido e trafportato a 
vifato. Ma per qual modo, replicò Da- ® Gionata fi volge à Dio nel tempo llef- 
vid, per chi manderai qued’ avvifo , ® fo, e a Davidde parendo che all’ uno e 

H all’ 


(<) Ibid. 19. V, à. (4) Ibid. a», a v. j. Hfiii ad ■!- 
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al l'altro dirigga le fue parole . Sentefi , |c > larà fegno che non hai niente a 
che i il cuore che parla , e parla caldo ® temere . Che fc in quella vece io dirò 
an*i ardente e commodò. La nobìliàdei x* allo Icudiere , ecco ; che le faette fono 
fenrimenti diGionata ne uguaglia la te- di lì da le , pafTa oltre j vanne in pa- 
nererza : vedefi , eh’ egli non ignorava « che Dio ti falva così .■ Di quanto poi' 
che David dovea falir fu quel Trono , ^ è oggi palfato tra noi due foli , Dio ne 
per cui egli poteva penfare e credere d’ ^ fia tefiìmonio fino in eterno. 
elTer nato . L’ ambizione noi fa rivai (a Appreffo fi congedarono i cari amici , 
dell'amico ; prega anzi che Dio il prò- ^ potete credere con quali e quante equan- 
regga fino a condurloci , e fperando ve- gj to vive e fincere pretelle e pegni d'erer- 
derloci un giorno aflfifo , non è folleciro H na fede. Venne il giórno fegruenie , che 
che di averne fempre ugualmente la gra- quello era delle calende, ciod del primo 
aia e il cuore. Vorrebbe fpirare a’ fuoi M giorno del mefe , che fendo mefe luna- 
difeendenti il fuo amore e la fua fitde z* re fecóndo I' ufo della fJaiione era non 
per David, e nella clemenza di lui per w meno quello del novilunio (r). P qui a 
efii cerca allicararne una fonte, che i la ^ riflettere che per due giorni folevano- 
fola di cui fi polTa promettere fiJatam'en- ^celebrarlo gli Ebrei , percKè incerti dell* 
n . Dopo ciò non è meraviglia , fe ag- « efateezza delle loro efemeridi , elTendo 
giugne fempre pregando e feongiurando ® fiati gran tempo cattivi Aftronomi , co- 
Davidde che l'ami , com' egli I' ama , ìjS sì potevano farli certi , che l'un giorno 
perché, conchiude il divino ifiorico, ve- M o 1' altro avrebbon dato nel fegno ficu.' 
ramente l'amava quanto fe’ fieflb («); S rainente: cosi almeno par da'loro Dot- 
Et eddidit fonaibits Jtjerare David , et M tori (rf) . Nel redo la fella del primo di' 
efued di/i^eret ìllum ; ficut eaim aninutm ^ della luna , e del ^mefe detta Neomenia* 
[uam, ita dUiitbat tum , Non è a dubi. « ricordata è ne' Numeri, ne* Salmi e al- 
tare , fe fblfe udito e cortifpofto perfet- M trove frequentemente . Conghiettura if 
tsmeme. ^ Calmet , che fendo a quell'-anno il fe- 

Reftava a convenire del modo , con ^ condo giorno caduto in Sabbato, ficcom» 
che avvifare cautamente Davidde delle è chiaroadal feguito dell'Ifloria , il con- 
difpofizioni de^'^animo di Sanile, verfo viro folenne , a cui avrebbe dovuto afll- 
di lui. Fu cóhY^'uro cosi ( 4 ): che Da- ® fiere prclTo Saulle Davidde -Cenerò del 
vidde fi farebbe tenuto afeofo per i’ tre M Re , non fi fàcefifc per cagione di Neo- 
giorni feguenti, e farebbe il terzo gior- « menia , ma sì di Sabbato (a)^ ma gli 
no venuto nella campagna prelTounrial- ^ refierebbe a provare che ciafeun Sabbato- 
to di fallii un termine detto Ezti, che ^ fi facefie quello convito, 
donata a quella volta non meno fareb- ^ Saulle lo tenne al folito il primo' 
be andato con uno de* fuoi feudieri fa- ^ giorno ; fi allife a menfa fulla Ata cat-- 
cendo villa d'efercitarfi coll* arco tiran- ^ tedra, che aveva le fpalle al muro, all*' 
do a fegno , e avrebbe appunto verfo ^ uno de' fianchi Abner , all* altro Gìo- 
quel faflb tre faette fcoccato i che avreb- M nata , il quale fi Jevò in piedi allo alli- 
be allo feudier comandato va e recami M derfi del padre in atto di gran rifoetto ,'. 
le faette . Qui bifognava a Davidde di ^ e refiò vuoto il luogo folito eliere di ^ 
Ilare attento. Perchè , dilTe Gionata , fe m Davidde . Il Re mofirò non rifletterci 
io dirò .allo fcudiero mandato* a racco- m quantunque ci riflettefib e penCafie , che 
gllermi le faette: Ecco, ohe fono diquà forfè qualche legale immondezza, di cui 
da te, prendile, torna addietro ; tu vie- ^ dovefie quel giorno purificarli , ne lo’ 
ni lofio ilcuramente da me ,.che , viva TjR avefie tenuto quel di lontano. Però non' 

R 2 dille 


(«) I. Reg. IO. V. 17. (i) Ibid. a «. iS. ad 15. (r) Vide Calmet io loco. 

(d) N'jni. IO. V. IO. Pfal. 80. 4. i. Paralip. 1. v. 4, Judith 8. v, 6. t. v. 1 }> OL 
a. V, II, 1, Mach. le. v. )a, Colofl*. 1, t, 161 
Vide Calmet Com. ia loco-. 
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«liffe parol».(<>): Cumqm >'** /“• S femicircolo, chi noi diremmo a ferro dr 

f)ir catìndrAin Juam,{ [tcundum confuetu^ cavallo. 

dinim ) qua trat juxia paritttm , furre-J^ Il foJo Re così av^va le fpalte almu> 
xìt Jonathai , (s* ftdit ^bntr tx laUrt M ro , da cui verirvanc^ fempre più allon- 
Sau/ , vacuufqut apparuit Ucus David . M tananJofi le due parlile die facevano il 
Kt rtoa efi Itcutm Saul quìdquam in dii S femicircolo . Sedevalì alla pane eflerna 
il/q : ctgUebat tnim quàd forte eviniffit^ncoaveifa ; la interna concava reftava 
li, ut non effet mundut , nac purifhatui fgombra ed aperta a cornodo de'fervig;. 
Ma come, UJitori,’ potea fperare Sanile Cosi andò il primo grornó , fenea die 
di vedere alla fua menfa DavidJe dopo ^ Gionata potdTe niente fcuoprire dell'anl. 
il fatto immediato e recente de’ giorni vi mo di Sanile verfo Davidde . Mj quello 
iiinanxi j ficchè potefle altra cagion pen- ^ che il giorno appreffo accadeffe la Le. 
fare del non vederloci che la necellìtà 1» rione non ha più tempo di raccontarlo- 

di fottrarfì al f^o furore e al fuo fde-S vi, e bifogna per ogni modo alta prof- 

gnol E’ forza fuppor Sanile nella lufin- ® Gma riferbarlo . V'edreie II fempre più 

ga, che quanto era accaduto contro Da- w imniedicabile pervertimento di Saul e I' 

viJde G attrib'uifTe da ogni perfona c da % ogrtbr più dichiarata protezione di Dio 

Davidde medeTimo à un acceffo del fuo k per Davidde, che fono i frutti intrinfe- 

morbo folito che lo avea prefo , di cui w ci ed elTenzialt di quello tratto moralif- 

non falTe a far cafo nè- a temer niente, M lìmo per fé llrllb della divina llloria > II 

poiché giù ti' era rifcoflb . Riflettono pK m punto Ila. di rifletterci e profiitarne , 
eruditi (b), che dunque a' giorni diSaul «che quanto ’i fcritto, dice l’rlpollolo (cj 
li foleva federe a tavola e non giacere;^ fcriito è a illruzioa nolira e a filute . 
di più che la menfa reale avea figura di $ Così Ila. 


(«} !■ Reg. ao. V. t6, (d) Vide Annoi. SeleR. Angl.'ia loco. 

Ù) Rodi. 15. v. 4. . 
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del primo dei re vigesimaseconda. 


Cumqu$ iUuxifftt diis fecunda pofi caJeudas , rurfus apparuìt vacuus Itcut David. 

I. Reg. XX. V. 27. 

Raccontafi come Saulle fpiegò chiaramente il Tuo furore contro Daviddei e del perico- 
lo che incorfe Gionata per difenderlo , come quelli ne avrifalTe Davidde fecondo il 
pactoi del moioencaoeo e palTionato congrelTo che inCeme tennero i due amici 1 edel- 
la Èiga di David a Achii Signore de’Fiiillei palTando perNobe, dove vifitò il Taber- 
nacolo e ottenne da Acbimelec Sacerdote inconfapevole delle cofe qualche feccorfo. 


a Uanto la Storia innoltra dell* menfa venuto l Sire , rifpoft Gionata, 
ingioilo Re pervertito per- ^ egli mi ha illantemente pregato di con- 
fecutor di Davidde , tanto « fentirgli d' andare lino a Betlemme per 
(ì veggon crefcere i fuoide- P alTiftere co' fuoi fratelli a un fagriEzio 
litti, indurare il fuo cuore ^ folenoe della Città, a cui unodielTì ve- 
acciecar la fua mente e con- M nulo era a invitarloci efprelTamente. Ec- 
fumare coti la fua terribile riprovazio- s co, perch’ egli manca alla voflra menla 
ne. Non più lulinghe non più ritegno P reale. Saulle a quella rifpolla montato 
nè freno . Spiegò tutta la fua malizia ^ in collera proruppe in villania contro 
fenza rifpetto alcuno, ne /è fentire i mo- w. Gionata del tutto indegna di Re; perchè 
livi, ne palesò la violenza*,' e però ap- w guardandolo biecamente , figlio di fem- 
punto li coBitul nello fiato di non po- mina profiftuta, glidilTe, peni; tu ch'io 
terne veder mai più 1* elfettodefiderato, ^ non fappia, che tu ami per tua vergo- 
doppiamente infelice e per quello che Ti gua e per ouella di tua madre difonora- 
amò fempre nè mai non ottenne di con- P ta il figliuolo d'Ifail Non fai tu dunque 
feguire, e per quello che fuggì fempre nè penfi, che quanto collui ci viverà ful- 
nè mai non giunfe a fchivare. Efempioi^ la terra, tanto tu farai nulla nè potrai 
di gran terrore, Afcoltanti, a tutti gli » mai elTer Re. Ora fa di mandar tollo 
uomini peccatori, che nella vita- e nella ^ per lui, e ch'egli mi Ila fubito condot- 
motte di quello Re potrebbono ricono- to innanzi che è reo di, morte. Gionata 
fcere fe avelTer ftnno quinci la ferie fu- ^ nondimeno fu ardito di "replicare a Saul- 
nella de'lor delitti e quindi l'altra terri - '0 le, perchè debb' egli morire? Che ha 
bile de' lor gallighi. Non ritardiamone ^ fatto mai.<’ Alla quale rifpolla Saulle da- 
con più lungo proemio rutilililma illru m to in furore diede mano alla lancia che 
aione, e incominciamo. aveva al fianco per ferir Gionata. Que- 

Venne dunque il fecondo giorno delle ^ Hi lì levò tolto e parti dalla menfa fot- 
calende, che cadde in Sabbato (.r), e af- ^ traendofi al fiero fdegno del padre, fde- 
fifa Saulle a menfa folenne, come il di m gnato anch'egli, e comprefech'era Saul- 
itinanzi avea fatto (è), olTervò fubito» le implacabile contro Davidde, e thè la 
che oggi ancora era vuoto il luogo foli* ^ morte del caro amico era decifa. Per la 
to dì Davidde. Voltoli però a Gionata M qual cofa ne fu si trillo ed olFefo, che 
fuo figliuolo, e perchè , lo richiefe , il ^ pafsò tutto quel giorno fenza alcun ci- 
Eglio d* Ifai nè )eri nè oggi non è alla M bo (c): Surrtxìi er» Jtnatbat a imnfa 
Grant/lì T. f', ^ R g h» 


(a) Conllat. ex v. 19. c. io. lib. 1. Reg. Vide Calmet ibi. 
(>) I. Reg. IO. a V. 17. ad j}. (t) Ibid. v. 34. 
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in irn furorh, {y non comedit in dìt ca- ^ Oavidde ci fu non meno afpettanduio 
lendarum Jictnda cantni. Comriftatui M ceUtamcnte , il qual Davidde paffato et» . 
enim fuptr Daria , eo quod cenfiidi/ftt ^ piohihìimente i due giorni innanzi a B«- 
eurii pater fuus . lemme (»), come a Saulle avea detto 

E* a riflettere fu Quello tratto. Udito- ^ Gionata, a cui fembra che appartenerte 
li, primo come Saulle nella villania det- ga il fop'ainiendere alla cafa e alle genti • 
ta a Gionata, drfonorando la madre e il -f del K.e'fuo padre, 
figlio, difonora a un tempo fe (lefToj nè m Giunto diffe al garzone: vanne e tac- 
però è > credere, che felle il veroquant’ ^ coglimi i dardi, eh' io fcoccherò; e fen- 
egli afferma nell' impeto del fuo furore z* za più tefo 1' arco fcoccò una faetialon- 
non più di quello che foglia elfere inco> » tano affai , e gridò al fanciullo, che' ne 
sì fatte parole degli uomini della fèccia ^ cercava: vanne e ricogli; ecco che è 
del volgo, che fpelfo cosi vilmente dis- ^ molto di là da te. E nell’ atto che rac- 
fógano la collera . Secondo com' egli ^ c^lieva la prima mandò le altre viep- 
avelTe fempre la lancia al fianco o fia 1' w più lontano gridando: fa prcllo e va ol- . 
alla, che tante "volte (<i) fcagliò contro^ tre, non ti fermare, li Garzoncello raq- 
Davidde, e o>a fa cenno dj voler fca- ^ colfe le tre faette, e recogliele non Jàk 
gliar contro Gionata; ond' è affai proba- pendo di più; che i foli Davidde é Gio- 
bile la conjeitura, che foffe infrgna rea- 0 nata fapeano quello che volean dire . Gio- 
ie e il vero feettro dei Re (i). Terzo ^ nata gliele rimife ordinandogli di ripor- 
fhe Saulle dice Davidde iigliuol di mor- -L targlieie toflo a cafa nella città. Il gio- 
te (c): ^uia filini moriit tft volendo»" vanetto n'andò con effe, e Mrtl. 
dir reo di morte con fiafe ufata affai Davidde veduto Gionata rcUdr lolo ufei 
volte nella Scrittura ed efptimrnte reif- dal fuo naicondiglio, che dàlia parte era 
fimo. Quarto che Saulle dunque fapeva S di mezzogiorno, e avenJo. troppo C 031 - 
o certo li lufingava fapere che 1' uomo tt! prefo l’ avvilo* datogli pensò che forfeeia 
eletto. da Dio a fuccedergli nella corona ^ il momento ultimo di vedere e abb.'ac- 
conformemente alle chiare parole ( d ) m dare ancora una volta si caro amico . 
dettegli in Gaigaia da .Samuele era Da- " Ma nell' impeto della fua tenerezza non 
vidde ; lo che dimoflra fopra d' ogni al- ^ obbliò per niente il rifpetto dovuto al 
trà cofa la fua ftoliezza non meno che M figho del Re. Tre vpite li proflrò falla 
la fua empietà prefumendo d' opporli e m terra nell' atto di riverirlo profondamen- 
vincerla contio fJ'o • Ma appunto la fua w te; finché raggiuntili IT abbracciarono . 
crudele e fconfìgliata dichiarazione lomi- ^ tiretto infieme, fi baciarono J’ un l'altro • 
fe fuori di fi'aio^ di vederne mai più J' M piangendo diiottamente, ma foprattutiu 
effetto. * ^ Davidde, di cui non fi legge, che una 

Gionata memore del giuramento (e), ^ fola parola pronunziaffe impeditone dal- 
che aveva fatto a Davidde di farlo to- ^ le lagrime e dai fìngulti troppo affan- 
no avvifilo delle difpofizioni di Saulle, « nofi (fi): 0/en/antei fe a/ieruirui», fiev;- 
e convenuto tra erti del legno dellefatt- w rum panttr, David autem ainpliui , G:o- 
(/) preffo il rialto di EzeI , come fu ^ nata fu, che temendo non forfeogni mo- , 
ia^rrgnente mattina, che quella era del » mento di dilazione foffe fatale all' ami- ■ 
terzo giorno dal primo delle Calende, fi K co, potè parlare, ma cosi rotto e bre- 
recò al luogo coflituito, dove 1’ afpetta- ve, che alcuna voce conviene aggiunge- 
va nafculamente Davidde, prtndenriocoD re e fupporre ferratagli nelle, fauci da al- . 
cflb feco un picciolo garzoncello. v cun fingulto nell' atto di piolerirla, per 

dar 


(<r) Ibid. t 3 . ». II. Se ip. V. IO. {6) Vide-Jullin. bill. Iib. 4]. ubi de Romulo - 
Euripid. ili Hccuba de Polymnefl. Servium in t. y£.neid. infra c. zi. v. £. 

(r) 1 Rcg. zo. V. 3i. • (d) Ibid. 15. v. z8. 19. 

(t) Ibid. n.. V. Jz. 13. (f) Ibid, a v. rp. ad a}. ' 

( X ) V c'c Intcrp. paifiin in loca* (i) t. Ree. zo. v. 4t. - . . 
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dar il fcnfo perfetto a quelle fole, che ,i?[. vid. Conjetlurano alcuni che Saul- 
profèrh Vanne in pace; quanto ci fiamo M le medefimo, (ìccome quegli ch’era del-- 
giurato infìeme noi due, nel nome di Dio, u la Tribù di Beniamin, follè (lato I* Au> 
dicendoci; Dio fìa teflimonio tra me e w tore di quello trasferimento. • 
te, e la tua difcendenza e la mia lino ^ David ci giunfe folo , benché alcuni 
in eterno. Non dilfe più, e per inten- M compagni avelTe nella fua fuga, che fc~ 
dere la fencrnij convien fupplire rictr. » ce probabilmente rellare fuori della Cit- 
dtii, o veramente fa fermo, o io non ® tì. Andòcosr al Tabernacolo dirittamen-' 
farò per dimemica.-rni giammai ,mO alcu- ^ te fenza dubbio per implorare l'ajuto e 
na cola di fomigliante» Efempio giudo g* richieder l'oracolo- di Dio medefimo . 
e bellilTìmo del parlare nel fommo gra- ^Achimelec eraci Sacerdote, e certo pare 
do di una paflìone, che non è mai più 4 } che folte il fommo. Ma leggendoli pref- 
eloquente, che quando la fa tacere 1' ar- ^ fo I' Evangelida San Marco, che David- 


dor medefimo di parlare (a) : Dixit er. 
J 59 Jonatbai ad David: Kade in pace: 
qutecuinijut juravimus ambo in nomine 
Domini, dictntesi Domiaui fi inter me 
Ì3n te, iy‘ inter femen meum is' femen 
tuum uffue in fempiternum. Chi non 


de entrò nel Tabernacolo forto Abiatar 
Sfornino Sacerdote (/).' Quomodo inirèi- 
^ vii in domum Dei fub ^bi'atbar prinei- 
^ pe facerdotum: è di qui nata gran con- 
^ troverfia difputata aitai tra gl' Interpreti 
^ fui come fi debbano conciliare infieme f 


comprende la tenerezza l'ardore e l'en- due tedi . Alcuni (,*) vogliono, che 1' 
tali di quede poche parole e del filenzio ga Achimelec irr quedo luogo dei Re fra lo 
'di David, dudierebbe per mio avvito af jw delto che Abiatar in quello dell* Evan- 
fai male, di freddamente fupplirci con un ^‘gelio, e che due nomi portalfe una per- 
dialogo, che non potrebbe aver luogo. ^ fona medefima , com’ é d'alcuni altrìcer- 
Divifione più amara di quella che cosl^tilfimo; lo che fe provaltero- veramente 
fecero i due amici non fu giammai; Di- vj di Achimelec, come afterifeono, celte- 
vidde fuggi alla volta di Nobe , e Gio- §5 rtbbe ogni dilfidoltà. Altri (/) rifletto- - 
nata ritornò in ababaa coll’ incertezza e ^ no che Achimelec e Abiatar amenduo 
il dolore di non averli per avventura a ^ ci vevevano nel Tabernacolo quando ci 
rivedere mai più. ... ® g'Unfe David , e il Salvatore dei due 

Nobe (i), quella di cui qui fi parla, ^ amò meglio nominar Abiatar ficcome 
^ era Città della Tribù di Beniamin intor- ^ più celebre prelTo la nazione. Ma Abia- 
no a dodici niiglia da Gabaa non lungi » tar non era ancora il IMncipe dei Sucer- 
d' Anatoth (e) c di Gernfafemme (rf). P doti o fia gran Sacerdote. Chi- rifponde, 
E manifcllo pel vgifo dicìannovefimo (»)^ch* oralo veramente , nominan'dofi con 
del feguentc capitolo, eh' entrò nel nu-M quello titolo neH'Evangelio, col qual li- 
merò delle Sacerdotali, quantunque ori- ^ tolo non fi nomina Achimelec nel fagro 
ginairaente non fuffe tale, non trovan- tetlo dei Re; e chi, che quantunque al- 
dofi in quello numero nel catalogo fu- loia noi fofle, perchè fuppongono che- 
ione da principio per Giofuè (/) e ripe- 2 fo (6 Achimelec f-ndn flato appreflo , ben 
luto ne' divini Paiaiipomeni (g). £’ in- W fi- poteva nominare còsi a' giorni del S.tI- 
certo quando precifa mente fulfe colà tra*- @ vatore . Una bella dilTertazione del cele- 
lerito i| Tabernacolo e I' Arca; certo, A hre 'Wiflon (m) tratta cqn efaitezza la 
eh* eraci all' epoca di quella fuga di Da- w quiftioiie, e conchiude con molta proliar 

® 4 


bili- 


tj) Ibid. V. 41. ( 4 ) Vide Cellir. & Cairn, in loco. 

(v) Nebem. 11. v. ji, (dt ffii* 10. v. j», 

(e I. Rtv,. ij. Y. 19. (/) Jol. al. 

tg> 1. Pjfil. 6. (i) Vide AnnoC. Selefl. Augi. 

(;■» Man. 1. v ' (*) Vide f»nfen. Tolet. Silmer. Sanfl- 
(/r Vili.; Bvd- Silian. Marian. Sa Sce. 

W.iloo. D.ll. agni Aniioc. Sei. Angl. in loco- • 
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bilità, che l^Achimelec e 1 ' Abiatar no- conformemente alla divina fentenza dì 
minati in quella occafione, ficcome fog- ^ Gesù Grillo medelimo (<<) : Sabbatun 
giornanti in Nohe in quello luogo dt\^propter haminem fa^um aft, Ì3^ noH ha. 
Re , furon.o bensì Sacerdoti e pnnàpaUjì ma prtfitar Sabbaium. 

Sagrilicatori ; ma che nè l'uno nè l'altro^ Davidde aggiunfe ad Achimelec (a): 
non fu gran Sacerdote, la qual dignità M Hii tu alle mani per avventura afta o 
era allora occupata da un' altro Abiatar, ^ fpda! Ch' io non ho per la fretta che 
che è il nominato veramente nell'Evan- W il Re mi ha fatto, avuto agio di pren> 
gelio, e il celebre a' di di Davidde, a ^ dere le pile armi. A cui Achimelec: ap- 
cui è tempo di ritornare. M ponto. Qui c'è la fpada di Golia Fililleo 

Achimelec ve^gendol giugnere coslfo- « vinto da te ed uccilo nella valle di Te- 
lo e aifannofo ci fofpettò4elmifterio(a), M rebinto. E'tuotrofeo: prendiloti, fesi ti 
e perchè. Io richiefe, fei tu colli cosi piace, che Ha avvolto in un drappo qui 
folo e niuno non hai con teco r* A cui m dietro all' Efod. Altra fpada io non ho 
Davidde in alti e in fembianti d'uomo, «qui. Volentieri, conchiufe David, dalia- 
che abbia commelTioiie di gran fegreto ^ mi pure che è ottima anzi non ha 1’ 
e d' altrettanta premura, io vo, rifpofe, ^ uguale. Diegliela, e con effa e coi pani 
mandato dal Re per cofa, che i fuoi or- Ji Davidde (ì congedò. Ma noi prima di fe- 
dini vogliono fegretillìma . Però a quei ^ guitarlo alcune riflellloni dobbiamo ag- 
pochi medeftmi, che debbono accompa- ^giugnere a quello tratto, 
gnarmici, ho dato quà e là il luogo do- M Prima qui non li legge che Achimelec 
ve afpettarmi. Ora fe hai alle mani al- » confultalTe I' Oracolo per Davidde; ma' 
cuna cofa a mangiare quando ancora non% leggeli nel capo appreffo in un modo da 
folTero che cinque pani faròcontenlo. lo ^ non lafciarne alcun dubbio. Seconda che 
qui veramente, riprefe Achimelec, non m la fegreta commifllone, che Davidde aT- 
ho altro pane che il fanto; ma che i « ferma ad Achimelec di avere avuto dal 
giovani tuoi compagni non forfè folTero ^ Re per nafcondergli la fua fuga e lave- 
immondi mallìmamente per fozzura di ^ riià delle cofe, contiene per vero dire 
femmine. No, quanto a quello replicò ri menzogna nel genere detle oftìziofe (/). 
David, da tre giorni in quà puoi elìerne « Ma Davidde potè penfare comapen- 
Ecoritrimo. Vetaroente la llrada per t'ui © farono non pochi altri grand' uomini (b) , 
andiamo è immonda per fe roedeEma;^che folte lecita per falvarli, nel che non 
ma le perfone noi fono e polTjno 'dell' ^ avrebbe penfaio alTai giuftamente, e in 
immondezza fua riputarli ed effere puri- M ogni modo è a compatire di avere erra- 
ficate. Niente non farà trafcuraiofuque- ^ to cosi ed a piangere la debolezza della 
Ho punto . Achimelec diede dunque a M natura , che fpeflb umilia gli fpiriti llelfi 
Davidde i cinque pani che aveva chiè- s più virtuofi più nobili e più fovrani . 
Ho, ch'eran di quelli che ciafeun Sabba- W Non potè ^Ii per tutto ciò tanto afeon- 
to li mettevano fulla tavola dinanzi ^ derlì, quanto avrebbe voluto , che certo 
all'Arca, e pani linominavanodellapfo - m £>oeg Idnmeo (i), che capo era dei Pa- 
pofizione, di cui per legge cerimonia- M fiori di Saul , lì trovò elTero allora ap- 
le (b) non era lecito di mangiare ebe^punto nel Tabernacolo, il quale matigna- 
ai Sacerdoti . Ma difpenfire da quella mente oSèrvò e più malignamente, co- 
legge in quello cafo fu lecito (c) per S me vedremo appreflb , riferi e efagerò 
oracolo del Salvatore, dovendo le .leggi % a Sanile ogni cofa . Ma raggiugniamo 
cerimoniali cedere ai dritti della natura ^ Davidde . 

X urei-. 


(a) 1. Reg. ai. a v. i. ad 6. W Levit. 14. v. 9. Numer. al. 

(r) Marc. a. V, 25. (i) Ibid. v. *7. 

(*) I. Reg. Zi. a V. t. ad io. (/) Vide Eflium hic aliofq. paflitn , 
(g ) Calmet in loco. (b) Vide Diphìl, in Grotium. 
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ùfcito di Nobe (a) prefe la via di 
Getti Città Capitale de’Filiftei, dove re- 
pnava Achis. Anche i Filiftei (i) dove- 
vano aver cambiato il governo de^ Satra- 
pi ufato per alcun tempo nell'antico dei 
Re che Abimelec (*) fi dicevano. E' ve- 
ramente ftrano , Uditori , che Davidde 
cercafle e fperarte alilo tra' Filiflei , de 
quali era Rato fino a quello punto non 
folamente il nimico trionfatore , ma di 
più ancora il terrore il flagello l' infulta- 
tore. Più: che ad ottener quell' afilo an- 
richè ad altra delle Città Filillee amalTe 
d'andare a Geth patria del Gigante Go- 
lia , e fulTe ardito d' entrarci colla fpada 
alTai conofciuia per la fua mole llraor- 
dinaria del Gigante medefimo che aveva 
nccifo . Ma forfè conofceva Achis ficco- 
me il piùgenerofo di ruttigli altri, for- 
fè a quello folo ubbidivano tutte le Cit- 
tà Filillee . Forfè ci andò per ifpeciale ^ 
impulfo di Dio, quantunque non fiacre- ' 
dibile che l'Oracolo inNobe chiaramen- 1 
te gliel comandalTe; altramente Achime- | 
lec Sacerdote , per cui mezzo il richie- 
fe, faputo avrebbe e coitiprefo quanto 
Davidde volea nafcondergli e che di fat- 
to ignorò. Ma la quillione non è di li- 
berare in quello fatto Davidde dall' im- 
prudenza, che ragioni ballevoli poteva 
avere nelle dure lue circollanze difjierar 
più ficurezza da un Re nimico, acui per 
dritto di guerra avea fatto un male che 
avrebbe celfato dal fargli più, che non 
dal Re fuo Signore, prelTo cui era un 
delitto tutto il bene che gli avea fatto, 
e quello che non avrebbe dal fargli cef- 
fato mai. Temillocle ed Alcibiade^ (c) 
imitarono fenza taccia l'efempio di que- 
llo afilo . Trattali di liberarlo dalla col- 






pa d'infedeltà al fuo Signore e da quel- 
la di diffidenza nella protezione di Dio. 
Quanto alla prima è chiarilTimodall'una 
parte, che Saulle fi privò egli medefimo 
dell' opera di quello prode cercandolo e 
condannandolo con ingiuftizia e con fu- 
rore implacabile a cruda morte, dall'al- 
tra, benché Davidde fuggilTe ad Achis 
nimico, non però niente macchinò mai 

0 efegul contro lui il fuo Re né contro 

la nazion foa; anzi all’ uno e all’ altra 
giovò. _ .... 

Quanto poi alla viva fiducia in Dio i 
due Salmi (</) che a quella occafione 
coropofe, convincono che in lui fola la 
collocò; e da quello che prelTo Achis gli 
avvenne comprenderete con quale effetto . 

Il tempo oggi a narrarlo non balla 
più. Conchiudiamo con alcuna delle bel- 
le preghiere, che leggonfi in quelli Sal- 
mi (a): Miferer» ntei Dtu/ , mi/*rtrt 
mei ; qutaiam in te confidìt anima mia. 
Et in umbra aìarum tuarumfperabo , de- 
nte tranfiat iniquitat , 

Sonoci, Afcoltatori, del tempi, in cut 
fembra che 1’ iniquità fignoreggi , che 1’ 
ingiuRizia trionfi full’opprelllone dell’in- 
nocenza. Qual è il partito, che a queRi 
torbidi tempi perlcolofi dee prendere utf 

1 uomo amico di Dio? Querele difperazio- 
I ni tumulti? Tutto farebbe inutile e for- 
fè reo. Umili e fervide preghiere a Dio 

! colla più viva fiducia, che 1’ ombra fola 
I delle fue ali baRa a proteggere, e rolla 
k certa perfuafione che il tempo dell’ ini- 
[ quità non può effere che quel di un tur- 
) bine tanto più paffaggero, quanto é più 
h orrido e romorofo , che paflerà fenza 
jk dubbio, non può durare: Dante tranftat 
* iniquitat. Cosi fia. 


Ibid. V. IO. (i) Annot. Selefl. AngU hic . 

(*) Vide tir. Pfil. Jl. de Achis. (r) Vide Plut. & Coro. Nep. 
li) Pfalro. jj. & i6. («) Pfalm- *• 


N 


ée 

A 

À 


. *■ 


LE- 


.. A-, 


•» ' 


^igitt^ ijy Google 


%66 


LEZIONE CCLVIIL 

DEL PRIMO DEI RE VENTESIMATERZA. 

Bìxtfumqut Sirvi ^cbìs ad eum cum vtdìffent David i Tiumquid non 
. • ijìe efi Dav.d rex ttrrat^ 

I. Reg. XXL V. II. 


Narrali come fulTe Davidde male accolto da'Filiflei , e per qual modo fi fotcraelTe al' 
pericolo d’eflerne miltrattato; dell’ alilo che prefe nella fpelonca d'Odolla, e poi nel 
bofco di Ared, ddia Ichirra che a lui h iqgiunle , e come alia licucezza provvide 
del Padre e della Madre predo il Re di Moab . Conchiudefi colla lirage crudele e 
iogiulia , che fé Sanile prima de' Sacerdoti e poi dei Cittadini di Nobe per malvagi- 
tà e violenza di Doeg Idumeo. 


* Quanto tirane einaf('etia- 

^ te vicende è mai fuggtUo 
i nel mondo un laro meilto 
B ' c una eccellente viiii'i! Chi 

Jt avelfe detto a Dr.vidde, U- 

ditori, quando fcendea nella valle di Te- 
rebinto al memorando duello col Gigan- 
te Geléo, ovver piuttollo quando ne ri- 
tornava tra i plaufi d’ un efercito arela- 
malore colla iella rccifa e colla fgada 
grondanti ancora del fangue dell' atter- 
rato nimico ; per quefl" iniprefa, o Da- 
■ vidde, di cui vai oggi si altgio, fappi 
che ti fovrafla 'pericolo Cosi diremo, che 
per camparne farai collreito cercare afi- 
lo nella patria di quel Gigante medeiì- 
mo, di cui Irioiifi, e tra le "geni idi que- 
llo fangue nimico, che tn hai verfato . 
Eppur da quanto nell' ultima Lezìon fu 
detto comprendete. Uditori, ciré fu co- 
si. Ora di quello, che in Geth gli av- 
venne, e come e dove fi riparane, e 
quante nuove cagioni aviiTe di paventa- 
re, la Lezione feguendo T ordine della 
divina lloria racconterà. Che tracce di 
Previdenza, Uditori, piacque a Dio di 
tenere conqiidlo fuo favolilo, che pre- 
paraflTrro il mondo a quelle, che avrebbe 
un g'orno tenuto col Salvatore del Mon- 
do, il qutl dal fangiv.' doveva nafeeredi 
Davidde, e tul fUo Irono federe ; ma tro- 
no eterna inclito ed invincibile, in cui 


fi farebbero le promefie tutte avverate^ 
che Davidde medefimo ricevè e fcriffe e 
in moire parti-adombrò. Quefl'è il ini- 
fterio psrpciuo e I’ illtuzione co/lanic e 
intrinfeca della divina iftoria: feguiamo- 
la , e incominciamo. 

Come Davidde il vincitor del Gigante 
li tettoie de' Liliflei fu entrato in Geth 
città loro capitale foggiorno d' Achis Re 
loro, così fu fubito riconofeiuto, eoe-, 
gli il chiedelTe, o i Gelei lo voleffero , 
fu ptnfato di prefentarlo allacotte. Egli 
vegliava fu tulli i cenni, che aver po- 
telTe a conofeere e ad efplorare l'anirno 
de' Gelei. Ebbene alTai pre.To di quelli , 
che lo convinfero della loro malvagità. 
Doveva per vero dire afpeuarlifi; che i 
f-ntiineiur aflài. nobili e generofi non fo- 
no mai a fperare che troppo rari. Gli 
univerfali del volgo non gli avrebbono 
dato noia , fe pur ne avelie trovato de’ 
più magnanimi o almen de' più imeref- 
f.iii nella gloria e nel vantaggio della 
nazione in petto al Re e a’ fuoi M niftri 
alla cotte. Aver Davidde fpontaneo irei- 
le lor mani fuggente della perfecuzion 
di Sanile era pe’ filiUei una gloria , che 
cancellava col (uo fplenlore ogni mac- 
chia delle fofferte fcoi'fiite, e lepoieva- 
,no di più ottenere di vaici fene in guer- 
ra contro Sj'jlle, potevano nell’ aito l'ttf- 
fo piomeiteifi di ir.onùr.io. Mi ch’C- 
I ' chù 
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che Achis o forfè alcun altro de' fuoipen Stroppa iaraa. Uditori, lo dilTe un Savio, 
farte, lo che dal feguito della lloria (<«)^ alcuna volta può nuocere quanto lagr«n. 
fi lafcia incerto , Davidde feppe e olTer. ^ de infamia. I^vidde ufei preflo diGetb, 
vò che molti facean mal vifo, e dicfan-vx e avendo per avventura raggiunto i fuoÌ 
fi l'un l'altro (*): Non è egli forfè co (jj pochi compagni, che avea lafciato fuo. * 
flui Davidde il Re della terra nimica t ^ ri della Città, (ì ritirò nella fpelonca d' 

Non ;fi <antava contro di noi per fuo Midolla. 

vanto: Sanile ne ha uccifo mille, e die>^ Hanno pretefo alcuni (d) fargli un de. 
cimila Davidde f Le quali còfe dicevano ^ li|to di quello fuo inlingimento nella reg. 
con atti e fembianti si biechi, che il già di Achis quali d'una menzogna; ma 
fuggitivo ebbe ragione affai di temere , ^ i migliori teologi lo hanno in* conto di 
che il comparire dinanzi al Re fuift un ^ llratagemma lecito tra' nimici mallima- 
perdere inevitabile la libertà e forfè an- ^ mente nel cafo di falvare la vita (e), 
cora la vita (i) ; Tùfuit autem David ^ Certo perfona non ha bialimaio Solone 
fsriKiHts ìfiar in corde fuo , I30 txtimuit ^ di aver fatto lo flolto per fraRornare gli 
■valde a fede ^cbit regh Geih. ' W Atenielì di abbandonar Saiamina fua pa- 

Quelto timore gli configliòoveramen- M tria a quei di Megara'’ (jO , nè Bruto di 
te produlfe uno ftrano partito , eh' ebbe aver fatto la flolldo per timore di dive- 

felice riufeimento (f) . Mutò a un trat- nire fofpetio aTarquinio ilSuperbo, che 
to fembianti, e nell' atto di elfere con- ^ avea già Tolto di mezzo Aio Padre e fuo 
dotto alla corte e dì entrarvi, fece quel- Fratello per toglierne e appropri'arfene 
li di un uomo Rolido fcimunitoinlìngar- S le ricchezze (g) . Alcun altro (Ì>) non • 
do e ufeito di fentimento . Vacillava e rìconofee in quello fatto di David inffn- 

cadeva tra le lor mani , inciampava fu ^ gimento di guifa alcuna, ed afferma che 
i limitari e dava di tella e dì fianco nel- ^ tu ogni cofa veriflima, benché il fuo fi- 
le partite quà e làd'ogni porta. Gli oc- « Rema proponga modellamente quali con- 
chi avea llralunati le labbra aperte la % jetturando. Diceche un gran timore im- 

lingua in fuori, da cui- fcorrevagli lorda- ^ provvifo lo fece ufeire veramente di fen- 

mente a infettargli la barba faliva agui- no , in cui appena tornato prefe mollo 

fa di bava. Appena Io vide il Re, ne fu M migliore rifoluzione . Un altro Scrittore 

offefo, e rampognando coloro, che glie- (;) pensò a provare che quello éflreitio 
Io avevano condotto innanzi: Parvi egli, jb timore fuggettò infomma Davidde a un 
rimproverolli , collur un uomo da pre- ri verilfimo acceffo d'epilepfia , che noi di- 
fentarmi? Pazzo e fcimuniio ch'egli remmo altramente di malcaduco , leg- 
Non ce n'c forfè tra noi affai, che que- ® gendone cfpreffi nel fagro'tello i trefin- ' 
Ho Rraniero volelle aggiugnere a farmi W tomi principali-, la caduta la convulfiopt» 
folto gli orchi pazzìe / E' egli uomo da e la fpuma. La greca verfion deiSctian- 
meitere in cafa mia? FolTe pietà dì ve- ta.favorifce quella opitiione . L' erudito 
derlo si mal condotto, lo che attribuire^' l^adre Martin pretende (/à) che David 
potevano facilmentea'travagli, che avea M;, finfe d' elfere offeffo contraffacendo Pepi-' 
■fofferto, folfe difpregio di un uomo ri- S leptico , ch'era mezzo ficuro per ce;ta 
dotto ad effer da nulla, niuno pensò piò antica e univerfale fuperllizione ad 'otte- 
fame cafo, e Davidde fi vide fuordicor- ® ncr che perfona nor> ait^ntaffe nè alla 
te e abbandonato all^ fua libertà . La w fua vita nè alia fua libertà. Ricorda un 
• * efem- 
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( 4 ) Confule infra cap. tj. Se aS. Se 19 . 

(*), I. Reg ZI. V. 11 . {D Ibid. v. ix. 

\c) Ibid. V., I j, 

(i) Vide B;bl. Angl., & Henric. («■) Interpr. paflìm. . 

(/■, Dropen. Laert: lib. 1. in Spione. (^) Dion. HalicarnaA. Amiq. Rèimn. lib.,a. 
(A) Schmid, [n b'co. (it D'jmont. apud iaurin. -d^fc. T. 4 . Dilc.*| 4 « 


{k) Martui- Explic. de pluf. Xtxt. diateli., pag. 149- & isy. 
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efempio affai fomigliante di certo Nicia valore , che confapevoli della giuftizia 
Siciliano, che riferito è («) da Plutarco. della fua caufa concorfero a foftenerlo . 
Comunque folfe conchiuderemo eh’ egli Nel reflo il Grozio ben riflette (fi), che 
non fu riprenfibile in quello fatto . Se- « Davidde non fi conduffe a cori fatta pre- 
guiamolo nella fpelonca di Odolla (6), ^ cauzione che dopo avere da donata ol- 
dove ufcito di Geth prelìamente fi ripa- M tre le altre prove certiflime avuto avvi- 
rò: Odolla era una forte città (c) della m fo , che Sanile per ogni modo lo volea 
Tribù diGiuda, da cui la fpelonca pren- w morto; non pensò mai nè a prendergli 
deva il nome . Di così fatte fpelonche W delle città nè a venire alle maniconef- 
abbiam notato più volte , che i monti M folui, ma unicamente a fottrarfi al fuo 
abbondavano della Giudea. Era villaggio S ingiulìo furore o nafeondendofi in luoghi 
tuttavia celebre a’ giorni di San Gitola- ® ignoti e lontani o prello popoli forellie- 
nio {d) , Quinci mandò avvifo a'fuoi^ ri , nè mai facendo alcun male al fuo 
Padre eFratelli, i quali certo giullamen- Mk Re o alla fua nazione. _ 
te temendo, che la perfecuzion di Saul- « _ Aggiunpfi a tutto ciò che contenne 
le quanto prima fi rovefeiafle fulla fa- M in ftveriflìma difciplina quelle fue genti, 
miglia tutta di David , vennero a lui e K e che fpirò loro il più fedele e più co- 
vennero in un con elfi molti uomini zS flante nlpetto per lo governo ed il Re, 
malcontenti ed opprefTì da efattori indi- » prova infallibile che fu Tempre d' ogni 
fcreti di contribuzioni o di debiti; ficchè 55 ribellione lontano.^ 

•gli fi trovò avere quattrocent' uomini M Quanto a’ debitori che gli fi aggiunfe- 
(«), che il riconobbero a Capo rifoluti « ro, e ch'egli non ricusò, mettendoliper 
di correre la fua forte. w avventura al coperto d' una violenza inu- 

Sembra che il Clerc (/) , quantunque ^ mana , proccurò loro i mezzi di foddif- 
non Ila ardito di paragonare a Catilina M fare a'Ior debiti per lo bottino, chedic- 

Davidde uomo ottimo , dice egli (leffo, S de loro occafione di fare nelle molte fue 

a peflìmo , ne paragoni contuttociò le m feorrerìe contro i nimici comuni della 
bande (g) de' malcontenti , ficcome agli ^ nazione non meno che dello (lato . Che 
uomini fcellerati, che nelle guerre civi- n più? Credefi che quella furto la conginn- 
li ingrortarono affai le fchiere di Cefare » tura, in ch'egli fcrilfe per ufo della fua 

e di Pompeo . Non è cred’bile , nè ve- yj fchiera il Salmo trentefimoquarto , una 

(ligio non apparifee che a cosi fatta fec- M delle più nobili e religiofanon meno <;ht 
eia di vulgo Davidde mai confentirte di S elegantirtima produzione della fua penna, 
prefedere. Non ricevè fenza dubbio fuor- ® Ma riflettendo opportunamente David- 
chè perfone , che la violenza di Saul ^ de, che il padre fuo e la madre non era- 
aveva renduio infelici , o veramente de' m no più in età a foflenere i difagi e a 
debitori, che una impotenza affoluta di » durar le fatiche , che nella fua compa- 
foddisfare metteva nella dura necertità p gnia erano inevitabili , pensò a trovar 
di abbandonare la loro patria e di ven- ^ loro un' afilo che afficuralfe non meno la 
dere la lor libertà . Non fecefi lor capo m loco vita che la loro tranquillità . Spe- 
che per fua fola difefa , nel cafo che fi K rollo dal Re di Moab , alcuni dicono (/) 
voleffe nelPafifo della fua fuga affalire . per la congiunzione di (angue co'Moa- 
Leggefi ne’ divini Paralipomeni (*) un M triti introdotta nella fua cafadaRutMoa- 
catalogo di affai illuflri guerrieri di gran bita fua antenata > altri per la nimicizia 
• W di 


(«) Plutatch. io vita Marcelli T. ;. Vir. illull. pag. 194. 

I. Reg. ai. v. I. (c) Jof. ij. v. j5. a. Reg. a;, v. 1 ;. i. Parai. 11. v. ij. 
U) Vide Eufeb. óc Hierou. in locis. (<) .1. Reg. la. v. 1, & a. 

(/) Vide Con). >n loco. (1) Sallull. de Manlio Cacil. Lega c.c, a!. Idem adCzfar. 

epilL I. de Rep. ordia. (*) Paralip. it. 

{i>) Gror. de iute belli , & pacis lib, 1. cap, 4. 7 - n. 4. 

(;) Rab\. panili) . 
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|!i quefto Rè con Sanile (<t), potendoti i?^in luogo forte prelTo de’ Moabiti uiiaban- 
f.icilmenie promettere accoglimento mi- ^ da di prodi delia, fin ftetra Tribii di Bs- 
g!;ore da’.Slojbii di quello , che aveva ^niamin (/) 6 di quella di Giuda ita era 
lette* incontrato da'Ftiiftei , peichji non ^‘3 à raggiugnerlo ed a Crefeere il foo par»- 
aveva con efli avuto perfoftatnjente la ^j^tito. Di queflo è fcriito ne’divini Para- 
gjerra nè recato loro quei dannf, eh? lipOm'ni, chs-Davidde diffidò da princi- 
tfoppo odiofo lo rendevano a' FMiflei . jj pio (*); ma affirur^to della lor fede li 
Andò dunque a M.isia di Moab (èj, e ^ aggiunte a'fuoi. Dunque Sautleparendoi 
quinci 'alla Corte del Principe Moabita ; ^ gli veder chiara una tibell.one iella fu.n 
il qual gli fece accoglienza si graziofa , ri tlelTj Tribù a favore del fuggitivo, ten- 
che Davidde gli prefentò fuo padre e w ne una tpecie di affemblea' de’ fuoi fiati 
fua madre pregandolo, perc*hè a lui e 'jJ mafTì-namente di qùelli dell.» Tribù fua 
alle fue genti piacetfe di ritenerli ed ai- nàtiva (/) facen.do amara .querela di non 
bergarli tra lo'ò finché Dio deciderti: del ^ avere da erti contezza alcuna del fuoni- 
fuo delfino . Il Re fa fonfento riceverli W mico,. quali tutti gli avelTero ribellato 
e ferbò loro così fedelr il giusdell’ofpi- ^ per fvguitare il figliuolo d' Ifai, da cui 
zio, eh: non partirono più da lui finché jMk certo non avean nulla a fperare, e ac- 
Davidde ebbe a cercare falute ne' luoghi Tj cufandone efprertam'nte Gionata fuo fi- 
forti (c), dove di manò in mano fi ri- <0 gliuolo, il quale probabilmente li era 
parava dall' incelTante infeguimento di ^ tenuto lontano dopo il furiofo atto del 
Saul . Non farebbe forfè egli llert'o da' m padre', che area tentato trafiggerlo col- 
Kioabiti partito più, te Gad Profeta un » la lancia, o certo manìfellava la fua tri- 
divino corri andamento non gli averte re- ^ fl.'zza deli’ acciecam-.nlo paterno» Tutti 
cato e fpiegato di doverne partire e far tacevano, confap; voli a fé medelimi dei- 
ritorno nella Giudea. Parti egli dunque ^ la lor' fede, e perfuafi per avventura al- 
colla fua febiera , e venne nel bofeo d' w trettanto di quélla di David . Qugtido 
A:er . ^ Doeg Iduméo, (jusi deflò che li era t_ro- 

Né di Masfa di .Moab nè della felva ^ vato eflere nel Tabernacolo all’_ arrivo 
di Aret non è ne’facri Geografi contezza ^ fatto coli da Davidde , fi fece innanzi 
certa; non era -Masfa di Moab certamen- <0 cd io, diffegli, oSire, io ho veduto il 
te nè quella eh’ era nella Tribù di Giu- À figliuolo d’ Ifai in Nobe prertb Achime- 
da (d) , nè quella di Galaad (t) della ^ lec figlio d’Achitob Sacerdote , il quale 
Tribù di Manartie, nè finalmente la ter- H ha confultato per lui I' Oracolo, Itr ha 
za di Beniamin (/). Era qualche forcez- ^ provveduto di vlttovaglie, e la fpadagli 
za degl’ Iftaeliti alle frontiere di Moab,^ na dato di Golìa Filillèo (/»)•• f'‘d/ , m- 
orvero forfè de’ Moabiti medefitni (g): r* ^«;r, //ibi» Ifai in 'Ujabì, apud ^cbhnc- 
la cofa è incerta. ‘ " he jilium ^cbittb facerdotem . Qui con- 

Quanto al bofeo di Aret una terra dì iQfu/uit prò so Dominum, is'. cibaria dedi: 
quello nome (i) ricordano Eufebio e ^ ei: /ed iy> gladiumGoliaibVbinjìbaidtdi: 
San Girolamo polla all’ occafo di Geru In quella relazioni diDoeg, benché 

falemme; ma della fdva che nome avef- M le cote che afferma non fieno falfe , il 
fe non è memoria. ^ modo di riferirle è maligho per l’ altre 

Saulle feppe com’erali veduto David, S vere che tace, chiaramente giullificanti 
e della fchiera che aveva con eflb feco: a quelle che riferi-fee. Il Salmo cinquante- 
di più che trovandoli tuttavia riparato 55 fimoprimo deferire allài vivamente il 

¥ • 


(a) KReg. u. V. àj. (bi Ibid. ii. v. j. (r) Vide Pellicznum in loco. 
(d) Jof. ij. V. t». (») fiidic. ti. V. 19. (/■) I. Reg. 7. «• J. 

(g) Vide ReJznd. Pzlell. pag. 9»o- & Celiar, toro. t. p. 574» 

(A) K-jfeb. & Hieron. in locis. (0 Parai, la. v, i6. 

(i) Ibid. V. »7. i8. (0 I. Reg. »a. V, 7. • ' 
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fuo malvagio carattere d'adulatore : Da- ^ te le nazioni ha fempre efailo eottenu% 
vidde il fece efprefTamente per lui (a). ^ to rifpetto particolare. Saulle più furio- 
Guai a' Principi , che così fatte perfone «a fo che mai non veggendoli ubbidito da' 
fi trovino avere al fianco. » fuoi, fi volfe a Doeg Iduméo , il quale- 

Siulle Tempre impotente nelle fue col* * p emulando non che compiendo la crudel- 
lere comandò (4), che Achimelec e tut- (3) « *1 fu'Of dfl Re << g'ttò fubito fu 

ti i Sacerdoti della fua cafa eh’ erano in « quelle facre perfone e fecene macello or-, 
Nube gli foffero condotti innanzi: ven- ribile, perchè ottantacinqiie Sacerdoti mi- 
nerò prontamente. Saulle allora ad Achi- ^ k a morte quel giorno che vefiivano 1’' 
melec: afcoltami , Achimelec figliuol d’ M Efod , divifa di cui abbiamo più volte- 
Achitob; e qutili a lui : eccomi a' cenni K parlato altrove. 1 Settanta leggono tre- 
voftri, o Signore. E Saulle; perchè ave- M centocinque é Giofeffo trecento ottanta- 
re voi congiurato contro di me, tu e il ^ tinque . Di più Saulle cojl’ opera proha- 
figlio d'Ifai, e'sì pani gli hàidatoefpa- M bilmente del medefimoDoeg mife a filo* 
da e confultato per lui Iddio a fofienere ^ di fpada tutti gli abitatori diNobe, non 
la fua rivolta contro di me , infidìatore perdonandola a feffo o a età a dònne o- 
perpetuo della mia vita i Oh Dio!' che M a fanciulli, e fino le gregge tutte e gli- 
parli?' rìfpofd Achimelec: e chi mai. Si- B armenti e gli animali di quel paefe uc- 
re , fra tutti i tuoi fervi ti è fedele al w cife e flerminò. Abiatar fu- il foto delta- 
par di Davidde ,* egli tuo Genero tuoGe- Q famiglia d' l'amar, che fifalvafle, il qual- 
nerale, lo fplendore e la glor a deliatua ^ fuggendo a Davidde gli raccontò queflr 
cafa! Ho io forfè cominciato oggi acon. 'y, barbara efecuzione . Il buon DavidJe ne- 
fultare per lui Iddio ! Lungi da me tuo W fu commofiò, e quali- rimproverolla a fe- 
fervo e da ogni perfona della mìa cafa fleflb per aver preveduto , che Doeg a- 
il fofpctto di COSI nero attentato ; che M vrebbe malignamente tiferiio a Saulle 
fc alcun nuovo m idei io ci fia nafeofo , ^ quanto aveva veduto nel Tabernacolo .- 
nè io nè i miri non ne abbiamo faputo (0 i’romìfe ad Abiatar il fuo favole, alficu- 
nulla.. La giudificaaione d'Achimelec era randolo di guardarne la vita non altra- 
legìitima e in ogni parte fincera ; ma il S mente che quella di le medefimo. 

Re fdegnato, tanfè, replicò, tu morrai w La manfuetudine de'Sacerdoti innocena 
e tutta la cafa del padre tuo . E fenza ti , che frnea ofiacoio fi lafciarono trus. 
più comandò alle fue guardie d'uccider. M cìdare da Doeg, ha meritato loro l'ono- 
li nell’ atto flellb, dicendo : Predo met- r* re d’ eiTere annoverati da qualche Padre 
tele a morte tutti codoro Sacerdoti' par- 55 (e), tra’ Martiri .- La previdenza - dì Dio 
tigianì di David , ! quali certo fapendo ^ il permife per loro gloria , ma adempiè 
della fua fuga non me ne hannoavvifa- M nel tempo ftefib il gadigo predetto ai- 
to. Che crudeltà ! e che ingiudizia, U- ^ Eli (/) La crudeltà di Saulle e quella 
ditori! Le guardie de ITe , che aveva al M del fuo minidro efecrabile confumò la 
fianco Saulle, ne inorridirono, nè alcuri loro terribile ripros-aziune . Niente di pìù< 
di loro volle lordarli le mani deifangue» morale. Uditori, di quanto fpiegaecon- 
innocente de’ Sacerdoti '. Teodoreto (r) 55 tiene per fe medefimo qutdo tratto ma- 
celebra giudamentc la codanza di quedi ^ ravigliofo di facra doria . Profittiamone .- 
prodi, c il Grozio offtrva (d). , che il gK Così fia. 
facro carattere del Sacerdozio prelTo tut- 


(«) Piallo. ,51. 1 , (i) I. Reg. ii. a y. ir. ad fin. cap. 

(r) Theodoret. hoiti. in Saul. {J) Grot, de Jure Belli Jc Pacis lib. j. c. 1 1. $. lo: 

(*) S. Bacharius ’E. 1. Bibl. Sacra apud Titio, bic. (f) i. Reg. ii, y. ji-. 
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LEZIONE CCLXIXa 

DEL PRIMO DEI RE VENTESIMAQUARTA. 

£l attauHÙtvtruHt David, dkemei: Ecce. Tbì/ifibiim eppugnam Ctilaml 
ir dìripìum artcu. 1. Reg. t. XXIII. i. 

>]»rari comeDavidde benché ramingo liberòCeila città di Giuda dalI’alTediode'Pilillei, 
e deir Oracolo, di cui Dio. lo provvide per mezzo d'Abiatar Sacerdote fuggito dalla 
IlrMc di Nobc, e riparatoli prelTo lui; perchè partifle da Cella, e come apprelTo fa- 
ccfle danza nel difeno di Zif ; come i Zifei procacciaflero di tradirlo ; come Dio il 
campafle dalle forze di Saul, e come e perchè nei cootorni d’Eogtddi fi rifuggialTe. 



N fuggitivo, un ramingo, un , 
uom cercalo a morte per 
un furore il piò ingiullo , 
ma nel tempo medelimp il ' 


giarne affalendoll e combattendoli cosi 
turbati e fpogliati d’un uomo , che era 
l'eroe d'Ifraele e il' flagello de' Tuoi ni- 
mici . Davidde a quella novella fi fentl 


piò implacabile del fuoRe, ferir l'animo vivamente, che il fuo va- 
com'era Davide nel bofeo «e loro aaendeva contro l'ingiuria de'Fili- 
d'Aret, parvi egli. Uditori , che ad al- m Ilei , e la fua bontà inteneriva full' an- 
tro aveffe a penfare che alla falute fua ^ gnilia de'fuqi fratelli. Quale rifoluzione 
propria, al proprio feampo ? Ls llrage , ffS prendefle nelle fue dure e veramente 
che dei miferi cittadini dj Nobe e delle S difficili cìrcoflanze , con qual effetto e 
fagre perfone de'Sacerdoti aveva pur di- *5 qual prò, la Lezione racconterà, che de 
anzi fatto Saulle per nulla piò che un ^ vicende di quell'uomo maravigliofo ver- 
fofpetto dì averne efli diffimulato la fu. M rà feguendo. Incominciamo- • 
ga , che veramente in tutto ignoravano,^ Una religione (incera aveva femprele 
prime parti , Uditori , nelP animo di 


del par 


fa mai tffer dl- 
ben diffe Ecu- 


troppo doveva avvifarlo del fuo perico- L. 

lo, ficchè poteflìf divertire il penderò a Davidde, e decideva ficuramente 
riparare 1' altrui . Ma un grande animo S tito, che aveffe a prendere ne'fuoi dub- 

11- bj . Egli dunque confultò Dio per làpe- 
M re fe gli farebbe piaciuto , che andaffe 
a Ceila per liberarla dall' affedio de' Fi- 
M liflei , e fe avrebbe degnato 3i favorire 
W la fug imprelà; e Dio rifpofe che sì (è)? 
(0 Confuluit trg« David Domiaum , dìceiti z 
Hum vtdam , is> peraitìain Tbì/iftbtett 
ijiotf Et alt Dommut ad David ; f'ade , 
penictìet Tbìlìfibicos , ix Ciiìam faU 
vabit. 

Ma come e per qual mezzo voi mi 
.re- ói chiedete , potè Davidde confultar Dio 
del ^ ed ottenerne rifpolla cosi chiara e pre- 
che ^ cifa ? Sentite tratto belliflimo di Provi- 


ed un gran cuore non 
verfo da fe medefimo; e 
ba preffo Euripide (a): 

CU uomiai duri t rei fempre imper- 
verfaoo: 

I vìrtuofi e pii fempre mig/ioraa». 

Che la calamitade il ecr non varia . 1 
Mentr' era Davidde nel «fuo afilo di A- 
ret con quella piccola frhiera , che lo ' 
aveva quivi raggiunto per fua difefa , 1 
fentl che Ceila Città dì Giuda (Iret- 
ta era d’alfedio da'Filillei , che già ave- 
vano faccheggiato e rubato le àje 
fuo contado . Non è improbabile 

illruiti colloro del torbido (lato , in che ^ denza: Dalla llrage de'Sacerdoti di No- 
la perfecuzione di Saulle contro David- » be era campato Abiatar figjiuol dì Achi- 
de meffo avea le cofe degl’ Ifraeliti , ^ melec Sacerdote , ficcome nelF Ultima 
prendeffer quinci 1' occafioné di vantag- ^ Lezion fu detto , e rifuggito era a Da- 
• vid- 


(,«) Eutip. Hecub. Afl. j. (0 »• Reg. zj. v. z. 
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vidde . Or qutrti aveva recato feco il anzi paurofa fchiera gran^ cuore, e niof. 
grande Efod cioè l'abito pontificale , do- fe fubito alla volta di Ceila feguendo il 
ve 1 ' Urim é il Turomim erano mille' fuo capitano , che a fìcura vittoria la 
riofi e confecrati flrumenti , per cui i gcbnduceva. Di fatto appena quello drap» 
fenlìbili fuoi oracoli , come a fuo luogo pello fedele s’ incontrò nelle bande nu- 
abbiamo affai dichiarato (a), rendeva Id-^ meroliffime de’ Filillei , le sbaragliò le 
dio. Cosi fpogliato aveva Saule del mi- afccnfiffe le mife in rotta campale fino 
glior mezzo d^'alTlcurare il buon efito d' 55 ad averne le bagaglie e le fpoglie cogli 
ogni conllglio , che ferto era 1 ’ oracolo ^ animali da carico de’ nemici . La Città 
di Dio medefimo , e provvedutone a in- Mj fu falvata nell’atto lleffo ; Dividde f-n- 
fallibil falvezza il fuo fedel Davidde {b): » za aver perduto un folo de’fuoi foldati 
Torto e» tempBfs , guf fugìebat ^bUtbar W poti entrarci colla gloriofa fua fchier» 
fi/iut ^chìmtUch ad David in CeUam , m ed efferci da’ cittadini acclamato liberato- 
Ephcd fecum habmt defctnderat , fi te (e): ^biit ergo David , Isa viri tjur 

Penfate fe fa'tto certo del favore di ^ in CeUam, puonavit adverfum Tbi/ì. 
Dio poteva il valdrof® Davidde llar (o- abegit /umenta eorum , iy>pcr. 

alle moffo e non volare colla fua pie- W eoi plaga magna : ir falvavit Da- 
dola fchiera a una ficura vittoria , che « vid babiiatorti Cei/if, 
l'affediata Città di Giuda campato avreb- La fama di un’ imprefa sì illullre si 
he prellamente c.falvato d’ ogni pericolo. generofa e si bella giunfe fubitamenTe a 
Ma dovendone parlare a’ fuoi, H tro- Sanile , che inconfolabile per invidia e 
vò tutti rellii parendo loro coteffo il più K per odio ne farla llato , fe la fperanza 
importuno configlio che fuffe mai . Noi M di aver così nelle mani il vitioriolb Da- 


fiam qui mal licori, dicevano , picciola 
banda d’uomini perfeguitati, che dal na- 
fcondiglio de’ luoghi ccrchiam difefa: co- 
inè potremmo metterci in catiipo aper- 
to conlro le fquadre de’Filillei’(c): Et 
dixerunt viri, qui erant cum David , ad 
eum : Ecce noi bic in Juicea conjìflentet 
timemui : quanto magii fi ierìmut m Cei- 
ìam adverfum agminaTbUifihmrumf Non 
penfavano per vero dire, nèdicevan ma- 
le pefifando e parlando fecondo le vide 
umane, nè non poteva altramente per- 
fuaderli Davidde che convincendoli delle 
fuperiori e divine. Convenne dunque ri- 
chiedere un’altra volta l’Oracolq in gui- 
fa tale, che a tutti fuffe palefe e indu- 
bitabile la rifpòlla. Dio fi compiacque di 
replicarla alla richieda , che gliene fece 
Davidde: E for^i, diffegli, vanne aCei- 
ja , ch’io ti darò iFililleì nelle mant(d): 
Rurfum ergo David confuluit Dominum . 
Qttt re/pondcni , alt ei: Surge , iy vade 


vidde non lufingava la fua implacabile 
crudeltà . Pensò che Cfila per lui li- 
berata dall’affedio de’Filidei farebbe fia- 
ta un’ alilo, dove il fuo liberatore fi fa- 
rebbe tenuto ficuramente ; ma quivi ap- 
punto non gli poteva fallire, che non 1' 
aveffe d’ogni parte rinchiufo tanto folo, 
che un nuovo affedio ^etteffe egli Saul, 
le colle fue genti alle mura delIaCittà. 
Parvegli dunque d'avere in gabbia il Ito- 
ne e mife ordine e modo , che al pri- 
mo cènno faffero le fue fchiere ptefle 
alle moffe (/’). Davidde ne fu avvifato; 
^ ma egli avea nell’ oracolo e in Abiatar 
Sacerdote un mezzo affai più infallibile 
a prevedere ogni trama del fuo nimico 
e a deluderne .la forza e I’ arte . Ebbe- 
ci però ricorfo pronto e fedele ; e chle- 
le Dio prima , fe Saulle farebbe venuto 
a Ceda per affediarla , cafo che ci re- 
llalfe : rifpt^ l’Oracolo, si verrà ap- 
prertiy fe i Cittadini di Ceila lo avreb. 


IH Ceilam ; ego enim tradam Tbi/ifibitot ^ bpno tradito lui e4 i Tuoi , e datili nel- 


in maiu tua. ^ le mani di StuI : rifpofe nuovamente 1" 

A quella rifpòlla fece la piccola e di- O.acolo, ti tradiranno 




Che ingratitu- 
dine. 


I 


(.7) Vide Lefl. in Ex, (i) i. Reg. i}. v. 6'. (r) Ibid. v. 3. 
ij> Ibid, V. 4. (f) Ibid. V. J. {fi Ibid. a v. 7. ad iS. 
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dine, Afcoltatori , di cui dovrebbe ar- ^ 6«c . Della rifpofla che gli facelTe Da- 
roflìre Tumanitì! Ma Daviddecosì iflrui* M vidde, non é parola; ma sì, che rinno- 
(o da Dio non lafciò tempo a forza al- K varono 1’ uno ali* altro il patto antico 
cuna od a frode; parli prertamente col- » della lor fede, e accommiatatì/ì certo 
la fua fchiera crefciuta al numero di ^ non fenza lagrime dolcidìme ed amarif- 
fcccni* nomini di quattrocento che era- ^ fime fi divifero, che Davidde redi nel 
no; e venne quà e là vagando per er- S bofco e Gionata alla fua cafa tornò, 
mi luoghi e folinghi , che gli parelfero ^ Sauilc frattanto ardeva di defiderio , 
più ficuri, finché fi riduffe nella folitu- ^ che fdegno era ad un tempo impazienza 
dine e quinci nel bofcofo monte di Zif^ furore di faper dove Davidde e in qual 
nella boreal parte della Giudea . Suu'le^iana fi ritrovale per trarnelo e farne 
fui punto d* andare a Cella colla fpe> ^ brani; quand’ecco ■ Zifei venuti' per lui 
ronza di aver la preda tra 1* ugne , else ^ da Zif, Città che ij nome avea dato al 
divorava col defiderio, rifeppe che già m bofco e alla montagna del fuo contado, 
Davidde n’era partito; e mal (offrendo v?i quali gli riferilconocom'é Davidde nel- 
il fuo difegno delufo diflimuiò d* averlo |e lor terre , lo pregano a venirci con 
penfato mai; cercava invece con infinita (.dfo loK>, ed ogni opera gli promettono 
follecitudine dov'egli foffe appiattato. L* » pè' darlo nelle fue mani ficuramente . 
amore riufei a trovarlo megliodell* odio; w Saulle parve effer commoffo alla fedeed 
Gionata lo rifeppe, e knpazientedi rive- ^ al zelo di quelle genti. £ voi^enedetti, 
dere un’ amico, che amava finceramen- ^ efclamò con parole, che nè alla fua di- 
te almeno al par di fe (leffo, andò per gnità nè alla fua alterezza non conveni- 
lui fegretamente nel bofco, eavvennegli i0 vano; voi benedetti J che almeno avete 
di ritrovarlo felicemente - 'Péivfate che feniito pietà di me . Fate dunque vi 
tenero e amorofo incontro’ fu quello de’ ^ prego,* profegui dichiarando tutta la 
cari amici ; -quanto paffionato per Gio- « malvagità del fuo aqimo contro Davide 
nata e per Davidde quanto confolatóre ! ® de; fate dunque di teher dietro à“ collui. 
Il fagro tetto non ci ha ferbat» che po- fplate tutti i fnot^iafcondigir, e ftgnate 
co affai di quella loro dolcittìma conver- ^ le traccie di tutti i fuoi palli , ficchè io 
fazione; ma batta per mio avvifo aver arrivando venga a colpo ficuro , perchè 
cuore capace d* affetti umaili a immagi- ^ ben va egli il malvagio uomopenfando, 
tiare e fentire almeno parte di (j-jelli , ^ che io cerchi accortamente di lui ; e 
che quelli amici fentirono'e fi fptegaro- S certo io il troverò, quando bene fi na- 
no. II (agro tetto ha cosi ; Andò Gio- condelfe fuiterra, che faprò trarnelo ad 
nata per Davidde nel bofco e trovatolo ^ ogni modo (è); Dixitqut Saul: Eemdi- 
confortò in Dio le fue mani, ediffcgli; ^ Hi voi a Domina , (fuia daluiftìs v.'cein 
no, non temere, non farà mai che tu % miam . ^bii« irga , ara , Ì 9 < dUigintiui 
venga nelle mani che ti perfeguitano di preparati, iS' curia/i’tr agita, iy confi- 
Saul.'e mio padre,- perchè tu fojo hai a ^ derati /acum ubi jtt pct •/rrr, v:! quit 
regnar fenza fallo fopra Ifraellò ; ed ip W viderit tum ibi:,... ir rteufthnini ad me 
farò feijcjflìrao d* efferti a fianco pm k ad rem certam, ut vadam vabifeum : 
flrcttamente d’ogni altro la feconda per- ftraW fi etiam in tcrram fe abfiruferit , 
fona dopo di^te. Ma già tutto quello lo^ petferutabar tum in omnibus mWibui 
fa ancora mio padre (n): Kt Jurrexitjo. ^ Juda. 

natas firmi Saul, is" ubiit ad David in » I Zifei fuddisfecero a tutti i fuoi dc- 
Jilvam , (y confortavit manut e)ut in §5 (Iderii. SepponoT, ed avvifaronlo, cheDa- 
Dea, dixitt/ue ei: "ìfetimeai •, ncque enìm ^ vidde ricoveralo fi era dalla montagna di 
inveniet te manut Saul patrii mei , ir ri Zi*" a quella di Maon non troppo quin- 
tii regnabit fuper Ijrael, isr ego ero libi ci lontana , ed ogni paffo e confine glie, 
fccundvt , fed (y Saul patir meut feit ^ ne regnarono. Saulle colle fue genti volò 
Granelli Tom. y. ^ 
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ad aiuiirioci o a Inc|^iiu uiro a 
loci per maniera , che non poieffe fug- {À gregge e d 
girgli più dalle mani . Etavidde fu que- m rarfi. Quiv 
Ha volta fui punto di non avere più w to Sanile e 


ad affalirloci o a meglio dire a ftrigner- jJi ti feni qui e là aperti a ricovero di 

" ' ■■ ;e e d’ uomini comodiflimi a ripa- 

Quivi tanto tempo foftenne, quan- 

tui M. r-~ ii F'I'fl*'» <ii cui 

fcampo ; che Sanile aveva difpoflo in @ fgombrato felicemente il paefe ebbe a 
guifa la marcia delle fue genti, che lo ^ fuffirir nuovi aflalti dal Re implacabile, 
prendevano in mezro a un cerchio , da fi Ma della grande avventura, che in una 
cui non gli erapolTibile di fuggire. Egli® delle fpeionche di quello luogo incon- 
fi volfe a Dio con quelle vive preghie» trò, nella proflima Lezion diremo. 


re (a), che nel fuo Salmo cinquantefi- 
moterzo fi leggono tuttavìa. Dio l'efan. zs 
dì , che nell” atto medefimo ecco giu- W 
gnere un'anelante melTo a Sanile coll' 
avvifo, che i Filillei «fciti erano ad ni 
inondar le fue terre, in cui farebbono »» 
fenza fallo innoltrati recando gli ellremi ||| 
danni, s‘ egli non accorreva ad opporli 
e metter argine a quel torrente nimico. » 
Fu dunque fuo malgrado collretto lafciar jH 
fui meglio 1’ imprefa della perfecuzion 
di Davidde e contro de' fuoi veri nimi- ^ 
ci volgere quelle forze , che troppo ma- 2 
le impiegava contro un fuo Genero . (9 
Cosi Davidde per un prodigio della fem- m 
pre vegliante protezione di Dio fu" libe- 
roda un pericolo, da cui nè la fua ac- 
cortezza nè il fuo valore non potevano 
più camparlo. 

Il luogo, da cui Sanile partì lafcian- 
do Davidde in falvo, quinci ebbc_ nome 
di pietra della divifione, o perchè fepa- 
ralfe 1' uno dall' altro, o perchè fulTero 
i configli divifì fu quello che fòlTe a 
fare (i) : Revtr/us efi ergo Saul defijlem 
perftqui David, iy ptrnxìt in occurfum 
Tbiiijihtaarkm: propttr hoc vocavtrunt 
locum illuni. Tur am dhìdinttm, 

Davidde alTal riconobbe come lo avef- 
fe Dio per miracolo liberato ; e nel jfj 
paefe di Zif tenendoli mal ficuro pafsò a' ^ 
contorni d' Engaddi , dov' erano molti M 
luogi fortUfimi a follenere, e una ca- 


Òggi quàl altro fine più profittevole 
polfiamo mettere a quella del più in- 
trlnfeco e naturale alle cofe che abbiam 
narrato! Dio in effe ci fa fenile la fi- 
ducia, con cui dobbiamo Invocarlo all’ 
occafione medefima delle angullie più 
difperate. Ad alcuna di quelle anguhie 
è troppo efpolla. Uditori, 1' umana vi. 
ta per lufingarci di non avere ad elTer. 
ci mai ridottr. I giulli e I peccatori le 
Incontrano talor fecondo il naturale or- 
dine, delle cofe, e talora fecondo un'or- 
dine llraordinario di providenza, a cui 
non è forza alcuna nella natura chepof- 
fa fare contrailo. In quelli cali , eh' io 
dirò ellremi e dir fi polTono difperati , 
qual è il conforto II folo rifugio cd uni- 
co d* uno fpirito angufirato così ? Certo 
non è nè elTer mai non potrebbe che 
una viva e lineerà fiducia in Dio onni- 
poITente pletofo amico: ma quella fiJti- 
eia confolatr-ice come i^rebbe accen- 
derli nei nimifi, io voglio dire nei pec- 
catori! Eccovi un punto di gran mo. 
mento. Chiunque vive in peccato, nel- 
la difgrazia iniorama di Dio, priva fé 
llellb del conforto unico, che cella all' 
uomo nei travagli più amari e più ine- 
vitabili della vita. Non parlo de’ mali 
eterni; parlo dei temporali e prefenti , 
che fanno un uom difperato fenza con- 
forto. Siamo amici di Dio, cari Udito- 
e quello delia fiducia non ci potrà 


tena dì monti prelTo il Carmelo di mol-^ venir meno. Cosi fia. 


(4) pralm. jj. (i) I. Reg. *ì> V. at. 
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LEZIONE CCLXX* 

DEL PRIMO DEI RE VENTESIM AQUINTA. 

Cumqus rtvtrfui ej[et Saul , pijlgugm ptrftcutus efl Tbi/iJibxoJ , mmtiavirum *i 
dictmeti Eeet, David tu defitta e fi Engaddi, iyc. 

I. Reg. XXIV. r. z. 

Defcrivefi nelle vere' fue circodanze il celebre avvenimento della fpelonca d’ Engaddi, 
in coi Davidde perdoni» la vita a Sanile, e molte utili quidioni fi feiolgono fu quc- 
do fato. 



Ppena fu Sanile tgrnatovìt.j 
toriofo de’Filiflei , che fino : 
a’ loro confini refpinto ave- 
fa felicemente e infegqitOj i 

che volfe 1* animo a tipi- ^ 

gliare la guerra ovver piuttollo la fua ' 
crudele perfecnzione contro Davidde » • 
Non gli mancarono fedeli fpie, ond'eb-| 
be certa contezza, che nel difertod’En- J 
gaddi fi flava afcofo; ni («fò alcuno po- 
tè accufatlo d’ ingiurie di ruberie o di 
forza , che aveffe fatto a perfona nè egli | 
nè alcun de’ fuoi , ma unicamente che 
nel deferto era d’ Engaddi : contegno in- 
violabile di Davidde , a eh’ io vi prego i 
riflettere, Afcoltatori", perchè altre voi- | 
te tornerà bene di ricordarlo . Nemme- ■ 
no alcun de'Zifei, eh' egli non ignorava | 
che feorto avevano folle fiie traccio e | 
invitato e accompagnato Sanile all’afilo, : 
che prefo aveva nella montagna dì Maon, 
non potè far quere'a contro di lui , che | 
vantaggiando della lontananza del Re e j 
delle fue forze dillratte altrove avefle j 
niente tentato contro di loro . A ogni 
modo Sanile riguardandolo Tempre non I 
altramente che reo di_ Stato_ e ribelle , ( 
prefe nuovamente a infeguirlo , _e con ^ 
un corpo di tremila foldati tutti fiore 
delle fue genti mofle egli ileffo contro ( 
Davidde e vetine preflamente ad Engad- i 
di, cercando lui e ciafeun dei fuoi , ha 
il fagro ledo, fin fulle ciglia d’ogni più ( 
alpeflre rupe, dove a gran fatica potreb - 1 


. bono 1* fole capre falvatiche arrampi- 
[card (a): ergo Saul irta mtU 

! Ha eleSerum virerum ex orniti Jfrael , per- 
i rexìt ad imtfiigandum David èj* virot 
I i}uf , eliam fuper abruptiffimat petrat -, 
' qute feìis ibicìbut pervia funt . Trovol- 
I lo. Uditori, dove non lo cercava , ed il 
I trovarlo riufei a. tntt’altro che al fine , 
per cui venuto era cercandone con tan- 
to ardore . L'avvéniménto è affai cele- 
} bre di belle quiflioni e d’utlliffime iflru- 
^ aloni fecondo : narriamol* e difpuiiatno- 
[ lo, e incominciamo. 

( Davidde era dunque coi fuoi circa fe- 
ì cento fidi nel diferio d* Engaddi in una 
I fpelonca afeofo, dove folevano ricovera- 
( re le gregge o dall’ umida notte o dall’ 
t ardente meriggio . Di cosi fatte fpelon- 
ì che abbiam notato pii volte , che le 
! montagne della Giudea, della Siria, dell' 
t Arabia ed altre abbondavano : ageiugne- 
) remo qui unicamente per non lafciare 
difficolta, che ampie erano inguilà, che 
( alcune d’ effe potean con agio albergare 
' al riferir di Strabene (è) quattromila 
^ uomini , e furono dì_ una ficara difefa , 
k fe prelliam fede a Glofefib (c ), a trup- 
( pe intere di fuorufeiti , che colle loro 
/ famiglie lungamente ci fi di fe fero contro 
) Erode . In quell’ampiezza di fpazio for- 
za è , che ci foffero molti feni a guifa 
f di fUnze interne , e più di un’entrata 
j avevano probabilmente ad ufclrne dall’ 
i un dei lati, nel cafo che dall’ altro fi fuf- 
S a fe. 


(*) I. Reg. V. j. (i) Strabo Geogr. lib. io. tom. a. P>g. 
(c) Jofcph Aatiq. )ud. lib. u. cjp. *;• 
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fe chlufo ; dunque non h maraviglia che 
ci fuffe ricoverato Davidde e infìem con 


fatto . Cosi farebbe fcnra dubbio avve- 
nuto, fe Davidde medefimo colle_ parole 
lui la fua fchiera. e cogli atti più efficaci e più vivi non 

QuandoSaulle colle fue bandeandanie » riteneva 1* impeto dei fuoi prodi, i quali 
in cerca di lui a una bocca della fpelon- fi riputavano perfeguitati ingiuftamente 
ca fi avvenne in tempo , che fentendo|l,< dal Re al pari di lui, e nonavevano al 
certa noja della natura quello gli parve fi par di lui fedele e nobile l’animo e ge- 
luogo opportuno a ritIrarciC e rillorarfe- W nerofo. Balla, parlò e fece in guifa che 
ne. Egli ci entrò per colà appunto, de- p li contenne (<»): Et cenfrtgìt David jpì- 
ve coi fuoi appiattato era più interna- ^ rat futi ftrmombui , ir nea permifit tot 
mente Davidde . La luce , che a queir K ut ctnfurgtrtnt in Saul . Cosi Sanile ufei 
entrata accompagnava Saulle, lo fece fu- ® falvo ed intatto della fpelonca . Davidde 
bito riconofeere chiaramente per quello^ feguendolo poco apprelTo gli fu alle fpal- 
ch’era a Davidde ed ai fuoi, i quali nell’ ^ le, e gridò, o Sire , tì Sire . Saulle ri- 
ofeurità dell' imeino della fpelonca non ^ volfe gli occhi e comprefe nell’atto Itef- 
furono da Saulie nè potean eflére per (0 fo il pericolo che avea palfato . Davidde 
niun modo avvifjti ; così interviene a ^ fi profltò in terra nell' atto di adorarle» 
chiunque dalia viva luce , che tuttavia S profondamente , e così gli parlò . Deh! 
ha negli cechi , entri in una llanra an- perchè mai afcolti , o Sire , chi mi ca- 
che foto mediocremente ofeurata . Egli lurfnia dicendoti , che Davidde cerca di 
è veduto e non vede, molto più poi ^ farri male? Certo oggi hai veduto cogli 
irattandofi di gran fpelohea. «vOCcf»* tuo' . che Dio ti aveva condotto 

A quella villa peniate , Afcoltatori , W nelle mie mani qui entro della Ipelon- 
gli affetti che nell’anitno fi dellarono di ca. Ho inorridito al folo penfiero del tuo 
Davidde. Prello-, gli differo fubito i fuoi , ^ pericolo , e Dio mi guardi , ho decifo , 
ecco il momento che Dio ti ha detto di dall’ off ndere il mio Signore 1’ unto di 
darti in mano il tuo crudele nimico , fa v.- DioI Ora , mio Re e mio Padre , mira 
prello e uccidilo. Davidde non fè rifpo- yj e riconofei qu.llo lembo recifo del reale 
Ila, ma fguainata la fpada andò allavol- ^ tuo manto, ch’io tengo in mano. Com- 
ta delRe: quelli penfarono fenza dubbio ^ prendi, che io dunque aveva cosi in pò- 
che andaffe a iiccidérlo ; ma egli piana- ® ter la tua vita come il tuo manto : ve- 
mente appreffatoglifi non lè che recider- ® di e confiderà , che non è dunque colpa 
gli dellraniente un folo lembo del man- ri nelle mie mani nè Iniquità, nè pccca^ 
to, lo che fatto ritornò ai fuoi . Saulle » contro di tej eppure tu ini perfeguitifi- 
hè del venir non s’avvide nè dello an- §5 no a morte. Invoco Giudice Iddio della 
dqre di Davidde , nè udì parola che fi ^ mia innocenza , della mia fede . Dagli 
faceffe nella fpelonca . Tutto fu natura- ri empi efee l’ iniquità ;_com’ è l’antico pro- 
le , che troppo llr-pito fi facea fuori , w verbio: non farà mai un'opera delle mie 
probabilmente dentro ninno o pochiffi §5 mani. Ma fe la mia innocenza non può 
nio; e il Re non era in fofpetto di co- ^ difendermi , difendami la tua gloria; tu 
fa alcuna . Ma come D.'vidde ritornò a’ » gran Re d’Ifraele chi mai perfeguili? U:i 
fuoi, e quelli intefer da lui che male al- 5? cane morto un’ infetto troppo fpregevole. 
cuno non avea fatto nèvolea fare aSaul- ® lo non ho altra difèfa che la protezione di 
le , che in conto di facra c inviolabile ^ Dio: egli conofea e giudichi la miacau- 
.-•vrebbe femore tenuto U fua perfona , a f». ed «gli, fi* che mi, falvi dalle tue rna- 
furono per rivoltarfi contro di lui ; e al- ni (è): Sii Dominus Judex , iS" judicet 
cuno d‘ effi voleva andare fenz' altro a i’^ inter me iv te : videat , iy Judicti 

quello fare a Saulle , eh’ egli non avea irf caufam meam, iy eruat me de minu tua. 

■* Tut- 


(«) I. Reg. aa. v, (à) Ibid. v. i6. 
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Talli i Padri (a) e gl' Interpreti, A- vide , poiché lo aveva trovato tornare 
fcoltatori, trovano maravigliofa ^aeft'e- M addietro, e niolto pii^ di chi Teppe per- 
ràzione di David a com movere a perfua- S ché tornava con . Ma troppe riflefliont 
dere a conciliarli Saulle . Il rifpmo la w da noi efige quello tratto hellilfimo dei- 
fede l'amore e I' innocenza ci fpiegano ^ la divina ilioria. 

i loro tratti più' forti nella più naturale M £ prima full' imbarazzo , in ch'ebbe 
femplicità , né lafciano di foddìtfare I' ~ ad etÌTer Davidde , qaand' egli nella fpe- 
ambizione raedelìma di Saulle colle pa- ^ lonca coi Tuoi guerrieri ci vide entrare 
role più umUi per Davidde e per lui più ^Sanile, e i fuoi I’ accefero ad avventar- 
gloriofe . Di fatto il feroce e fuperbo -i glifi toijo fopra ed ucciderlo, riconolcen- 
animo di Saulle ne fucommolTo; confef- W do qurft'avventura lìccome untrattodel- 
eò d'ellèrlo , pianfe di tenerezza e gri- ^ la pròvidenza di Dio , il qual cosi gli 
dò: è dunque quella la tua voce o Da- M atteneva la parola, che gli avea dato di 
vidde, mio caro figlio , che afcolto an- S mettere il fuo nimico nelle lue nianifrf): 
fora.*’ (é) Dixit Seul; Humtfvid vtxììttc M ^ece din, gli ricordavano, de qua Itcv- 
tue efl fili mi David "Et levavi; Saul efl Deminut ad te : Eg» tradam tibi 

vocem fu,uo, ir fievit. Eapprenatofirro- ri inìmifum tuum , ut faeìat et ficut pla- 
babilmente, perché fin qui fembra , che j« cutrit in ccu/h tuìi , Quella promelTa , 
David parlando fi tenetfe dal Ke lonta- Q Uditori, faita a Davidde si efp.'efTamen- 
no i veramente, Ibggiunfe , tu fe’più S le non leggcfi in altro luogo dellaScrit- 
giuflo di me , che tu m' hai refo bene 'S tura. 

per male, ed io ti ho refo male per be- ® Forfè ne correa fama per rammirabi- 
ite. Oggi me l'hai fatto conofcere , che M le previdenza , con che Dio Tempre Io 
avendomi Dio condotto nelle tue mani m proteggeva , e per la nota giufiizia del- 
non m'hai uccifo , perché chi é che in - k la fua caufa . Ma perfuali i fuoi prodi, 
contrandofi nel fuo nimico cosi, lo lafci M che Dio lo avetfe aHicurato cosi , non 
andare ficuro per la fua llradar’ Ma Dio M folaroente il credevr. o nel diritto , ma 
ti renda la mercede, che meriti perquel- Sa di più ancora nell'obbligo di dare Saulle 
lo, ch'oggi m'hai fatto . Ora io veggo E a morte quali vittima condannala dalla 
con evidenza, che fenza fallo tu regne- ® giullizia di Dio, eh' egli dovelTe fagrìfi. 
rai e Re farai d'IfraelJo : giurami dun- M care. Avrrbbono per Imo avvilo avuto 
que per Dio vivente, che tunondiftrug- « fine cosi in un' attimo tutti i lor guai . 
gerai la mìa fiirpe, né- il mionomenon w Davidde avrebbe occupato neirattofteffo 
toglierai dalla cafa del padre mio (c): ^ quel Trono, che Dio gli aveva promef- 
Et nane quia feit quod rertìffime regnatu. z* fo, ed efli avrebbono cangiato forte di 
rut fit , iy bebiturus in <mantt tua re- dura ed afpra ed incerta, che la foffri- 
jtrvm Ifrael i pura mihi in Domino , ne §5 vano raminghi e erranti per i deferti 
deleat [emen meum pofi me, neque aufe- ^ con effolui , in dolce e lieta e ficura 
rat nomea meum de domo patritmei. Da- u nella Ina Roggia oppure nelle lor cafe. 
vidde giurò a Saulle, com'era chiefto; e K Però Davidde, fe mi è lecito dal fatto 
fenza più fi di.vifero , Saulle riiornan- ^ ftelfo conjetturare, a quello primo lor 
doli a cafa colle fue genti , e Davidde M ìmpeto accortamente tacendo né rifpon- 
riparandoli colle fue a luoghi di fica- dendo parola roofle folo col nudo ferro 
rezza. w). alla parte, dove Saulle era , lafciando 

Cosi finì, Afcoltaiori , la tanto oflile K gli ardenti fpìriti nella lufinga, che an- 

ricerca , |che aveva imprefo Saulle con m daffe a ucciderlo, lo che altramente o 

tanto llrepito d'armi e d' armati contro]^ alcuno d'elli piè ardito o tutti inficine 

Davidde, certo con maraviglia di chi lo ® avrebbono forfè fatto fenza riparo . 11 
Granelli Tom, F.' ^ S j palfo 


(il) Vide luterp. paflim PP. apud Tiriu. hic. 
li) 1. Reg. » 4 . V. 17. 

(r) Ibid. V. ZI. ZI, (d) Ibid. v. 5 , 
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paflb tuttavia pitk diflficile per Davidde nimico avrebbe un giorno condotto nel- 
fu al fuo tornare , quando comprefero i jk le fue mani? Ma pollo ancora che fullì- 
fuoi che non gl! aveva recifo che un X (leffe quella promelTa , che non fi legge 
lembo del reai manto : allora sì fu (ul M fuorché folla lingua deitentatorij quello 
punto d'elTere abbandonato . Saulle Ha. ^ era un promettergli di dargli un giorno 
va già fuir ufeire , e tutta la forza 1' tA occafione di merito e di virtù , non au. 
energìa e la grazia della fua eloquenza ” toriià di commettere un parricidio. Dif.. 
gli abbifognò a perfuadere que'fuoi, eh' ^ fi che quella fu la fentenza giuHilfima 
egli doveva per ogni modo adoperare co- ^ di Davidde, il qual di più fi feniì’llrin- 
si e rifpettare la vita del fuo ^ignore ^ gere di gran rimorfo d'avere ofato reci- 
benché nimico . Il fagro tello ^iep 1’ 'w dere un lembo del reai manto, parendo- 
imprelTione del fuo parlare fuqueglifpi- ^ gir anche in ciò folo di aver violato il 
riti tumultuanti coll'efprelfione di fran. m rifpetto dovuto a un Re (c) : TeretJJit 
gere e lltitolare (a): C$itfrtgit virtt ^c»r fuum David, e» qutd ab/cìdijfet eram 
futi firmonibat , che neH'ebrco vale an- P cb/amjdif Saul . Meritò nondimeno gran 
cora ferendo, fendere, dividere , lacera^ W lode però appunto, che non peceòaven- 
re. In fomma li perfuafe , e fe ad un ^ do llimoli e occafione grandilfinu dipec- 
tempo difefe ,• c il fuo nimico falvò . » care ; fecondo perché impedì che non 
Gli Scrittor tutti. Uditoti, celebrano al- peccalTero i fuoi facendoli con fuo rif- 
tamente Davidde per quello fatto . Ma ^ chio dilénditor della vita del fuo ni» 
volendo difam inare le cofe con efattez- mico. 

za , avrebbe egli potuto fenza peccato w Quanto a Saulle alcuni accu&no diflfi- 
uccidere nel fuo cafo Saulle ? Alcuni ne y mutato il fuo pianto ed infincere le fue 
dubitarono (i), il Gaetano decife che Io M parole; perché paflàto alcun tempo pre- 
poteva ; ma la fmienza giullilllma di » f« a infeguire un' altra volta Davidde ; 
Davidde e de’ migliori rifolve, che noi m f"* *1 carattere della fua incollanza ren- 
poteva lecitamente,. Perché qual buona ^ de credibile la fincerità del fuo penii- 
ragicne a dargli quello diritto fulla per- & niento benché leggiero. Anche gliuomi- 
fona e la vita del fuo Signore Forfè » ni fcellerati fentono talora if merito 
perché ingiuflamente n'era perfeguitato! della virtù i lumi della ragione e i do- 
Ma quello al più era per lui un jus di S veri della natura: ma il vizio poi lipre- 
difefa non mai d'offefa , e offefa fareb- 5 domina , e il poco bene fi opprime dal 
be Hata togliere la vita a un’ uomo , H molto male . Nel relfo il giuramento . 
che a tutt’aitro che ad a/falirlo entrato ^ che da Davidde chiefe e ottenne Saullè 
era nella fpelonca ; e che quanlunqueal- M a favor del fuo nome e a quello della 
trove ne andalTe in cerca, quìattualmen- K Hirpe, dimoHra che perco/To dal me- 
te non l’alTaliva . Forfè perché Davidde ® rito d’ una fede si generofa fu a quel 
aveva diritto al Regno , a cui fapeva d’ ^ momento convinto , che Davidde avreb- 
elTere Hato eletto e confecrato da Dio ^ regnato fenza alcun fallo , e fui ca- 
Ma già altra volta vedemmo , che così « po di lui palTerebbe quando che folTe la 
fatto diritto benché reale e legittimo y fua corona ( d ) : Et nmc quìa /do 
non era che jus ad rem , non /« r§, di m t/ued certijfiate regnaturus fit , (y, babi. 
cui non poteva per niun modo privare « turui in mona tua regnum Ifrael : jura 
il prefente poffeditore non più di quel- w mihi isre. 

Io, che un figlio erede polfa privarne il ^ San Giovanni GrifoHomo ha un’ ora- 
padre . Forfè perché Iddio gli avea det- ^ zione belliflìma (a) fu queHo fatto di 
to per Samuele o per altri, che il fuog David , in cui paragona il trionfo di 

que- 

• I" I , -- 

(4) Ibid.Y.J. (d) Vide Caini, bic apud quem aliofque. Vide etiam Tirin. in loco 

(c) I. Reg. 24- r. «. (d) Ibid. v, xi. ai. 

(«) Chryf. in fine T. i. hom. cui titul. Qued David m*inifctniÌH$ libi trifb,ma> tr,xi. 
rtt ^Mtcendt SmhH ^ ^HMm.cfctdenJo GcìUté, 
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qijffto prode nella vaile diTerebinto fui H 'H»li vìnci a malo, dice l’ApoHolo , fei 
G eante Golìa al perdono , che confentì ^ vince h tono matum. Una vittoria ge* 
al fuo nimico nella fpelonca d'Engaddi, a nerofa e fedele non folamente gli allicu- 
e quello a quello antipone , e per qne- Wt ra la fua falute (i) ; Ve foie filii patrìt 
Ho Io celebra più gloriofo. E’ d'illruzio* {^ve/lri, qui in'cceltt tfi : ma non meno 
r ’ utililTìnia a fpegner gli odii e a pia- M fu quella terra una paterna e iàvorevole 
care le nimicize , che pur troppo lì ac- ^ difpoITzione della providenza di Dio a* 
cendono ancor tra noi . Felice chiunque fnoi più profperi avvenimenti: Sctoquod 
fa render ben per male ! Quella ^ la SjS rerliffime regnaturut ft , babiturue iti 
maHìma dello fpirito dell'Evangelio (aI: ^ manu tua rtgnum Ifrael. '' 


(a) Rom. la. v. ai. (Jk) Mattb> %• v, 45. 
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DEL PRIMO DEI RE VENTESIMA’ TERZA. 

Mortuut ejl auitm Samuel , ceugregaiut efi univerfui Ifrael , iy> plauxerunt eum , 
ppeliirunt eum in chmo fua in Hamatha, (s^c, 

L Reg. XXV. V. I. 

La morte di Samuele fi riferifce • il fuo elogio ; apprell'o l'avvenimento fi narra della 
feortefia di Naballe, dello fdegoo di David r dell'Incontro d'Abigaille , e rifletielT 
filile circoflaoze tutte di queAo fatto. 


A folenne protefiazion di immortale. Avea ragione di farlo , che 
Saulle , per cui aveva di- M Samuele era uno dique'grandilTImi echia- 
chiarato Davidde ficcome » riflimi uomini, i quali colla lor vita fe- 

eletto da Dio a fucceder- ^ gnano l'epoca la piti illufire della felici- 

gli nella corona e nel re- M tà e della gloria d'una nazione . Io non 
gno , protefiazione che fi « farò che fegaiugnere qui 1' elogio, che 
era già fatta pubblica per lo cetfare che % di lui ci lafciò ferino indelebile il divi- 
avea fatto dallo infeguirlo dopo avere da no Kcclefiafiico (l>). Samuele , die' egli, 

lui riconofeiuto la vita, non rendeva piò l'uomo amato dal Signore Dio fuo, il 

neceffaria ai difegni di Dio quella di Sa- »* Trofeia Juo favorito d' inviolabile fedel- 
muele. Quello gran Giudice e gran Pro- ^ ta. Egli fondò f Impero , e i Ke coefacrò 
feta compiè dunque opportunamente \JA della fua fazione. "Prima E aveva go- 
fuoi giorni circa l'anno (<t) novantottc vernata con pura fede fecondo la fama 
fimo di fua età, trentottefimo probabii- w legge, che il Dio di Giacobbe ne reggeva 
mente del regno di Saul, e mori inRa- 45 ' configli le parole ed i fini fiecome d" uo~ 
mata, dove da molti anni non fi occu- Mi mo, che il Dia della luce vedeffe cogli oc- 
pava che ad idruire minidri delle parole pi chi fuoi . Involò ijuefio Dio onnipojfente 
di Dio, incominciando da lui quella per- alt occafion di combattere i circoftanii ni- 
petua fucceffion di Profeti, che poi mai ^ mici , facrijicandogli f intatto agnello . E 
non cedarono fino all' epoca della babt- Dio dal cielo tuonò , e fece udir la fua 
lonefe cattività. Saulle , benché già più ^ voce fonoramente . Coti feonfiffe i Trinci- 
non ramalfe, lo rifpettava , nè fu mai 45 P' de'Filifiei . Trima 

ardito di dargli noja nemmeno ne' fuoi del fine della fua vita e del fuo reggi- 
furori. Samuele notte e giorno piange- ri mento fi cofiiiul innanzi a Dio ed al He, 
va la riprovazione di quello Re, mado- w ed ebbe pubblica tefiimonianza di non aver 
po il fatto di Ag.ig non fi mifchiò più ricevuto giammai un dono dalle mani di 

d' alcuna delle cofe del regno, e così Dio Mi chiccbejfiai ne' uomo alcuno non t acculò . 

difponetnlolo non gli parlò vivo mai più. « Finalmente ripotò in pace : ma dalla ler- 

Tutta la n.'zìone , che riculando il fuo ra fé nota al Re la fua morte , levò la 

governo di Giudice benché interidùiio ed ^ voce profetica a togliere t empietà . Sono 
incolpabile aveva chiedo ed ottenuto da ^ fenfi e parole tutte divine , rimpetto a 
lui un Re , pianfe con lutto pubbKco la cui verrebbono troppo meno e ìmportu- 
fua morte celebrandone la memoria e 45 le umane. Ebbe nella fua cafa 

fi:rbandonq un dcllderio inedmguibile ed di Ramata onoratidimo il fuo fepolcro. 



(a) Vide Cairn, òc Bibl. cuui noe. Anql. 
tf)' Eccl. 46. a v.,i6. ad ij. 
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L< quali refe io vi ho qui raccolto in- 

vee d‘ altro proemio 
tomaie a D.iviJdf. poiché Sau le gli par- 
ie .^conciliato. Il divino Scrittore rac 

conta qui uno dei tratti più bell.d.que- 


Amaleciti nimici della nasione, alcune 
volte foffriva gran difagiodi vittovaglie. 
Una tra l‘ altre Pebbesl erande, che non 
potendo altramente lu obbligato di pro- 
cacciarlefi con domandarne agli amici 


coma qui dei tratti più ^ ce to N bai uomo ricchUTimo 

li, J..L m«™ I C°ni...nl, ut dift-lo li F,- 

IO della più ctl'b'e Abigaille. }-^f- ' ^ lutf altro da quel d'Elia prefToil 

ne narrando lo fpirgherà. Incornine mediterraneo, come n 3 -ammo(c), 

Sanile eia troppo incoftante , pe c C ^ ^ convito all' occafione 

DaviJde «edenio tropj» a un fuo m^^ fpegHare la lana a' branchi numerofif- 

inentaneo ravvedimento ^ffo e .fuo. ^ ^ ufa.ifTima e 

poteffe I foTennSma tra^rEbrei. Orconfapevo- 


da comorni □ ~ % c vi 

l aran potto in guifa a’ confini che fac.l- 
niente pott/Te ufeire df?!' 

Re, qua’unquc volta c. loffe flato coRret- 
10 dal Tuo furore. H qual configlio, U- ^ 
ditori, tràttandofi di aver con feco fem- « 
pre una fchiera di fecent uomini armati | 
con ft irò che farebbe a ripreridere paren- ^ 
do quali una guerra benché d.fenf.va, che ^ 
un fuddito prefumeffe di voler fare con - % 
tro del fuo Signore, da cui fecondo le 


IC ucr grdii -t" > . u I 

ti renduto avevano a qne'paitori, chele 
gregge di NabaI pafcevano in queldifer- 
to, 0 >erò da lui in quel giorno sì favo- 
revole qualche foccorfo. Mandogli duri» 
que dieci giovani de' fuoi fidi pregando!® 
colle più dolci più umili e. piiV cortefi 
parole , perchè gli piacele confent.re a 
Davidde,che nominarono figliuol diluì, 
ed a' fuoi qualche rifioro. _ 

Era Nabal della foa flelTa Tribù df 


‘'■“n**''. elVera altrVl”rche 1 Giu^a difeendente di ùleb onore della 

g.ufte leggi non gl. *'‘[0 mI r,i - ® Tribù fm da' tempi di G.ofuè, ma d; in- 
di fuggire per falvare la i • (S joie e di colìumt cosi villani ro«i ed 

tandof. di Davidde. .1 alcuni intefero in altro 

Sirssif; ch.„oc..o. I 

h fu alcuna volta pur troppo P« S, ' “/^fa villania: E 

[Tatf i’q^^SnÙ; SioU.^erir^m^ei':^ ^ a’Ifail W -f-o e;,mba.da_n- 
fimoa Diti la più teneft e la più viva 
querela nel Salmocentefimodiciannoveli- 
mo (a): H#« mihi, quia incoi a! u > me a s 
prolttntaiut ; hntiiavi cum babitanti- 
but Cedar: multum incoia fuit anima 
<i). Siri qual tratto fono a vedere le no- 
te degli ottimi Comentatori . 

ne, Che nè egh nè i fuoi a P^* ^ jffait}, Uditori, non è a (lu- 

faffe non diedero no>a mai r tranne agn ^ pi_ 

/ 1 of.Im no V s (è) Vide Bochart Phaleg. Ub. j. «?,'*• 

W Su?' Le« u‘. l. Rei 


Vlio c 

tìglio d'Ifai? Oggi crefeono e imbaldan- 
zifcono i fervi fuggiafchi da’ Signori lo- 
ro.' si ch'io toglierò dunque il mio pa- 
ne il' mio vino e le carni di bocca a 
miei per farne patto a perfone , che non- 
conofro, come a dire a canaglia <h ma-- 
landrini. E fenza più rimandolli donde 
venuti erano . Quelli n’ andarono^ fenza 
far motto, e giunti a D.ividde gli rife- 


tS: 
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, n ''«'"ano anfora . f.r.r,; Davùi- dieci meffi di David, i'qaali ciTendopar 

° « a confdUre Imceramemr titi offcfi cosi alumcms, era a tenTere 

anro ^ ■" il Srsnor loro ed i compagni ac«T 

unto fJeMo per la durezza I* ingratitu- W drfTero di tanto fdrgno contro la cafa j; 
dine la villania dell' uoiti bertiale , che ^ Nahal, che prefto alTii riturnanTero a far 

déui'’e(ìr'^m""'‘"'"" Bl '"«R' = dicevano, qjrfti fon 

f^ulj'to quattro- K uomini di molto onore , e uiiliflimi ci 
mTh-l! anch-egl, la fo- © fono flati e amicifTimi p -r ,„t,o il tèn^! 

fTd '*“■ -bbiam tenuti; 

fi di NabaI giurando altamente con una /.* gregge al pafcalo nel difetto Non r! A 

fi*r. imprecazione a fe aefTo. fe noi fa- | mai mancarlo pur u„' ‘gn'lfo , tanto 

v!v^fTn7°f" P‘^ i """ dato móleHil ,U 

«ne «'‘7°. WPP^^ ® cuna, che anzi ci hanno /empre difefo, 

7 , 3< h^c adJat, fi reUquert di tm- f; e il giorno. Ora pcnfa e confiderà tu 
néus qux „d ipfjim periwm ujqut che fei favia, che^ fia a fare, chenoUe’ 

fece male, Afcoltatori, a rifolvere e m minto abbia già colmo il facce per fe 
maliflimo a giurare cosi: che per quan- ® e per tutta la cafa fui; ed egli i^ale 

vi di NabaI, non ave- ^ Abigaille comprefe fubito la verità e 

»a per^iritto di fame egli una priva- f- la forza di qucfle rifleOìoni, e da favia 
darvfi"mo*i’ ^ faviimente pensò che tempo era di fat- 

^ -PIi7^“ *^^*0 *' P«o*« • Non curò dunque di 

P ^ di fatto erano inno- || caricar dei giumenti di quelle cofe ch- 

diato^?findI?‘^'^'r‘’ ^ P^^ Subitamente alle mani, pane 

e 1 d-i? *■ * u ^"''‘^'P* • automa ^ vino e orzo arrortito e arieti cotti euva 

c li reale diritto, che nonaveva. nèDo- xi e fichi f^erhi. Hì rntfr. _-a 


e li reale diritto, che non aveva, nè po- 
rto ancor che 1' avelfe non baderebbe a 
difenderlo da un’ ingiurtizla. .Molto me- 
glio è compatirlo coi più efatli fcrittoii 
per r impeto della paiTìone , che facce- 
fr, la quale appena alla tuibata ragione 
lafci'ò alcun luogo, che approvare o di- 
fendere una rifo.'nzione fconfigliata . A- 
vremo predo di che potergli compenfar 
querto b'afimo affai finterò con molta lo- 
de , che non farà adulatrice. 

Aveva Nahal (e) per fua gran forte 
una moglie che meritava eifcre il fuoe- 


- - vu.ii CUV4 

e hchi fecchi, di tutto quanto poti piò 
mettere infieme cosi ad un tratto; econ 
querto convoglio fi mìfe in vii per gir» 
ne fino a Dividde, fe non l’ averte per 
avventura prima incontrato . Calava la 
faggia donna la fua collina e Da vidde nel 
tempo ftertb fcei^ea dall’altra, che a lui 
lo fdegno e a lei il timore avevano fàt- 
to fretta. Con'vienfi dire che le difeefe 
de' due colli opporti fulTero fatte in gui_ 
fa, che l’una l’altra non fifeuoprirtero ; 
perchè le due brigate non fi videro nè 
s’incontrarono che allosbucarenella frap- 


f, II iuoc- m s incontrarono che allosbucarenella frap- 

fempio, e foo ma g;^o Seppe eflere la 0 porta valletta, che divideva le due col- 
fua Cilwe. Era bellifllma yirtuortlfima e «) line. Qui, Afcoltatori, Abigaille fpiegò 
C. " Abigail- ^non fo fe più la foavità e la dolcezwi 

n: onora di que- 0 della grazia donnefea o il valore e U 

fti titoli . A lei I fervidori di cafa ebbon S forza della virile eloquenza; perchè ve» 
ricorlo (d), e riferironle anfiofamente ^ duto appena Davidde , il quale spirava 
*lla cruda e mgiunofa rifpofta . che il g dall’accefo volto e d^gli o^chi U vVr!t 
bertiale manto aveva dato pur dianzi a 0 detta che meditava ,e uditene per ar^ 

ven- 

ia! I. Reg. 15. V. ai. 

Ir) >. Reg. aj. », j. 


1^1 Vide Tirin. in loco. 

(d) Ibid. a », 14, cootin, ad jS. 
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ventura le minacclofe parole, con cV % una Ililla di fangue innocente, nè dìcf- 
egli i fuoi confortava, fcendè dì fella W ferii vendicato colle tue mani . Allora 
nell' atto ftelTo, e proliefafi fulla terra e che Dio ti avrà ricolrtrato di tutti i be- 
riveritolo profondamente corfe a gitiarfi W ni che meriti, non ifdegnare di ricordar- 
a' Tuoi piedi, Davidde fu foprapprefo, e P ti di me tua ferva. Così parlò Abigail- 
i'avvenenaa del volto l'umiltà degli at-M le, e coti però con un tratto di tanto 
ti la grazia delle maniere il (ignorile ^ maravigliofa eloquenza, che io non fa 
corteggio che avea la donna, lo- mifein fe il più perfetto e il più bello (j polTi 
attenzion dì fapere che forte quello. Al- 'Jj leggere prelTo alcuno de’ gran Macrtri 
lora Abìgaille: piacciati, mio Signore , z* Greci o Latini. Per chi non fa, troppo 
sfogare contro di me lo fdegno che giu- lungo tomento bifognerebbe a farne eo- 
liamente faccende; ma prima inchina , ^ nofeere l'artllizio forte collamato (incero 
ti prego, clementemente 1' orecchio ad M paflìonato occupante e della grazia più 
afcoltar le parole della tua ferva. Deh! S naturale e più viva che forte mai; eper 
non degnar di un penlìero, non mettere K chi fa potrà conofcerlo meditandolo per 
il tuo gran cuore, mio Signore, e mio y fe meJefimo. 

Re fu quello cattivo uomo dì NabaI , 'À Davidde comecché tanto alterato per 
ch'egli è uno (tolto fecondo ilnomeche m una collera, eh: tutto l'animo e la ra- 
porta; e il fuo vero carattere è la llol- w grone gli avea fconvolto, (1 fentilngui- 
tekza; ma il male è llato, che io tua là perfuafo e commorto dall'orazione d* 
ferva non ho veduto i tuoì|iovani, mio M Abìgaille, che benedetto Dio, efclamò. 
Signore , che ci mandafli . Ora ch’io ho 5 Dio_ d' Ifraele il quale certo èllato, che 
potuto foperlo, viva Dio e la preziofa Qoggì ti ha mandato a incontrarmi; ebe- 
toa vita, o Signore, ch’egli non hapér- Snedeite o donna, le tue parole, etebe- 
merto che tu lordai!! di fangue le pure S nedetta che mi hai rattenuto dal verfar 
mani, ma gloriofe e innocenti le ti ha H fangue e dal vendicare me llerto colle 
ferbate. Così a guifa di NabaI fi faccia- @ mie mani. Altramente viva il Dio J' 
no i tuoi niraici e chiunque mai forte ar- M ifraele, da cui riconofeo la grazia di non 
dito di procacciare di farti male . Piac- £ aver fatto alcun male a cosi degna per- 
dati dunque benignamente ricevere il 95 fona come tu fei, che fe tu prello non 
piccolo rinfrelcMMmo di vittovagHe , w’ incontrrvi , non farebbe rdlato vivo 
che io tua ferva ti ho recato io (Icrta ideila cafa di NabaI lino all' aurora di do- 
per te mio Signore e per quelli tuoi prò- W mattina neppure -un cane. Ciò detto ri- 
di; e qui fè cenno alle fome di trarre ||cevè il dono di vittovaglie, eh* erta gli 
avanti e feguì . Cancella generofamente M avea recato, e ringraziandola vivamen- 
e perdona ogni fallo della tua ferva co- % te, ritorna, dirtele, alla tua eafa ritor- 
si Iddio ti (àccia, e ti farà fenza dubbio w na in pace, che io-ho afcoltato le tue 
una cafa fedele, e guerreggiando le guer- ^ pjrole e refo tutto l'onor podìbileal tua 
re fue non porta mai e(Ter colpa nelle m fembiante. E fenza più volfe iparticol- 
tue mani per tutti 1 giorni della tuavl- ” la fua fchiera per far ritorno al luocam- 
ta. Che fe alcun uomo malvagio forgef- @ po lafciand» lieta Abìgaille e contenta 
fe mai contro di te mio Signore, efoL 0 dell’imprtflìone, che ben s’ avvide aver 
fe ardilo cercarti a morte, farà guarda- K fatto fullo fpirito di tanto uomo, edel- 
ta quella preziofa tua vita come nel fa- Wf la falute che avea recato al marito e a 
fcetio de' vivi tra le mani de! Signora (jj tutta la fua (àoiiglia. Certo che $* ella 
Dio tuo, e quella de’tuoi nimici farà ro- j* fu artai lodevole per quel che fece e che 
tata coni’ è un farto dall' impeto della s dille a placare Davidde, fu fortunata al- 
fionda. Quando poi avrà D'io adempiuto @ trettanto d‘ incontrarfi in 'un uomo di 
tutte le fue parole fopra di te, e farai cuor diritto docile alla ragione e fen(ibi- 
Rc d'ifraello, che quell'incontro non (ia m le alla pietà. Abbiam riprefo (ìnceraroen- 
d’ amarezza e di rimorfo al tuo cuore , v.* te Davidde per l’impeto del fuofdegno; 
nè polla rimproverarti di aver verfaio ^ dubbiam non meno fìnceramente lodarlo 


»84 


Legione CCLXXl Dd printo te. 


per la prontezza del fuogcncrofo ravve- i 
dimento.. La palone era viva fui punto 
di foddisfarfi, avevaci prelTo i fuoi mte- 
relTato la fua parola e la fede del giura. , 
mento. Forfè in tutta quella ferie dico- I 
fe non avea mai riflettuto che faceama- i 
le certo nluno glielo avea fatto nnei- 
tere; che tutti quelli che avea intorno 
erano per Tacerbiii dell'ingiuru più in- 
colleriti di lui . Appena 1' incontro e le 
parole d’Abigaille frenarono il cor lo del- 
la paflione, e aprirono un adito alU ra- 
gione, DavidJe comprende fubito, che 
male ha rifoluto male ha giurato. Con- 
fefla il fno errore afeftertb, cangia ron- 
Hglio, ringrazia Dio vivamente d‘ effere 
tuttavia in iftato d'impedir l'opera , inor- 
ridifce all' idea d' una privata vendetta 
che andava a compiere, a quella del lan- 
gue di cui andava a lordarli . Riconofce 
da Dio la grazia del mezzo che lo fra- 
llorna dal foddisfare alla fuapaflione ; lo 
benedice altamente di averlo cosi difpo- 
Ilo, e benedice non meno tutti gli olla- 
coli, che ha incontrato al fuo volere e 
al fuo proponimento contrarii . Q^uanto 
al giuramento non fi adula già egli col 
preteflo di religione. Sa e riflette, che 
fe proraefle di cofa illecUa non poflono 


farfi a Dio, che fono ree e nulliflime ; 
e che fe il farle fu colpa, l'attenerle fa- 
rla delitto. Eccovi il carattere di un cuor 
diritto di un cuor docile di uri cuor fin- 
cero, per cui quantunque Davidde alcu-_ 
na volta peccafle, ebbe un cuore per tut-' 
to ciò fecondo il Cuore di Dio . 

Veggo, Uditori, che io oggi vi lafcio 
in molta efpettazione di quello, che ruf- 
fe appreflb d'Abigaille tornata acafa, e 
di Nabal e non men di Davidde tornato 
ai campo. Ma il tempo va più veloce 
del ragionare, e fendo fui paflar quello, 
che ha fin qui accompagnato la Lezio- 
ne , dobbiamo 1' altro afpcttare ebe la 
vegnente accompagni. Gran bene è buo- 
na moglie ! MuHerit bta<t beatut rir . 
Ma fc non balla a correggere nemmeno 
bada a falvare chi non la merita. Il do- 
no di Dio è raro, nè non dee mai rico. 
nofeerfi fuorché da lui: Gloria, 
lite dautur a paroiuibut, dice lo Spirito 
^nto ne' fuoi divini Proverbi! («); ^ 
Domino autem proprie uxor prndant. Chi 
lo abbia ottenuto ne Io ringrazi . e chi 
non rabbia ottenuto non prefuma di ef- 
ferne flato degno. Porti la croce in pa- 
ce, che non meno può eflierglidifolute . 
^ Cosi fia. 


{a) Ptov. 19. V. 14. 
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DEL PRIMO DEI RE ‘VENTESIM ASEITIMA. 

• 

yniii autem Abigail ad T^aba/: (s* acce erat ti cmvivium in domo iju$, 
quafi còavlvivm regif , ijv. 

I. Reg. XXV. r. j6. 

Compicfi la (loria di NabaI colla Tua morte prodotta dallo fpaventOi e le nozze li rife< 
rifcono procurate e ottenute da David colla Vedova Abigaille . Ricordali la terza pcr- 
fecuzirne molTa a guila di guerra da Satrlle contra Davidde, e_ come quelli riufcilie a 
togliere dal capo del letto del Re addormentato Palla reale é la tazza difendendone 
la perfona , e della nuova riconciliazione che ne feguia 

Oi’RAST AVANO al pelEnr»o«iò- # culo auttm cum dìgejfifftt v'mum Jlabal , 
mo che/Nabal era gli eflre- m indicavit ei uxor firn verba hae , is^ e- 
mi mali quinci dallo fde- « mortuum tft cor e)us iittrinfecus , i?» fiu 
gno dì David e quindi da M 3uj eft quafi latti > Niuno argomento 
quel di Dio ; ed egli im- ^ non poti fcoqterlo nè levargli d'addollb 
provido ifollazzava frattan- W il paventofo letargo , che fe la provvi- 
fo al più lauto convito facendoli tra le 5* denza d'Abigaijle 1' avea campato dallo 
vivande e le tazze per molto vino si fdcgno di David, non potè farne allret- 
lieio, che ne fu in tutto ubbriaco (.v): tanto da quel di Dio ; licchè al decimo 

Er corT'labal ,fucu»dum: trai ekimebriui M giorno il mifero fini di vivere e di tre- 
iiimh . In quello flato lo trovò Abigail- ÌS mare . Il carattere , che di quell'uomo 
le al fuo ritorno dallo incontro di Da- <0 fa il faero teflo , lo fa fupporre di pift 
vid , e adoperando da favia l'on gli fè W ahri delitti reo che della fola durezza 
motto di niente di tutto quello eh' era m all'ambafciata di David (c) ; dice di lui 
avvenuto; che ben comprefe importuna «ch'era uomo duro p 'filmo e maliziofo , 
la correzione ad un udmo che è fuor di ^ durai, ■pejfimut , is' malitiofut . 1 nuo- 
fenno. Non ti fei vergognato d’ ubbria- M vi avvenimenti di David , a cui diede 
cani f dilTe un giorno a Cleollrato un » ocrafion quella morte , daranno alla Le- 
baccalare, a cui Cleollrato , molto me- © zione fuggetto ampio di tutta 1' atten- 
dilo , e tu non ti vergogni correggere ^ zion voftra degnilTimo . Incominciamo . 
un'ubbriaco/* E' riflellìone utflilfima per nt La funella morte di Nabal fu riferita 
quelle donne imprudenti, che garrifeono prellamente a Davidde , il quale uditala 
coi mariti tornanti la fera a cala marci l5 proruppe in atto , che fecondo la varia 
dal vino ; (fogliono toccarne tl' altro in ft difpofizion degl' Interpreti verfo lui è 
tifpofia che df parole . Ma come fu la m variamente fpiegato . Benedetto Dio , 
mattina , e colla notte e col fonno eb- » egli dilTe, che ha giudicato egli la oao- 
bc il malvagio uomo digerito I' ubbria- 0 fa dell' ingiuria , che io ho folFerto da 
chezza , gji raccontò Abigaille partita- Nabal , e me fuo fervo ha guardato dal 

ogni cofa, al qual racconto lì fen- a farmi reo , e fui cJpo di lui ha fatto 
ti l'infelice feorrere per le vene si fVed- W cadere la fua malizia (d): BentdiSui Do- 
do orrore , che tremandone ifpaventò||^ m'mut, qui judìcavit caufam opMobriimei 
illupidl e rertò come di falTo (è) : Dilu. ja de manu "Habal , ftrvum fuum cu/lo- 

divi! 



{•) I, Reg. *J. ic jS* 

U) IbiJ.'v. 39' 


(è) Ibid. V. J7. 
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divit tf mtilo , iy ma/ìlìam Habal red- Jjj Ma é a riflettere , che in aflai baflò 
didit Domìmis in caput t)ut . I noflri M (lato le donne erano allora preflb gli 
cioè i Cattolici noni riconofconò in que- ^ Ebrei ; primo per la fofferfa pluralità 
(li fenfi che quelli di una vira religio- >5 delle mogli , che troppe padrone erano 
ne, che adora la providenaa e la ginlU- ^ in una cafa; fecondo per l'ufo o abufo, 
aia di Dio , e [ringrasiando la prima , che facevano gli uomini del ripudio , 
la quale non ha permeflb eh’ egli fpar- s Ccchè una donna comecché d’ alto afifa- 
gefle fangue , ammira I' altra , che ha ^ re èra fempre incertifllma della fua for> 
punito 1' iniquità . A'Proteflanti fembra ^ te, ed oggi felice moglie domani pote- 
vederci una compiacenza maligna della ^ va efler mifera ripudiata. Abigaille pen- 
difgrazia diNabal, che certo farebberea. w fava di fpofare in Davidde benché ra- 
Potendofi per vero dire nel primo mo- ® mingo tuttavia ed errante il Re d' If- 
do innocente le parole fpiegare che prò- M raello , e rifletteva che il coraggio di 
feri, è più conforrae-al carattere di Da- accompagnarlo nelle difgrazie avrebbele 
vidde cosi Spiegarle fecondo quelle del w meritato il fuo amor più fedele nella 

Salmo (a) •• Latabitur jufiui cum vide- fortuna . Davidde anch' egli teneva in 

rit viadiffam: manat fuat lavabi! in fan- a* conto di vantaggiofe per le le nozze di 
guin» peccattrìt. quella donna nobiliOìma farultolìflìma e 

Ma la prudenza, il fembiante, ilcon-^ poflentiflìma nella' Tribù diGiuda, pref< 
regno e le parole di Abigaille avean la- M fo cui quella novella alleanza lo ficea 

feiato neH'animo di Davidde un'impref- fempre più forte . Vero è che un' altra 

(ione di tanta (lima , che fentendola re- 55 moglie avea prefo della Tribù medelima 

(lata vedova e però libera lì fenti na- ^ nomata Achìnoam dellaCittà dijezrael, 

feere nella mente l'idea e la fperanza e da cui ebbe Ammone fuo primogenito , 
il defiderio nel cuore di averla a mo< « e che fempre ha il primo luogo (c) nel 
glie . Differì fenza dubbio a proporle 55 catalogo^ delle fue mogli , perché Micol 
quello trattato quanto alle circoftanze ^ figlia di'Saul , che la prima fuveramen- 
funelle della morte di Nabal 11 conveni- te, Saulle (leflb 'contro ogni legge divi* 

va, che affai concila é la Storia , e del jH na e umana gliel'avea tolta , e a certo 

le cofe non dice che lafullanza, A tem- $5 Falti, oFaltiele figliuol diLais avea pre* 

po e a luogo ne le parlare alla donna ^ cefo fpofarla per nozze di fua natura 

efplorandone la volontà , finché affìciira- m nullifllme effendo Micol vera moglie di 
* tone fuoi Arabafciaduii mandò a rkhie- w David , né non éffcnJo mai fiata ripu- 

derla folennemente delle fue nozze., ^ diata da lui . La Città di Gallim , dove 

Abigaille li accolfe con efpreflìoni e fA quello Falti abitava , era probabilmente 
con atti di tale e tanta umiltà , che a ^ Tribù di Beniamin, prelfo cui non 
vero dire par troppa'. R-Conofeendo nei ® meno Saulle ficea partito (d). 
meffi , che a nome di Davidde parlato- ^ Abigaìilb fezuitòprontamente gli Am. 
no , la perfona, di lui medefimo 11 Pro rx bafeiador! di David accompagnata da cin- 
llrò in terra facendo loro profondilTima w que fue Damigelle , che la fervivano . 
riverenza . Ed ecco, dilfe, la ferva vo- Giunfe a Davidde , che la fposò con 
(Ira faccia le veci d’ancella per lavare i W nozze certo mcn (ignorili e men belle 
piedi a' fervi del mio Signore (é): Qtue « di quel che avrebbe defUerato, ma qua- 
canfurg:ns adoravil prona in ttrr.vn , (7 P li al prefente fuo (lato li comportava- 
ait: Ecct famula tua ft in ancilìam , ^ no (e): £f fecuta efi nuntios David: to’ 

lava, pedtt fervorum domìni rntt . Que- MfaUa efi ìlìì uxer. 
fte , Uditori , a’ nollri coilumi farebbe « Palfato cosi alcun tempo nel difetto 
troppo, e falla lingua di gnn Matrona Q di Faran , né dopo il fatto d' Engaddi 
così fatte efpredìoni non converrtbbono . fente.ido più alcuna perfccuzione , che 

g'i 


(«) pÉ 4 lm. 57 . V. II. {t) I, Rcg. J5. Y. «I. (r) e. g. 1 . Rea- tf. v. 1 . 
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gli movrfle contro Saulle, fpcrò poterli fonno fepolto. Nè di Davidde nè di al- 
ogginaai reftituire nella Giudea e forfè M cim altro nimico non temeva Saulle ; 
ancora avvkinarn alla Corte, fendogli S a ogni modo tenere un campo fenza 
veramente gravillìmo il fuo efilio. A w guardie veglienti fu inelcufabile negli- 
cgni modo non molTe nè inoltrò i palTi genia, feppure non vogliam dire ciò , 
fenza conllglio . Venne ai contorni di che' fembra aifermato dal fagro tefio , 
Zif e tennelì nel vicino diferto : ma « <^8e a favorire 1' imprefa del fedele fuo 
appena i Zifei feppon di lui, che forfè Wi fervo fu Dio,, che addormentò Urana- 
temendol memore del tradimento, che ij| mente le fentinelle (è) : Ornati dormit. 
gli avean fatto la prima volta per dar- M baat , quia foptr Domini irrutrat fuptr 
lo in mano a Saulle, e in iftato di ga> tei, 

fìigarneli, tentarono immantinente di per- P Davidde (c) dunque ed Abifai pene- 

derlo; e fecer fubito avvifato Saulle trarono (ìcuramente lìn nella tenda del 
che preffo loro tornato era Davidde, cm Re, e trovaronlo addormentato profon- 
che nel vicin colle di Achila fi flava w damente , com'erano tutti gli altri, tra' 
alcofo. ^ nominato fìngolarmente Abner 

Sembra incredibile che queflo Re do- A Ìao Generale e Capitano delle fue guar- 
po r avvenimento d' Engaddi , e quel K die del corpo , che gli era appreffo . 
che allora aveva riconofciuto e giurato W Saulle aveva dalla fua tefla confitta in 
e proteflato egli (leffo, potefTe penfar ^ terra 1' alla o fw la lancia reale e un 
mai niùaperfeguitare Oavidde(ii). Eppu- « bicchier d'acqua. Abifai al vederlo, ec- 
re alrinvito avutoneda'ZIfei l'onorfuoe jw co diffe a Davidde, che Dio quella vel- 
ia fede dimentipò, non penfando che a @ ta ha ferrato davvero il tuo nimico tra 
fecondare una pafllon forfennata . Prefe M le tue mani. Lafeìa eh' io provi un col- 
con feco i tremila uomini eletti delle po di lancia a conficcarlo fu quella ter- 
fue guardie, e preflamente venne con-wra, dov' è, che del fecondo, credo non 
tro Davidde nella campagna di Zif . p.farà d'uopo. Iddio ti guardi , Davidde 
Quelli ne fu avvifatoi ma parendogli » gli replicò, da cosi empio attentato, 
firana cofa e quaG incredibile mandò iuoi £ Viva Dio, che fe egli folo noi fa mo- 
fidi a accertartene. Pur troppo era co- ^ rire o'venga il fuo giorno o non I' uc- 
sl . Fattone certo andò egli uelTo fegre- ^ cidano i fuoi nimici in battaglia, iocer- 
tamente ad efplorare il fuo campo • c m to non oferò di metter mai le ime ma- 
veduta ogni cofa e la tenda dei Re eh' P ni fulla fua facra perfona. Prendi don- 
erà nei centro,, lifolvè di tentare una ^ que Palla e la tazza e andiamone tolla- 
feconda azione generofa ed eroica de- M mente. Anzi egli IlefTo la tolfe di ma- 
gna di lui. Lafriò venire la notte etro- S no a Abifai temendo forfè del fuo ardi- 
vandolì con Achimelec un de' fuoi fili re, e hfeiando Saulle intatto colla taz- 
ebe qui è detto Etèo o per orìgine ov- ^ za e toll'alla f; ne tornarono fenza ef- 
vero per domicilio, e con Abifai figlio m fer mai avvifati o feoperti da chtvhe- 
di Sarvia fua’forella valorofiUìmo uomo, j» forte (d): Tulit i^itur David bajlam, iy> 
che fu poi celebre X^apitano, chi di voi, ^ fcjpbum aqu« , qui trai ad caput Saul , 
dirte, ha cuore di venir meco al campo S'èj* abiervnt. 

di Saul? lo ci verrò, rifpofe fubito Abi- 5 Ma (c) come a Davidde parve eflere 
fai, prevenendo credo la rifpolla dell’ n in luogo di fxrurezza fi fè fui ciglio del 
altro, che il luogo gli avrà ceduto mal ^ monte, che foprallava al campo diSauI, 
volentieri. Andiamo dunque, conchiufe M e prefe alto a gridare. Olà faldati, olà: 
David, e lènza più prefero la via iniìe- S Abner Abner, quando una volta rifpon- 
me. Giunfero che alta era la notte, e Ut derai f La notte doveva già ertère fui 
trovatpno tutto il campo in profóndo^ cadere, e l'alte grida di David dellarono 

gli 


(«) I. Reg. 16. T. I. & feq. {t) Ibid. v. iz. {<) Ibid. a v. 7- ad i;. 
td) Ibid. V. la, Ibid. a v. ij, ad fin. cip. 
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gli addormentati, e Sanile e Abner, il ^ no per farli male mai più, dacché oggi 
qual venuto all' aperto e fentitofì chia- ^ é Data si preaiofa negli occhi tuoi la' 
mar per nome: Chi fe* tu dunque, 8t'- « vita, e veggo con evidenza eh’ io 
dò forte anch' egli, che fai fchiamazzo iQ ho adoperalo flollamente fin qui e i^op- 
e meni tanto remore fenza riguardo di ^ pe cofe ho ignorato (a): Et »U 5.tu! : 
rompere il Tonno al Re f Quir et 'tu , « Veccavl, revirtcrt fili mi David : ne^iie- 
qui clamai , he inquietai regem > A dui w quam enim ultra tibi malefaciam , «« 
Davidde , oh Abner Abner, tu certo fe’ ^5 quod pretiofa futrit anima mea in erulir 
valentuomo! Non hai in Ifraele l'ugua- ZJ luii badie: apparet enim , quod fiulta 
le; ma perché dunque non guardi me- X egarfr» , he ignoraverim multa etimit . 
glio il Re tuo Signore? Ecco che uno w Strana confeflione. Uditori, fulla lingua 
della moltitudine è entrato nella fua ^ di un Re q, mollo più di Saulle; ,flol- 
tenda per dargli mone. No, non é be- jjj tezza e ignoranza, ma che balla riflet- 
ne abbandonarlo cosi I viva Dio, meri- S tere alla fua lloria per conofeere chia» 
terefle morire voi, che guardate sì ma- ® ramente, che né 1' una né 1’ altra non 
le il voflro Re, 1' unto di Dio. Vanne ^ lo fcuf.vano da gran peccato . Davidde 
ora dunque, e vedi dove fra 1' alla del m aggiunfe, ecco l'alia del Re : v;nga al- 
Re e dove la tazza d’ acqua , che aveva cun de’ Tuoi fervi che la ripigli . Dio 
al capo. O Abner andò fubito per chia- M poi renda a ciafeuno fecondo la fua giu- 
rirfene , o Saulle, che ufeito era ai ro- p llizia e la fua fedeltà . Certo egli oggi 
more, gli dilTe che veramente manca- S ti aveva dato oSire nelle mie mani; ma 
vano. Certo Abner non fé parola : ma W k) non ho voluto già llenderle fulla fa- 
Saulle aveva alla voce riconofciuio Da- ^ era perfona dell’ unto di Dio . Come 
vidde, ed egli fu che rifpofe , é ella m dunque é fiata oggi cosi pregevole e in- 
quella la tua voce che afcolio, Davidde » violabile agli occhi miei la tua vita , 
fielio? Si Sire, replicò l'altio, élamia.®cosi Dìo faccia , che agli occhi fuoi fia 
Mj deh! perché mai il mio Signore per-.Zftla mia , e_ mi liberi d’ ogni anguilla . 
feguita il fervo fuo l Che ho fatt’ J ^ Saulle replica anch’egli. Te benedetto , 
Di qual culpa fono trovato reo ? Piac- w mio caro figlio Davidde ! E sì facendo 
ciati mio Signore e mio Re di afcoliare farai e potendo potrai ; fu quanto dire 
b.’nignamente le mie parole . Se Dio è p farai gran cofe e farai potentiflìmo , lo 
che ti’Illmola contro di me, egli accet- ^ che dimollra che troppo fapeva più di 
ti dalle tue mani il fsgiifizio della mia M quel che avrebbe voluto (b) : ^it ergo 
vita che volentieri io gli offro : ma fj Saul ad David : BenediSui tu fili mi 
fono gli nom-ni , quelli maledetti fono M) David! Et quidem facieni faciei, ir po- 
negli occhi fuoi, che hanno pretefo fcac- ^ tenx paierh . Cosi finì quella terza per- 
ciarmi dall’eredità del Signore ed obbli- M fccuzione di quelle fatte a maniera di 
gai mi a fervire a Dei altrui . Dunque p guerra , e fini infi-me il congreffo , che 
oggi non fi fparga fu quella terra il mio m I’ uno e I’ altro n’ andarono per la lor 
fangue dinanzi a Ini, che non è glorio - r via (c) : ^biit autem David in vi.im 
fo per te Re d'ifraello ufeire in campo jS /«<»'», heSaul rtverfiut efi in locum fuum. 
contro una pulce, o a c.^cciare colle tue p Non é a far troppo comento fu quello 
• foiae un vile augello tuggiafeo per le S tratto di facra Horia , che per fe flefìb 
montagne. Saulle a quelle parole s’ in- ® é chiarimmo , _ballan.Ìo foto notare che 
teneri o certo linfe effere intenerito e l’_ hanno alcuni confufo coll’ altro poco 
commoffb, che potè effere i' uno e Tal- gj dlffonti^liaiite^ d’Engaddi {d) quanto alia 
tro. Certo gridò altamente , , S virtù di Davidde e al ravvedimento di 

io ho peccato, ed aggiunfe, ritorna mio tw Saul, ma nel fatto medefìmo enellefue 
figlio Davidde, ritoini, che io non fo- circollanze tanto diffomiglianti , che in 

fom- 


(/<) Ibid. V. ar. {fi) Ibid. v. a5, (c) Ibid. 
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fomma è forza conchiuJere che fono 
«lue (d). Non farG in gueGo fecondo né 
da Davidde nè da Siulle menzione alcu. 
na del primo non è argomento baftevo- 
Je a confondere 1’ un coll'altro, sì per- 
chè provar non fi può, che tutto il lo. 
to dialogo ci fia qui riferito , sì perchè 
poterono r uno e I' ahro tacerli la ri- 
membranza di un fatto, che il ricorda- 
re in Davidde potea parer troppo vanto 
e in Saulle troppo rimprovero a fé me- 
defimo d' ingratitudine e d' incofianza . 
Nella proflima Lezion vedremo che ne 
feguiffe. 

Noi fitorniamo un momento a gran 
frutto di quella fulle parole ■della con- 
fctlìon di Saulle (é): Viceavi sAp- 
parti enim quod fluite egertm, iy ìgao- 
raverim multa nìmit . Confeffa nel fuo 
peccato flohezca e ignoranza , nè qua. 
lonque ignoranza ma troppa di molte 
cefe-; Multa aimh , Non dobbiam noi , 


Jj Uditori, rimproverarci altrettanto, fe 

j abbiam peccato/ Non è Rata vera Rol- 
terza farci rei dello fdegno di Dio del 
fuoco eterno e dell’ eterna miferia, ad- 
dormentarci tranquilli nel pericolo di 
M caderci fenza difefa / Non è Rata igno- 
ranza di troppe cofe fperar nel noRro 
w peccato nella difgrazia di Dio la noRra 
^ pace e la noRra felicità > Non abbiam 
“ noi ignorato e la natura tirannica delle 
noRre paffioni e la caducità vanità e viltà 
degli oggetti, che ci hanno fedotto, e i 
tradimenti e gl’inganni, con che ci han- 
R no aggirato tutti i noRri nimici > Vecca. 
wi»/ , ripetiamo altamente , ma con un 
^ fenfo d’ intima perfualìone, che fia. un 
^ gioRo dolore di aver peccato un pratico 
difinganno per non peccare mai più , 
5« una lineerà confelfion che ci falv? ; ^p- 
par et enim, qu»d fluiti egerim , i^it»~ 
TA raverim multa nimii. Cosi fia. 
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Et Mtt Dtvid in ardi fuo: ^tqnandi incidam una die in manus Saul; ninne mliut 
tfi ut fugiam, iy> Jalver in tirra Tbì/ifthinirum ire- 
I. Reg. XXVII. 7. I. Scc. 

Narrafi come Davidde fece ritorno ad Achis Signore de' Filiflel e perchè , come ne ot- 
tenne in dono per fe e le Tue bande la cittì di Siceleg» e come neusòi ddmalpaf- 
(o, a cui fu ridotto di aggiungere ad Achis ed all'efercito Filineo modo contic Sani- 
le i e come ne ulci , finaTmenie della vittoria, che riportò fopra gli Atnaleciti , che 
avevano foprapprefo e rubato Siceleg, intoroo a tutte le quali cole G ftudia fcioglie- 
re utili quilUoni. 



Ffretta il fine, Uditori, del- 
le vicende travagliofe di Da- 
vid , computandoli da' Cro- 
nologi (a) un anno odueal 

F iù e qualche mefealIMnfe- 
ice morte di Saul . Ma in 
quello corfo di tempo prefe Davidde delle 
rifoluzìoni, fece e tentò delle imprefe, 
che fe pur per efpreflb e fpecial impul- 
fo di Dio non fur fatte, meriterebiràno 
per vero dire anzi qualche riprenfione 
che molta lode. Io penfo doverle tutte 
in quella Lezion raccogliere Gccome tut- 
te avvenute prima della battaglia o lìa 

f ìornata di Gelboe, che ad ogni cofadic 
ne . Afpettate, Uditori, piuttolloefem. 
pii di grande anguGia che di grande vir- 
iti, ma si grandinimi d' una providen- 
za maravigliofa', che il fedele fuo fervo, 
benché folTe talora errante, liberò fem- 
pre dalle anguUie più eGreme, e all'al- 
to fine il.condulTe, a cui lo avea delli- 
nato. Incominciamo. 

Aveva un bel tentare Davidde con at- 
ti eroici di moderatone e di fede 1' ani- 
mo di Sanile per ottener finalmente di 
placarlo in un modo a mterne fperar 
lalute. L' efperienza funella oggimai d' 
anni Io aveva convinto maflìmamente 
all' ultima perfecuzione dopo il latto d' 


Engaddi ( é ) , che non poteva andar gua- 
M ri che il Re incoGante ed ingrato dimen- 
" ticalFe non meno 1' altro di Zif (f ) , e 
ritornane al fuo vezzo procacciando di 
M foprapprenderlo e dargli morte . Vero è 
» che a queGa ultima volta gli aveva fat« 
w to r invito di ritornare (d),' ma tutto 
^ era andato in parole fenza aggiugnere 
M cofa alcuna chepotelTeraincurarlo, nem- 
S meno la rcGituzione di Micol fua mo- 
K glie, che tanto ingiuGameme gli avea 
rapilo e data a Falli in ifpofa (e). Dilt* 
M altra parte lì vedeva aver fulle fpalle 
s una brigata di fecent' uomini raccolti in 
Q mo .10 da non poterfene liberare, troppi 
Ma mantenere a fue fpefe non volendo far 
« ruberìe, e troppo pochi a difenderli da 
jH Saulle fe nfeiva in campo. Il foto par- 
Qtito, che poteva reGargli a prendere fe- 
condo prudenza umana , quello 'era dì 
fervire alcun Principe foreGiero colla fua 
banda di genti -d' armi, da cui ottenere 
foGentamento per fe e pe’fuoi elicurer- 
za da non temere d* elTer tradito e dato 
in mano a Saulle. Eccovi perché prefe 
rifolucione d'avere ricorfo ad Aiilis Re 
I di Get FiliGeo, feppure Achis medelìaio 
non 1' invitò, il quale già meditava d' 
ufeire in campo contro Saulle, e. non 
potendo ignorare né il valore di Davil 

tiè 
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nè la perfecuzione, eh' egli foffriva da ^ ta alla Tribù di Giada («), appreflb ce- 
quefto Re , potè penfarc benillimo di à data a quella di Simeone (/); ma i fj- 
fpogliar Saulle di quello gran Capitano, ^ Iillei ne avevano tenuto a forza un pof- 
con cui forfè all’ occafion di una guerra k felTo perpetuo: così gl’ Ifraeliti non ne 
potea temere, che li farebbe riconcilia- ^avevano mai goduto fino a quello mo- 
to. Comunque fulTe, certo colle debite M mento, che Achis ne fece dono a Da- 
ficurezze di fede pubblica, DavidJe con g vidde e a’ fooi difeendenti: però ( debb’ 
tutti i Tuoi e colle famiglie loro e colle @ elTere da alcuna mano polleriore inferi- 
proprie fue mogli Achinoam e Abigaifle ta quella nota nel tello ) Siceleg è a’ 
abbandonò la Giudea e venne a Gct ca- S Re di Giuda celiata fino al prefente. Il 
pitale di Achis (a). «tempo precifo, che David foggiornò in 

Se cosi fece per configlio di Dio, di u^'^eleg, cella incerto per le varie Ver- 
cui col mezzo di Abiatar gran Sacerdo- M fieni, che Ietto hanno variamente 1 ’ e- 
te, che aveva al fianco, richiedelTe l’ora- Ss breo (^) : quelle che rendono un' anno 
colo, è ad ammirarci un tratto llraordi- 0e quattro meli fembrano le più confor- 
nario di previdenza j fe di fuo fenno e mi all’ originale e alla lloria (b), po- 
fen'za confultar Dio è a compatirne un’ S tendofi fpiegar così anche la nollra Vul- 
oppollo- di debolezza, a cui è Tempre Hgata. 

foggeita l’umanità. Dubbiali (jMfc quell' tt Appena in Ifraele fi Teppe, comeDa- 
Achis Re di Get fufie quej dello, a cui S vidde era in Siceleg, che alcuni prodi 
da Nobe fuggito eca la prima volta Da- h anzi Prindpi delle Tribù di Beniamino 
vidde, e prelfo cui temendo efferne uc- fi! di ManalTs di Giuda e di Gad , malcon- 
cifo aveva fatto le ville d’ elTere feimu- H tenti di Saul concorfero a aggiugnerfi al- 
nito. Importa poco, fe deflb fulTe onon S la Tua fchiera (i)j ficchè fi vide cre- 
fulTe, elTendo in quello fecondo cafo va- B feiute alTai le fue fòrze. Ma eccovi un'' 
riate affai le circollanze del primo, di W altra angullia per lui. Portarle contro il 
cui Achis medefimo aveva appreffo fa- M fuo popolo ed il fuo Re farebbe flato 
cilmente potuto intendere e conofeere la gè un delitto da fargli orrore; volgerlecon- 
ragione . _ « tro de' Filiflei e di Achis Re loro fuo 

Ma ij_ foggiornp della Città e della Ofpite così benefico farebbe fiata perfidia 
Corte di Get parve importuno a David- gj d' ingratiflìmo tradimento; tenerle ozio- 
de, il quale effendo affai prello entrato.^ fe era un renderle infopportabili e affai 
in molta grazia di AchIs Io pregò fpe- SS fofpette a’ medefimi Filifiei, che avreb- 
rando meglio fervirlo di dargli quartiere bono pur troppo appreio d' nodrirfi col- 
altrove (c). Il Re Filifleo fu affai ge- wj le loro fuflanze altrettanti nimici in fe- 
nerofo, perchè gli donò la piccola Città « no , quanti erano I foldati di David, 
di Siceleg polla a' confini verfo le terre ^ Dunque a qual configlio ajmigllarfi per 
ebree, fegno della gran fede che aveva ^ chi nè perfido non voleva effere nèribel- 
in lui, la quale non gli lafciò per av- K le, e per falvarfi era afiretto di fari? 
ventura riflettere alle rag'oni in centra- fi? grato co’fuoi fervigi alla nazione ed al 
rio della politica. Da vidde collo fue gen- ^ Principe che proteggevalo t Oavidde pre- 
ti prefiamente ci fi recò. Quefià Città m fe un partito d fficiliffimo e di quafi ira* 
fiiuata era fu la frontiera m'ridionale poffibile riufcimcnco fenza un perpetuo- 
della Tribù di Giuda poco difiante da §5 prefente e proftgiofo favor di C>io. 

Orma (d) , luogo- di funefia memoria M Confinavano a mezzogiorno della Giu- 
per gl’Ifraeliti. Fu da principio affegna- ^ dea i Geffurei i Gc'zei e gli Amaleciii 

^ T 1 gen- 

* - ^ I , _ ■ ■ MI 

(*) I. Reg. V. I. 1 . 3. (è) Vide Interp. piffim. 

(c) I. Reg. % 6 . ». 5. Se léq. (d; fof. I9. ». 4. 

{») Iliid. 15* V* Jl. if) Ibid. iP. V. 5. 

(g) Hebr. Jun. Cadal. Arab. Syr. Sttigell. ^i) Vide Calmet* 
f< I. Parai la. v. ». Sc leq. 
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genti tutte nimiche del popol fanlo e SL imitazione: ma a farne tanti fchiamac^' 
condannate (a) da Dio con un precetto^ zi, quanti alcuni ne fecero controdilui, 
d’ anatema ad elfere per queRo popolo^ però accufandolo quali reo di crudeltà d' 
difettate e dillrutte. Egli avea dunque yi empietà di perfidia di ribellione ditradi' 
diritto di fare contro effe guerra e co- ^ mento, non ci comprendo ragione , maf- 
me Ifraelica e come tuttavia Capitano W) lìmamente fe fi rifletta , che gli &ritto- 
d' Ifraeliti e come già confacrato a Re S ri, che penfarono di lui co<ì , certo non 
d’ Ifraello. Il punto quali imponibile ad W fono quelli di miglior fede nè dicofcien. 
ottenere fi era, che quella guerra rellaf- za delle più delicate. Era egli empio e 
fe nafcofa ad Achis ed a' fuoi Filiftei , crudele, perchè uccideva e difettava ni- 
ehe non avevano nimicizia con quelle S mici, che Dio aveva comandato d’ucci. 
genti; perchè quanto al volerle fuddite K dere e difettare? Era egli ribelle al fuo 
e collegate di Achis, chi lo aflerifce |^r Re ed alla Patria, perchè egli allreito 
aggravare Davidde non ha alcuna ragio- nt a fuggirne combatteva i nimid del fuo 
ne con cui provarlo; anzi gli Amaleciti B R» appunto e della fua Patria, acuian. 
fi prova, che in quello tempo ollilmen- zi ccaì facendo ferviva nel miglior Vio-* 
te trattarono i Fihllei (a). Faceva egli ^ do, cho le dure fue circt.(lai 1 ze gli per- 
dunque colla fuafchierafcorreiìefrequen- m mettevano? Era egli perfido e traditoro 
tiffime fulle lor terre (c), e ufando del w jj Ach-s ovvero de’ Filillei , mentre li 
fuo diritto metteva a morte chiunque ^ liberava cori d‘ ogni aggravio delle fue 
averte incontrato di quelle genti , non ^ genti, e lui ed r (li ìirricchiva delle fpo- 
ciportandone che le fpoglie, fu cui eg’ *4 glie, che riporiavane in guerra provata 
♦fvqva • i fuoi, e recandone quelle a.i *2 giuda? Il fuo difato fu quedo punto non 
Ach's, che fperava gli folTero più gra ^ può ridurli che alla fua fola didìmula- 
dhe. Quedo Re Io chiedeva donde e da w alone, che certo fi convien dire non fuf- 
qua'i nimici avertele riportate, e queda ^ fe dinanzi a Dio tanto rea, podochè 
era la fua rifpoda; Io fono andato a ^ egli con un prodigio di providenza la 
megro giorno della Giudea edìjeraraeel favori. Concioffiachè, Afcoltatori, fenza 
e di Ceni'; lo che èra veriflìmo, perchè ù quedo prodigio di providenza in qual 
a qiKde piagge abitavano i_ Gtlfurei i w modo potrebbe farli credibile , che nè 
Gerreì e gli Amaleciti: ma il Reintcn- 55 Achis nè alcuno de’Filidei venilfero mài 
deva che forte andato contro gli Eb ei , M in chiaro del loro inganno, nèmaifeuo- 
che confinavano a qa-di popoli, e com- K priff-ro a ehi Davidde facelfe la guerra 
piacevafi fenea fine dì quinci trarre ar- >5 di verità ? PortìHètel. che un folo Amale- 
gomento da perfuadei fi , che Davidde ^ cita o Geflurco o GerzeO non furte mai 
non fi farebbe riconciliato cogl' Ifraeliti m in idato di venir fino a Get, di farque- 
mai più, nè_ mai più avrebbe abbando- » reta con alcun' altro che ci venirti?, nè 
nato le parti de' Fil.fler . Davidde non 55 alcuno de' Fi! dei furti* mai curiofo di 
, curava dtlìngannarlo, anzi .alTai volentie- M fpiare alquanto più efaitamente i veri 
ri lo tafeiava nel fuo errore, c peròan- «termini di quede fue fpedizioni. 
cora uccideva oqni perfona Ji quelleter- K SUM Dio non aveva permertb chela 
re nimic’ne, eh’ egli infcftava fenza far dirtìmalazione di David 11 difcopriiTe, nel 
mai un prigione di guerra, perchè non che può dirli che la fua providenza la 
forfè alcuno d'erti venirti: a trarnclo e a k favori , peimife che prcltio rte un’ effetto 
far querela di lui. w deH'aiigudia mjggior di quante neavef. 

ConfclTo che fu quedo un procedere 55 Te fofferto imi, nel che può dirli che fa 
poco lineerò, benché non mai proferirt.e v providenza medcllma la gadigalfe. Se* 
menzogna alcuna ; né in ciò lo predico « guìtemi con attenzione, 
vittuofo nè noi propongo ad efempio d’ ^ I Fili.lci confapevoli dello lUto infe- 

^ lice, 

(.•) L'od. 17 . V. I*. Jof. ij, V. t,. (*) I. R-g. } 9 . X. \6. 
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lice, a cui ridotto era Savlle , delle ci- per I' Oracolo, che aveva a cafa con 
vili diflenfioni , che agitavano, indebolì-^ Abiatar gran Sacerdbte diquellocheavef.* 
vano e diftraevano le fue forze , Bella fc » fotc? Avrebbe poi quello fatto, che 
perdita xTie fatto aveva di David, e con w Dio gli aveffe conrandato di fare, che 
eflb de' miglior, prodi che foffero in Hra- ^ certo nè tradimento farebbe flato nè ri- 
cllo, penfarono venuto il tempo e l’oc- ^ bellione. E facendo coti avrebbe Achit 
cafione opportuna di fargli guerra , even- X veduto quello che avrebbe fatto. loavcj 
dicar quante ingiurie ne avcffefomai fof ® va a dir vero penfato io fleffo quella 
ferto negli. anni addietro. Dunque' tutta ^ fpiegazìone; ma appreffo con piacer mio 
la nazione'fi flrinCe in lega fortiffìma, e ^ l' ho trovata (J) preffo il Menochio e 
Achis fu eletto’ capo e condoitier dell' g il Tirino, il quale cita per elTà il Bur- 
efercito filifleo , che ofei in campo ve- 55 genfe il Tortaio e Sanzio e Saliano, nè 
ramenle belliflìmo e il più ordinato e ^ fo comprendere perchè non l' abbia adot- 
più forte che forte mai fa). « tata un valdofo Comentatore Cattolico 

Achis, a cui la diflìmufazion di Da- w a tutti quelli pofteriore, il quale nella 
vidde fatto aveva o ceno lafciato ere- ^ rifporta di David lo trova si inefeutabi- 
dere, che da gran tempo c^li infeftarte gS •* dal peccato gravirtìmo di tradimento 
Colle guerrefche fue fcorrerie e fpogliaf-' « ovvero di fellonia. E’ egli forfè itnpoflì- 
fe le terre Ebree, fT lufingò di aver fe- ® bile o fuori del fortume di David, chein 
co il nimico più implacabile di Saulle e ^ tanta angurtia volerti: qiteirOracolo con- 
di tutta la gente Ebrea, feppure averte S fuliare , che per qofe minori era ufaio 
foco nell'armata Davidde colla fua ban- M confultar Tempre ì Bada leggere la fua 
da. Dunque apertamente il richiede dipHoria, dacché ebbe martìmamenfe Abia- 
venire all' eferciio con ertbhii . Eccovi M tar con erto feco. Trattortì egli mai di 
un’ imbarazzo, o Signori , da cui è «a un punto o più dilicafo per I’ onor fuo 
confeffar che Davidde (ì trovi flretto in w ifaitendofi o di feufarfi al maggior uopo 
angurtie tormentofirtime. Pure rifpofe i Achi.ro di tradirlo o di rombatter 

benirtìmo , e voi vedrete , o 'Signore ,« contro la propria nazione ; o più rilc- 
qoello che io faprò fare ( è ) : S vahte per il fuo iniererte fperando egli 

/fJes qua fadurus efl Jtrvui tuuj . A w anzi fapendo dover fuccedere a Saul nel. 
cui Achis ìr.tiamorato e rapito della fua ^ la Monanhia d' Ifraellol Ma la Scriltu- 
fede: ed Jo ti darò Tempre in guardia la M ra non dice, che in quello averte ricorfo 
mia perfona, come a dire ti farò Capi- a all’ Oraeoi di Dio. Se lo diceffe , Udito, 
tano perpetuo deJle guardie dellamiavi- ® ri, non avrebbe alcun luogo la’contro- 
ta: (c) Et ego euftvdent eap'ith rrwr p«- ® veffia . Non dice niente per tutto ciò, 
nam te cunBit dkbuj .yerxmente le pa- fiche (1 opponga a penfario , anzi dice 
rt)Ie di David prefe pe'r quel che Tuona- » moltlrtlmo che perfuade a penfare coà • 
no per fe rteffe non promettono cofaal-P perché in tutta la ferie degli avvenimen- 
cuna. Vedrai quello eh’ io faprò fare, e ^ ti di David prertb Achis, in quelli che 
fenza dar loro un fmfo o finto e ìngan- fi feguono dell’- avventura di Siceleg, e in 
natole di Achis quali avvolgerti: nell’ ani- w quell’ incontro medefimo fa veder chiaro 
mo di tradirlo, 0 ribelle al fuo Recai- il favore della previdenza di Dio per 
la fua nazione, quali volerti: -combattere ^ Davidde, che maggior 'non potev’ effere 
fieramente contro l'armata Ebrea eSaul- S di quel che fu, fe fulfe andatoall’arma- 
le, perchè dir anzi non lì potrebbe, che 5? ta di Achis per efprertb comando di Dio 
David fentendofi 'ridotto a un parto di medefimo. Perchè fentke. 
unta angurtia rifponderte in un modo da Egli andò colla fòa banda diprodrf») ' 
prender tempo, tanto da confultar Dio M a cui di più fe ne aggiunterò altri non 
Crivelli T, y. T j po~ 
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pochi (a) difertati da Saul, com^è ne’ ^ Achb, ne efige una nuova teftimonian. 
divini Paralipomeni. Occupava con Achis ^ za della fua fede. Il Re gliela rende la 
(leflb, che lo voleva al fuo fianco, l’ul-S più (bienne, e David parte dal campo 
lima linea dell’ Efercito Eilifteo ordina- 0 de’ Filiflei e prende la via di Siceleg . 
to in battaglia contro all’ Efercito di ^ Così nè Achis non poti mai riprenderlo 
Saulle . Eccolo al gran cimento; ma co- « di cofa alcuna , nè gli Ifneliti non fof- 
me ufcirne? I Satrapi Filiflei prendono W pettarono mai, non che l’accufa/Tero ni- 
a riconofcere provvidamente le file di mico della nazione • 
lutto il campo. Giunti a quell' ultima ed ^ Venuto a Siceleg con un viaggio di 
offervandofi la fchiera ebrea con David- »» tre giornate, trova un nuovo difaflro 
de entrano in fofpetio della fua fede . w che gli fa orrore ( f ) . Gli Amaleciti 
Fanno rkrorfo ad Achis (è); e perchè , ^ vantaggiando della fua lontananza ave- 
lo richieggono, ed a che fare fono colli A vano alla Città abbandonata dato affai- 
quelli Ebrei/ Il Re lì lludia perfuaderli m to . e prefala e rubatala ci avevanomef- 
della fede di David fperimentata da luì 0 fo il fuoco, via portandone ogni perfo- 
per mollo tempo incolpabile. Non im- ^ na con elfo loro fenza ucciderne alcu- ' 
porta, replicano i Satrapi non fenza fde- ^ na , tra quelle le due mogli di David 
gno ; noi non polliamo fidarcene. Ricor- ^ Achinoam e Abigaille . _ L’ amarezza 
dano le imprefe di .Quello prode contro 0 dei Tuoi , ciafcun de’ quali avea perdu- 
di loro il plaufo 0 il favore eh’ egli n’ to ugualmente la fua famiglia , giun- 
avea tra'fuoi riportalo, efagerano il pe- ge a un furore _ contro Davidde lleflb 
ricolo che fui meglio della battaglia ri- » quali occalìone di tanta perdita. Egli ri- 
volga l’armi contro de' Filillei, vantag- ÌQ corre a Dio ; confulta 1’ Oracolo , fe 
glandoli di quello mezzo ficcome il foto M infeguir debba e raggiugnere i rapito- ■ 
opportuno per luì a rientrar nella nimìci ; Dio gli rifponde che si ; 

zia del fuo Signore e dejla fua nazione. 0 metteii tolto in via alla ventura delle 
Conchìudono che non lo vogliono per Q lor traccie ; trova un fervo Egiziano , 
niun modo nel loro campo, che Achis M che Io feorge Ccuramente dov’ elli fo- 
fia contento di rimandarlo con i fuoi E- » no . Raggiungerli e batterli fu un pun- 
brei al fuo quartiere alfegnatogli, e ciò 0 to folo: racquilla le perfone tutte e 
efigono con una forza , che Achis non ^ le fpoglie , anzi fa gran bottino fui 
può refillere. Manda dunque mal volen- a campo tutto nimico ; nè fuggono dal- 
tieri per David , e parendogli vederli * la lua fpada che quattrocento giova- 
allrettu di fargli torto, prima gli giura 0 ni faliti in fretta fu' più veloci Cam- 
altamente d’ averlo fempre riconofeiuto M melli . Ritorna vittoriofu e arricchito ; 
d' una probità e d’ una fede fenza I’ u- m dillribuifce le fpoglie a dugento de’ fuoi, 
gugle , e rendegli la più autentica tedi- » eh’ erano per la danchezu redati addie- 
tnonìanza della fua dima e della fuagra- 0 tro a guardare gl’ impedimenti o fra le 
titudine . Apprelfo gli confeffa lineerà. M bagaglie; codituifee la legge di qued’ u- 
mente, eh’ egli non piace a’ Satrapi ri- E guale dìdribuzìone fapìentiflima e prov- 
foluti dì non volere combattere in fua 0 vldiflima , perchè altramente non trove- 
compagnia. Conchiude che a non oifen- 0 rebbefi negli eferciti chi reflaffe a guar- 
derli li contenti di fate ritorno a Sice- S darle, lo che farebbe gran danno egran 
leg colle fue genti. e pcicolo dei combattenti. Giudillimaper- 

David nel fuo cuore tripudia di vederli 0 chè quede giurdie efpode fono non me- 
così ufeir del mal paflb dove era ridot. m no agli alTalti degli ingordi nimìci, a cui 
to. Ma nondimeno tenendo fempre il » debbon refidere col pericolo della vita ; 
carattere, che avea tenuto lin qui con 0 di eccellente politica militare e civile,* 

§ per. 


(<•) Parai, ta. (tì i. Reg. ag. v. 3. Se feq. per toc. 
Cr) I. Reg. jo, per tot. 
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perche u|u»lmente ubbidifcono 
no al Principe e al Capitano , però fu 
in coftome anche prima e fu appreOo 
guardata non dagli Ebrei folarnente, ma 
da ogni colta nazione (n). Di piu Da- 
vidde.ne manda doni larghiffimi a tutte 
Ouelle Città di Giudea ^ d’ alcun altra 
Tribù , ne’ cui contorni fuggiafco areva 


fatto qualche foggiorno per atto di libe- 
ral gratitudine e a ri/toro di qualche dan- 
no , che arefle per avventura recato lo- 
ro • Potrebbe ella dichiararli più manife- 
fla la protezione di Dio ? Eccovi efem- 
M pi di virtù tutte grandilTime, che loimi- 
2 tare nel noQro flato debb' eflère II frut- 
M to della Letstone . Cosi fu . 

¥ 


U) Vide Rabb. apud Selden. de Jura Natura: & Gentium lib. 6 . cip. i 6 . Grot.hic. 
Lipf. de Milit. Rom. lib. f. dialog. 15. Polyb* de Mibt. Rom. lib. té. 
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LEZIONE CCLXXIV* 

DEL PRIMO DEI RE VENTINOVESIMA. 

Ccn^rtiaiìqut f«»t Thiììlthìim, Ì9> ventrum, ir eajlramstatì fum in Sutiam: cwgrtgtf. ’ 
vìt ir Saul uaiverfum Ifrael , iy< veait in Gtibae , isrc. 

I. Reg. c. XXVIII. V. 4. &c. 

DcfcriTeG lo Rato dell' animo di Sanile afialito da’Filinci, il ricorfo che fece alla maga 
o indovina di Endorj l'apparixione e la rirpoRa di Samuele; di tacce le <}uali cufe 6 
Iludia d’illuftrar dirpucando la verità. 


Pi acemi , Afcoltatori , dover- 
lapt w vi funellar oggi con cm de’ 
tratti piùfpaventevoli della 
• yA giufVizia di Dio, che Ranca 
infine di tollerarne paiiente- 
mente i peccati confuma ter- 
ribilmente la riprovazione di un peccato- 
re . Già erano quarant' anni che Saulie 
regnava fopra Ifraello (rr) , e da trentot» 
to anni addietro (à) regnava ingrato a 
quel Dio, che dall'aratro lo aveva leva- 
to al trono . Sin dal fuo primo delitto 

(c) del temerario fagrifizio di Gaigaia 
gli aveva Iddio dichiarato il giuRo fuo 
fdegno per Samuele, certo perchè ilpla- 
caffe colla fua penitenza e colla fua fe- 
deltà. Un'occafkm favorevole e gloriofa 
gliene aveva fomminiRrato coll’ efpreflb 
comandamento della guerra di Amalrc 

(d) e foprattutio del modo, con cuido- 
velTe compierne la vittoria per lo Rer- 
ntinio delle perfone non meno che delle 
fpoglie nimiche. Egli ne aveva ahufato 
per favore di Dio vincendo, rtia perava- 
ro interelTe e per fuperba ambizione t>f- 
fendendo colla più efprelfa difubbidienza 

(e) l’autore della vittoria. Riprefo con- 
vinto e minaccialo queRa feconda volta 
vieppiù altamente (/) finge peniirfi e 
piucchemmai imperverfa nel fuo pecca- 
to. Di un garzone innocente da Dio elet- 


to a fuccedergli prodigio vero di valore ' 
di fede d'offequio e d’olfervanza per luì 
ne fa l'obbieCto (g) delT invidia più ama- 
ra dell'odio più iniquo della più ingiuRa 
e più barbara perfecuzione chefuffe mai.- 
Incrudelifce (b) coll’ empietà più facri- 
lega contro tutti i Sacerdoti del Taber- 
nacolo in Nobe e non meno contro gl' 
innocentiUimi Cittadini, quelloRerminio 
e quella Rrage facendo di tutti efli con- 
tro ogni legge divina e umana , che per 
divino comandamento era a fare , e non 
fece de’ rei popoli Amalcciti . Nè il fa- 
u vore nè lo fdegno di Dio mainonotten- 
jw nero di miglioiarlo. Ora eccolo giunto 
^ al fine, certo oltre al feirantefimo anno 
M di fua età. Sentite come,fegui, e com- 
s prendete I’ iRruzione più manifeRa che 
w ci abbia lafciato Iddio nelle fue divine 
n Scritture della morte dei peccatori.. In- 
M cominciamo. 

S Partito Oavidde avevano i FiliReiinoL 
55 traio l’efercito fino aSunam Città fron- 
M tiera (i) della Tribù d' Illacar, e accam- 
S pati $’ erano fulle alture, che fopraRan- 
H no da quella parte alla gran valle dije- 
Q zrael; Sanile aveva melfo anch’ egli il 
M fuo campo fu per le fchiene della mon- 
3 ragna di Gtlboe, che dall’ oppofla parte 
W alla valle medefima fonralìava . Eccovi 
W' i due eferciti fituati nel modo RelTo in 

che 


(a) Atl. ij. V. ao. (t) I. Reg. ij. v. ij. & fcq. 

(t) Ibid. { 4 ) I. Reg. 15. V. I. i. 3. (f) Ibid. v. 9. 

(/) Ibid. v. 17. & leq. (^) I. Reg. it, v. 9. Se leq. 19. v. i. Se fcq. & alias 
patii n. (A) I, Reg. xi. v. |t. ip. 
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cbe erano ( 4 ), quando Davidde nccife 
Golii e poi battè i Filiftei, cioè le due 
armate ftirtiiche Cuna rimpetto all'altra 
fu due nlontagne, che feparate fono da 
quella valle a cui mettono e^cendoiloC 
una e C altra. Sanile, eh' era di verità 
granditTimo Capitano, ebbe cura di fico, 
nofeere le forte il numero C ordine ed 
il contegno de* Filidei , e fuori del fuo 
codume egli , che incanutito era nelle 
battaglie ovver piuttodo nelle vittorie , 
lì fenti prender C animo da un timore, 
anti da ubo fpavento che non avea per 
lo innanzi fentito mai (^): Et vìdìtStti/ 
Ctifira 'Pbi/ifibiim , iy timifìl, iy txpavìt 
.etr ejut nimit . Veramente le forze ni- 
miche erano formidabili e a farle tali 
penfaronoalcuni, che averterò delle fchìe 
. re aufiiiarie d' altre nazioni (c) , perchè 
i Filldei erano per fe foli di lunga ma- 
no men foni degClfraeliti. Il Cavaliere 
Neuton conjettura, che furte con erto il 
popolo de'Padori ufciii d’Egitto (d). Di 
niente di quedo per dire il vero non è 
cenno nella Scrittura , e fenza niente di S 
quedo ben poteva Sanile ritrovare in fe 'ì 
deffo delia ragion di un timore , che il ^ 
numero de'nimici non gli aveva (ino a ^ 
qued'ora creato mai . La cofcienzi de' ^ 
fuoi peccati, la memoria delle minacele»* 
di Dio, la Cognizione che avea dovuto idj 
Davidde ripararli dal fuo ingiudo furore ^ 
preffo de' Filidei, la diferzione che avea a 
fofierto di inolti prodi e tra quedi di al- S" 
cuoi Principi delle Tribù (e) aggiuntili^ 
allo dertb Davidde, erano artài badevoli % 
a dedargli nell' animo delle tride riflef- ^ 
doni di qualche funedo fine imminente ® 
alla ferie de'fuoi delitti. Infomma temè 
e paventò i gadighi cllremi di Dio: Ti- 
muit , iy expavil c»r ejut nimit . Timo- 
re e fpavento che in lui produrti: un’ef- 
fetto draordinario. 

Erano trentott* anni che non li legge m 
S aulle curante mai di fare per confultar- 
Io ricorfo a Dio nè a' Profeti nè a’ Sa- 
cerdoti. Tutti quelli del Tabernacolo in ^ 


Nobe erano dati vittime del fuofurore. 
Ora per lo timore che si lo drigne e P 
opprime, pagherebbe un regno 1' opera 
di un Sacerdote di un Profeta diunmez- 
zo qualchefiforte per ottenere da Dio una 
rifporta confolatrice. Ma è troppo tardi . 
Il timore è fervile fenza converlion ve. 
ra fenza (incero dolore del malèommef- 
fo fenza leale fiducia nella divina bontà 
fenza un’ intima rifoluzione di fecondar- 
ne ad ogni codo i voleri e ripararne gli 
oltraggi; difpolizioni , cari Uditori, ef- 
fenziali a fai vari! , ma che trafcuratenel 
tempo della tranquillità non fono mai 
a fperare in quello dello fpaVento; dif- 
polìzioni, fenza cui non ci è mezzo, che 
Dio rifponda di guifaalcuna. Allofapar- 
lava fenfibilmeilte o per la voce del Sa- 
cerdote vedito dell'Efod pontificale oper 
quella d'afCun Profeta o finalmente per 
fogni da lui mandati. Saulle tentòindar- 
no ciafeuno di quedi mezzi. Non ebbe- 
ne rifpoda alcuna (/); Confuiuitifue Do- 
minum, iy non refpondit eì , neque per 
fomnia, neque per facerdottt , tttque per 
prophetat. 

Quedo filenzio di Dio crebbe il timo- 
re del Re turbalo, e crebbello fino alla 
difperazione alla dolidezza e all' empie- 
tà. Cerca anfi ifamente da’ fuoi dialcima 
femmina fattucchiera, che abbia un de- 
monio familiare., propriamente negro- 
manterta , rifoluto di confultar per fno 
mezzo il morto Samuele (^). Che dif- 
perazione. Uditori, di ottener più nien- 
te da Dio, volgerli ad una femmina ma- 
liarda ! Che dolidezza fperar vantaggio 
da un mezzo di queda fotta ) Che em- 
pietà pretendere per quedo mezzo di con- 
fultar Samuele morto due anni innanti! 
un Santo e un Profeta (b), Quitritemi- 
hi muìierim babentem pytba^m , iy v.i- 
diim ad eam, iyfcifeitabor per U/am , con 
cui dal congrelTo dì Gaigaia non aveva per 
la ferie di molti anni che fopravvilTe cu- 
ralo mai di parlare. Appunto, gltrilpore 
uno de' fuoi, che mai non mancano a' Prin- 

. cipi 


« 


(«> I. Reg. 17. V. ]. (i) Ibid. iS. v. 5. 
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cip! fecondatori delle lor voglie; eccone ^ > Sanile, tum'haitra» 

tana qui preflb in Endor; (a) fj? mulìtr W dito, perchè tu fei Sanile; a cui egli sì 

pftbcntm battili in Endtr . Crederefte ? m fono, ma non temere e dimmi che hai 

Più non ci volle, perchè Sanile prendef- jg tu veduto? Io ho veduto fembianae co- 

fe fubito rifoluaione di andare a lei . Q me divine falir di fotterra . Di quale af> 
Traveftifli e due foli uomini prefeinfua petto? foggiunfe il Re . Di afpetto fe- 
compagnia, che i Rabbini pretendono di « nile, uom venerando il qual vedito èdi 
fapere che furono Abner e Amala ; di ® un manto . Sanile a quella deferiaione 
più che la negromantelTa (è) era la ma- Q comprefe edere Samuele, e volgendoli a 
dre di Abner Zio e General di Saulle . M quella parte, dove dicea la donna veder. 
Non è credibile; che per fe lleflb e dal a Io, e piucchè pro^bilmentevedutoloan- 
figl io r avrebbe fubito riconofeiuto» Tra- 0 ch'egli lì prollrò in terra nell'atto diri- 
veflito e accompagnato cosi andò col fa* H verirlo profondamente . A cui Samuele 
vor della notte, tempo unico per gl' in- S in tuono di voce grave e fevera, e per- 
cantelìmi ed opportuno al fegreto cheMchè, gli domanda, hai tu turbalo la pa- 
pretendeva con un viaggio, di forfè cir- ce del mio ripolb (a)? Q^uari inquieta- 
ci due ore che fece a piedi fino alla ca- M fti mt ut fuiciiartr ? Oh Profeta , gli 
fa della negromantellà nei contorni di B rifponde Sanile, io fon ridotto all' edre- 
Endor piccola Cittì nella valle fielTa di 8 mo« 1 Filifiei fono fchierati a combar. - 
Jearael della Tribù di Manalfe (c)- tt tere contro di me, e Dio mi ha abban» 
Giunto (d) ebe alta era la notte chie- M donato nè ha voluto afcoltarmi nè ren. 
fe la donna, che adoperale le fue ma- S dermi rifpofla alcuna o per Profeti oper 
giche arti e facelTegli rifufeitare chi egli (B fogni; io ti ho chiamato per fapere da 
le avrebbe detto. Oimè! rifpofe la don- M te quello, ch'io debba farmi (/): Coar- 
na nonconofcendolo, dei pur fapere quan- M èlor Himit : fquìtUm Tbilifbiim pugnane 
lo ha latto Sauile per togliere dalla ter- « advir/um me, iS' Deui reclini a mt, (s* 
ti gl'indovini ed I maghi, eperchèdun- ^ euaudirt mt ntluit, ntqut in manu prò- 
que vieni ora qui ad allacciarmi per ef- jA pbttarum, neque per femaìai votavi tr. 
pormi a perder la vita? No, non teme- jSgo le, ut fenderei miti quid faciam. E 
re, Saulle l'alficurò, che io ti giuro per w che puoi dunque fperar da me, ripigliò 
Dio, che non avrai male alcunoper que- Samuele, fe Dio ti ha abbandonato ed è 
Ao fatto: chi vuoi tu dunque, quelIarl-M palTato al tuo Emolo (g): Quid interro-' 
prefe, che io ti faccia rifufeitare ? Sa- 'fi!, gai me, cum Dominai receffirit a te, isn 
mnele, rifpofe II Re, Samuele. v? tranfierit ad etmulum tuam t Saulle, fe- 

Sin qui. Uditori, la Aoria è piana e ^ gui il Profeta, è giunta l'ora che fiadem- 
non ha alcuna difficolti , fuAìAeAc o no m piano le fue parole , che Dio ti fece gii 
l'arte de' negromanti. FuAe umana impo- ^ udire per la mia voce. Squarcerà il tuo 
Aura fuAe diabolico malefizio , certo è^ Regno dalle tue mani e darallo al prof- 
che Sauile andò ad una femmina negro- ^ fimo tuo DavidJe. Perchè non hai alla 
manteAà di Eima, che la richiefe coti , fua voce ubbidito né adempiuto il fuo 
ed ebbene le rifpoAe che abbiam narra- W fdegno contro di Amalec, però le cofe 
to. La quiAiane e la controverfia inco- p ha difpoAo che tu oggi foffrt . Tu per. 
mincia da quel che fegue ; perchè il fa- M derar la battaglia ; Ifraele fari feonfitto 
grò leRo fenza dir che la donna mettef- ^ da'FiliAei; e domani tu e i tuoi figliuo- 
le in opera cofa alcuna o proferire pa- vz li farete meco tra i moni (b): Faciet 
loia, dice che vide comparir Samuele , ^ enim libi Dominai ficai /teatat tfi in 
ed al vederlo mife un grido di grande ^ manu mea, is< feìndet regnam tanm de 

ma- 


U) Ibid. (t) Apud Leon. Allatium in Sgntagm. de Engallrimuthn c. 6. pag. )««. 
ve) Jof. 17. V. II. (it) I. Ri-g. V. t. & leqq. 

(<) Ib'd- V. ij. 0Ìf) Ibid. (g) Ibid. V. >6. . 

(d) Ibid. V. 17. it, 19. 
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ma»u tua , is* dabii Wud proxim» tuo rizion fua dopo morte in termini co»! 
David : quia non obodifiì voci Domini , M efpreflì, che par non poffa lafciarnedub- 
imquo Ifetìfii tram furoTÌs ofut ìa Jlma. « hio ( 6 ): Er p«yf h£c dormìvìt, no. 
Ite: idcirce quod potori,^ fuìt tìbi Do- ^ rum fteìt rtgi, iy ofitndit UH fuitm vi. 
minui bodie . Et dabit Dominut ttiam r< fua , (y txa/tavit voetm fuam do ttr. 

Ifraeì ucam in mona Thì/ifibiim: cratau.^ ra in propbttia doloro impie tatom gontit , 
tom tu, & fini tui mocum orìtìi: fed A ogni modo alcuni hanno penfato che 

eaflra Ifrqfl tradtt Dominui in »»«»«/ tutta fufTe impoftura delia malvagia fem- 
Tbiliftbiim. QueAe furono le fuetremen-ffl mina, la quale per alcun fuo familiare, 
de parole, col Tuono ultimo delle quali m che vivo uomo era e non demonio nè 
feomparve e dileguò. Sanile nefuingui. K morto, ingannaffe Sanile facendogli pen- 
fa pcrcoflb, chs tramortito cadde fulpa- Care e credere di parlare con Samuele» 
v>men(o, e t^^tugnendon il gelo dello M A quella opinione quando bene non ci 
fpavento al digiuno di tutto quel giorno 8 fulTe difficoltà nè per parte della donna, 
giacque a guifa di morto non avente più H che arrifchialTe d' ingannare cosi il fuò 
avanzo di forza alcuna («); Statimquo ^Re, nè per parte delTimpoflore, che fa. 
Sau! ceeidìt porreautin torram; extimue- M pelTe contraffare cosi lo (lile le fembian- 
rat enim verba Samue/ìt, èy robur non g ze e la profezia di Samuele, nè per par. 
erat in eo , quia non comodorat panom »»- O te del Re , che fi lafciaffe aggirare si 
ta dio illa. Lafciam Sanile nell’ infelice fffc groffaraente , la difficoltà infuperabileper 
e ragioniamo nn momento fu S mio avvifo è, che il divino Scrittore non 
qu^o atto celebratìffimo fm qui narrato, w fi farebbe ingannato nè taciuto ci avreb. 

Tre opinioni. Uditori, dividono fin- B be quell' impofiura, e molto meno l'Ec- 
golarmente gl’interpreti fu quella appa - 2 clefiaftico ricorderebbe in lode di Samue- 
rizione di Samuele . Prima di riferirle s le I’ apparizione e le parole fue a Saul, 
noi coftituiremo alcuni principii certi , le. Oltrecehi parvi egli credibile , che 
che faranno la chiave a fciogliere laqni- M un’ impollore parlando a un Re non 1 ’ 
filone . Primo e certo, che non ci èfor- « avrebbe anzi adulato, chi non avuto 1 ’ 
M nella magìa, che abbia potere alcuno W ardire anzi la temerità di predirgli la 
fuile anime giufte de’ trapaffati ; e però (jj feonfitta e la morte de’ fuoi figliuoli e 
che la maga di Endor rion poteva di gui- ^ di lui nel .giorno fopravvegnente «fenza 
fa alcuna per arte magica rifufeitare il .. temere di pagar cara la temeraria fua 
vero Ssmueie* Secondo è certo» che Dio jw profezia fc non fi faffe adempiuta ? E* 
ptXeva egli rifufcitarlo e farlo comparii ^ dunque a rifiutare quell’opinione ficcorae 
t'i 1. ** iti un modoterri.M d’uomini, che a non ammetter miracoli 

bile 1 empietà, e ppr molti altri fin! ,]« di fpiriti feparati fpoglìano. talora il pio* 
che a noi non c lecito d* indagare» Ter- ^ prJo della ragione 
m è certo , che il racconto del divino S Altri hanno penfato che foffe il demo- 
Scrittore intefo nel fenfo obvio e natu- S nio, il quale contraffaceffe le fcrabianze 
rale delle wiole ci rapprefenta il vero ^ di Samuele. .Ma oltre molte delle diffi. 
SamMle, che appanfee e parla a Sanile coltà di fopra accennate, cheugualmen. 
nel luo vero carattere di Santo e di Pro- m te combattono quell’opinione, parvi egli 
r n- ** 1 '^ 1 ® pTcffo I' *« Credibile , che il demonio fuffe per no- 

Ecclefiaftico leggefi di Samuele, chiara- ^ minar tante volte l’ augnilo nome di Dio, 
mente è ricordata e lodata quella appa- quante leggefi nominato nel breve difeor. 

Io 

■ ■ ■ « ■ ■ 

(i) Ibid. V. IO. (*) Eccli. 46. V. *j. 

^*^,?^'**'*.**f, Monde eocbiutè lib. 3. c. 6. Ant. Van Dtle dilTerr. litio, de 

diTioationib. idoiolair. fub vet. Teli, ad cale. Tnèlat. de Idololacr. & de Oraculii. 

®*“**8*. J* A. Tuiretìn. DilTert. de Verit. Relig. lud. & Chiifl. difiert. is. 
$. la. &cw 
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fo che qui fi leftee tenuto al Re da Sa- ^ to a confultare rO/acolo dell’idoi d* *Ac- 
imiele > Ma 1' effere creduta un tempo caron , Dio per Elia prevenendo la rif. 
quell' opinione del Padre Sant' Agoflino polla dell'idolo fece annunziare la mor- 
per i libri falfamente a lui attribuiti (<r) ^ te (al). Trovano finalmente difficoltà in 
ha condotto altri a feguirlo . Il vero è ^ quelle parole di Samuele (e); Stuart m- 
che quelloPadre tratta problematicamen- i^^aietafìi me ut [ufcttartrf Quafi il Pro- 
le la cofa nella fua quillioncterzaaSim- w lieta fi querelane di aver fofferto una for- 
pliciarto, dove feioglie tutte le oppofi-^za, che non poteva foliVire nè dagl' in. 
zioni , che far fi polfono alla vera appa- M cantefimi della donna, di cui non parla, 
rizione (è) di Samuele. ^ nè dalla fuperllizion diSauIle, acuirira- 

Quefte fono. Prima che le arti magi- ® proverà la fua importunità. Ma rifpon- 
che della donna non potevano per niun ^ diamo, che appunto quella fuperlliziofa 
modo aver forza di chiamare dal fuo ri- m importunità meritava effere rimprovera- 
pofo il giudo fpirito di Samuele; e per- S •»! la qual fecondo le intenzion diSaul- 
che San Girolamo afferma, che la maga ^ le non aveva riguardo alcuno ainquieta- 
di Endor non potè farlo, benché poteife ^ re il Piofeta. Conchiudiamo che non ef- 
parere che lo facelTe (c), citali quello ^ fendoci ragion badevole di partire dallV 
Padre quafi contrario all' opinione, che® idea naturale, che creano di quello fau- 
folliene apparito a Sanile il veroSamue- to le divine parole del facro Tedo, ein 
le. Ma rifpcndiamo, che di fatto non m quedo luogo e in quello dell' Ecclefiadico 
furono le arti magiche della donna, le « fu il vero Samuele, che per divina dif- 
quali avelTero forza alcune o infiuiffero ^ penfazìone appai) e parlò a Sanile come 
full'apparizion del Profeta, arti che dal- M da fcritto {fi). 

la doria non apparifee, eh' ella nemme- ^ Qugle codernazbne per l'infeliceSaul- 
no aveflTe incominciato ad ufare, quando 10 le! Era uno fpirito forte, oSignori, era- 
gridò /paventata dal primo afpetio dell' ^ un foldaio, era un Re; ma aquedied'-e- 
uom di Dio; ma sì che fu Dio, il qual m mi non potè reggere. Grande e terribi- 
per. giudo gadigb del Re malvagio voi- E le idea, cari Uditori, di un peccatore 
le così punire la fua empietà. Replicano ridotto a morte. Se ha un'avanzo di fo- 
che non avendo Iddio voluto lifponder- ^ de almeno un dubbio, non può effere 
gli pe»i mezzi ordinar) nè di .fogni nè ri che un Sanile. Il timore e lo /pavento 
di Profeti, non è credibile che lo face/- w debbono predominarlo. Un Sacerdote Mi- 
fe in un modo tantodraordinario. L'op-^nidro del fagramento della mlfericordia 
pofizione potrebbe aver qualche forza , M può e dee raddolcirli, ma un' immagine 
fe la rifpoda di Samuele folTe data con- zi del Salvator CrocifilTo, ma Oido deffo 
folairice; ma fendo data piò defolante @ Sagramentaio, che gli fi reca tjualì con- 
dei filenzio medefuiio fin qui tenuto, ve- tro fua voglia, è all' infelice vieppiò ter- 
defi lo delfo /degno di Dio e nei Profe- m ribile che a Saul le non fu I' apparizione 
ti che tacciono e in Samuele che parla. M di Samuele. E quali altre voci può egli 
Cosi ad Ocozìa , il quale aveva manda- ^ fperar d' udire da quedo Dio ofiTefo sì 

m lun- 


(«) AuD. quell, vet. & nov. Teli. q. z?- Audi. lib. de Mirabil. Sicr. Script, lib. i. 

cap. II. (i) Augult. quell. 3- ad SimpliciaDum. 

(r) Hieron. in Ezech. cap. 13. hi) 4. Reg. 1. v. 4* 

(») i. Rcg. zi. V. 15. {/) Vide BelUrmiu. lib. 4. de Chriflo cap. io., Se lib. z, 

de Purgar, c. 6. Galatin. I. 6. contra Judeos cap. 10. Jofepb. lib. 6. antiquit. c. 14. 
Lyraii. Abufènr. Ediuin, Malvend. Menoch. Tirin. aliorque palTim. Cilfnét D’IlTcrr. 
in I. Rcg. c. z^. V. II. tz. Dillert. de Mr. Stikhoule traduicè de l'Anglois. Ab. 

* bè d'Hartigny. Mhuveaui Memoires d'Hilloire, & de Licterzture Tom. ;. irt. (3. 
Ambrof. cap. 1. in S. Lue. BaGl. Epill. 8o. Tertull. lib. 3. carm. contra Marciou. 

Thom. p. p. qu. 8p. art. 8 Suarez Tom. a. difp. 41. Del Rio lib. 4 . Magie 
cap. li, quell. 6. lec). z. &. quell. z6. ... 





lungiment: e in tante guife oltraggiato 
fuori di quelle fpaventofilEme (<»)f Ft- 
eicl libi Domiaur jicut locutut tfi in ma 
nu me a . ■ , quia non obtdiSi voci Domini . 
Indarno io ti ito chiamato indarno af. 
pe-itaio fof&rto indarno per tanti anni , 
e benefi^;ii e gafììghi e grazie e rimorfi 
e Pafque e Giubbilci tutto inJarrto (A): 
"Hon obidifli . Ora da me che fperi ? Che 

10 falilfichi le mie parole i quelle percui 

11 ho predetto, che in quello punto tu 
non mi amtti trovato ì Anzi le adem- 


pierò (c): Crao mecum tris . PafTeranno 
M poche ore, e tu farai prefeniato al. mio 
» terribile Tribunale. Tronchiamo, Uiito- 
^ ri, un' applicazione di floria e di parole 
^ troppo funelle i ma provvediamo a nei 
^ fierti finché abbiam tempo, che farebbe 
3 irreparabil per noi il Éne fpaventofirtimo 
di Sàulle. Sarà il fuggeito della prortima 
M Lezione, con cui alla lloria di quefloRe 
~ e al divin libro che la defetive daremo 
fine. 
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DEL PRIMO DEI RE TRENTESIMA. 

luffrijja efi itaqut mu/iir illa ad Saul, {canturbatas enìm trat valdey 
dìxìt^uf ad eum; is^e. 

L Reg. XXVIII. V. 31 . Tum cap. XXXL 

Cfpongoiifi i tratti più illufiri della bontà di Dio per Saulle e i più rei dell' ingracitir- 
dine di Saulle. Oefcriveli la Aia fconficta da'FiliUei e l'infelice Aia morte > e con. 
chiudeA riconofceDdoto a efenpio funeflo della morte dei peccatori. 



|Lla coAernazion di Sanile,; 
die noi lafciammo giacente | 
a guifa di morto per lo fpa- 
vento delle parole di Samue- ' 
le , fopravvenne la femmi- ( 
na negromantcITa (o)' triAo conforto al- | 
agonìe d'nno fpiritodefolato. Pece el- 
la ogni opera per rifcuotere il Re dal 
liio profondo tramortimentO', e pregollo I 
a volerA levar di terra ed a prendere al- ^ 
cun riAoro. Pregava indarno, ma accorA ' 
i fuoi tanto fecero, che lo levarono e ' 
fopra un letto adagiaronlo dove mangia - 1 
re, lo che ottennero dìAìcilmente dall' ^ 
eppreffb fuo fpìrito, ma pur 1' ottenne- 
ro. La donna appreAò delle carni di un I 
graAb e tenero vitel da latte e di azzi- 
mi i più fquifiti che fapea fare fa mi- ^ 
glior cena che fu poAlbile, e la menfà | 
imbandì. Saulle, che tutto ìlgìornoavea i 
paAato digiuno, A piegò- a prenderequal- | 
che cibo, e i fuoi cenarono con eAblui: 

10 che fatto fqndoA'ri Aorato furferopre- I 
Aamente , e ripigliarono Anch' era notte | 
la via del campo , dove taciti e inolTer- ^ 
vati giunfero fulTalbeggiare. Era queAo 

11 fatai giorno. Uditori, della fconAtta ' 
e della morte del Re infelice , e colo- j 
ro (b), che penfarono differita di qual- : 
che giorno la gran battaglia, non hanno 
alcuna ragione con cui provare queAo I 
differimento . Certo che Saulle probabil- ] 


, mente non l'avrebbe egli attàaara, m*;- 
I fu obbligato dì foAenerla . Giofeffo fa 
grande elogio (r) alla fortezza dì queAo 
Re , il qual quantunque fapelfe dalle pa- 
Itole dì Samuele, ch'egli e ì fuoiAgliuo- 
li dovean lafciarci la vita ; nè fe nè efl? 
non ritirò dalla mifchia fperandocheuna 
fama immortale farebbegii Aata invece 
d'ogni poAerità. Il fentimento èbelIiHi- 
mo; ma a farlo grande e magnanimo' 
veramente A conveniva veAirlo di reli* 

' gione (U CoAanza e di fede, e fpoglìarlo 
I delia difperazione che l' ofcurò e l' avyi- 
, H. ATpettate Lezion funeAa , Uditori , 
ma d* iAruzione grandilfima e di pro6t> 
Ito. Incominciamo. 

Crefciuto il giorno fatale fu inevitabù 
le la battaglia. I FiliAei 1' attaccarono 
'con un' impeto, che non lòAennero gli 
I Ifraeliti . QueAi cederono bruttamente , 
i e dieronA ad una fuga precipitofa , che 
: non baAò purnondhneno a falvarli , poi- 
! che raggiunti alle fpalle dalle faetre ni- 
) miche molti caderono per ferite difono- 
ì rate fui campo eAinii (d); T’biiijihiim 
‘ autem pugnabaat adverfum Ifraeh fu- 
) ^irunt viri ìfraet ante faciem ThìUflbiim , 

) ly ceciderunt interfeSi in monte Gelboe. 

: Indarno Sauile e i tre fuoi Agliuoli, che 
; aveva al Aanco, Gionata Abinadab eMel- 
I chifua A adoperarono a contenere c rìor. 
f dinare in battaglia le impaurite fchiere 

fcg- 


(») 1. Reg. *8. V. 11. & feq. ufque ad An. cap. 

(i) Vide Adnoiac. Angl. in Bibl. T. 4. in loco. 

(t) ]ofeph lib. 6. Antiq-Jic. c. 15. (d) i- R-g. 31. v. 1. 
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fugftentl. Fecero belle prove di valorec cbè noi forte fempre parato ingrato. Ve- 
di fede, ma reflarono prertochè foliafo- M drem nel feguito della rtoria fin dove 
ftener tutto l'impeto dei nimici. Giona- S giunfe per la memoria dì Gionata la fe- 
ta il valorofo il fedele il degno amico w delti di Davidde . 0;a torniamo a Saulle. 
di David coperto di ferite e di lingue VedutoG nell' orrore di una fronfitta 
cadde infine difanimato a fianco del pa- M tra ì cadaveri de' fuoi Ggliuoli gii inco- 
dre, il qual fivide non meno cadere eftin- K minciava ad abborrire la vjta. I fletta- 
ti fotto degli occhi fuoi gli altri due Tuoi ® tor Filiflei rincalzavano piucché mai, e 
figliuoli Abinadab e Melchifua. Sembra un nembo di faette piovevano fopralui. 
che le faette dei Filiflei miniftre inque- »t Quando da una di effe e forfè da pii! fi 
ilo gran giorno dello fdtgno di Dio pri- jg fentì eflere mortalmente ferito (b): Te- 
ma di configgerfi nel fuo corpo gii fi ^ tumqut pondut prnlii verjtfn eft ii$ Saul: 
piantarter nell’ anima trafitta certo di ^ ir confecuiì fuut tum viri /agiitarii, iyi 
quelle, ch’egli vedea immergerli in pet- « vu/iteratui eli vebimenter a fagìiarlit . 
to de’ fuoi figliuoli (a): Irruerun Vbi- Prefto, gridò allora al fuo feudiero Saul- 
lijihiim in Saul, in filiti ejui , ls'p':r- ^ le, fguaina la fpada e uccidimi, anziché 

cufierunt jenatban , jlbinadab • M quelli mcirconcifi mi fopraggiungano e 
Mikbijua, filiti Saul. B facciano villania all’ avanzo della miavi- 

La morte di Gionata , Afcoltatori ta: ma lo feudiero inorridì al difperato 
Principe di tanti pregi e di tanta in- M comando del fuo Signore, nèvolleadem- * 

nocenza trucidato dalle faette de’ Filiflei m fierlo. Il Re furiofu flrsppogli torto di 
crea nell'animo dei leggitori un’amarez - b man la fpada, e meffane 1’ elfe interra 
za ed un dubbio, perchè a Dio non pia- 2Le al petto la punta ci cadde fopra con 
certe di prefervare a Davidde un’ amico ^impeto, ficrché ne fu trapafliito da parte 
sì benemerito e sì fedele; ma lo avvol- a parte e morì. Lo feudiero percortb da 
gerte nella di fgrazia paterna, quantunque K quella villa imitò il fuo Signore, eanch' 
certo non forte avvolto nei patemi delit- gittandofi così boccone fu Ila fuafpa- ’ 

ti. Non è lecito, Afcoltatori, indagare da fi diè la morte «(c): Dinitque Saul 
i itiirteri le traccie e i fini della fovrana « ad amtìgerum fuum : Evagina gladiurn 
previdenza di Dio. A ogni modo non M tuum, & percuie me; ni ftrte venijini 
ertendogli certo quella mancata del vero incircumeih ifli, i3" iniirfieiant mi, illu- 
premio della giuQizia, che non è una m dintei m'ihi. Et noluit armiger ejui; fue- 
corona di quella terra ma si del Cielo,» rat tnim nimit terrtre ptrttrritui : ani- 
fi può penfare che la fua vita farebbe M pt>'f itaque Saul gladiurn , is> irruit fu- 
fiata importuna ai fuoi difegni maravi- M per eum, Qutd cum vidijf et armiger efut , 
^liofi fopra Davidde , il quale avrebbe m v/<fa/;cft qutd mtrtus effet Saul, irruit 
avuto la pena di falire fu d* un trono , w etiam ipfe fuper gladiurn fuum, ìsn mtr- 
che il generofo fuo cuore ceduto avreb- tuui eft rum et, 

be piò volentieri all’amico, a cui per M Così mori, Afcoltatori, Saulle, con- 
dritto di fangue parca dovuto, o certo a chiude il divino Scrittore, e i tre fuoi 
avrebbe voluto con lui dividerlo o rico- w figliuoli e il fuo feudiero e tutti i fuoi 
nofcerlo almeno in parte dalle fue ma- Q in quel_giorno {d): iitrtuui eft irgt Saul; 
ni , tutte cofe in cui avendoci troppa 4* 45* trer filii ejut, armiger illiui , iy 
parte riguardi e'mezzi di forza umana , aaroer^ viri ejut in die illa pariter: lo 
o toglievano o feemavano il pregio del- W che vuoili intendere di tutti quelli eh' 
la- divina, la qud! voleva per fe mede- ® erano con ertblui. Terribilfine, Uditori, 
Jima adempiere le fue parole. Davidde^ di un’uomo un tempo si favorito da Dio, 
a Gionata morto potè erter grato fenza » eletto da lui medefimo ficcome l’ottimo 
pericolo, a cui vivo farebbe forfè ben- certo il migliore infra tutti ad eflère il 

w pti- 


(.>) Ibld. V. 1. {i) Ibid. V. 
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primo Re rfel fao popolo. Per ciò che ^ e le Città confinanti furono abbandotta» 
al corpo tf-jn^ue fi apparteneva, fentite ^ te per una fpecie di terror panico, che 
quel che ne avvenne. rà alla morte di Saul e dei tre fuoi figliao- 

Convienfi d>re che quando il Refi die w li fi fparfe negl'Ifraelitì, che tanto lolo 
morte, fulTe già verfo fera, perchè il fuo ^ fi ten'ano ficuri da’ vincitori, quanto ne 
corpo non fa trovato dai Filiftei vincilo- S foffero affai lontani (/): rideniet eutem 
ri che fatto il giorno fopravvegnente , Yi v:ri Ijritil , qui erant tram vallem, 
all' occafione di fpogliare il campo d\ W traut /ordunim , qutA ftif^ilfeat •viritfrat- 
Gelboe (a); Valla autem ilit altera , ^ lìt/e , (j* quid mortuut e jet Saul, iyfiJif 
•vencrunt Thi/ijìhiiin, ut jpoliarcnt intere- e/ut , reliquerunt civìiatei fuat , Ì3r fu^e- 
lÌQS , Ì 3 r invinerunt Saul iy Irei filiei « ra«/: veaerurtque Thiliflbiiin , (S' babita- 
e'tut iacetitet ia monte Gelboe. Ricono- v} vetunt ibi . Tello che vuole intenderli 
fciutolo lo fpogliarcno delle lue armi, ^ conforme al pjù chiaro de’ Paralipome- 
gli mozzarono il capo, e quella e quel- ^ ni (g): Quod cum vidijjent viri Jfrael, 
Te portarono con gran trionfo per tutte p qui babìtabant ia campejìribut , fugerum , 
le Città Filiftee, come DavidJeavea fat- Ma in una colleinazione si unìverfale 
to del telchio orrendo del Gigante Go- ^ non mancò alla nazione un' efempio di 
lia, finché il capo nel tempio di Dago- « valore e di fede che le fé onore. L» 
ne, com’é nei divini Paralipomeni (é),W Città di Jabes di Galaad, fe vi ricorda 
e llarmi in quello di Allarot collocaro- prdia a quaranta anni addietro fui prin- 
no, coftituendone un gloriofo trofeo e g<- cipio del Regno di Saul appena ancora 
un monumento perpetuo della vittoria ^ riconofeiuto , era fiata per lui foccorfa 
<f): £t prttciderunt caput Saul, ir fpo.V) Con maravigliofa prontezza (b) e dall' 
liaverunt eum armii : iy /nr/frir»r r'/r rei'- ^ alfedio liberata e dall’ armi del barbaro 
ram 7‘bUiJìbinorum per circuitum, ut aa- g* Naas, il qual le avea minacciatogli eflre- 
fiumiaretur ia tempio ido/orum, iy r» % mi mali. Ora memori gli /aboliti del 
populit. Ut pofuerunt arma eiut in tem- ® benefizio quantunque antico appena in-' 
pio ./Ifiarotb. !l allume di collocare ne’ ^ tef?ro dell’infulto, a cui efpollo era il 
tempii rami e le infegne e le piàilju-» cadavere del loro fcenefattore equelhde’ 
Uri fpoglie nimiche, lo abbiamo fpelTo s fuoi figliuoli, prefero toflamente lama- 
notato alt ove ficcome antichilTlmoe uni- ^ gnanima riloluzione di liberameli ad ogni 
verfale tra le nazioni. M collo. 1 più prodi tra tlFi vollero quella 

Di più al tronco corpo del Re infeli- gloria, che glullamente fi dicono fortillì- 
ce e a quelli dei fuoi figliuoli fecero i jg mi uomini dal fagro tetto • Quelli mar- 
ba'bari Filittei la villanìa di fofpenderli ^ ciarono tutta notte, e rìufcirono a dif- 
aile mura di Betfan, leggefi altrove (d) K configgere e deporre e rapire dalle mura 
nella piazza di Brtfan. Ó dalla piazzalo dalla piazza di Betfan quelle mifere 
furono trafportaii alle mura o da quelle l5 fpoglie del benemerito loro Re e dei 
alla piazza o erano quelle mura fulla ^ Principi fuoi figliuoli, che ritornando re- 
piazza della Città . Quella fituata era m carono nella fedele lor Patria. Quivìren- 
prelTo il Giordano all’ ufeire della valle w duti loro tutti gli onor poffibili de’ fu- 
di Jezrael , e pare a quella occafione ve-W nerali dovuti a un Re, ne brugiarono 
nuta in potere de’FrIillei, da cui appref- ^ poi le carni (r) forfè per necellità del- 
fo fi convien dir che (a) Davidde larac- za lo (lato a cui erano già ridotte, forfè 
quiftalfe, leggendofi fuddita di Salomone. » per imìtazion del collume de’ popolicon- 
Certo i contorni di tutta quella pianura P finanti, e forfè ancor*per politica a non 


(«) Ibid- V. 8. {b) I. ParalipoT. la v. io. 

(r) Ibid. V. 9. IO. (d) i. Reg. 11. v. le. 

(») 3. Reg. ♦. V. la. (/) I. Reg. 31. v. 7. 

(j! ) I. Parai. 10. v. 7. (A) i. Reg. ii. 

(r;;Vide Aunot. Angl. hic, Calmec, Cleric. aliof). pilTin.’ 
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efporf» al pericolo che fufTero «ripetuti . jh che Saulle morifTe per la ferita eh' egK. 
L’ offa e le ceneri feppellirono orrevoU À avea fatta a fe (lelTo e adottano in 
mente nel vicin boCro, da cui poi per S quella vece il racconto *</), che ne fa 
DÙvid (<») furono trsuftrite, e celebra-* il giovane Amalecita al capo primo del 
reno reai lutto col digiuno di fette gior-^ fecondo libro ^ei Re, dovenarra d'aver- 
ni (i): SurretteruHt omitet viri ftrtijjìttit , lo uccitb egli fteflTo. Quello non balle- 
^ awbulavtrunt tota no 8 f, is< tuUrnnt = rebbe a difenderlo . Ma leggendoli ,sl 
eaJa'èer Sani, is^ cadavtra filiorum tjus , U chiaramentfl>e in quelfó Iuogo(*) eneli; 
i-dt muro Bitbfan: ventrumqut Jabts Ca- n altro de* Paralipomeni, (/) che Saulle 
Jaad, (y combuffoTunt ea ibi . £t S mori per la fSita, che fece egli a fs 
ruKt offa torum , <?' feptlierunt in nimo~ W llelfo, o che il fuo feudiero , che gli 
ri Jabot, hr jejunaverunt ftptim ditbut. U Ebrei dicono (/w) non fo con qual fon- 
Sin qui. Uditori, del corpo, ma dell* S Do?g Idumeo, fi uccife anch’ 
anima di Saulle che poffo io dirvane ? a egli, poicBè vide morto 11 fuo Re, è a 
Gli Ebrei (c) hanno lludiato difender- a conchiudere che il racconto del giovane 
lo della taccia di fuicida cioduccìfor vio- ^ Amalecita fu menzognero fperando del 
lento di fe medefimo , foflcnendo che M fuo finto misfatrb quella mercede , che 
nelle Tue circollanze il darC morte era ji non ottenne, e quella avendoneebe ihe- 
lecito, come fu in quelle gii di Sanfo- M ritava, come a fuo luogo vedremo. Io- 
ne (d), e alcuni fecoli apprelTo del va- ^ fomma I* autorità dilla Scrittura e de* 
lorofo Razia (e). Forfè fe d* altri gravi S Padri (n) pur troppo ci rapprefenta Saul- 
delittì non fc^e (lato Saulle pur troppo « le eternamente perduto, lacrimevole e 
reo, quell* ultimo attribuir fi potreobe ^ terribile efempio della divina riprova- 
anzi a un accelTo del fuo furore, che lo ^ zione. 

toglielTe di fentimento che ad un atto ^ Che siovò al, miferp 1 ’ elfere (lato un 
deliberato di volontà difperata. Ma trop- 0 Re, dall* aratro eflerè levato a un tro- 
pi altri peccati lo facean reo , di cui non ^ no! Non farla (lato più atfai felice per 
fi legge un cenno di penitenza. Il fagro ^ lui- pafTar dal trono all* aratro, purchcC 
tetto dei divini Paralipomeni parla di lui « futte falvato! Ma che giudicii profondi e • 
così (/): Mortutu efi irgo Saul propter terribili della giuttizia di Diol Polfiamo 
imqaUaUi fuat , io qaod prxvaricatut 'jÀ noi riiOrnàr col penfiero fulla' (loria del- 
fft moMdatum Domini quod ^atepiral , ^ la vita di quello Re, e nonfentircicom- 
non caftoditrit i/Iud: /ed in/upentiam 0 prefi di maraviglia e d* orrore ( Quanti 
pjthoniffam confu/uerii , T^ec Jperaverit ^ tratti della divina mifericordra anzi pr<- 
in Domino; propter quod iniet/ecit enm , ^ dWexìone per lui? Un profeta <^e Ib 
iye, I Settanta dove noi leggiamo: Mor- » confacra lo fottiene Tefalta gli manifetta 
tuut iff propter iniquitatn fuat (j), leg- 0 chiaramentoni voleri’e i comandi efgrtffi 
gono in ìniquitatibut fuìt, quibut pra- IQ di Dio; una ferie di profperità e di v t- 
rarìcatut eft^ Dove o/fervate. Uditori, S torio , felici e indubitabili (flF-tti df un 
che il peccato ultimo d* uccidere fe me- 0 prodigiofo e collante favor di D-o . Un’ _ 
defimo efprefTamente non Jì ricorda. Di 0 altra di correzioni e di pieiofi galligbi 
fatto Giofeffo (b) e alcun* altro negano, Ig* a ricondurlo traviarne ed ingrato fu i 
• CraneJ/i Tomo V. V * ftn- 


(a) 1. Reg. ai. v. la. (i) i. Rcg. ji. v. ij. , . 

(e) Vide Hebr. apud^Lyrau. & Grot. lib. a. de |ure belli, & paci», cap. ip. art. 15- 
(d) Judic. i6. V. 30.* (») 1. Machab. 14. v. 41. & feqq. 

(/) I. Parai, «o. *. rj. 14. (g) Sept. (A) Apud Tirin. in 1. Reg. 31. v. 4- 

(i) a. Reg. I. (» I. Reg. 31. v. s- V) »• P*r»h >'>• »• 5 - «• , „ 

(w) Apud Interp. paflim. (») Hieron. in F.teeb. i8. Ambr. in cap. 19. ad Rom. 
Chryf. hom. de David, & Saule t. i. qu* incipit: Equitim artitrer , Aug, lib. i. de 
Civ. cap. 17. (c lib. a- ad Sinipl. c. J, Bernard. Serra, ad. in Canile, 'iuo* fcquun». 
Interp. paflim. 
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fjntieri della gmftiz;a>: quaranta anni di 
Regno inalgradq,il demento, eh egli le 
n'era fitto fm « principio, e u merito 
del ftdeliflimo fucceffore. Saune a tutto 
infenfibile a tutto ingrato: uno fpinto 
altiero doppio incorante, eh» lufingan- 
dofi di faper roeglio d' ogni altro l,a'te 
politica di regnare ebbe a fofrire di .ve- 
dere efdufa dal Regno UtUa la fua di- 
feendenza : perfuafo di non aver* chi 1 
uRuaglialfe nella gloria dell* armi fi vide 
afelio prima a temere que* medelimi 
Fniftei, che tante -volte ' 

poi a focconibere a* loro affaltr, Perfecn- 
iore implacabile di'una vita innocente é 
)iù volte condotto a riqpnofcere dal va- 
ore e dalla fede dell’ odiato c inleguiio 


t 


« raqjingo Ja 'vita propria. Conofeijorc, di 
Dio, che confelTa che rlvuifce che àdo- 
non teme di provocame lo fiegno, 
rtè ptopjatolo non cura punto placarlo. 
uT^iraico delle impollure e delle fqpeifli- 
^ aiòni degl' indovini e de' maghi, cheave’a^ 

* voluto fterininar dal fuo Regno, ha final-’ 
mente ticorfo a una firrnmitiij^iu^bie- 
ra fperandone falute e fcampo. Che iti-^ 
coerenza. Uditori, che leggerezza che 
ìnllabllità di carattere, che è quello in- 
fomma de’ Peccatori . Mifero ! dii ad al. 
Ctino di quelli tratti dovefle per avven- 
tura riconofcere fe medelimo • Conduf* 
rebbonlo a perdizione . Non piaccia a 
I Dio di permetterlo d’ alcun di noi. ' 

‘ -, .* 


U fiat iti Tomo Sbatti 
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INDICE 

DELLE COSE 

CONTENUTE NE’ GIUDICI. 


A fif del popolo pervertito e f'ioi effetti. 

^ p. 8. Dove preeifamente avveniffe . •t't» 

A Udone Effraimita Giudice fuccefforedl ® Architettura de' Tcmpj antichi degli Egi- 
Aialon. Moltitudine de' fooi figliuo- Si zj de’Filtftei e d’altri, p. 156- 


eoo, p. iip. 


r\ AjaI 

Il e durazione del Tuo go 

* Ai- 

Ahefan Betlemita Giudice fuccefloredi Jef- 
te. Stato di lua famiglia e durazione del 
fuo governo . p. 1 19. 

Abiczer afeenderite iltóffre della fanìiglii 
di Gedeone, p. 79 - _ 

Abiniclec figìio di Gedeone ; fua condì* ” 
zinne, fuo carattere, fua crudeltì; fua W 
uTurpazione del regno, fua aiorce . pag. M 
96. « /r(. » 

Adonibezec Cananeo Re di Btzec: fyofe- 
rocr carattere •• feenfitto e, prefo viio 
• da' Giudei. Qiiaoto afpramentc trattato 
e perchè. Sua morte, p. j. a /rg. 

Ahiman no.Tie di Gigante e di popolo gi- 
ganiefcn vinto da Giuda, p. 4. 

Aialoi) della rribfi di Zibuioii Giudice 
fucceUòre di Abefan ; duiazione del fuo ^ 
governo, p. n9* >ao. ^ V/i 

Altare da Gedeone a Dio dedicato: .fuo ^ 
titolo . p. 81. 8a. S 

Altari, e bofeo di Baal rovinato da Ge- xi 
deone con quanta Ina fede e con quan* ^ 
to-pericolo. p. ti, t /tg. ^ 

Anarchia; lua prima epoca nella Repub- n 
blica Ebrea e ftioi difordini. p. li. ^ 
Anatema legalmente e orridamente intU 
maio a tutto If.aele contro de’ Gabaici . ^ 
pag. 11. I}. Storia della fua efecuzione. 

P>s »r. » f'g. p. ?*• » As- 
Angelo apparito a Gedeone e dialogo dì 
lui cvin elio . p. 79. p. 8a, 

Anni dalla motte di Gìcftiè a quella di 
Sanlbne . p. 1, 

Aod Benìap'ita fecondo Giudice degl' If. 
raditi Micratore del Popolo dalla fervi- 
'cà di Eglon*. fua fiori a. p. aS. e ftg. 
Apologo di Gioatimo Iì.kìio di Gedeone 
campato dalla lìrage de’faoi fratelli, p. 

59. / ftg Ufo antico degli Apologi e 
loro efempj. p. 99'. lon. 

Apparizione dell’Angelo percorreggimen- 


.Ariliocrazia : qual parte aveffe nel gover- 
no d Ila Repubblica Ebrea, p. a. 

Afor Città feggiomo di J»bin Bedi Ca- 
naan . p. 51. » Ag. a 

Adarot altraminte Aferot che idolo foUe. 

P* 

Augurio (Iraordìnario dato a Gedeone da 
Dio. p. 86. 

Autore del libro de’ Giudici, p. i. 

Axa figlia di Caleb: fuoi pregi; ItfC noz- 
ze: fua dote, come ottenuta, p. 5 . 
Azoreth delle genti Città foggiorno di Si- 
lira Generale di Jabìn grande odiator 
degli Ebrei, p. 53* 




B. 

Aafim idolatrato dagli Ebrei che Ido» 
Io fodè. p. *3. - - ' 

Barac Egllvol d' Abinoe uno de’ Principi 
4 ? della TiibtV di Neftali chiamato da Deb- 

^ bora a patrv.' dqjle fue imprele, e perla 

f?n d*rioto Gìudi«"e della Nazione, SuaSio- 
*« ria, p. 55. ; 

kJi Benlamìn; TribJ quafi diOrutta nella eiier- 
M ra civile di Giibaa. p. 33. J 4 - 
^ 2Ìone degl* lirt eliti di riftorirli e diffi* 
® coltà di farlo. 1 >• 3 J- ' Al- 
M colaci adoperati dagl* Iftaeliti per que- 
W (io fine, p. 37. * 

ttj Booz: Sua condiz! one e fuo flato, p. 1^. 
ML Sua cortella ver lo Rut. pag. ia>. « /▼• 
S? Sua onellà. pag. aaj. » Ax* Sue noz*e . 

117. ^ua fuccelt ione. /vi. 


C Adumin.' terrei 
getta al Taboit 
Cgleb Principe coni 
Giuda . p, 4. V /fj 
Cantico di Debbora 
gazione e bellezz; 


Ite odia pianura fog- ■ 

. p. 6^ 

iottiero della Tribù «li 
* ^ 

Sua traduzione Ipie- 
I . p. 6a. « AX' 

V a 
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Cjriat-fefer Città fottiflimi 

de’gigjnti elpugima con qual partito da 
Caleb. p. 4. r /'<• . 

Cattività prima del Popolo d’ifraello nel- 
la Terra promelfa e lue cagioni . p.43- 
Seconda lotto di Eglon Re di Moao. 

Sue cagionit lua durazione, fuofioe. p. 

47. ( /ig. Terra fotto Jibin Re di Ca- ^ 
* naait. Sue cagioDÌ» fua duraziooe» fuq V 
fine. p. Il; e frgt Quarta degl' Ifraeliti 
^opprem da' Madianiti. Circftftanze Ara- 
ne di elTa; fue cagioni j e fua durazio- 
ne . p. 76. / /eg. ■ 

-Chelion figlio d' EJimelec e di Koenni la- 
feia morendo la giorane moglie vedova 
fenza figlinoli, p. lao. 

Chefem fpecie di voto efigente la dillru- fó 
zione del fu» oggetto, p. loS. 

Cbufan Rafathaim Re della MefopotamU : M 
primo opprefiore del popolo d’ liraefe co- M 
llituico nella terra-di Canaan . p. m 

-Cinei.- Tetre della prima loro abitazione . M 
7 - , 

■€i(«n toTtènte nella pianura foggert# al 
Tabor denominante la battaglia, incur' 
Sifara fu feonfitto. p. fil. 

D . ' P 

■"T^AIila rea feSimini Filifled arqata da ^ 
SanfoDCa p. 67. » /t£. f^om^^iniictta Wi 


tra le rocche^ Eglon Re di Moab fecóndo oppreflTore dc^ll 


gli Ifraelicr uella terra promelTa.'aè uc* 
cilb da Aod fecondo Gìud'ice della na- 
zione . p. 

Elimelec nome del marito di KToemi pag- 
1*0. 

Engaddi foggiorno di Eglon oppreflbre in 
mezzo al popolo d’ifracle. p. 47. -«y»z. 

Enigma; Ufo antico di dii. p. ta7. 

Epilogo della lloria di quarani'anni, che 
andarono dalla morte di Giofuè a quel- 
la d’Ottoniele. p. 41, ’ 

Epilogo della Aoria di 8o. anni dalla mor- 
te di Quoniele a quella di Aod e di 
Samgar.* jo, jt; 

Epoca della priftia decadenza della Re- 
pubblica Ebrea dopo la morte di Gio- 
fuè. p. ?. 


F Anuele Città della Tribù 
fcorcefia ingiuriofa a Ge 


p. 87. « Itg. Comp^indotta 

pag.^Si ■ 

con Sanlono per crargli diaKCa, in che 
Com< 

Lo 


■ - 

da’ FiliA^ 4 tradirlo, pag. 6|, Sue arti 

in(M«-pr^ 

cooGllelTe la fua forza . ‘/i;’’. Gemd po 


di Gad : fua 
giuriola a Gedeone ed a' 
fuoi . p. 82, Conte e quando feveramen- 
te punita, p. 21, 

UEillftei. Tre delle. Joro Città capitali di 
altrettante SatrapàeconquiAatedalla Tri- 
bù di Giuda e dHSimeone , Get, Ac- 
cacon ed Afcal^ . pag, Vedi Sanlo- 
-ne e filila. 

Flneer; Hon fu il Profèta che vivcAe al 
tempo dell' opprelTione recata al Popolo». 
Ebreo da' Madianiti . p. 22, 


teAè mandarlo ad elTetco iiì t frg, 
rade e «oofegnalo a^Filllei . p. is>. 

J5an; .Come rapllTe gl' Idoli di « 

con quanto fcandalo ^olatralTe. p. »7> P 

Debbora virtiiofa e C^rilliaia donna da » 
Dio elttta a liberati il fuo popolo dal- 


ia feryltù di Jaliin 
Silari fuo Goperale 
di quarto Giudice 
Aoria maravigliofa 
pamenio che prcic, 
ttccb c viofe. p.^5' 


le di Canaan e di 
Occupa la dignità 
ella ^dazione ; fua 
SI. » ftg. Accam- 1 
battaglia ohe ac- 
• ftg- '' 






'Sron Città di gìgaffltl efpugnata da^àiu-» j 
■ da . p. ^ I i 

, l^te di Ged iooe^.fua Ooria e fua ] 
giuAInca^iooe. p» ; r. « /#j. Abufapodi- | 
i<r Ifraeliti dopo d ; il»-’ fu^WiAte V-Pa- 
K»a patii» tU Gede< ne qpal fqffe, p.'*79. 


P.f<J Mi 
giuAifii 


m 


G Aal congiurato coi Sichimici contro dì 
Abimclec è da queAi vinco e diifaC- 
to. p. 99. 

Gabaa Città della Tribù' di Beniamin. p. 
et. Suo atroce delitto contro la m^ 
glie del Levita ofpite. p. 14 . < /eg. Suo 
'gaAigo Aerminatore. p. ji. t/fg- • 
Garizim; Montagna celebre imminente Ali- 
la Città ai Sichem. p. 97. 

Gedeone da Dio eletto a liberare'il fuo 
Popolo dall’’ oppreAìone de' Madianiti , 
Aia Tribù , fua Patria, fua Genealogia, 
reodo della fua elezione , e fu» Aoria 
maravigliofa, p. ^ Si. SiJJ ji. Ricu& 

* il Regno ereditario per fe e per la (aa 
difeendenfca oA'ericogli dagl’ IfraePiti .■''p. 
91. Figura di Gesù CriAo. p. 9J. Sua 
■flotte th<j. Sua fuccelfione infelice, ivi. 
Genealoigìa di Davidde come fi vo^ia in- 
tendere. p. yzj. • 

Ót- 


i --.J- 
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Geriifilemme; Sua à^fcfiz’oue a qoe'tem. 
pi, a chi appartencO'e , da chi occupata 1 M 
prefa e incendiata da’ Giudei, p. 4. jP 
Gioas: Nome del Padre di Gedeone, pag. W 
79’ fij 

Ginatamo figlio di GeJeone campato folo S 
d.ilU lirage de’ Tuoi fratelli; luo apolo- M 
go prcfetic ., p. 59 • /<l- 
Gionaiaao; Levita nipote dì Motd a -qual 
efiremn awilifl’e. p. 15 
Giuda Tribù ao.-ninata da Dio la prima a 
iifcirr in campo contro de’ Cananei dopo 
la morte di Gioliic. p. 10. Sua lega col- 
la Tribù dì Simcrne. p. ?. Sue vitto- 
rie . hi! . 

Giudici: Come, e a quali oceafioni eletti 
e da chi, du razione del governo loto 
non Tempre fopra ogni Tribù . p. i, t. 
Giuramento di vincolo quanto facro. pag. 

40. , 45- » ftt- 

Governo della Repubblica Ebrea dopo la 
morte di Ginftd. p. a. 

Guerre ; la loro felicità o la difgrazia non 
fono prove ballevolì della loro giufiieia 
o ÌDgiullizia, }o. 4 feg, 

H 

Aber Cineo marito di Jaele : chi fofle @ 
e come e dove abitafl'e . p. 58, 

I «S 


H 


J 


Abes : Città di Galaad della Tribù di 
Manafle.' Drage de'fuoi Cittadini, pag. ' 


dell’unica fna figliuola, ivi 4 /<g. Come 
adempielle fopra di lei il fuo voto. V. 
V 4 t 4 4 S»fr{fia 4 , Sua guerra civile fof- 
ferta dagli EfTraimiti e feonfitta dì elTa, 
p. II». 4 feg. Du razione del fno gover. 
no, fua motte, e Tuo elogio, p. np. 

Jerobaal ; nome dato a Gedeone , che vai 
nimico dì Baal. p. Sa. gj. 

Jezrael; Valle celebre, dove accampò 1’ 
efercito Madianita Arabo e Amalecita. 
p. I3. E dove fu disfatto da Gedeone, 
p. 87. 4 fig. 

Illele; Nome del Padre di Abdooe Giu- 
dice. p. itp. 4 fig. ^ 

Incontro pericoloio di Gedeone cogli E& 
ftaimi<^ Mkeneete ’ riufeito . p. 88. 

^ ■ VI. 

L Aìs, detta anche Lezen Città Fenicia. 

p. 17. i8. Sua deferizione, conquida- 
■ ta da una banda della Tribù di Dan. p. 
ao. Denominata appreifo Dan invece di 
Lais . iv* . Perpetuo fcandalo della Na- 
zione. p. 18. Sua ftorìa. ivt. 

Locufte; defctizìooe della drage, che re- 
cano alle campagne , e dell’ ordine ma- 
ravigliofo che tengono . p. 7t. 

M 

M Aalon figlio di Elimelec, e di Noe- 
mi. Sua morte lafciando la moglie 
vedova ferra figliuoli, p. i<o. ' 

Machtes: Significazione di queda voce. p. 


j8. «B 145. 

]abin Re di Canaan terzo oppredbre de- « Manue: Nome del Padre di Sanfone. pag. 
gl' Ifraeliti nella terra promeflTa. pag. K 130. t ftg. 

51. e frg. m Maria Terefa Imperadrice Regina . Suo 

Jaele moglie di Haber Cineo raccoglie Si- » brevilfimo elogio, p. 54. 55. 

fata fuggitivo e l’uccide, come, e per- v? Mele trovato da Sanfone in bocca allo fche- 
ebè: fila difefa da ogni taccia di inen- ^ letto deiruccifo lione. p. 136. 4 ftg. 
zogna e di tradimento, p 57. • hi- MMeroz Città d’ Ifraeliti maladecta dall’ An. 
Jtir Galaadita delia Tribù di Manalì'eGiu- » gelo nel Cantico di Debbora e perché. 

dice della Nazione.- fuamemoria. p.ioi. ^ pag. 71. 

Jrbus nome antico di Gerufalemmr . p. *3. MMica; Storia della fua idolatrìa, p. ii. t 
jefte Galaadita della Tribù di Manafle.^ /rg. Dimodrata inefeufabile . pag. 14. 4 
Sua condizione e fue prime avventure. ^ ftg. 
pag. loi. toa. Sua gloriofa elezione a M 
Giudice, e fuo genrrofo e favìo conte- S ;. M 

gno. p. ioa. Sua ambifciata al Re dì ^ 

Ammon e dì MoabopprefTori drel’lfrae- M VlAzarei; Loro idituzione e loro leg- 
liti. p. 103. Suo Manifedo bellidìmo al |.\| gi. p. 54. 

Re nimico, ivi. 104. Suo voto, e fua ^ Noemi celebre Donna di Betlemme, altra- 
viltori.r fopra i nimici. ivi. 105. Suo M mente Efrara della Tribù di Giuda mo- 
trionfal7 ritorno fune-lato dall’ incontro glie d'EMmelec. .Sua parte-za colla fa- 
Cr 4 K 4 tii T. V. * V 8 n.i- 
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miglii , e fuo foggiorno nelle terre de’ ^ 
Moibicì I e occalìone di efla . p. no. Sua 
dil'grazia . Suo ritorno alla Patria, pag. 
111. Sua materna pietà verfo Rut Tua ^1/ 
nuora. Hi. Suo configlio a Rut. Ra- ^ 
gioni , che lo giuQificano. p. m. i feg. ^ 


O Rdine cavallerefco > ed infignedel To- ^ 
fon d’oro oude nato. p. ^ ^ fi 
Oreb: Nome di uno de’ quattro Re colle- ; 
gati neireferciro Madianita , la cui te- ^ 
Ha eli Edraimiti prefentarono a Gedeo- / 
ne. p. ^ . 

Orfa Moabita moglie di uno d^ figli di ^ 
Noemi rellata vedova in età frefca per ’ 
l’immatura morte del marito, pag. Lia.) 
Reda nella fua Patria idolatrai mentre ' 
Rut (ua cogoau feguita Noemi , e ag- 1 
giugnefi al Popol di Dio. p. lai. , 
Orma : Nome foQituito alle terre, e alla I 
Città di Seffaat . P> ^ { 

Ottoniele primo Giudice della Nazione , j 
la libera dairopprelTione di Chufan Ra- | 
fathaim. 44. < /tg. | 

Ottoniele nipote di Galeb ne fpofa Axa la 
figlia premio propol’.o da Caleb al con- ' 
quidatore di Cariat-fefer. p. j. 1 


P ianto e pentimento degP Ifraeliti vit- 
toriofi de’ Beniaminiti , quanto giudo, 
pag. JS. 

R 

R .^tto delle Siluntinci Sua deferiatone. 
p ^ 40. Quidioni fu quedo fatto, 
pag- , 

Remmon: Rocca alpedre, dove fi ripara- 
rono fecento Beniamiti . p. u, » /«g. 
Repubblica Ebrea : Suo dato dopo la mor- 
te di Giofuè. p. a. ^ 

Riduzione dell’efercico di Gedeone a foli 
trecento uomini per qual modo da Dio 
voluta, e perché, p. « /tg. 

Rugiada, che bagnò il~^lo velo di Ge- 
deone lafitìando afeiutta la terra intor- 
no, ed altra volta bagnò tutta la terrr { 
intorno, lafciando afeiutto il folo velo 
di Gedeone che colà Cgnificafle . pag. ' 
* 4 . « /rg, \ 

Rat: Autenticità e fcrittore del libro ca- j 
nonico di quello titolo, p. iap. Suapie-; 


tà e lue virtd. ivi e /tg. Sua prima av. 
ventura con Booz. p. izi. tfig. Sua fe- 
conda avventura con Booz, e quantoriu- 
fcide felicemente, p. ixi. laz. 


S Agrifizio draordinario dì Gedeone, p. 
S-L. * flg- 

Sagtifizio della figlia di Jefte qual fude . 
pag. LLL 

Salmana: Nome di uno de’ quattro Re col- 
legati neU’cfercito Madianita, raggiun- 
to prefo e uccifo da Gedeone. Circo- 
danze particolari di quedo facto, p. 
Samgar Aratore voluto dai piò terzo Giu- 
dice della Nazione. Sua imprela mara- 
vigliofa contro una banda di Fìlidei . 

P*®’ *■’ c- . „ 

Sanione; Suo nalcimenco e circodanze di 
elio molto draordinarie. p. no. < /rg. 
Dichiarato Nazareo nell’ utero tuttavia 
della Madre. P- r;o- Caratteri partico- 
lari della fua elezione, p. i ta. Sue pri- 
me imptefe , c fua prima padioo d’ amo- 
re importuno d’una giovane Filidea. o. 
111. Suo viaggio a l'amnaca, e di quel- 
lo che gl’ incontrò col Lione, ivi. Suo 
ritorno a Tannata i fua avventura tra 
via: lue nozze- 1 té. « /eg. Suo enigma 
propodo a Iciogliere' a’ Filidei paraninfi 
delle fue nozze, e fciolco per tradimen- 
to della fua Ipofa. pag. 1 17. » /ig. Sua 
vendetta concio i rapitori e fcioglicori 
del tuo fegreto. p. iqp. Se fode lecita, 
p. 140. Altra più grave per cagion del- 
la moglie fpofaca ad altri, p. 1 39. 140. 
Suo dracagemma delle Volpi incendia- 
rie. p. 140. t/eg.Sao ritiro alla rocca di 
Etam . p. 141 . V /tg, Confegnatoda’ fuoi 


’tg, Le 

nelle mani de’ Fìlidei. p. laa. Sua vit- 
toria e fuo trionfo con una m.fcella d* 
afino . ivi » /eg. Come prodigiofamente tu 
dilfetato.' p. 144. t /rg-Sue avventure io 
Gaza , p. US- Suoi amori con Dalila, p. 
146- Arti di codei per fapere in che con- 
fidefle la forza di Sanfone . p. 147. Co- 
me da lui delude, ivi. Finalmente come 
delufo egli dalle medefime. p. 1 so. E’ 
confegnato da Dalila a’Filidei. p. 151- 
Acciecaco da edi e condotto in Gaza. 
ivi . Se la fua forza confidelfe ne’ fuoi 
caoegli . p. I sa. Avvilimento, a cui fu ri- 
dotto . p- 153. Sua penitenza . p. isa. Gli 
ricrefeono i capegli . pag. 1 ss- Condotto 
alla feda di Dagone , ivi . Ultimo atto 

del- 


G<H)gk 
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della fu» vita fatale a* Filidei . p. ii 6 . 
Se fu pcccamioolò • ivi > 

Sapore: luo fado contro Valeriaoo linpe* 
latore . p. 4> 

Saraa: Città della Tribù di Dan patria di 
Saofone. p> • {*1- 

Scandalo: fua facile propagacione. p. \t. 

Seffaat: Città fotte del B.^od‘Arad vin- 
ca e diilrutta . p. 7> 

Segni e prodigi a Dio duelli da Gedeone 
e a lui da Dio confentiti. p. Sj. S4. 

Scila : nome della 6glia di Jefte preflb Giu> 
feppe e Filone, p. tio. 

Selài : nome di gigante o di popolo gigan* 
tefeo vinto da Giuda, p> 4. 

Selbdri: fuo (ado (opra i Rs vinti, p. 

Sichem prefa e didrotta da Abimelec , e 
il fuo cadetto incendiato con memorabi- 
le efempio. p. 99- 

Sifara Cananeo Generale di jfabin . Suo 
efercito, fua feonfitta , fua fuga, e fua 
morte per man di donna, p- S7> 

Soccoth: Città della Tribù di Gad< Sua 
fcorrelia verfo Gedeone ed i fuoi. p.89. 
Quanto feveramente punita, p.91. «/>g. 

Soggiorno al Tabernacolo e poi al Tempio 
di donne e di vergini dedicate al culto 
di Dio. Memorie raccolte di quedaidi- 
tuzione. p. ti6. 117. 

Sophetim , Fenicia voce : fua (ignificasio- 
ne. p. I. 

Stratagemma degl’ Iftaeliti contro de’ Be- 
niamiti. p, 31. 33, 


T Abor; monte, fu cui Barac per co- 
mando di Debbora raccolfe un picco- 
lo efercito di diecimila Ifraeliti, p. 

/«g. Oeferisione di quello monte e del 
vantaggio di quello campo, p. l4> <S< 


> Tamerlano : fuo rigore fadofo contro Ba. 

L jazette. p. 4. 

! Tamnata^ che Città folTe . p. 19. 

ITebe: Otta celebre per la morte di Abi- 
melec, fulla cui teda una donna gìttia 
da’ merli un rottame che lo fchiaccib. 

99 - 

I Teocrazìa : Governo originale della Re- 
pubblica Ebrea . p. a. 

lTera6m; che (blTero. p. ij< 

Thqla' Giudice delia Nazione della Tri- 
bù d’iOacar. Sua memoria, p. tei. 
Tratmi dì pace dretti dagli Ebrei coi p<^ 

S oli condannati (è fodero leciti e valU 

i, p. 9> « /tg. 


• <ic 

E /IttoriaprodigiolilTima di Gedeone.- Sua 
V deicrizione. t6. ty. 

Voti redimibili quali, e come. p. 113, 
Voto celebre di Jefte : Suo fenfo vero e 
legittimo, p^. 107. t ftg. Suo adempi- 
mento qual (olTe. p. 713, , /ag. 

Voto della confecrazione a cte obbligal- 
/X fe. p. 116. 


Z Eb; Nome di uno de’ quattro Re coC- 
legati oell'elèrcito Madianita , la cui 
u teda gli Edraimiti prefentarono a Ge- 
q) dfone. p. 50. 

S S^ebea nome di uno de’ quattro Re col- 
legati nell’ efercito Madianita raggiunto 
prefo e uccilb da Gedeone. Circodanze 

t di quedo fatto, p: S4* « /'2- 

Zebul .- Governatore di Sichem , e parti- 
giano di Abimelec. p, 98. 99, 
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A 0 ) 16 ( 1 ' indicci clic tutti i Cronologi ^ (lifiìmoi jltrjmtnte non fi ricfce a trovarlo . 

trovato hanno a formare diflicililìi- Mi La feconda difficoltà nafte da un' altro te- 
mo , è nccertario premettere le vere oriei- ” (lo degli Atti Apoflolici, che leggoG alca- 
ni di tanta difhcultà. OucDe tre Ione un- (Q poXIII. del verfoi?. ai ao. dove S. Paolo 

? ,olirniente. Prima; Il chiaro cello, che ^ nell’orazione, che tenne alla Sinagoga d’ 
eggetì al verfo primo del Capo VI. del JK Antiochia di Pifidia parla così.- Dtmfliih 
terzo libro dei Re.- FnFium tji ttgeijuadrin- Ifl ifratl thj^it nrflrct , ^ fUiim exa/t0- 

gtittrfimo cnigtJìrKc annt tgrijUnis ///«- t/i» (um tfftnt ÌKceU in tirra ^ in 

rum Jj'rMfl, àt tirra JEf,ypti y in anne gnar- E IrackSt txcel/t eiluxit tei tx la y tir pi' ijita- 
tOy jBfit/e Zie (,ip/t ift nierjii Jicuniai) re- draginia anneram ttnpai morti ttram fxfii- 
gni SaìemtnÌ! juper Ijrael y adificari tapit de- ^ ruh in dtjtrte , Et dt/tmeni gentei Jrptim in 
fruì Di min e y Dal qual te(Io così precifo S* terra Chanaany forte diftrltnit th terram ee- 
ipparilce, che dall’ufcita dell'ebreo Popo- ^ rum , peft ^nadringentei ^ auimpuagin- 
lo dall' Egitto Gno all’anno, in Cuieomin- M ta annoi t ép pefi hte dedii tiidicei vfqut ai 
ciò a fabbricarfi il tempìo'da Salomone I che ^ Samuel Ptephetam. La difGcolià Ga in fe- 
fu full'entrare del quarto anno del Regno ^ gnar l'epoca del principio di quactrocen. 
fuo I andarono in tutto quattrocento otcanc' M cinquant'anni, che PApoGolo afferma pre- 
anni . Ora da quello numero totale è fur- ^ ceduti all’elezione del primo Giudice . ’L* 
sa detrarre quaram’ anni del viaggio per P UlTerio y che foli dugenco quindici anni 
lo diferco , quaranta del Regno diSaulle, M confente alla dimora degl’ Ifraelici inEgìt- 
alcretcanti di quel di David , e i primi tre u to > la ripete fino dal nafeimento d' llac- 
anni del Regno di Salomone, io tutto cen- M co, fondato fulle parole, Dem pteHi ifrael 
loventitre anni.- rellano dunque (oli tre- M patret nefirei: ma col diritto medeG- 
cento cinquanta fette daU'ingrelTo diGio- m mo G potrebbe ripetete dalla vocazione d* 
fuè nella terra promelfa Gno al -primo an- w Abramo. Siami lecito rifalire dall'epoca 
no dei primo Re d'Ifraele, quando cefsb ^ certa dell’ elezione di OtConiele fmo alla 
l'autorità di Giudice in Samuele . Di piG n fognata dall’ ApoGoIo, e conjetturare fe- 
da quedo numero IleGb d' anni ridotti a lo- w rondo il GGema da me abbracciato deiquat- 
li trecento cioquantifette, Ibno non me* ^ trocentotrent'anni della dimora degl’ Ifrae- 
no a detrarre quelli , che andarono dall' m liti in Egitto l'epoca, da cui comincia T 
IngreGo nella terra promefTa all* elezione w ApoGolo i quattrocento cinquant' anni . 
del primo Giudice della Nazione che fu ^ Ottoniele è eletto Giudice l’anno quaran- 
Ottonielc; quedi fono diciafliette delgover- u teGmo fedo dall’ingrelTo degli Ifraelitinel- 
110 di Giofuè, ventiduedi-qoeilodegti An- w |a terra di Canaan .- a quedi quarantafei 
ziani e dell’Anarchìa, tcm.po in cui avven- ^ anni erano preceduti i quaranta del viag- 
nero le dravaganzeei difordini, chefileg- m gio del Popolo per lo difetto, A compie- 
rono riferiti dal CapoXVII. fino al XXL » re quattrocencinquant'anni redano trecen- 
del divin libro. Redano dunque a didribui- ^ to fedàntaquaicro. Suppoda la dimoia de- 
ce dall' elezione di Otirnicle a Giudice Gno M gli Ifraeliti in Egitto di quattrocentotrent’ 
a quella di Sanile a Re per tutta la ferie E anni il principio dell' epoca legnata dall’ 
dei Giudici anni non piG che trecento di- ^ Apodolo andrebbe circa r anno IbttanteG- 
ciotto. Quedi fono troppo al di fotto dei ^ mo della dimora loro in Egitto. Ora o(- 
novetati di mano in mano aH'oecaGon del ^ ferviamo un momento fe a quedo tempo 
governo di ciafeuno dei Giudici. Quefladla Kt può convenire il tello deH'Apollolo.- Demi 
prima difficoltà, a cui la rifpoda migliore ^ plein JJratl ehgit patret ntpciy ó> plelem 
è, che intendendo i tedi fuddetti coinpu- » txahavn emm ejfaem inteU in terra jf-ifpti , 
latori degli anni, come li fpiega rofletio P Quedo fu il Secolo dei Patriarchi Ggli di 
e come noi 1 ’ accenniamo nella Lezione ^ Giacobbe veri Padri del Popolo d' Ifraele 
CCXXIII. G trova il calcolo in tutto giu- g venuti con eflb lui in Fgitio c per i mt- 
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riti diGiuffippe in iltoflato^tlitniti coli: 
ir fhhtm €nmtjft»t iuuUin Urr» 

Jr-Uft:. La morte di Giufeppe, fóitocoifu 
feliciflìmo lo Orto >n Egitto , av- 

venne fettant'anni dopo la venuta in Egitto 
del Padre e dei FratelK, perchè allora e- 
gti avea quarant’annl) e mori di centodie- 
ci . E perchè dunq'ie da quello felice Aato 
dei Patriarchi io Egitto non G dovrà pren- 
der l'epoca erprelTameoce fegnata da Paolo 
Apoilolo dai principio de'quaC quattrocen- 
cinquant'anoi preceduti al governo dei Giu- 
dici ì Soggetto al giudizio dei .migliori la 
mia con|et|ara « che parmi per vero dire 
piuccbè provata. La terza dif&coltà nafce 
da un'altro ceGot che leggefi al Capo Xl. 
del Giudici »l verfo i6. , in cui Jcftegiu- 
ftificando preflb vil Re di Ammonc e di Moab 
il po^elló delle tcrr^ conquiftate dagl* If- 
raeliti lugli- Amorrei > che prima erano de* 


Coabiti , dice che. già erano trecent*fcni 
di quello polTeflb loro: habitnit 

in Ht/tbcn , parla del Popolo d* Ifraele , & 
vlcnlii tjnst & "* ■^retr , & villit illìnit 
vtl irLcxnflù (ivitatibuf jnxt» Jcrdmneinfrn 
V trtet^ej nnntj, Qfinrt tanta unftra niiil 
^ /nftr iac rtpttiam ttntafiis ì Ora nei caU 
^ coti iGituiti fecondo il metodo dell’ UlTe- 
S rio, che in quello noi feguiremo , dal pof- 
^ felTo degl' Ifraeliti delle 'Terre fuddette C- 
^ no all' elezione di lefte non fi noverano 
^ che dugento felTaacadue anni; ma rifpon- 
P de rUlTcrio, che non è punto Grano, che 
^ trattandoG del polTeGo, di cui G trattava, 
S Jefte conGderalTe il terzo fecole palTato già 
® oltre la fua metà come intero. E nel'vc- 
M ro quefta non è oppoGzione di gran tno- 
» mento. Sgombri dunque baflevolmente del- 
(0 le maggiori difficoltà co&ituiamo coti it 
noAro indice cronologico. 


U primo numero fuori modra Panno del Mondo j il fecondo quello del Dilu- 
vio; il terzo quello deli' ufcita dell' Ebreo Popolo dall’Egitto» 


Pace data al Popolo da Gio'- 
fuè l’anno fettimo dal Tuo 
ingrelfo nella terra di Ca- 
naan. Tcm. IV. Lez. ni- 
di Gioluè 17. * 77 » nifi 47 

Da quella pace alla prima 
renituita al popolo da 
Ottoniele vanno quarant’ 
anni 

Jud. MI. J. II. 

Nel qual corfo di tempor 
fuccede la morte di Gio- 
fuè P anno dicialTettcG. 
mo dal Tuo iogreGo nel- 
la terra di Canaan all' 
età di cento diee’anni. 

Tom. IV. Lez. aia. di 
Giofuè ao. *7*a 1136 57 

Jofue XXIII. XXIV. 

Il governo degli-anziani per 
quindici anni, folto cui 
le felici fpedizioni delle 
Tribù contro gli avanzi 
de' lor nemici da molte 
troppo rifparmiati . Tom. 

V. Lez. 215. e zi6. de’ 

Giudici I. a. a 7 P& ** 5 ^ 7 > 

Jud. 1 . 

L’infelice Anarchìa difett' 
anni coi difordioi riferiti 
dal capo XVII. fino al 
XXI. del divin libro: l’ 7 


I idolatria di Mica ; il fa- 
! pimento de' Gioì idoli fat- 
I IO per i Daniti, i quali 
I ne collitoìG»no il culto 
I nella Città di Lay, che 
I conquiftano. Jud. XV il. 
i XV IH. Toro. V. Lez. 
■ ai 7. e aiS» de' Ciudic'i 
1 3. c 4. 

I II fatto atroce de’ Gabaiti 
I contro 1 ' Olpite Levita, 
|. e quinci la guerra civile 
I delle Tribù contro quel- 
I la di Beniamino quafi di- 
I Grutta e rìGorata a fati- 
ca irregolarmente . Tom. 
V. Lez. aip. aao. lal. 
de' Giudici 3. 6. 7. 

Jud. XIX. XX. XXI. 
La prima fervltù folto Chu- 
lan Re di Mefotwtamia , 
che coroincit loGeOban- 
no. Tom. V. L«. 
de’ Giudici 9. 
jud.lll.». 

Dura ott anni, al noe de 
quali Ottoniele è eletto 
Giudice delia Nazione . 
Egli vince in battaglia 
Cnufan e dà, la pace eia 
libertà al po^Io il qua. 
,4 tanccGmo anno da quel-. 

J* * 


■ 'If. 


»3oj IIS7 *7 






'ì 
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fi, che Giofuè gli tve* 
dito. Tom. V. Lez. ut. 
de’ Giudici. 2- o 

Jud. ni. a. 2. . «it 1166 

Di quella pace a quella di 
Aod fecondo Giuaice<Jel- 
la Nazione vanno otcant* 
anni . 

Jud. III. U, 10. 

Nel qual corfo di tempo 
dopo feflaniadue anni di 
liberti , in cui il popolo 
fi ptrvene , fuccede in _ , 

galiigo . Tom. V . Lez. 

Ua. de' Giodici 10. 

, }nd. I1I..11. 

La fetvitù feconda fiotto 
£glon Redi Moab. Tom. 8 

V.Lez.iaa.de’Giudicì io. 

Jud. III. L4-; 

Dura diciott’anni , al fine 
de' quali Aod ridona al 
popolo la pace e la li- 
bertà. Tom.V. Lez, itu 
de' Giudici lq. 

Jud. 111. 30. 

Da quefia pace di Aod a 
quella di Debbora e di 
Barac,che liberano il po- 
polo dalToppreflìone di 
jabin Re di Canaan e di 
^ Sifiira fuo Generale, cot- 
* reno quarant' anni . Tom. 

V. Lez. ai5. de' Giudi- 
ci II. 

lud. IV. 

Nel qual corfo di tempo' 

Simgir fa prova di gran 
valore contro de' Filifiei. 

Tom. V. Lez. mAi de* 

Giudici IO. 

' Jud. III. ?I- 
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